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dunt,  quod  primae  Sedi,  Tana  re&aque  fuaden* 
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Ufo  di  quejla  Storia  ; JVfo//  ^ f£e  fi  rifirigne  • 
fcarfità  di  monumenti  per  quefto  fpa^io  di 
tempo  • flato  delle  Chiefe  Orientali  ed  Occ't - 
dentali  quanto  infelice  in  ejfo  ; niente  però 
di  meno  malgrado  quefti  gravitimi  ojlacoli 
V autorità  de  Romani  Pontefici  ci  fi  vede 
in  piena  luce  . Forga  che  in  quejla  caufa 
hanno  i}  detti  e i fatti  de  Papi  : niente  de- 
foga a quejla  , che  i più  atti  di  giurtfdi^io- 
ne  fi  trovino  efercitati  da  loro  nel  Presbite- 
rio , o in  Concilio  • Avvertimenti  a Leggi- 
tori • 

- / 

I»  YT**  Celebre  detto  de’  Giureconfulti  , 
dover  fi  alle  leggi  fi  are  , non  agli 
efempli  , e lo  adottò  anche  V ot- 
tavo Generale  Concilio  , -allorché  da  Fo^io 
per  difendere  I*  ordinazion  fua  allegandoli 
parecchi  efempli  di  perfone,  lequali  , com* 
egli,  dallo  flato  laicale  al  Vefcovile  eran 
di  lancio  paflate,  determinò,  che  di  quefti 
efempli  alcun  conto  non  fi  facefle , concio- 
fiacbè  le  particolari  cofe  alle  univerfali  e ge- 
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nerali  noti  fovraft anno  (i)  * Niente  però  di  me- 
no dopo  aver  noi  colla  certiffima  icorta 
delle  Scritture , e delia  Tradizione  finor  di- 
fefa  la  Pontificia  autorità  , non  farà  inutil 
Cola,  che  confulciamo  anche  . P Ecclefiaftica 
ftoria.  Perocché  venendoci  da  Febbrotiio  con- 
trattato il  diritto  fletto,  e cercando  egli  di 
offufcare  la  chiara  ’lpce  , che  dalla  divina 
parola  , e dalle  teftimonianze  de*  Padri  d* 
ognintorno  fi  fparge  a confermarlo  , la  fto- 
ria inoltrandoci  la  condotta  della  Ghiefa  può 
facilmente  torre  di  mezzo  le  tenebre  , con 

che  vorrebbefi  un  tanto  vivo  lume  olcura- 

» 

re  e qual  fia  il  foto  e legittimo  lenlò  de* 
fiacri  libri  , e degli  Ecdeliaftici  Scrittori  , 
indubitatamente  fcoprire.  E il  vero  non  u- 
no,  o pochi  fatti  vogliam  noi  » prendere  a 
regola  nella  noftra  deputazione  , ma  la  fe- 
rie de  precipui  fatti  nel  giro  de’  primi  ot- 
to lecoli  : però  effendo  tanto  impoffibile  , 
che  la  Chiefa  per  quefto  si  lungo  fpazìo  di 
tempo  abbia  in  pratica  collantemente  fegui- 
ta  una  dottrina  contraria  a quella  , che  il 
divino  Maeftro  ci  ha  infegnata  , e i Dot- 
tori dei  Criftianefimo  ne  han  dichiarata  , 
quanto  è impoffibile  , che  ella  affittita  dal- 
lo Spiritofianro  cada  in  errore , e dalla  ve- 
rità fi  diparta;  fe  negli  Ecclefiaftici  monu- 
menti troveremo  , avere  i Romani  Pontcfi- 

ci 

» 

(i)  Aa.  Vili.  Nejaè  eritm  pèrttctiUria  univerjelibus 
tSr  generali  bus  principantur  <vel  dominantur  » 
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# ci  in  que’  fecoli  Tempre  efercitata  una  pie* 
na  ed  univerfal  podeftà  di  giurifdizione  fu’ 
tutta  la  Chiefa,  converrà  certo  affermare  , 
che  quella  e non  altra  fia  1*  autorità  lor 
conceduta  da  Crifto,  e da’  Santiffimi  Padri 
in  effi  riconoftiuta  . Ho  detto’  nel  giro  de 
primi  otto  fecoli  . Perocché  ne’  fecoli  , che 
alle  introdotte  falfe  decretali  d’  Ifidoro  fe- 
guirono,  Febbronio  accorda  , che  per  mira- 
bile incantefimo  di  quefte  lettere  , i Papi 
prefero  a governare  la  Chiefa  , e la  Chiefa 
fi  lafciò  da’  Papi  governare  con  un’  indebi- 
ta podeftà  , e contraria  alla  fovrana  iftitu- 
zione  di  Crifto  . A che  dunque  di  quelli 
fecoli  faremmo  noi  parola?  Fermiamoci  pur 
dunque  ne’  fecoli  , che  precedettero  quella 
infelice  raccolta . Ma  quando  vero  fia  , co- 
me effere  fi  conofcerà  , che  ancora  quegli 
antichi  fecoli  , ne’  quali  fiffatte  impofture 
non  aveano  alla  Romana  Sede  quello  fplen- 
dore  portato  , che  Febbronio  reputa  men  giu- 
fla  ufurpazione  , i Pontefici  della  Chiefa  Ro- 
mana relfero  con  primato  di  vera  giurifdi- 
zione il  Criftianefimo  tutto  quanto  , rima- 
ner potrà  dubbio  , che  menzogna  non  fia 
d’  ogni  Ifidoriana  piu  folenne  e più  condan- 
nevole 1*  affermarfi  da  quefto  Scrittor  fana- 
tico in  cento  luoghi  della  fediziofa  fua  ope- 
ra, che  alle  Ifidoriane  decretali  fi  debba  la 
grandezza  del  Romano  Pontificato  , e però 

vo- 
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vogliali  • quella  entro  a certi  affai  angufti’  1 
confini  riftrignere  ? 

IL  Ma  io  vorrei  , che  i miei  leggitori 
ben  intendeffcro  la  difficoltà  del  mio  dife- 
gno.  De*  primi  quattro  fecoli  della  Chiefa 
quanto  pochi  monumenti  fono  a noi  perve- 
nuti ! Che  abbiam  noi  di  tanti  Sinodi  par- 
ticolari, che  nelle  varie  Chiefe  del  mondo 
Criftiano  furono  in  quelli  tempi  adunati  ? 
Dello  fteffo  generai  Niceno  Concilio , e dell* 
altro  di  Sardica , che  n*  è come  un*  appen- 
dice, abbiamo  anzi  che  gli  atti  , fòli  fram- 
menti , che  di  quelli  piti  dolorofa  ci  ren- 
do# la  perdita.  Delle  lettere  che  i Vcfcovi 
fcriveano  a’  Papi,  appena  d*  alcune  ci  èri- 
mafa  memoria.  Niuna  ne  abbiamo  de*  Ro- 
mani Pontefici  fino  a Strido  , tranne  pochif- 
fime,  che  Euftbio , e qualche  altro  Padre  ci 
han  confervate;  e di  quelle  , che  i feguiti 
- Pontefici  fcriffero  in  grandiffimo  numero  , 
le  più,  fi  fono  fmarrite  . Che  fono  mai  le 
letrere  che  ancora  ci  rellano  di  Papa  Dama - 
Jo  ? Quando  da  Girolamo  fappiamo  , eh*  egli 
% era  occupato  ad  ajutar  quello  Pontefice  in 
rifpondére  alle  confultazioni , che  dal YOriert- 
te  e dall’  Occidente  gli  venivan  mandate  (2). 
Nel  quinto  fecolo  ad  aver  cominciamo  mag- 
giori memorie  ; ma  le  perdute  fono  ben 
più.  Del  Concilio  di  Efefo  mercè  d*  un  Co- 
dice 

£2]  Ep.  91.  al.  ito.  ad  Ageruchiam  .*  cttm  in  ebartis 
ecclcjtajhcis  juvarem  Damafum  Romanie  urbis  Epifcopum  , • 
tX  Oncntss  Occidentìjque  conjultationibus  refponderem  . 
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dice  Cajfinefc  abbiamo  affai  cofe,  pure*  mol- 
tiflime,  e tra  quella  alcune  lettere  di  Papa 
Celejìino  fono  perite  • S.  Leone  è quel  de* 
Papi  , di  cui  ci  rimangan  piu  lettere*  ma 
quante-  altre  ne  defideriamo  . 1 Nè  minore 
Jlrage  han  fatto  le  guerre  , gl’  incendj  , e 
le  ingiurie  del  tempo  de*  monumenti  degli 
altri*  tre  fecali,  comecché  molti  più  ne  fuf- 
fiftan  di  quelli , che  de’  trapaffati  . In  tanta 
fcarfità  di  memorie  maraviglia  effer  non 
dee,  che  non  polliamo  in  maggior  copia 
produrre  atti  di  autorità  dal  Romano  Pon* 
tefice  efercitata  , e alcuna  volta  convenga 
anzi  argomentando  trarli  da  qualche  cenno, 
che  fe  ne  dia,  che  raccontarli.  Piuttofto  è 
da  maravigliare , che  malgrado  quelle  diffi- 
colta  pur  tanti  chiari  velligj  abbiamo  in 
quelli  fecoli  della  Pontificale  giurifdizione  . 
Ma  confederando,  che  a mifura  che  crefco- 
no  gli  fiorici  monumenti  , il  Primato  del 
Papa  più  riluce,  e con  maggior  forza  fi  fa 
fentire  , come  ne*  Pontificati  de’  SS.  Leoney 
e Gregorio  Magno  % de*  quali  abbiam  lettere*  , 
in  maggior  numero  , che  degli  altri  loro 
anteceffori , dir  dovrà  ogni  difcreto  leggito- 
re a fe  fteffo,  che  colpa  del  tempo,  il  qua- 
le ce  ne  ha  le  memorie  involate  , è , fe 
negli  altri  Pontificati  non  . incontriamo  si 
luminofi  atti  di  podellà  , non  difetto  di  e- 
fercitata  autorità . 

III.  Diamo  ora  una  generale  occhiata  al- 
la 


Digitized  by  Google 


Xll 

la  Chiefa  de’  primi  otto  fenoli  , c molto 
gioverà  a rilevare  il  Pontificio  Primato  • 
Sino  a Coftantino  fu  la  Chielà  , ficcome  è 
noto,  da  graviflime  perfecuzioni'  travaglia- 
ta . E quelle  veramente  obbligavano  non  di 
rado  i Vefcovi  ad  operare /da  le,  o co’ lo- 
ro Sinodi  fenza  afpettare  gli  oracoli  dei 
.Pontefice  . Non  era  sì  facile  maffimamente 
dall’  Affrica  e da YC  Orientali  contrade  il  tra- 
gitto a Roma  o da  Roma  in  quelle  parti  , 
che  in  tempi,  ne’  quali  i Prefidi  delle  Pro- 
vincie vegliavano  a’  noftri  danni , poteffero 
i Vefcovi  fempre  o recarfi  di  per  fé  a Ro - 
ma , o fpedirvi  mefli  e lettere,  ed  afpetrare 
rifpofte.  Intanto  il  bifogno  o di  confermar 
nella  fede  i vacillanti  Criftiani , o di  man- 
tenere la  difciplina  domandava  un  pronto 
riparo.  Che  fare  allora  ?- Quindi  tanti  par- 
ticolari Sinodi  di  quelle  prime  età  contro 
gli  Eretici  , che  andavano  qua  e là  nella 
Chiefa  facendo  guado.  I Padori  della  greg- 
gia Cridiana  altronde  da  nimici  flranieri 
afflitta  e defolata  credevano  di  dovere  fenz* 
attender  più  oltre  gli  ordini  del  primo  Pa- 
llore andare  incontro  a quefli  ‘frementi  lu- 
pi , e fiaccarli  prima  , che  con  maggiori 
ftragi  difertaffer  1*  ovile  . Forfè  ancora  ciò 
che  la  neceffità  ne’  tempi  di  travaglio  e di 
angudia  non  che  fcufar  poteva , ma  render 
laudevole  , pure  ne’  miglior  dì  a fare  nelle 
più  rimote  province  da  alcuni  fi  continuò 
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per  la  naturale  inchinazione  che  abbiamo  a 
liberamente  adoperare  facilmente^  perfuafì 
che  ceffati  non  foffero  i pericoli  • Per  al- 
tro quando  importanti  affari  di  religione  o 
di  difciplina  occorreffero  , le  più  ferventi 
Chiefe  ad  onta  d5  ogni  rifchio  non  lafcia- 
van  di  confultare  il  Romano  Pontefice.  La 
lettera  di  S.  Clemente  a’  Corinti , l’andata  di' 

( S.  Policarpo  a Roma  per  trattare  con  S.  Jf- 
niceto  della  celebrazion  della  Pafqua , i varj 
Sinodi  fu  quefto  fteffo  propofito  tenuti  per 
ordine  di  Vittore , la  legazione  di  S.  Ireneo 
a Papa  Eleutcvio , le  molte  lettere  di  S.  Ci- 
priano  al  Clero  di  Roma  , ed  a*  Pontefici 
Cornelio  e Stefano , il  ricorfo  degli  *Aleffan~ 
drini  contro  il  lor  Vefcovo  Dionigi , e cent* 
altri  fomiglianti  fatti  non  lafcian  luogo  a- 
dubitarne.  Data  alla  Chiefa  da  Cojlantino  la 
pace  un  nuovo  ordin  di  cole  vide  . Il 
fuo  Impero  fu  alla  Religione  felice  , ma 
r xAriana  Erefia , che  nacque  lotto  di  lui,  e 
la  traslazione  della  Imperiai  Sede  a Bi^an*  \ 
•^io  furono  alla  Chiefa  d’  incredibili  trava- 
gli cagione.  Cojlanzp  fuo  figlio,  e Valente , 
che  dopo  Giuliano  occupò  l’Impero  Orienta - 
le , del  veleno  di  quella  fiottile  Erefia  com- 
prefi  affliffero  in  modi  Urani  e crudeli  le 
Chiefe  d’ Oriente  , sbandeggiandone  i leggit- 
timi  Pallori  , e nelle  fpogliate  Sedi  intru- 
dendo malvagifiimi  Eretici  . Nuove  Erefie 
forfero  poco  apprelfo  ad  infettar  quelle  Chie- 
fe, 
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fe , come  I*  Erede  di  Apollinare,  di  Macero* 
tuo  y di  Neftorio , e di  Eutìcbe  . Nè  quello 
fido . Imperando  Arcadìo , e Teodojìo  il  gio- 
vane quali  orribili  tragedie  fi  videro  nell* 
Oriente!  Un  S.  Giovangrijojìomo  dalla  iua  Se- 
de cacciato  , e a morire  coftretto  in  peno- 
fo  efilio;  1*  Illirico  Orientale  , che  all’  Appo- 
ftoLica  Sede  apparteneva  , per  Imperiai  leg- 
ge  aggiudicato  al  Vefcovo  di  Cojlantinopoli , 
un  S.  Flavìano  deporto,  con  calci  percoffo, 
e in  miferiflima  guifa.  meffo  a morte  ; il 
predatorio  Sinodo  di  Efefo  con  tutta  la  for- 
za loftenuto  dall*  ingannato  Teodojìo.  Il  Con- 
cilio Calcedonefe  riparò,  come  potè  meglio, 
tanti  sfregi  recati  alla  Cattolica  verità  , e 
a*  fuoi  difenditori  * ma  per  fi  ambizion  di 
.Anatolio  , il  quale  faceali  force  colla  mag- 
gioranza della  Imperiai  città,  ove  rifedeva, 
porti  in  non  cale  i fantiflìmi  Canoni  di 
- JNicea  er effe  in  Patriarcato  la  Sede  di  Co- 
ftantinopoli  ; con  che  allo  fteffo  Anatolio  die- 
de occafione  di  tentare  una  nuova  ufurpa- 
; zione  dell*  Illirico  Orientale . Nuove  battaglie 
alla  Fede  fi  prefentarono  dagl’  Imperadori 
Zenone  , BaftUfco  , e Anajlafio  . Zenone  col 
luo  empio  Enotico  o Unitivo  fi  avvisò  di 
riunire  allaChiefa  gli  Eretici  * ,Bafi lifc o con 
fitto  editto  pafsò  a condannare  il  Concilio 
di  Calcedonia , Anajlafio  fpacciato  protettore 
de’  Monofi/i  ti  dalla  Sede  di  Cofiantinopolt  de- 
pofe  tre  Vefcovi,  che  favoreggiavano  que- 
llo 
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Ito  Concilio , nell’  Antiochena  intrufe  Seve- 
ro , dalla  Gerosolimitana  difcacciò  Elia , e vi 
collocò  Giovanni  partigiano  dello  fcellerato 
Severo  . A tanti  mali  fi  aggiunfe  lo  fcifma 
dalla  Chiefa  Romana , perocché  avendo  Pa- 
pa Felice  fcomunicato  Acacio , il  quale  erafi 
fatto  patrocinator  degli  Eretici  , gli  [Orien- 
tali tolfero  da’  facri  dittici  il  nome  del  Pa- 
pa . Sotto  T Impero  di  Giu/lino  Ai  riunì  V 
Oriente  all’  Occidente  • ma  1*  Origenifmo , che 
nelle  Orientali  province  faceva  ftrage*  le  di- 
vifioni  per  la  condanna  de’  tre  Capitoli  • la 
dominatrice  podeftà , che  1*  Imperador  Giu- 
ftiniano  con  pefiimo  efempio  fi  arrogò  lugli 
affari  più  intimi  della  Fede  y mifero  in  al- 
tri graviffimi  pericoli  la  Religione  . Una 
novità  di  gran  cónfeguenza  fi  vide  in  Co - 
fiantinopoli  fotto  V Imperatore  Maurizio  . Il 
Patriarca  di  quella  città  Giovanni  IV.  fo- 
vrannomato  il  digiunatore  nelle  lettere  , con 
che  convocò  un  Sinodo  nella  caufa  di  Gre- 
gorio Antiocheno , fi  diede  il  titolo  di  Patri- 
arca Ecumenico  5 al  quale  attentato  S.  Grego- 
rio M.  gagliardamente  fi  oppole  . Ma  di 
maggior  mali  alle  Chiefe  d*  Oriente  fu  pro- 
ducitrice  1’  Erefia  di  Sergio  nella  Chiefa  di 
Cojlantinopoli  fucceduto  a Tommafo  . Trionfò 
per  coftui  il  Monoteismo  ) e pel  Monotelifmo 
fi  rafforzò  P errore  de’  Monofi/iti  fiffattamen- 
te , che  le  Chiefe  di  Aleffandria , • e d’  An- 
tiochia in  due  partiti  fi  trovaron  divife  r a 
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ciafcun  de’ quali  fovradava  i!  Tuo  Vefcovo , 
quello  cioè  de’  Mclcbiti  o Cattolici  , e de’ 
Giacobiti  Eretici  . L’  irruzione  de’  Saraceni 
nell’  Oriente  l’anno  635.  diede  alla  Religio- 
ne 1'  ultimo  tracollo  . Perocché  codoro  fi 
affoggettarono  in  pochi  anni  preffocchè  tut- 
te le  Chiefe  de' Patriarchi  d’  xAleffandria  , d’ 
xAntiochia , c di  Gerusalemme , le  quali  o per 
lungo  tempo  rimafero  fenza  Pallore  , o fu- 
iron  date  in  preda  agli  Eretici  3 La  Chiefa 
di  Cofiantinopoli  intanto  fino  alla  morte  di 
Piero  feguita  fecondo  il  P.'  le  Quitti  (3)' 
T anno  666.  feguì  ad  effere  governata  da’ 
Vefcovi  Monoteliti  . L’  ottavo  fecolo  portò 
a quella  Chiefa  turbazion  nuova,  e terribi- 
le. Primamente  fi  vide  per  ordine  di  Giu • 
ftiniano  II.  Callinico  Patriarca  acciecato  , e 
mandato  in  efilio;  indi  da  Filippico  intrufo 
in  luogo  di  Ciro  f Eretico  Giovanni  , che 
contro  il  fedo  generai  Sinodo  erafi  dichia- 
rato;; finalmente  alle  facre  immagini  inti- 
mata guerra  finita  dall’  Imperadore  Leone 
Ifaurico  y guerra  che  in  varie  riprefe  per  120. 
anni  durò  fino  all’  anno  842.  , nel  quale 
1’  Imperadrice  Teodora  Madre  e reggente  di 
Michel  III.  riftabi lì  il  culto  delle  perfegui- - 
tate  Immagini . Alle  quali  -grandiffime  cala- 
mità pofe  l’ultima  mano  lo  fcifma  non  an- 
cora fpento  di  Fo^io  1*  anno  857.  intrufo 
nella  Sede  di  S.  Ignazio  efiliaco  in  un  Mo- 
nade- 

C3I  Orient « C brijl,  T.  I,  col.  231. 
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naflero  di  Terebinto « Quai  tempi  furori  mai 
quelli  e quanto  contrari  ali*  autorità  de’ Ro- 
mani Pontefici  ! 

IV.  Nè  più  felici  corfero  nella  maggior 
parte  dell’  Occidente  . L* ^Affrica  dal  principio 
dell’ Impero  di  Cojiantino  fino  al  41 1.  nel 
qual  anno  fi  tenne  la  famofa  Conferenza  di 
Cartagine  avanti  il  Tribuno  Marce/lino  , fu 
da ' Donatifti  dilacerata,  e balli  ricordare  che 
a quella  conferenza  intervennero  159.  Ve- 
feovi  di  quella  fetta  per  intendere,  quanto 
dilatata  fi  foflej  nè  dopo  quell*  anno  fu  fu- 
bito  fpenta,  ma  come  dalle  pillole  del  Ma- 
gno Gregorio  dirittamente  raccoglie  Natale 
* AleJJdndro  ( 4 ) , durava  ancora  a*  tempi  di 
quello  Santo  Pontefice  . Nel  427.  foprav- 
vennero  nell ' ^Affrica  i Vandali  e per  107. 
,anni  cioè  fino  al  534.  per  miferabil  modo 
la  defolarono,  rinnovando  contro  la  Catto- 
lica fede  la  più  afpra  perfecuzione  , che  i 
Pagani  Imperadori  mai  avellerle  molla.  Le 
Spagne  non  altramente  innondate  furono  1* 
anno  40^.  da*  Barbari  . %Alani  , Vandali , 
Svevi  le  occuparono . Sopraggiunfero  i Gotiy 
e difcacciati  que’primi  in  due  Regni  divife- 
ro quelle  Province . Uno  fu  de’  Goti  , che 
erano  ^Ariani  • f altro  degli  Svevi , che  eràn 
Cattolici . Sotto  quelli  Principi  non  aveano 
le  Chiefe  di  Spagna  colf  altre  prelfocchè 
alcun  commercio  a tale,  che  come  da  una 

Tomo  IIL  b let- 

(4)  H*/?,  E cele f.  fec.  IV  c*p,  111 , art,  /.  §-  tj. 
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ietterà  di  Vitale  e di  Cojlan^o  a Capreolo  dì 
Cartagine  argomenta  1’  eruditiffimo  Cerini  (5), 
non  era  in  quelle  Province  pur  penetrata 
notizia  del  Concilio  tenutoli  in  Efefo  con- 
tra  Nejlorio * E checcheflìa  di  ciò  9 da  una 
lettera  di  Leone  fcritta  nel  447.  a Turibie 
Vefcovo  d*  tAJlorga  veggi  amo  che  le  irru- 
zioni de’  Barbari  aveano  con  grandini mo 
danno  e della  Religione  e della  dil'ci piina 
i Sinodi  mandati  in  difillo  (ó).  A peggiore 
flato  fi  divenne  , quando  nel  464.  anche  i 
Re  Svelti  abbracciarono  TArianelìmo  , e fi- 
no al  558.  di  Grillo  lo  profetarono  . Ree* 
caredo  fucceduto  al  Padre  Ariano  L'ovigildo  y 
il  quale  ai  Regno  de’  Goti  avea  riunito  quel 
degli  Svevi  y fece  in  tutto  quel  Reame  fio- 
rire la.  Cattolica  Religione  * ma  dopo  la 
morte  di  lui  le  continue  guerre,  e /edizio- 
ni, che  tutto  fconvolfero  , continuarono  a 
tener  le  Chiefe  dì  Spagna  quali  divife  dall’ 
altre  * Picchè  niuna  notizia  ebbero  nè  del 
quinto  General  Concilio,  nè  di  tante  lette» 
re  da’  Romani  Pontefici  prima  del  fedo  Si- 
nodo  Ecumenico  fcritte  nella  caufa  de*  Ma* 
noteliti  (y)  . Quand’  ecco  fui  principio  dei 

feco- 

(5)  De  antiq,  E cele f.  Hifpan.  'T . 1.  pag.  213, 

(6)  Ep.  XV.  Ball.  edit.  col.  696.  Èx  que  autem  muL. 
tas  provincia i kojlilis  occupàvit  irruptio  , & executionen» 
Itgum  temptjlates  interdafere  bellorum  . Ex  quo  inter  Sm» 
ce*dotes  Dei  difficile t commcatus  , rari  caeperunt  effe  cot> 
veneut)  invenit  oh  publkam  perturbationem  fecreté  perfidi* 
ììbettatem  &c. 

'(7)  Cenni  T.  II.  pag. 
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fccolo  Vili,  un  nuovo  furiofo  turbine  a 
defolare  quella  fiorita  Criftianità;  i Mori  io 
dico  , i quali  nel  714.  o 715,  con  groffo 
cfercito  entrati  nelle  Spagne  , e foggettate- 
fele3  quali  a niente  vi  recarono  la  Religio- 
ne* Non  minori  dolorofe  vicende  provaron 
le  Gallie.  La  moltiplicità  de*  Regoli  , che 
fucceflìvamente  le  dominarono  , le  tirannie 
delle  due  Reine  Brunichilde  c Fredegonda % 
le  frequenti  invafioni  de*  Barbari  vi  porta- 
rono mille  mali.  Nel  fecol  fettimo  fu  ve- 
duto il  Re  Ebroino  bruttarli  con  orribile  là- 
crilegio  le  mani  nel  fangue  del  Santo  Ve- 
scovo di  4 A ut  un  Ltodcgario  ^ S.  Eligio  trovò 
quafi  a niente  ridotta  la  Religione  nella  fua 
diocefi.  L*  ottavo  fecolo  ci  moftra  piu  gra- 
vi difordini  * Un  Vefcovo  di  <Auxerre  no- 
mato Savarico  alla  teda  di  un*  armata  entra 
nel  parie  d’  Orleans , di  Nevers , di  Tonner-> 
re,  d*  *Avalon , e di  Troyes  , e fe  ne  rende, 
padrone.  Milone , il  quale  non  avea  che  la 
Tonfura,  per  quarant*  anni  godette  e dcfo- 
lò  le  due  gran  Chiefe  di  Treveri  , e di 
Rhems . Un  Arcidiacono  d ' %Auxerre  chiama- 
to Regenfrtdo  uccile  il  fuo  Veicovo  , men- 
tre dormiva,  e quella  Chiefa  vacò  tre  an- 
ni . A dir  breve  , tutto  era  nel  Clero  igno- 
ranza, interrile,  fcofiumatezza . Nella  fteffa 
Italia  noftra  quanti  difordini  piangevanfi  in- 
trodotti dalle  continue  irruzioni  di  nuovi' 
popoli  , che  da  ftranie  contrade  venivano 
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ad  arricchirfi  delle  noftre  Spoglie , e a figno- 
reggiare  le  noftre  terre/  Quefti  i fecoli  fo- 
no , a*  quali  la  noftra  ftoria  è riftretta  . 
Veggafi  di  grazia  qual  moderazione  , qual 
riferbo  di  autorità  ufar  dovettero  i Papi  on- 
de non  innafprir  tante  piaghe,  e non  accre- 
fcere  quafi  per  aggiugnimento  di  ftipa  fiam- 
me sì  vafte  .*  Se  i Pontefici  delle  fuffeguite 
età  fi  foffer  trovati  a giorni  sì  trifti  , e a- 
veffero  a fronte  avuto  Erefie  sì  ardimento- 
se, Vefcovi  sì  caparbj  , Principi  sì  malva- 
gi, non  credo  già  io  che  con  tutte  le  J/7- 
doriane  Decretali  farebbonfi  della  lor  pode- 
ftà  ferviti  con  quella  pienezza  di  giurifdi- 
zione,  della  quale  ci  diedero  efempli  sì  lu- 
ininofi.  Nè  quefto  io  dico  , perchè  ancora 
in  tempi  alla  Pontificai  podeftà  così  diffici- 
li non  abbianla  i Papi  fatta  valere  . No  ; 
li  vedremo  pure  in  quefti  non  che  full’  Oc - 
rìdente , ma  full’  Oriente  fteffo  Renderla  con 
vigore.  Dico  ciò  perchè  fi  vegga  , quanto 
i più  piccioli  atti  di  giurifdizione  comec- 
ché da  pazienza  , e da  manfuetudir.e  tem- 
perati e addolciti , fieno  a riputarfi  in  Pon- 
tefici , che  a tempi  sì  miferi  fi  ritrovarono* 
e con  perfone  dalla  diritta  fede  lontane,  di 
malizia  piene  e di  orgoglio  , ad  ogni  fcel- 
leraggine  pronte  ebbero  a contrattare  . Di- 
colo pure , perchè  niuna  maraviglia  fia  , fe 
in  certe  Province  per  alcun  tratto  di  tem- 
po non  veggafi  ugualmente , che  nelle  altre* 
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o ancora  in  quelle  rnedefime  ad  altra  piu 
felice  ftagione , la  pontificia  autorità  domi- 
nare. Conviene  nell’animo  altamente  ftam- 
pqrfi  quel  belliflimo  principio  di  Natale 
leffandro  ( 8 ) .*  altro  è non  ufar  fempre  alcun 
diritto  , altro  il  non  averlo  ; nella  qual  cofa 
eruditi  uomini  fi  fono  abbagliati  non  dijlinguen - 
do  la  fo fianca  del  diritto  dal  perpetuo  e non 
interrotto  ufo  di  effo . Poffono  dunque  i Papi 
avere  alcune  volte  avuti  motivi,  onde  non 
pur  conveniente , ma  neceffario  reputaffero 
il  non  fervirfi  della  piena  loro  autorità  , e 
*1  temperarla  con  foavi  modi  , che  non  un 
fuperiore  moltraffero,  ma  un  direttore  , un 
configliatore  , un  amico  • nè  quello  lenza 
abufare  della  ragionante  facoltà  può  torcerli 
a negamento  di  podellà  . Dicol  finalmente 
perchè  fe  nel  corfo  di  quelli , fecoli  fi  tro-  ! 
-vano  in  alcune  Chiefe  cofe  accadute  , le 
quali  a quella  giurifdizione  fembraffero  ri- 
pugnare , non  vogliano  fubito  prenderli  a 
regola,  ma  fi  riguardino,  come  fono,  quai 
fatti  irregolari,  e fconci  abufi  da  attribuirli 
foto  alla  malvagità  de’  tempi  , e alle  .mife- 
re circollanze  de’  luoghi,  ove  addivennero.. 
* Per  altro  notili  diligentemente,  che  quan- 
do pure  non  ci  riufciffe  n ( che  ci  riufcirà  ) 

b g di 

(8)  In  hift.  Ecclef.  faec.  IV.  difT.,XX.  prop.  I.  Sed 
alluci  ejl  jure  al: quo  femper  non  uti  , aliud  jus  illud  non 
babere  . in  quo  viri  alio  qu  in  eruditi  bai  luci  nati  funi , qui 
fu  pianti  am  jurit  a perpetuo  & non  interrttpto  e.ius  uj'tt  non 
dijlinguunt . 
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di  trovare  ne*  primi  otto  fecoli  alti  veftigj 
della  Pontificia  autorità  , nondimeno  V ar- 
gomento di  JFebbronio  o non  proverebbe  nul- 
la , o proverebbe  contro  a ciò  , eh* 
Tempre  inculca  , non  avere  i Velcovi  vera 
podeftà  di  giurifdizione.  E il  vero  in  que- 
llo cafo  notabile  cambiamento  dopo  i pri- 
mi, otto  fecoli  farebbefi  fatto  nella  difcipli- 
na, e nuovi  diritti  all*  antica  Chiefa  igno- 
ti vedrebbonfi  al  Romano  Pontefice  attri- 
buiti. Già  dico  io.  O i Vefcovi  potettero 
quelli,  diritti  concedere  al  Papa  , e per  la 
loro  legislativa  podellà  introdurre  una  nuova  ' 
difciplina;  o noi  potettero  ; fe  lo  potettero 
non  tiene  la  confeguenza  di  Febbronìo  : il  Papa 
per  gli  primi  otto  Jecoli  non  ha  fulla  Chiefa  eftr- 
àtato  un  primato  dì  giurifdizione  , dunque  fe 
è ufurpato , ne  gli  conviene  per  alcun  modo  , 
nò,  la  confeguenza  non  tiene  quando  non 
provili  , che  neppure  i Vefcovi  abbiano  a 
quella  mutazione  di  difciplina  , e dì  gius 
Pontificio  predato  affentimento  , e confer- 
matala colla  loro  autorità  ; e quello  come 
potrà  provarfi  mai  ? Perocché  è egli  pur  ve- 
rifimile  , che  fe  nè  dalla  divina  autorità, 
nè  dalla  pratica  de*  primi  fecoli  folle  affi- 
ttito il  Pontificio  primato  di  giurifdizione, 
avrebbonlo  i Papi  ne’  fecoli  pofleriori  go- 
duto, ed  efcrcitato,  fenza  che  o i Vefcovi 
di  tante  diverfe  nazioni  per  sì  lungo  trat- 
to di  tempo  reclamaflcro  contro  la  violen- 
ta 
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ta  ufurpazìone  s e eercaflero  di  fottrarfi  ac} 
un  indebito  giogo  ( il  che  non  fece)  , » 
non  foflero  eglino  i promovitori  , c i ,con- 
fermatori  della  nuova  difciplina  ? Febbronio 
con  ciò  folo  è dunque  difarmato  e vinto* 
Che  fe  egli  per  trarfi  d*  impaccio  diccffe  , 
che  a tanto  non  giugneva  la  podeftà  de1 
Vefcovi,  ecco  dunque  contro  l’intendimen- 
to di  lui  fpogliati  i Vefcovi  della  podeftà 
legislativa  , alla  quale  fenza  dubbio  appar- 
tiene 1’  introdurre  nuove  coftumanze  , e 
"nuovi  modi , quando  al  bene  delio  (lato  fia 
civile  fia  Ecclefiaftico  foffe  fpediente.  * 

V.  Or  prima  d*  ogni  altra  cofa  da  due 
contrarie  prevenzioni  è da  liberar  quella 
fioria.  Ella  in  gran  parte  farà  ' ceduta  di 
detti , e di  fatti  de’  Romani  Pontefici . Va 
bene*  ma  quanto  a*  detti,  Rie  berta , e dopo 
lui  Qttefnello  (9)  ci  fan  fapere,  che  nimo  in 
propria  caufa  è buon  ' tejlimonio  , e quanto  a* 
fatti  potrebbefi  col  Gerbais  replicare  (io)  che 
quelli  provano  al  più  1*  animof.tà  di  alcuni 
Papi.  Ma  io  veramente  non  so  fe  Ricberio% 
c Quefnello  negheran  fede  a Ce  fare  e ad  al- 
tri tali-  Scrittóri , perchè  atceftan  le  cofe  lo- 
ro j ma  certo  fono,  che  a’  Concilj  di  Bafi+ 
lea  y e di  Ccftan^a  danno  intera  credenza  , 
quando  dichiarano  di  eflere  al  Pontefice  (u- 

b 4 pcrich 

> 

C9)  DiJT-  Pra  FiUr*  Atei it.  p*  L cap.  13, 

(io)  De  cuufis  majonb.  p.  297.  prat'&kunt  ili*  quifom 
Roma/iorttni  quorumdatn  Ponti fewn  éeufttt  . 
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perfori;  eppure  che  è ciò,  fe  non  effere  tc- 
ftimonj  in  propria  caufa?  Come  dunque  ? I 
Papi  non  fono  acconci  teftimonj  nella  pro- 
pria lor  caufa  ? Il  faranno  quelli  Concilj  ? 
Ma  infiftiamo  anche  più.  I Papi  , fi  dice, 
non  vanno  uditi,  quando  teflificano  la  loro 
autorità  , perchè  niuno  in  caufa  propria  è 
legittimo  teftimonio  . Ma  di  quai  Papi  fi 
tratta),  ì quali  , lafciamo  ora  Ilare  la  loro 
s\  rifpettabile  dignità  , furono  in  gran  par- 
te fantilfimi  Uomini,  e per  le  preclare  lor 
gefte  fi  meritarono  P onor  degli  altari  ; di 
un  Giulio  I.  fi  tratta,  di  un  Damafo  , d’un 
Innocenzo  I.  d’uno  Zofimo , d’un  Bonifacio  L 
d’un  Cele/lino  I.  d’un  Siflo  III.  d’,un  Leone 
M. , d’un  Baro,  d’un  Felice  III.  d’  un  Ge- 
lafio  I.  d*un  Agapito , d’un  Gregorio  M.  d’un 
Agatone  , d’  un  Niccolò  I.  che  come  Santi 
dalla  Cattolica  Chiefa  fon  venerati . Poffibi- 
le,  che  tutti  dall’  ambizione  della  fua  Sede 
fi  fieno  condur  lafciati  a magnificare  oltre 
il  dovere  la  fua  grandezza  , e la  fua  auto? 
rità?  Nè  abbian  veduto  il  torto,  che  alla 
verità  fi  faceva,  la  violazione  de’  Canoni  » 

1’  ufurpamento  degli  altrui  diritti  O aven- 
dol  veduto  con  aperta  prevaricazione  , ab- 
bian mentito  con  tanto  eccello  ? .Qual  em- 
pietà il  penfarlo?  Che  fe  alla  Santità  loro 
non  vuolfi  aver  riguardo , non  fi  abbia . Mi 
fi  dica  bensì  in  quali  ferirti  abbiano  eglino 
fiflatte  colè  della  lor  podeftà  efagerate  . In  é 

let- 
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lettere  pubbliche  , che  inviavano  col  con» 
figlio  del  lor  Presbiterio  , e affai  volte  al- 
la tetta  d’un  Concilio  di  Vefcovi  Occidenta- 
li , in  lettere  , che  mandarono  talvolta  a 
color  medefimi , i quali  pili  ripugnavano  ad 
accettarne  le  leggi  ; in  lettere  che  ad  Impe- 
radori,  e a*  Sinodi  ancor  generali  dirizzaro- 
no. Erano  dunque  così  o fuor  di  fe  tratti,  , 
o a portentofa  sfacciataggine  pervenuti,  che 
non  temettero  d*  effere  ìolennemente  {menti- 
ti? E niuno  o del  Clero  Romano  , o degl* 
Italici  Vefcovi  non  rapprefentò  mai  il  difo- 
nore,  che  lor  ne  verrebbe  ? Anzi  eglino  pur 
congiurarono  a’  danni  non  fo  fe  più  della 
verità,  o dell5  Appoftolica  Sede,  che  per  ta- 
li difdicevoli  modi  1*  altrui  favola  dovrebbe 
pretto  P altre  Chiefe  in  fin  divenire?  A que- 
lle ftolte  del  pari  che  orribili  confeguenze 
conduce  il  bel  futterfugio  di  Ricberio , e di 
Quefnello  . Nè  meno  fcandalofo  è 1*  altro  di 
Gerbais . Veriffimo-  è che  non  tutte  le  azio- 
ni de*  Santi  fon  Tempre  irreprenfibili , e da> 
effere  celebrate;  ma  quando  gran  numero  di 
Santi  fi  vegga  non  pure  avere  alcuna  cofa 
praticata,  ma  efferfi  in  quella  fingolarmen- 
te  diftinto,  chi  fe  rinnunziato  non  abbia 
ad  ogni  fentimento  di  religione  , tai  fatti 
potrà  non  reputar  Santi , ma  prevaricazio- 
ni;, e viziofi  attentati?  Però  porto  che  non 
uno  o due  Santi  Pontefici,  ma  tutti  i no- 
verati abbiano  con  ogni  ftudio  tifata  coftan- 

ternen- 
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temente  fopra  tutta  JaChiefa  Spirituale  giu* 
rifdizione  , come  potremo  noi  limili  atti 
tacciare  quali  dannabili  usurpazioni , e non 
anzi  quali  furono,  riconoscergli  doveri  indi* 
fpenfabili  del  grado  Pontificale? 

VI.  Abbiamo  poc*  anzi  affermato,  e piu 
volte  tornerà  in  quella  lloria  a vederli  che 
■ i Papi  furono  Soliti  di  mandare  i loro  or- 
dini, le  lor  decifioni,  le  loro  riSpolle  odal 
Presbiterio  Romano  , o da  un  Concilio  di 
VeScovi,  maflimamente  d'  Italia . Il  P.  Cou- 
Jlant  (li)  1*  ha  meffo  fuori  di  dubbio  . Si 
dirà  forfè  fubito  ( ed  ecco  P altra  preven- 
zione ) , che  P autorità  da'  Romani  Pontefi- 
ci in  tali  cafi  efercitata  non  ad  effi  foli  at- 
tribuire fi  dee  , ma  ai  Presbiterio  loro,  e 
molto  più  al  Concilio  Occidentale . Rispon- 
do, non  tenere  la  confeguenza.  Anticamen- 
te non  doveano  i VeScovi  alcuna  cofa  or- 
dinare Senza  1'  avvifó  dei  loro  Clero  . Che 
S il  Vefcovo  ftn^a  la  preferita  de  fuoi  Chetici 

non  oda  alcuna  caufa  ; altrimenti  di  niun  va - 
lore  fard  la  fenten^a  del  Vefcovo^  dice  il  quar- 
to Cartaginese  Concilio  (12).  Quindi  nulla 
ne’  Concilj  e ne’  Padri  più  frequente  , che 
? di  chiamare  i Preti  il  Senato  della  Chiefa . 

E nondimeno  i foli  Vefcovi  furono  « Sempre 

ri- 

(ri)  Prtcf.  in  T.  I.  EpiJÌ.  R om*  Ponti/.  par . XXXL 

**'  33-  \ ■ t - * 

(12)  UtEpifcopus  nuli  tur  catt/am  audiat  abfquc  profeti* 
tìa  Clericorum  fuorum , al  io  quia  irrita  erit  fententia  Epì* 
feopontm  . 


Digitized  by  Google 


X X V 1 ì 

riguardati  come  giudici  non  fol  nelle  caufe 
di  Fede*  ma  in  quelle  ancora,  che  al  buon 
regolamento,  e alla  difciplina  apparteneva- 
no delle  loro  diocefi  . Similmente  S.  G/'a- 
vangrifi'Jioìnp  fu  condannato  da  un  Concilio 
comporto  de’  Vefcovi  dell’  Egitto  • e tutta- 
via fi  difle  condannato  dal  giudizio  di  Tea-  > 
filoy  e a TcofiU  fu  aferitta  la  condanna  di 
quel  Santiffimo  Vefcovo,  conciofiachè  que- 
gli forte  il  capo  deir  Afiemblea,  e al  Con- 
cilio di  lui  apparteneffero  i Vefcovi  dell* 
Egitto  • Però  quantunque  il  Papa  dee  ideile 
rEcclefiaftiche  caufe,  quali  che  foflero , col 
fuo  Presbiterio,  o in  Concilio,  niente  pe- 
rò dimeno  le  fentenze  all*  autorità  del  folo 
Roman  Pontefice  fi  debbono  attribuire  . 

„ Certa  cofa  è,  dice  qui  a noftro  propofito 
,,  il  dotto  P.  Bianchi  (13)*  che  il  Con- 
„ ciliod f Italia j come  femplice  Concilio  non 
„ avente  un  Capo,  la  cui  autorità  fi  ften- 
„ dcrte  fopra  tutta  la  Chiefa  Occidentale  , c 
„ Qy tentale , non  avrebbe  potuto  conofcerfo- 
,,  pra  i giudizj  de’  Conci Ij  Orientali  > nè  fi  fa- 
,,  rebbe  dovuta  afpettar  la  fua  fentenza  dagli 
„ Orientali , nè  pendente  il  fuo  giudizio^  là- 
„ rebbe  dovuta  rimaner  fofpefa  T efecuzio- 
,,  ne  del  loro  giudicato,  e la  facoltà  di  far 
„ cofe  nuove.*  adunque  tutta  T autorità  di 
x>  quello  Concilio  d’  Italia  fopra  le  caufe 
,,  d’  Oriente  difeendeva  in  erto  dal  Papa,  e 

n non 

(13)  T.  V , p.  II.  pag.  97. 
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non  altra  parte  ave.i , che  quella , che  a- 
„ vea  il  Senato  appretto  al  Principe  nell*  e- 
„ fame,  e nella  diicuffione  delle  caufe , in 
„ cui  era  quello  appellato,  cioè  di  dare  il 
3,  fuo  configlio  , e profferire  il  fuo  fenti- 
3,  mento,  acciocché  di  concorde  parere  fof- 
„ fe  dal  Pontefice  pronunziata  la  fentcnza 
„ finodalc  . u Ciò  molto  più  vuol  dirfi  del 
Presbiterio  , o Clero  Romano  , non  effendo 
mai  i Preti,  e molto  meno  i diaconi,  che 
’i  componevano,  flati  dalla  Chiefa  auroriz- 
zati  ad  effer  Giudici  • Papa  Felice  III.  in 
poche  parole  comprefe  la  fomma  di  quelle 
cofe  in  una  lettera , che  nella  caufa  di 
cacio  dal  fecondo  Roman  Concilio  dirizzò  a* 
Preti,  e agli  Archimandriti  di  Cofiantinopo - 
/# , e della  Bitinta  : Quantunque  volte , die  e* 
gli  (14)  entro  /*  Italia  per  /*  Ecclefiajlicbe 
caufe , e della  Fede  marinamente,  fi  affembra - 
no  i Sacerdoti  del  Signore , fi  ferva  la  confue - 
tudine , che  il  fucceffore  de ’ Ve f covi  della  Sede  - 
*Appojlolica  in  perfona  di  tutti  i Sacerdoti  d' 
Italia  fecondo  la  follecitudine  a lui  appartenen- 
te di  tutte  le  Chiefe  Jlabilifca  tutte  le  cofe  egli 
che  è il  capo  di  tutti . Che  era  dunque  que* 

fta 

/ 

/ « 

(14)  Quoties  inter  Italiani  propter  Eccle/iajllcas  cattfas , 
precipua  F idei , colliguntur  Domini  Sacerdote* , confuetudo 
retinetur , ut  fuccejfor  Prcefulum  Sedi s Apojlolicte  ex  per  fona 
curiti  or  um  Itali * Sacerdotum  juxta  folli  citudi  nera  ftbi  E cele- 
ftarum  omnium  competcntem  curiti  a conjlituat , qui  caput 
efl  omnium . 
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fta  difciplina ? Era  un  atto  che  ricercava!! 
per  render  pubbliche  e folenni  le  decifioni 
del  Papa,  per  tal  maniera  che  le  Pontificie 
lettere  quando  mancaffero  di  quella  formali- 
tà , erano  come  private  confiderate  . Del  re* 
fio  tutta  la  forza  veniva  loro  da  lui  , che 
il  Capo  era  di  quell*  Affemblea , ficcome 
lo  era  di  tutte  le  Chiefe  del  mondo;  e pe- 
rò oltracciò  che  abbiamo  or  ora  offervato 
del  Presbiterio , non  era  Affato  il  numero  ' 
de’  Vefcovi , che  dovefferfi  confutare,  ma 
fe  alcuna  volta  dall*  Italia  fi  radunavano  , 
talvolta  i foli  fuburbicarj  fi  convocavano, 
anzi  le  pili  fiate  que’foli  formavano  il  Con- 
cilio, i quali  per  altro  titolo  già  in  Roma 
fi  ritrovaffero. 

VII.  Rimane  per  ultimo,  che  di  poche 
cofe  fieno  i miei  Leggitori  avvertiti.  Avrei 
fenza  dubbio  potuto  la  mia  ftoria  accrefce- 
re  di  molto , fe  in  confutare  Launojo , Que - 
[nello  , Dupin  , ed  altri  fiffatti  , i quali  le 
fteffe  cofe , che  fotto  la  penna  ci  verranno, 
hanno  travolte,  e sfigurate  , mi  folli  dirte- 
lo . Ma  io  ho  penfato , che  .il  folo  Rebbio* 
nio  effer  ora  dovea  da  me  combattuto  , pe- 
rò le  fole  cofe  ho  in  mezzo  prodotte  , che 
a lui  appartenevano  , nè  d 9 altri  mi  fon 
prefo  penfiero,  fe  non  in  quanto  di  loro  a 
quefto  primario  intendimento  foffe  neceffa- 
rio  di  far  menzione  , o perchè  le  loro  of* 
fervazioni  follerò  da  quefto  Scrittore  ftatc 
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adottate,  o perchè  fcnza  rifiutarle  non  po- 
tettero i farti,  che  fi  raccontano  , effer  po- 
lli in  debita  luce.  Nella  Cronologia  ho  di 
inano  in  mano  quegli  Autori  feguitati,  che 
fono  di  miglior  credito  •"  per  le  pillole  de* 
Romani  Pontefici  fino  a Si/io  III.  il  P .Cou« 
jlant  , per  quelle  di  S.  Leone  i dottiffimi 
Ballerini  nella  immortale  edizione,  che  dell* 
opere  di  quello  veramente  Magno  Pontefice 
han  data  , per  gli  altri  monumenti  gli  Edi- 
tori de’  Concilj  , e malfimamente  il  cele- 
bratifiimo  Arcivefcovo  di  Lucca  Giandomenico 
Manfi * Quando  d*  altri  Papi  , o di  Princi- 
pi ho  dovuto  far  ricordanza  , attenuto  mi 
fono  alla  Cronologia  del  Monaco  Benedetti - 
no  Autore  del X %Arte  di  avverare  le  date  , e 
per  ciò  che  riguarda  la  ferie  de1  Patriarchi 
Orientali , ho  d'  ordinario  feguiti  i Bollandt - 
fti . Quello  ho  voluto  fin  d’ora  avvertire, 
acciocché  alcuno  non  dolgafi  di  me  , per- 
chè in  alcuni  di  tali  punti  veggami  froda- 
to da'  fentimenti  di  lui*  Io  ho  creduto  po- 
co alla  prefente  opera  importare  un  efatto 
elame  delle  minuzie  Cronologichè*  Su  que- 
lle io  piatir  con  alcuno  non  voglio  • penfi 
pure  come  gli  piace..  Quello,  che  premer 
dee,  è la  verità  de1  fatti  • -a  quella  foia  ho 
però  il  mio  maggiore  lludio  rivolto  . Un1 
altra  cofa  ripeterò  già  tocca  nel  Capo  V I. 
della  Introduzione , e a quella  prefazione  por- 
rò fine*  Io  ne’  primi  otto  fecoli  racchiudo 

la 
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ìa  prefetitc  fioria  , non  sì  però  che  non  U 
fcorra  talvolta  alla  prima  parte  del  fecol 
nono,  quando  cioè,  fecondochè  nella  terza' 
diflertazione  fi  è dimoftrato  , ron  avea  per 
anco  il  nafcofio  IJìdoro  le  fallaci  fue  merci 
al  credulo  mondò  propone.  Nel  quinto  li- 
bro difcenderemo  a’  fecoli  ancor  più  recen- 
ti, perocché  delle  annate,  e d5  altre  cofe  fi 
tratterà,  le  quali  hanno  avuto  più  recente 
principio,  benché  full’ antico  diruto  fonda- 
te, Ne  converrà  finalmente  dì  alcuni  polle» 
rieri  fatti  parlare  , perchè  Febùronio  gli  è 
andato  quà  e là  frammifchiando  per  ©laura- 
re  la  verità.  Rimarrà  tuttavia  fermo  , che 
il  forte  della  noftra  fioria  entro  a*  primi 
otto  fecoli  fi  contiene- 
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ANTI-FEBBRONIO 

PARTE  SECONDA  . 

' STORIA. 

Del  Primato  del  Papa  ne  primi  otto  Secoli  - 

della  Chiefa . . 

■ .* 

„ • 

LIBRO  I: 

Storia  del  Primato  del  Papa  nelle  caufe  Maggio - 

* ri  y contrappofta  al  capo  quarto  di  Febbronio . 

CAPO  I. 

, 

ki>.  ►!  . - 

Tutte  le  Chiefe  del  mondo  Criftiano  fecero  vepri- 
mi  otto  Secoli  ricorfo  al  Romano  Pontefice  per 
rifolvere  gli  affivi  della  Religione  . 

,,  V ufo  di  tai  ricorfi  fi  mofira  in  generale  dal - 
„ le  aperte  teflimonian^e  , i,  del  Concilio  Sarv 
„ dicefe*  2.  di  S.  Girolamo:  3.  di  Papa 
„ Innocenzio  I.  4.  di  S . Celeftino,  5.  di 
yy  S.  Leone  M.  6,  di  S.  Avito,  7.  dellTmp . 
„ Giuftiniano.  8.  de'  Padri  Affricani . 9. 
jy  dell'  Imp.  Coftantino  Pogonato , e piu  er - 
yy  rori  di  Febbroni fi,  notano  riguardo  agli 
yy  %/Tpocrifar)  del  Papa , alla  frequenta  y e al 
yy  diritto  df  mentovati  ricorfi . 

I.  QE  v’ha  cofa , la  quale  chiaramente  ci 
tnoftri  y quanto  a ragione  Tcriveffe 

Ireneo  , che  alla  Chiefa  Romana  per  ragione 
Tomo  III,  A del- 


* ^ 

j P A R T.  II.  L I B.  I. 

anno  di 

CRISTO 

flianefimo  al  Papa  facevan  le  Chiefe  tjutte 
del  mondo  per  diliberare  fugli  affari  della 
Religione  . Chiamaronfi  quelli  ricorfi  ora 
' conftlte  (2),  ed  ora  con  piu  ufitato  vocabo- 

lo relazioni  (3). .Dove  alle  particolari  ma- 
terie , nelle  qj^ali  fu  il  Romano  Pontefice 
confutato  , il  verrà  col  proceffo  di  quell* 
opera,  vedremo  la  Storia  di  tali  ricorfi. 
Per  ora  con  alcune  autorità  generalmente 
confermiamone  P ufo  . Cominciamo  dal  ce- 
/ 'lebre  pafso,  che  abbiamo  nella  pillola  Sino- 
dale del  Concilio  Sardicefe  a Papa  Giulio 
eccxtvii. , fcritta  P anno  cccxlvii.  Ottima  cofa , dicon 
* ’ que*  Padrii  e grandtffimamente  dùverofa  parrà , 

fs  i Sacerdoti  del  Signore,  da  tutte  e ciafcuna 
le  Province  riferiscano' al  Capo , cioè  alla 
Sede  dell ' fppoftolo  Piero  (4).  E che  ciò  in 

ufo 


della  fua  principal  maggioranza  è neceffario  , 
che  concorra  ogni  Chicca  (i)  ‘;  Certo  tal  fono  i 
ricorfi  che  fino  da’  primi  lecoli  del  Cri- 


(1)  Lib.III.  adv.  hxr.  cap.  III.  ad  bang  Ecclejìam  pro- 
pter  patio  rem  principalitatem  neceffe  efi  omnem  convenire 
Ecclefiam  . 

(2)  Sirició  ep.  I.  ad  Himer.  T.  I.  epirt.  Rom.  Pòntif. 

Court,  col.  624.  CONSULTATIONI  tua  refponfum  com - 
petens  non  negamut . - _ ' > . . f 

(3)  Ibid.  Fraternitatis  tua  RELATIO  , S.  Leone  ep. 

X.  Baller.  edit.  col.  634.  Apoflolicam  Sedem . . . ìnnu-  * 
meris  RELATIONIBUS  effe  confultam  . 

(4)  Tom.  I.  epift.  R.  P.  Court,  col.  395.  Hoc  ani  ni 

optimum  , & vai  de  e ongruentiffimum  effe  videbitur  , fi  ad 
caput , idejì  ad  Petri  Apostoli  Sedem , de  fingulis  quibufaue 
provinci is  Domini  referant  Sacerdote! . •'  - ' _ 
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ufo  fiafi  pollo  , Jafciando  gli  efethpli  ante*  anno  v\ 
riori  a quello  Concilio,  i .quali  faranno  ak  CKls?° 
trove  più  opporcuna^entq  recaci  , infigni  to- 
ilimonianze  ce  lo -comprovano  . 4 % 

II,  Nell’emrare  il  verno  del  qccj,xxxut éccx,x*xn* 
effendo  Romano  Pontefice  Damafo  giunfe  a 
Roma  S.  Girolamo  . Ora  egli  confetta  , che 
una  delle  principali  fue  occupazioni  in  quel 
foggiorno  Romano  fu  l’ajutare  il  Santo  Pon* 
tefice , rifpondendo  per  lui  alle  confulte , che  - * 
e . dall’  Oriente  , . e dall*  Occidente  gli  eran  4 
mandare  ' . j 1 ' . ' ' . 

’•  Illr  II  quinto  fecolo  le -vide  anche  pifi  cenemi? 
moltiplicare  *.  Nel  ccccxvij.  a*  Padri  del  v c 1 
Concilio  Milevitano  feri  ve  va  Papa  Innocenzjo 
primo  ,effergli  giunta  la  loro  lettera  in 
%p  all 1 altre  cure  della  Romana . Chiefa , e alf 
elitre  occupazioni  dell ’ vdppofiolica  Sede  , onde  * c : 
Con  fedele  e medico  fqufitmo  difam inava  ; con»  , 

^ fultt  di,  varj  (6),  E poco  appreffo  foggiu* 
gne,  che  fapevan.  ben  etti  ? ^ e Pe*  !utte  & 

Province  dal?  *4 'ppoflolico  fonte  fi  diramarono 
femprex  le  rifpojle  a quelli  , che  le  domandava v 
m{j)t  Forfè  alio  fletto  anno  appartiene  un' 

.....  .....  . . -A  * s»ltra 

* **  V.  - - \ - * * 

Ep*  91*  Martian.  edit.  al.  no.  Cum  in  chqrpis  eo 
cleftajltcis  Juvarem  Damafum  Roman  e urbis  Epifeopum , (f 
Orientis  Oecidentifque  confultationibut  refiponderem  « * 

w (ó)  Ep.  XXX.  T.  If  Epift.  R?  P.  col.  895 . Inter  ce-» 
teras  Romanie  Ecclefue  cura* , apoftolic a fedis  occupatto» 

nes  , qui  bus  diver forum  co  nj  ulta  fideli  oc  medica  difeepta- 
Itone  trattami*;  , 

(7)  Ivi  co),.  Sg6,  fciei}tes  quod  per  omnes  provincia f de 
ppojiolico  fonte  petènti  bus  refponfa  femper  e mane  ut , 
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anno  di  aitra  lettera  ',  che  a*  Felice  Vefcovo  di  No * 
ckisto  ^ra  fu  cja|  . medefimo  Innocenzo  indiritta  . 
Cosi  comincia  . Non  pofjiamo  già  maraviglia - 
re , che  la  tua  dilezione  Jegua  le  i flit  unioni  de 
maggiori , e a noi  qua  fi  al  capo  , e al V apice 
del  Vefcovato  tutte  riferita  le  cofe  , che  am - 
metter  poffono  qualche  dubbio,  acciocché  la  con- 
fai tata  lAppoflolica  Sede  dalle  fi  effe  dubbie  cofe 
pronunci  alcunché  di  certo  da  fare  (8). 
ccccxxv.  *■  IV.  Nè  di  minor  cure  gravato  fu  Cele - 
- flirto  , anzi  egli  'feri vendo  a*  Vefcovi  deli* 
Illirico  accenna  i diverfi  affari , che  da  tutte 
/ ' * le  Cbiefe  gli  venivan  fempre  mandati  (<?)  . Ma 

ccccxlv.  S.  Leone  Magno  * nel  ccccxlv.  affermava  , 
che  dalle  foie  Gallie  innumerabili  erano  le 
relazioni,  onde  era  la  Sede  ^fppofiolica  confu- 
tata (io).  Però  non  è maraviglia,  fe  Jlvito 
ecccxe.  ec.nel  ccccxc.  fatto  Arcivefcovo  di  Vienna 
fcrivefle  : Sapete  ejfere  di  leggi  Sinodali  , che 
fe  relle  cofe  , le  quali  allo  fiato  appartengono 
della  Ghie  fa  , alcun  dubbio  nafea  , al  maffimo 
Sacerdote  della  Romana  Chiefa  ricorriamo  qua- 

v ; • ' fi  al 

(8)  Ep.  XXXVII.  col.  910.  Mirari  non  poffumus  , di- 
ìetlionem  tuam  [equi  injlituta  majorum  , omniaque  , qu<e 
poffunt  aliquam  recipere  dubitationem  , ad  nos  qua  fi  ad  ca- 
put atque  ad  apictm  tpìfeopatus  referre , ut  confulta  videli- 
cet  fedes  apofiolica  ex  ipfis  rebus  dubiis  certum  ali  quid  fa- 
tiendumque  pronuntiet . 

^(9)  Ep.  III.  col.  io 63.  lnter  ceterat  cara s,  & diverfa 
negati  a , qua  ad  nos  ex  c unti  ir  veniunt  femper  eccleftis . 

(io)  Ep.  X.  Ball,  edit*  col.  634.  Nobifcum  itaque  ve- 
ftra  fraternità t recognofcat  apoftolicam  fedem  , prò  fui  reve- 
renti» a vejìrét  etiam  provincia  [accrdoùbus  , itmumeris  rr- 
4 at  ioni  bus  effe  confultam „ 
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« » ^ J 

fi  al  noflro  Capo  membra  feguitatrici  (il). 

V.| Sentiamo  ora  un*  Imperadore.  Egli  è 
il  famofo  G iuft intano . Ecco  com*  egli  icriva 
al  Patriarca  di  Cojlantinopolt  Epifamo  . Jfb- 
hi  amo  già  promulgato  un  editto  7 per  lo  quale 
i furori  degli  Eretici  abbiamo  reprefft , sì  però 
eh?  in  nulla  non  abbiamo  per  alcuna  guifa  mu- 
tato , non  mutiamo , non  abbiamo  oltrepaffato  l? 
Ecclefiajlico  fiato , quale  fin  ora  col  divino  a - 
juto  fi  è mantenuto  , ficcome  ancora  noto  è al- 
la tua  Santità  / ma  /erbato  in  tutte  le  cofe  lo 
fiato  dell'  unità  delle  Santiffime  Chiefe  collo 
fìeffo  SantiJJimo  Papa  di  Roma  antica  , al 
quale  fomiglianti  cofe  abbiamo  fcritte  . Imper- 
ciocché non  permettiamo  7 che  alcuna  „cofa  di 
quelle , che  all ' Ecclefiajlico  fiato  appartengono , 
non  fila  riferita  alla  Beatitudine  fua , conciofia- 
chè  capo  ella  fia  di,  tutti  i fantifjìmi  Sacerdoti 
di  Dioj  c ciò  tanto  piu che  quantunque  vol- 
te in  que  luoghi  Eretici  fon  pullulati , e colla 
fenten%a , e col  diritto  giudizio  di  quella  V zne- 
vabil  Sede  furono  raffrenati  (12)  . Dice  vero 

A 3 rim.  . 

(11)  Epift.  XXXVI.  Sciti i Synodalium  legum  . ejfe  , ut 

in  rebus  , QU JE  AD  ECCLESI/E  STATUM  PERTI- 
NJENT , fi  quid  dubitationis  fuerrt  exortum  , ad  Roman# 
Kc  eie  fi  <e  maximum  Sacerdotem  , quafi  ad  caput  nojìrum  , 
membra  fequentia  rccurramus . • * - 

(12)  Leg.  7.  Co d.  de  Sum.  Trinit.  Divinum  antebac 
promulgavimus  ediftum  , per  quod  beereticorum  furores  re - 
preffimus  , ita  ut  in  '/tulio  qvovis  omnino  modo  immutave- 
rimus  , immutemus  %$  aut  pnetergrefft  fimus  eum  qui  nunc 
ufque  coadiuvante  Deo  fervatus  cfl  Ecclefiajlicum  fiatum  , 
auemadmodum  & tua  novit  Sanftitas  ; fed  in  omnibus  Jet • 

vato 
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£ Part.  II.  L i b.  I. 

* x , 

l’Imperadore*  che  in  limili  ferali  avea  ferir* 
to  a Giovanni  IL  Ródano  Pontefice  j fe  non 
che  f èfpreflìoni  * che  nella  lettera  ai  Papa 
fi  veggono  da  lui  ‘"ufare  y ‘fono  anche  piti 
forti*  Imperciocché , die*  egli  y non  per  metti  a* 
ino  y ihe  alcuna  Cofa , la  quale  allo  flato  delle 
Cbiefe  appartenga  , quantunque  m ani f e fi  a fi  a e 
indubitata  y alla  Santità  Voflra  non  facci  a fi  no* 
ta  y èffendo  ella  capo  di  tutte  le  fante  Cbiefe. 

(13)  ■ / 

VI*  Nel  dCXLvi.  fi.  tennero ‘ neìY  Affrica 
parecchi  Concilj.  Ora  i Padri  di  que’Sino* 
di  fetide ro  à Papa  Teodoro  una  lunga  let* 
tera , che  lèggeft  riportata  nel  Concilio  di 
Lateranó  nel  DCxnx.  celebrato  fotto  Mar* 
timo  I*  tn  quella  lettera  memorabili  fono  ai 
fcoftro  propofito  le  parole  leguen ti  [14}^ 
imperciocché  per  le ' antiche  regole  è fl abilito  * 
che  qual  fi  a fi  cofa  neìle  rinìote  e più  eli '( giunte 

Pro*  • 

'*vato  jìatu  unitatis  fanti iflimar uni  Eeclefiarum  cttm  ipfo  fan- 
ti ijftmo  Papa  veteris  Rem*  , ad  quem  firn  ili  a hifee  perfori - 
pfiriius  \ Nec  etiìm  patimur  ut  quicqv.am  eorum  , ijua  ad 
Ecclefiafticum  Jlatum  fpeftànt  y non  etianì  ad  cjufdem  refe - 
ratur  Beatitudineni  , qutim  ea  ftt  caput  omnium  fanflijji - 
itiorum  Dei  Sacerdotum , vel  eo  maxime  quod  quoti  et  in  eis 
locis  hat  etici  pullular  uiit  , & pententi  a & reflo  indi  ciò  il * 
lius  véner  abili  S fedii  coerciti  fttrtt  . 

Ci 3)  Ep*  III*  ad  Joh.  IL  n.  Nec  enint  patimur  quid- 
quam  quod  ad  Eeclefiarum  flatum  pertinet , quamvis  mani- 
feftum  & indubitatum  fity  ut  non  vefir <t%  innote  fiat  Sanci- 
tati : quia  CAPUT  efl  omnium  San&arum  Eeclefiarum . 

(14)  IT.  X.  Condì.  Edit.  Mafif.  col.  919.  Antiquis  e- 
tiìm  regults  fanti tum  efl  y ut  quidquid  quamvis  in  remotit 
vel  in  lorigìnquo  pofitis  ageretur  provinciis  , non  prius  tra- 
Zlandum  vel  accìpiendum  fity  nifi  ad  notitiam  ahn ce  Sedie 

vefir 40 


V 
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Province  fi  aveffe  a fare  , non  prima  trattare , 

0 intraprendere  fi  dovejj'e , che  a notizia  di  co  - 
defi'  alma  Sede  vofìra  fi  fojfe  recata , acciocché 
coll'  autorità  di  lei  fi  raffermale  quella  parte 
per  la  quale  fi  fojfe  pronunciato , e di  là  come 
da  natio  lor  fonte  prende  [fero  le  altre  Chiefe  il 
principio  della  predicazione  , e così  per  le  di* 
verfe  regioni  di  tutto  il  mondo  d'  incorrotta  pu* 
reccp  rimangiano  i Sacramenti  di  nojlra  fede  . 
Ma  qual  maraviglia  , fe  al  Papa  ftefio  gir 
affari  di  Religione  fi  riporcaffero  da  tutto  il 
mondo  . A’  Nunzi  , eh’  egli  all’  Imperiai 
Corte  di  Coflantinopoli  lolito  era  di  fpedire , 
qual  mole  graviflima  di  negozi  fov ramava  ? 
Parrà  ciò  ftrano  a chi  abbia  letto  in  Feb - 
bromo  (15)5  che  dapprincipio  1 Pontificii  Lem 
gati  non  efercitavano  la  menoma  parte  di  giuri - 

. J dizione  ma  erano  meri  Apocrifarj  e portatori 
di  rifpofte  • Quando  poi  fatto  gl'  Imperadori 
Crifliani  cominciò  la  Chiefa  ad  ejfere  efaltata  , 

1 Papi  tenevano  appvejfo  i Cefari  i loro  Legati  y 
i quali  agl'  Imperadori  proponevan  gli  affari , e 

A 4 le 


».  «' 


ve/lra  fuijfe  deduRum  , ut  bujus  auRoritatef  juxta  qua 
fuijfet  pronunciatio  firmarerur  , indeque  fumerent  cererà  ec~ 
cltfta  velut  de  natali  fuo  fonte  pradicationis  exordium , & 

per  diverfas  totius  mundi  regiones  puritatis  incorrupt a ma - 
neant  fidei  Sacramenta  Salutis . 

(15)  Gap.  II.  §.  io.  n.  i.  Ab  initio  legati  Pontificii 
ne  minimum  quidem  partem  jurifdiRionis  exercebant  , fed 
erant  meri  Apocrifarii  , ^ Refponfales  « Cum  fub  Cbri- 
Jl  tante  Imperatoribus  Ecclefia  eoe  pi t exaltari  , fuos  in  comi- 
tatù  Cafarum  Papa  babebant  Legato s , qui - Imperatoribus 
negozia  proponerent , & de  bis  referretit  iterum  ad  Pontifi- 
tem , adirìfiar  Legatorum  aliorum  Principimi . 
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A?mo  di  le  imperiali  rifpojle  ^mandavano  a Pontefici , 
cki st o ^/;  ambafciadori  degli  altri  Principi  . Ma 

BCXLVI*  ben  fi  vede  che  Febbronio  quando  fcrifle  tai 
cofe,  vegliando  fognava.  La  ftelfa  maniera*, 
ond*  egli  fi  efprime  , affai  lo  m offra  ; dàp* 
principio , die’ egli,  i Pontifica  Legati  non  c* 
/eresiavano  la  menoma  parte  di  giuri/ dizione  , 
ma  erano  meri  %/fpocri/arj  * • * . quando  poi  fitto  . 
gl'  Imper adori  Crifliani  ec*  .Non  è quello  un 
fupporre  che  i Papi  avanti  che  lotto  gl’Im- 
peradori  Criftiani ^JblTe  la  Chiefa  efahata  , 
teneffero  al le:^ Corti  di  Domiziano  o di  Dio- 
cleziano Nunzj  Àppoftolici?  E un  tale  fup* 
pòrto  che  è fe  non  un  vero  vaneggiamento?.. 
Che  farebbe  poi  fe  folamente  fotto Giuftinia** 
no  avellerò  i Papi  cominciato  a mandare, 
agl’  Imperadori  Apocrifarj?  Come  infinua  il. 
du  Cange  nel  fuó  Gloffario,  o piuttofto  fot-, 
to  S.  Leone  M.  come  riflette  il  Card*  Orfi 
[i^].  Ma  quefto  detto  fia  di  paffaggio#. 
Torniamo  agli  Apocrifarj.  O vuole  Febbre* 
rio , che  il  Papa  non  delle  di  que5  giorni  a* 
fuoi  Apocrifar}  altra  autorità  , che  di  pro- 
porre gli  affari  a’ Principi,  o che  dare  non 
ne  potefle  loro  maggiore  . La  prima  parte 
potrebbe  efler  vera  , fe  ciò  che  or  ora  di- 
remo degli  Apocrifarj  fotto  Co/tantino  Pogo - 
nato , fi- voglia  intendere,  come  alcuni  fan- 
no, d’  una  flraordinaria  legazione;  ma  que- 
llo non  fa,  che  i Pontifici i Legati  non  pof- 

fan 

0 o Ifl.  Ecclef.  T.  XIV,  Uh . XXXIII,  n . 119. 
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fan  dal  Papa  eflerc  di  piu  ampia  giurifdi- 
zìon  rivediti  . I Miniitri  non  hanno  altro 
maggior  diritto,  che  quello,  che  il  Princi- 
pe può  dar  loro,  ma  i Principi  fecondo  le 
occafioni  co’  loro  Miniftri  più  o mencr  al- 
la rgan  la  mano  , nè  perchè  con  uno  fieno 
più  riftretti  , ne  fegue  che  non  poflano  in 
un  altro  trasfondere  maggiore  autorità.  Per 
quanto  Febbronio  cerchi  di  avvilire  la  digni- 
tà de*  Nunzj  Appoftolici,  dirà  egli  mai  che 
ugual  fia  la  podettà  d’  un  femplice  Inter- 
nunzio  a quella  del  Nunzio  , in  luogo  di 
cui  quegli  rimaner,  fuole  alle  Corti  , finché 
venga  il  nuovo  Nunzio  ? Se  dunque  vuole 
Febbronio  , che  i Papi  negli  antichi  tempi 
teneflero  alla  Corte  di  Coflanti  napoli  Ì loro 
Apocrifarj  come  tanti  Intefnunzj  , creda! 
pure,  non  gliel  contratto*  Rifponda  foto  fe 
i Papi  volendolo  potefsero  a’  loro  Apocri- 
farj almeno  in  cafo  d5  una  ftraordinaria  le- 
gazione conferire  vera  e propria  giurifdizio- 
ne?  Egli  vuole  infinuare  che  nò;  ma  io  af- 
fermo che  sì , e lo  provo  colfatto.  1/  Im- 
peradore  Coflantin  Pogonato  così  fcrifse  a Pa- 
pa Leone  IL  (i 7).  Efortiamo  la  fantifftma  al - 
te^ga  voftra , che  il  piuttofie  mandi  l * . /fpocrifa- 

rio  che  fuole  dcjlinave  , acciocch * egli  nella  Re* 

, . ■■  * 

< , g'a> 

(*7)  Tom.  III.  Cono.  Hard.  col.  1463.  Hortamur  por- 
ro veflram  fanftijfimam  Summit atem , ut  quamprimum  tnit* 
tat , quem  de  [ignare  folet , Apocrifarium  5 ut  is  in  Regia  , 
a Deo  conservata  noflra  urbe  degat  * & in  emergenti bu j*, 
five  dogmatici , five  canonici s , ac  prorjus  in  ecclefiafiicis 
omnibus  negotiis  ve  firee  Sancitati:  referat  perfionam . 
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e da  Dio  conservata  nojìta  Città  Soggiorni  , 

9 negli  accorrenti  negozi  o dominatici  o Canonie  iy 
4 t in  tutti  affatto  gli  Ecclejiafiici  affari  rappre - 
Senti  la  perfonjz  di  voftra  Santità  * Se  gli  A pò* 
crifatfnon  avefsero  neppure  per  iftraordina- 
ria  comniiiffione  potuto  ' efsere  incaricati  di 
giurjfdizione  fu  tutti  gli  Ecclefiaflici  nego-^ 
zj  , ma  entro  a*  confini  da  Febbronio  deferit- 
, ti  avefser  Tempre  dovuto  reftarfi  , avrebbe 
mai  Cofiantino  ufate  fiffatte  forinole?  Queflo 
ho  io  firi  ora  accordato,  che  V Apocrifario, 
dèi  quale  Cojlantino  favella,  avefse  diritto  di 
una  ftraordinarìa  legazione  » Per  altro  {li- 
mo , che  V autorità , della  quale  fi  fa  qui 
- menzione , fofse  ordinaria,  e podeftà  fofse'; 
di  vera  giuriTdizione.  E il  vero  le  fole  ci-  * 
tate  parole  fe  difappaflìonatamtnte  fi  legga- 
no, non  tanto  Tuonano  dimanda  d*  un  Apo- 
crifario di  ftraordinaria  autorità  riveftito, 
quanto  lignificano  defiderio  , che  il  Papa 
non  tardafse  a mandare  a Coflantinopoli  il  • 
folito  Apocrifario  , perchè  gli  affari  Eccle- 
fiafìiei  non  arenafsero  per  la  fua  mancanza . 

* Ma*  rifagliamo  a*  tempi  di  S.  Leone , e fi  I 
vedrà  non  foto  con  quanta  ragione  a quel 
Pontefice  fi  riferifea  dal  Card.  Ory?  [18], 
come  abbiam  detto  , T introduzion  prima 
degli  Apocrifarj,  ma  qual  fofse  il  loro  ufi- 

zio.^ 


**  , 

>.£  t x4*’  > ^ 


. ‘ 0 

(18)  Anche  il  du  Mefntt  prima  del  Card.  Or(i  a S.  Leo- 
ne attribuì  i principi  delie  Nunziature  Appoftoliche . Doftr. 
& difoìpl.  Ecclef.  T.  III.  lib . 2 ji  n.  22. 
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fcìo*  Mandò  S*  Z.eo#e  all*  Imperadore  Afop- 
il  VefcòVo  Giuliano  , e pregol  lo  a ri* 
guardarlo  con  benivolenza  * e a figurarli  di 
vedere  negli  ofsequj  di  quello  f immagine 
della,  préfenza  di  luimedelìmo.  Imperciocché , 
dice  il  Santo  Pontefice  9 confidando  io  della 
Sincerità  della  fra  fede  e gli  ho  delegate  le  mie 
veci  contro  gli  Eretici  de  nojlri  tèmpi , e per  la 
è ufi  odi  a delle.jf  hiefe , e dèlia  pace  gli  ho  ordina - 
to , che  dal  vojlro  fianco  non  fi  allontani  (lp)  • 
Dimando  . Qual  nome  daremo  noi  al  Ve- 
(covo  Giuliano  piu  convenevole  * che  quello 
di  Nunzio  di  S.  Leone ? Eppure  egli  dovea 
efercitare  a Xàfiantinopoli  le  Vefi  , ftefse  del 
Papa  contro  gh  Eretta  g ila ; - 

fiodia  delle  Cbìeft  * e dellatgace . La-  qual  co- 
fa  come;èglt  adempier  potefse  fenza  giuria 
fdizio*ie,  P intenderà  forfè  Fèbbronio>  ma  al- 
cun altro  non  mai . ^ 

^.VIL  Ballar  pofsorto  tai  tofe  per  iftabili- 
re  in  generale  1*  ufo  de*  ricorlì  all*  Appo- 
Iholìca  Sede  da  tutte  le  parti  della  Criftia- 
nità . Infieme  da  quelle  alcuni  errori  di  Feb- 
bromo  e {coperti  rimangono  * e confutati  „ 

, . ♦%  > . % .*  Die . 


£19)  Ep.  $4.  Quereli.  edit.  al.  57.  ìlluà  quocfUe  vie» 
menti  a veflr£  benevolenti  am  peto  , ut  Fratrem  tiojìrum  Ju- 
lianum  Epifcopum  in  ve  (Irò  , fi  cut  facere  dignamìni  , ha~ 
beatis  affetta  ; cu} Ut  obfequiìs  profetiti#  mene  vobis  imago 
reddatur . Nam  & de  fidei  ejus  fitneerìtate  confide m , vicent 
tpji  mearn  contra  tempoxis  b/ereticos  delegavi  ,v  atque  proptex 
Écclefiarum  pacifique  enfilo  di  am  , ut  a coinìtatu  vejlro  non 
abejfet , exegi  . 
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Dìe’  egli  [20]  che  per  o/ferva^jone  di  Barte* 
lio  celebrati (fimo  Canonijla  del  nojlro  tempo  fino 
alla  metà  del  Secolo  XIL  furono  rari  an%i  che 
nò  i rtcorfi  al  Pontefice  . Ma  veramente  in 
tutt’  altra  congiuntura  andava  Bartelio  com- 
mendato come  Canon  i/la  celebratiffimo  della 
noftra  età  fuori  che  in  quella,  ov*  egli  viene 
apertamente  fmentito  da  tante  e sì  venera- 
bili teflimonianze  * Come  più  rari  fino  alla 
metà  del  dodicefimo  fecolo  i ricorfi  all’Ap- 
poftolica  Sede , quando  un  Girolamo  ci  atte- 
ra , che  a’  fuoi  tempi  era  Roma  confultata 
dalT  Oriente  , e dall’  Occidente  ? Quando  un 
Cele/lino  ci  afficura , che  una  delle  principa- 
li fue  occupazioni  era  rifpondere  a*  dubbj  , 
che  da  ogni  parte  gli  venivan  mandati  ? 
Qj*  amio  un  S.  Leone  ci  teftifica , che  innu- 
mera bili  erano  le  relazioni  , le  quali  dalle 
fole  Gullie  erano  alla  Romana  Chiefa  invia- 
te? Innoltre  pretende  Febbronio , che  la  con - 
fìietudine  di  molti  ( dovea  dire  di  tutto  il 
Criftianefimo  ) di  confultare  la  Sede  Roma- 
na , e dì  prender  da  lei  lume  e tonfiglio 
non  delle  a Roma  perfetto  gius  a tai  rela- 
zioni , quaficchè  neceffario  folle  di  doman- 
darle parer  , e /di  efeguire  le  fue  rifoluzio- 
* ni  * 


.(20)  Cap.  IH.  §.  7.  tt.  5.  Obfervat  celeberrimi ts  no/lrt 
•gevi  Canonijla  Barthelius  , Antecejfor  6*  Procancellariue 
Wirceburgenfis , in  Annotationibus  ad  Patris  Engel  Jus 
Canonicum  in  proem.  pag.  7.  , qualiter , ufque  ad  medium, 
làeculum  XII.  rariores  adhuc  fuerint  ad  Pontificem  realtà 


r ones . 
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ni , benché  , die*  egli  ,,  i Romani  dappoi  ab- 
biavi quefto  medefimo  trar  voluto  a necejjitd  (21). 
Ma  quello  fuo  dappoi  quando  ebbe  princi- 
pio? Dopo  le  Decretali  ? Ma  udim- 

mo pure  ciò  che  Innocenzo  L molti  lecoli 
avanti  di  quella  compilazione  fcriffe  al  Ve- 
feovo  di  lSJocera  , eflere  iftituzion  de*  mag- 
giori , che  al  Papa  quafi  al  Capo  e all ’ apice 
del  Ve  [covato  le  co  fi  fi  riferì jfer  tutte  , e 
quefto  acciocché  la  Sede  Àppoftolica  prò- 

tir  L'-à^ÉL  LI  • 

fewibbio  era  certo, 
non  dicea  , che  il 
di  cole  allo  fta- 
mti  era  di  leggi  fino - 

"JSjl 

era  stabilito  che 
IfWn  fi  pfendefle  nelle  piìi 
lontane  Province , fe  prima  non  fi  consul- 
tava 1*  Àppoftolica  Sede,  e quello  perchè 
dalle  rifpofte  fue  fi  vedette  qual  partito  fi 
aveffe  a pigliare?  Se  quelli  ricorfi  non  fof- 
fero  fiati  neceffarj , fe  libero  foffe  fiato  1* 
appigliarli  ad  altro  configlio  , che  a quello 

del  . 


NUNZIA 
E DA  F 

A 

ricorrere,, 
to 

dalìì 

che  per  /$ 
cofa  *'  tì 


(21)  5*  cit.  pag.  153.  edit.  pr.  pag.  187.  edit.  /èc. 
Confuetudo  multorum  , in  diffidi  tori  bus  ne  gotti s ad  Sedervi 
Romanatn  y tanquam  Matrem  & Magi  {Ir  am  recurrendi  , & 
inde  lumen  feti  conftlium  acdpiendi , talis  erat , ut  nullum 
jus  peri’é£lum  Prima  Sedi  ad  has  rei at ione s competierit  , 
qua  fi  e jus  confida  necejfario  expetenda  , & iis  acquiefcendum 
fuijfet  ; quanquam  poftmodum  Romani  id  ipfum  in  necefli- 
tatem  traxerim . 
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del  Romano  Pontefice  , qual  verità  farebbe 
in  quefti  detti  ? Niuna  certamente  ninna  . 
Ma  a tai  cofe  maggior  lume  fi  darà  nel 
decorfo.  ' >f* 

i / » 

a.»  * ■ * ' - -,  *•  - • ' ' • ** 
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i';  comincia  0 parlare  in  generale  del  diritto  j 
che  i Papi  hanno  a ri  cor  fi  nelle 
' caufe  maggiori . 

r 

1*'"'  * t * * 

Prova/!  , che  le  caufe  maggiori  generalmente 
. appartengono  al  Romano  Pontefice  per  detto . 
I.  di  S.  Innocenzio  primo  , il  quale  fe  le 
riferva  . 2\  di-  Papa  Zofimo  . 3.  di  Siilo 
terzo . 4.  di  S.  Leone  M.  wWe  fpiegato  da 
Febbronio  con  Quefnello  di  fola  podejlà  di 
arbitrio , non  di  autorità  giudiziale  re  di  tal 
. podeflà  per  fola  Patriarcale  diritto  competen - 
te  al  Romano  Pontefice . di  Papali  lario  ; 
6.  di  Vigilio,  7*r  di  Gregorio  M.  8.  di 
Gregorio  IV.  p.  Si  paragona  poi  con  quefie 
tefiimonianz e la  Dottrina  di  Febbronio,  e 
fi  rifponde  a due  fatti , eh'  egli  oppone . 

■ ' ' - * ' - V > • 

, ■ *■ 

I.  Q1  Cendiamo  ornai  a que’  ricorfi , che  ri- 
ij  guardano  le  Caufe  maggiori  . , Per  ora 
colla  ftoria  alla  mano  moftreremo  in  gene-* 
rale  che  quelle  caufe  da  più  antichi  tempi 
furono  a 11*  Appcftolica  Sede  rifervate.  Non 
abbiamo  per  verità  genuino  ed  incontrafta- 
bile  monumento  , in  che  di  .quelle  caufe 
maggiori  fi  tratti , prima  della  pillola  da  In * 
nocenzto.  li  fcritta  nel  ceqciv.  al  Vefcova 
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anno  m Roano  Vittricio . Ma  quella  medefima  let* 

CRISTO  • r • A r 

tera  ci  lervirà  a conolcere  una  maggiore  e 
cccciv.  piU  rimota ' antichità.  Ma  innanzi  è da  Af- 
fare la  legittima  lezione  di  quello  tetto  , in- 
di il  fenfo  ne  faremo  palefe  . Febbronio  (i) 
così  lo  cita  : fe  maggiori  caufe  faranno  in 
tneygo  recate , all'  */fppo]ìolica  Sede  y fìccome  il 
Sinodo  fiabilifce  , e f antica  confuetudine  do - 
manda,  dopo  il  Vefcovile  giudizio  fi  riferif ca- 
ffo . Ma  ficcome  gli  preme  di  far  vedere  , 
che  quefta  era  a que’  tempi  una  fpezie  di 
novità , così  ha  la  cura  di  avvertir  fubito , 

, che  quelle  parole  1’  antica  confuetudine  non 

fi  trovano  prejfo  a ’ più  accurati  Scrittori  , e 
nominatamente  il  Labbè  e Giuftello  (z).  Nel 
che  è da  fapere  , che  in  tre  modi  trovali 
quello  tetto  ne’  Mss.  come  notano  i Balle- 
rini (3).  Ne’  codici  ne’  quali  fi  ha  la  rac- 
colta de’  Canoni  di  Dionifio  Efiguo  , e ne* 
tre  miglior  Mss.  di  quella  raccolta  , che 
Qttefnello  pubblicò  come  codice  de’  canoni 
della  Chiefa  Romana,  cioè  ne’ Codici  Tua - 
no  , Viennefe  , e Piteano  mancano  le  citate 
parole . Altri  Codici , e tra  quelli  due  Col- 
. bertini  citati  dal  P.  Coufiant , e un  Vaticano , 

‘ , . , un 

* , , » A 

(1)  Cap.  IV.  I.  n.  1.  Si  majores  caufe  in  medium 

fuerint  devolute , ad  fedcm  Apojlolicam  , ficut  Sjrnodus  fla- 
tuit , & vetus  confuetudo  exigit  , pojl  Epif copale  (udì cium 
referantur  . 4 • - / v '• 

(2)  Ivi  rerum  verta  illa  Vetus  confuetudo  apud  prò- 
bioris  note  Scrsptores  , ftgnanter  Labbseum  Cf  Juftellum  , 
iton  r-cperiuntur . 

A v M . ri  v 

(.3)  T.  11L  oper . >.  Leon . col.  2 07. 
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un  Lacche fe , e uno  della  libreria  Barberina 
indicati  da’  Ballerini  laiciano  per  lo  contra- 
rio le  precedenti  parole  : ficcome  il  Sinodo  Jìa* 
bilifce , e leggono  ficut , o ut  vetus  confuetudo 
exigit . Finalmente  i Mss.  delle  raccolte  di 
Spagna  1 gl’  Ifidoriani  , e uno  di  Oxford , in 
cui  fi  contiene  la  mentovata  raccolta  di  j Que- 
fnelloy  ritengono  l’uno  e l’altro  membretto, 
fe  non  che  in  luogo  di  vetus  confuetudo  han- 
no beata  confuetudo : e quefta  è la  lezione 
feguita  già  da  Incmaro  { 4)  e da  un  più  an- 
tico compilatore , che  il  P.  Jlmort  (5)  cre- 
de fiorito  poc’  oltre  1'  anno  6 13.  e la  rac- 
colta di  cui  fta  in  un  Codice  della  Canoni- 
ca Dieffenfe  fcritto  verfo  la  metà  del  fecolo 
vili.  Nè  il  P.  Couflant , che  ognuno  nove- 
rerà anche  più  di  GiuJlello  tra  gli  Scrittori 
probioris  notte , ha  penfato  di  dovere  da  que- 
fta lezione  allontanarli  ( 6 ),  benché  Febbro - 
rito  gli  faccia  fcrivere  vetus  confuetudo , dov* 
egli  ha  beata  . Dal  che  è manifefto,  non  a- 
vere  gli  Editori , che  omettono  le  parole  1* 
antica  confuetudine  domanda,  per  quantunque 
Febbronio  gli  efalti  come  fcrirtori  probioris 
notte , non  aver  dico  alcuno  confiderabil  van- 
taggio di  autorità  fopra  quelli,,  che  le  riten- 
gono, ed  anzi  il  maggior  numero  de’ Mss. 
e tutti  ottimi , e di  grande  antichità  ftare 
Tomo  III.  B per 

(4)  Opufc . 45.  cap.  12, 

[ 5 ] Ehm,  jur,  Canon . Tom,  I.  edit.  Veti,  1763.  pag. 
20S. 

( T.  I.  Epìjl . K.  P.  Coujl.  col . 749. 

% * , 
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per  quelli.  Per  altro  o am  mettanfi  quelle  pa- 
role, o via  fi  tolgano,  niuno  guadagno  ver- 
rà a Febbronio , rapendoli  da  altri  apertiffimi 
documenti,  che  a più  acconcio  luogo  re- 
cheremo tra  non  molto , che  quello  appun- 
to era  l’antico  collume  di  mandare  a Roma 
le  relazioni  delle  caule  di  maggiore  impor- 
tanza. Qual  poi  fia  il  Sinodo  citato  da  /#- 
nocenxjo , poco  importa  il  diffinire . Nondi- 
meno non  credo  che  fia  il  Niceno  . Sirmondo  . 
nelle  note  pollume  a quella  lettera  d*  Inno- 
cencio  reca  un  magnifico  tello  del  Concilio 
Niceno ; ma  per  difgrazia  è tolto  da  un  apo- 
crifa lettera  di  Papa  Giulio  I.  della  quale  è 
maraviglia  , che  quel  grand*  Uomo  non  ve- 
deffe  la  falfità  . De  Marca  ( 7 ) Ila  ancora 
egli  pel  Concilio  Niceno,  e crede  , che  il  Papa 
alludefie  al  Canone  fello  di  quel  Sinodo  * ove  fu 
decretato  , che  in  vigore  fi  manteneflero  i 
privilegi  della  Chiefa  Romana  , ma  comeof- 
ferva  il  Sig  .David  nell’egregio  libro  de’  Giu- 
dici Canontei  de  Ve f covi  (8)1’  efpreffione  di 
quel  canone  antiqui  morcs  obtineant  è troppo 
vaga  e indeterminata,  onde InnoCencjo  potef- 
le  trarla  alle  caufe  maggiori  . I più  e con 
ragione  {limano , che  il  Papa  intendeffe  del 
Concilio  Sardìcefe . Nè  far  dovea  a De  Mar- 
ca maraviglia,  che  dopo  avere  Innocenzo  c - 
fpreffamente  citato  poc’anzi  il  Concilio  Ni* 

ceno , 

. ( 7 ) De  cornerà.  Uh,  VII,  cap,  XII/, 

[8]  Cap * XV,  art*  III*  pag*  828, 
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< etto , qui  pari afle  del  Sardicefe  fenza  nomi- 
narlo, perocché  noto  è,  che  anticamente  per 
lungo  tempo  furono  i Canoni  del  Concilio 
Sardicefe  riguardati  e citati  come  Nicchi,  Cre- 
de il  P.  Coufiant  ( g ) , che  Innoc<n%jo  qui  fa- 
ceffe  allufione  a quello,  che  i Padri  di  Sar- 
dica  , ficcome  dianzi  abbiane  veduto , fcrifle- 
xo  a Papa  Giulio , che  ottima  cofa  e grandijfi - 
inamente  doverofa  fembrava9  fe  i Sacerdoti  del 
Signore  da  tutte  e ciafcuna  le  Provincie  al  ca- 
po , cioè  alla  Sede  dell'  %/fppoJlolo,  Piero  man - 
dajfera  le  relazioni  de*  loro  affari  (io),  Ma 
veramente  quelle  parole  non  contengono  niu- 
no  ftabilimento  o decreto,  onde  quelle  vo- 
leffe  Innocenzo  denotare,  fcrivendo:  ficutSy - 
nodus  statuit  , Però  è più  naturale  con 
Giovanni  Gerbais  (li)  co’  Ballerini  (12),  e 
con  altri  il  penfare , che  Innocenzo  intendef- 
fe  de’  canoni  3,  4.  e 7.  di  Sardica , ne*  qua- 
li li  tratta  delle  appellazioni  de*  Vefcovi  al- 
la Chiefa  Romana. 

II.  Ma  checchefiia  di  ciò,  un  Sinodo  pri- 
ma d’  Innocenzo  avea  alla  Sede  Romana  con- 
fermato il  diritto  delle  caufe  maggiori  ; dirit- 
to $hc  divino  era,  e che  come  parlando  di 

B 2 alcu- 

y* 

<9)  L.  <r.  ^ - 

(;o)  T.  I.  Kp.  R.  P.  col.  395.  Hoc  enint  optimum  & 
vai  de  congrutntiflìmum  ejfe  videbitur , ft  ad  caput  idefi  ad 
Petri  Apofloli  fedem  t de  /iuguli $ quibufqttc  Provinciis  Do* 
mini  referant  Sacerdote . 

£ 11]  Dijf.  de  Cauftt  MajoribuS  Lugd,  id8$.  pag.  4. 

(12)  T.  Il . oper . £;  Leon,  col , 941. 
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alcune  iti  particolare  di  tali  caule  venerilo# 
aveano  i Papi  fino  da  an tichiffi mi  tempi  efer- 
citato.  Nè  fo  abbaftanza  deteftare  la  teme* 
rità  di  Febbronto , il  quale  parlando  de'  Si* 
nodo  citato  da  Papa  Innocenzo  lo  chiama 
pvetefo  jiatuto  di  un  Sinodo  ( 13)  ‘ come  fe 
Innocetozio  ( lafciamo  ora  la  nota  fua  Santità, 
la  quale  a fiffatte  importune  non  avrebbe  in 
lui  dato  luogo)  fi  foffe  lufingato  di  fare  pref- 
fo  a*  Vefcovi  delle  Gallie  valere  un  Sinodo, 
eh*  egli  fi  forte  finto.  Per  altro  fembra  che 
Febbvonio  dappoi  fi  ravvederti  , o alme* 
no  del  già  detto  fi  dimenticarti , perocché 
moftra  (14)  di  approvare  Ja  poc*  anzi  da 
noi  confutata  allufione , che  il  P.  Couflant 
trova  nel  Sinodo  ^d’  Innocenzo  colla  lettera 
del  Concilio  Sardicefe  a Papa  Giulio . Ora  il 
P.  Couflant  pretende  ( 15  ) , che  Innocenzo 
non  fi  rifervi  il  giudizio  di  quefte  caufe , ma 
folo  voglia,  Che  fecondo  il  coftume  gli  fi 
trafmetta  la  relazion  delle  caule  dal  Conci- 
lio de5  Vefcovi  giudicate.  Ma  indubitata  co* 
fa  effer  dee , che  per  relazione  non  altro  qui 
$’  intende,  che  una  informazione,  che  al  Pa- 
pà fi  mandava  da’  Vefcovi,  delle  caufe  ntag • 
giovi  tra  loro  nate , perchè  il  Pontefice  ne 
fentenziafle . Ciò  apparirà  piu  manifefto  ntl 
decorfo  . Ma  lafciar  non  portiamo  due  parti 

_ : di 

( 1*  ) Cap.  III.  §.  7.  il.  i.  f*  PR/ETENSO  Sjrnodi 
Jiatuto  .. 

[14]  Cap.  IV.  §.  I.  ».  I. 

(15)  L,  c . col.  7 50,  ' 
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di  due  altre  lettere  d* Innocen^io  I.  citati  ivi  anno  r>x 
dal  medefimo  Couftant.  Uno  è nella  lettera  CRISTO 
xxix.  al  Concilio  di  Cartagine , dove  il  Pa- 
pa commenda  il  rifpetto  che  que’  Padri  per 
1*  antica  tradizione,  e per  l’Ecclcfiaftica  di- 
fciplina  avean  dimoftrato,  riportando  al  giu- 
dizio di  lui  l’affare  Pel  agi  ani  (16)  • L*  al- 

rro  è nella  pillola  ai  Concilio  Milevitano  * 
dove  fimilmente  approva  lo  zelo  j?er  l’ono- 
re della  Sede  Romana  da  que’  Padri  compro- 
vato ricorrendo  al  Pontefice  per  Japere  quale 
fi  a nelle  cofe  imbarazzate  e difficili  a tenere* 
fenten^a  (17).  Come  mai  potè  quel  dotto 
uomo  con  quelli  due  tedi  fotto  degli  occhi  • 
non  vedere,  che  Innocenzjo  a fe  , e al  fuo 
Tribunale  riferbava  almeno  la  final  decifio- 
ne  di  quelle  caule  importanti , e per  la  lo-  „ 
ro  ofeurità  anche  a diffinir  più  malagevoli? 

Del  Vefcovile  giudìzio  da  Innocenzo  indicato 
or  ora  diremo  più  opportunamente . 

III.  Intanto  feguiamo  a recitare  le  fenten- 
ze  de’  fucceffori  di  lui  intorno  a quede  me- 
de fi  me  caule  maggiori . Febbronio  da  Innocen - 
,Zjo  paffa  a S.  Leone  M.  Dopo  Innocenzjo  e 
.prima  di  S.  Leone  feti  ette  fui  Roman  foglio 
Pontificale  zosimo,  ed  egli  nel  ccccxvii,  ccccxvir. 
feri  vendo  a’  Vefcovi  delle  Gallie  ordina,  che 
gli  affari  di  quelle  Provincie  fi.  rechino  a 

B,  q noti» 

(16)  Ep.  XXIX.  qui  ad  NOSTRUM  referendum  appr<r 
batte  effe  JUDICIUM  . * t . 

( 17  ) Bp.  XXX.  fuper  anxiis  rebus  qua  fit  tenendo  fciy 
tentia . 
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anno  di  ftoti^ia  del  Metropolitano  di  Jlrles  y fe  però  * 
ditegli,  la  grandezza  della  caufa  non  do - 
man  da  (fé  ancora  tl  nojiro  e fame  ( 18)  . Ecco 
. chiaramente  da  Zofìmo  eccettuate  le  caufe  , 
che  per  la  loro  grandezza  fono  confiderabili , 
cioè  le  maggiori,  e quefteda  lui  aggiudica- 
te al  fuo  Tribunale  > Perocché  vano  fareb- 
be, che  alcuno  con  ridevol  cavillo  opponef- 
fe  parlarli  da  Zofìmo  di  efame,  non  di  giu- 
dizio, E il  vero  quando  parlando  egli  degli 
affari*  che  entrò  le  Province  di  Vienna  e le 
due  di  Narbona  fi  fufci taffero  * vuole*  che  a 
‘notizia  fi  traggano  del  Metropolitano  di  *Ar~ 
les , chi  non  dirà  Volere  Zofìmo  * che  giudi- 
ce ne  foffe  quel  Metropolitano  * e la  fua 
fentenza  foffe  e richiefta*  ed  afpettata?  Ep- 
pure il  nome  di  notizia  ufato  ivi  da  Zofìmo 
è men  forte  di  quel  di  efame  * che  riguardo 
alle  caufe  maggiori  il  Papa  applica  a fé* 
IV.  Anche  Sijlo  III.  era  perfuafo  * che 
le  caufe  maggiori  alla  fola  fua  Sede  apparte- 
(cccxxxv.  neffero * Però  nel  ccccxxxv.  le  rifervò  ad 
« Anaftafio  Vefcovo  di  Teffalonica  * che  cotti - 
tuì  fuo  Vicario  per  1*  Illirico . he  caufe  mag- 
giori fi  referifcàno  al  Vefcovo  di  tessALONI- 
ca  (ip>),  fenza  dubbio  perchè  veniffer  da 
lui  giudicate;  il  che  vale  ad  intendere  la 
forza  del  verbo  referre  * dal  P.  Coujlant  * co- 
me 

(iS)  Ep.  I.  T.  I.  Epift.  Rom.  Pontif.  col  93S.  nifi 
MAGNITUDO  CAUS/E  etiam  nofirum  requirai  examen. 

(19)  Ep.  Pili.  T.  I . R.  P.  col.  1263. 


/ 
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me  vedemmo,  male  fpiegato  . Del  retto  Te 
la  caufa  terminare  non  fi  potette  da  %,fnajla* 
fio,  in  altra  epiftola  (20)  ordina  Sìjlo , che 
a lui  ne  ila  portato  V esame  , cioè  che  re- 
cata fi  a la  caufa  al  fuo  giudizio  per  porci 
fine:  il  che  rifchura  le  parole  di  Zofimo. 

V.  Già  fiamo  a S.  Leone  M.  e ciò  che 
diremo  di  lui , varrà  ad  occupare  le  difficoltà 
che  Febbronio  addur  potette  contro  1*  allegata 
teftimonianza  di  Papa  Sifto  * Scritte  egli  dun- 
que nel  ccgcxli  v.  a’  Vefcovi  dell*  Illirico  unii  CCCCXLiv* 
lettera  per  fingificar  loro,  cheavea  a fuo  Vi-  . 
cario  eletto  il  Vefcovo  di  Teffalo*ica  %Ana+ 
ftafio , e in  quella  dopo  avere  a que*  Vefco- 
vi fpiegate  le  commiflioni,  che  dava  a à *4-  * 

naflafio , conchiude  (21):  che  [e  nafceffero  al- 
cune CAUSE  piu’  gravi  , o appellazioni  f 
abbiamo  ordinato  che  colla  relazione  di  lui  a 
noi  fi  mandino , acciocché  fecondo  il  co/lume  Ec+ 
clefiafiico  fieno  per  rtojlra  fente»Za  fin*te  * 
fatti  nella  lettera  feguente , che  infieme  con 
quella  fu  da  Leone  fpedita  nell’  Illirico , il 
Santo  Pontefice  cosi  fcrive  ad  *AnaJlafio  (22)  * 

B 4 

(20)  Pp.  X.  1.  c.  1I72.  aut  ad  noi,  fi  tllic  finiti  non 
potucrit  , eodem  tamen  finis  litteris  caufiam  ornnem  qute  ver~ 
tifur  profiequente , veniat  examen  . 

[21  ] Ep.  V.  Ballerin.  edit.  col.  <19*  Si  qua  vero  co* 

ujfi*  graviores  , vel  appellationes  emcr  fieri  nt , eas  fiub  tpjtus 
redattone  ad  nos  misti  debere  decrevimus  : ut  nofira  fiecundum 
ecclcfiafiicum  morem  fientcntia  finiantur . . , 

(22)  Ep.  VI.  col.  622.  Si  qua  vero  cat’Jfia  major  eve* 
nerit , quee  a tua  fratcrnitate  Ulte  pstefidente  non  potuertt 
definiti , relatio  tua  mijfa  nos  cfitjfiulat  : ut  revelante  domt~ 

no  y 
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cripto1  ma  a^cuna  caufa  maggiore  occorrerà,  la 
quale  dalla  tua  Fraternità  cojlì  prendente  non 
fiafi  potuta  diffinìre , a noi  ricorri  con  darcene 
relazione  , acciocché  da  Dio , per  cui  mifericor - 
dia  conferiamo  d ' effer*  checché  pojjiamo  , tllu - 
minati  ti  rispondiamo  ciò  cb'  egli  ne  avrà  [pina- 
to , al  nojlro  Tribunale  fecondo  la  tradi- 

zione dell'  antico  cofiume , e la  debita  riverenza 
dell'  *AppoJl  olic  a Sede  la  tragghiamo  col  nojlro 

CCCCXLvi.  €fame  • Scrivendo  poi  Papa  Leone  nel  CCCC- 
xlvi.  di  nuovo  a’  Vefcovi  dell’  Ihtrico  gli 
avverte  d’avere  ad  ^dnajlafio  commefle  le 
fe  maggiori , che  nelle  loro  Provincie  non  fi 
potettero  terminare,  acciocché  da  lui  arbitro 
fieno  compojl e ccn  davanti  il  timor  del  divino 
giudizio  [23].  Ma  */fiiaJlafio  dal  violento  fuo 
naturai  trasportato  , avea  i termini  delle  iftru- 
zioni  dategli  da  S.  Leone  travalicati  a gran 
lamento  de’ Vefcovi  dell’  Illirico . Pervenuta  - 

ccccxlvi.  ne  PflPa  not^zia  l>anno  medefimo  cc- 
ccxlvi.  gravemente  il  riprefe  , che  fenza 
necettità  non  avette  ne’  maggiori  negozj  il  fuo 
giudizio  fofpefo,  e affettata  la  decifione  di 
lui  (24).  Noi  abbiamo  in  quelli  palli  le 

caufe 


fio , cuj us  mìferìcordia  profeemur  effe  quoà  pojfumus , quod 
spfe  nobis  afpiraverit , referibamus  : ut  cognitioni  nofiree  prò 
r r adì t ione  veteris  inftituti  , Ó*  debita  apofiolic*  Sedie  reve- 
rrntia  , noflro  examine  viridi cemus  . 

(23)  Ép.  XIII.  col.  678.  Ut  fi  qua  majores  inter  Epi- 
feopos  caujfee  funt , qu<e  in  provinciis  Jais  nequeant  termi- 
nari  ad  ejus  notitiam  referantur , O*  eodem  arbitro  fub  di- 
vini timore  judicii  componantur . 

{24}  Ep.  XIV.  col.  683.  Nam  cum  malora  negotia  & 

, diff- 
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eaufe  maggiori  da  Leone  chiaramente  avvo- 
cate a fe , e perchè  le  aggiudica  al  Tribu- 
nale del  fuo  Vicario,  e com*  egli  fcrivea  a 
Vefcovi  dell’  Illirico  (2,5),  non  tanto  cd^f- 
najlafto  fi  veniva  ad  ubbidire,  quanto  a luì 
medefimo  , che  in  quelle  Provincie  per  la 
fua  follecicudine  aveagliele  commeffe  ; e per- 
chè quando  di  piu  difficile  fcioglimento  fof-  • 
fero,  le  vuole  a Roma  . Tnnoltre  Leone  nel 
ccccxliv.  appella  in  quella  riferva,  come 
abbiamo  veduto,  la  tradizione  dell9 antico  cc- 
fturne  ( 26  ) , nè  tradizione  di  antico  coftume 
avrebb’ egli  chiamata  una  iftituzione  folo  qua* 
rant*  anni  addietro  incominciata  , qual  fareb* 
be  quella  , fe  prima  d’  Innocenzjo  , il  quale 
nel  cccciv.  mentova  le  caufe  maggiori , e 
la  loro  riferva  ali’ Appoftolica  Sede,  non  ci 
foffe  fiata  una  fomiglianre  confuetudine . 

•VI.  Che  oppone  Febbronio  , al  quale  fla 
fitto  in  capo,  che  la  riferva  delle  caufe  mag- 
giori all’ Appoftolica  Sede  fia  un  bel  fogno 
3’  Ifidoro  Mercatore?  (2 7)  Due  cofe  rifpon- 
, ' . de . 

difficiliores  cauffarum  exitus  liberum  ti  hi  effe  t fub  nofir*  feri- 
timi# expettatione  fufpendere  , nec  ratio  ti  hi , nee  neceffitas 
ftiit , in  id  , quod  menfurarrì  tuam  excederet , devi  aridi . 

(25)  Ep.  V.  col.  618.  Non  enim  tara  tilt  obtcmper abi- 
tar , quam  nobis , qui  hoc  illi  prò  noflra  follicitudine  per  il - 
las  provincias  cognofcimur  commififfe  . 

( 26  ) Ep.  VI.  prò  traditione  veteris  inflittiti , 

(27)  Cap.  IV.  §„  I.  n.  2.  Interim  ex  bis  & flmilibus 
Ifìdorus  Mercator  occaflonem  arripuit  ftngendi  Decretales , in 
quibus  refervationem  Majorum  caufarum  favore  fedis  Apo- 
flotte * ariti  qui ffimor  urn  temporum  difeiplin * fimpliciter  ad- 
feri  bit. 
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de.  La  prima  è,  che  Leone  (e  potrebbe/!  di  -• 
re  lo  fteflo  di  Si/lo  ) non  parla  fe  non  del 
diritto,  che  al  Papa  conveniva  come  Patri- 
arca dell’  Occidente , e non  già  d’ un  diritto, 
che  gli  fi  doveffe  come  a Primate  della  Chie- 
fa  . La  feconda  è * che  in  quelle  caufe , 
che  a lui  come  a Patriarca  dell5  Occidente 
appartenevano  , Leone  non  tanto  riguar- 
davafi  come  giudice  -,  quanto  come  mero 
arbitro j onde  di  fopra  udimmo,  eh c %/fna» 
Jlafio  dovea  qual  arbitro  compor  tali 
caufe  fub  divini  timore  j udirti  j il  che  fa  ve» 
dere  un  diritto  non  di  vera  autorità  e di 
giurifdizione  , ma  di  femplice  direzione  (28)  • 
E tanto  appunto  prima  di  Febbronio  avea 
fcritto  Quefnello  editore  di  S.  Leone  ( Ip )* 
Ma  quefte  loro  offervazioni  fon  frivole  e 
vane.  E a cominciare  da  tjuefta  feconda/ 
hon  è che  S.  Leone  o in  fe  o dove  la  ma- 
teria non  richiedeffe  la  fola  autorità  di  lui , 

anche 


(2$)  L.  c.  Jtft  ex  toto  EpifloU  contextu  inteiUgìtnt  s 
hic  foln  m agi  de  jure  V atri  arcuali  , quod  per  lllyricum  Pa- 
pa fune  exercebat , cujus  adminifirationem  Vicario  fuo  ira 
commi ferat , ut  fi  major  emergerei  confa , qu re  ibidem  ter- 
minali non  pofTet  , ipfc  e am  fuo  arbitrio  & jadicio  non  de- 
finiate fed  ejur  deciftonem  fufpendat , dome  Leonis  fenten - 
tiam  intellexijfet . Disi  Major  caufa,  quae  ibidem,  idejì  , 
in  provincia , terminari  non  poffet  : quod  qualiter  acci  pie»- 
dum  ftt , facile  intelligitur  ex  Leonis  epijl.  XIII.  cap.  I. 
n hi  buiuf modi  caufa;  non  tam  a fuo  Vicario  tanquam  Jn- 
dice  dì f cuti  finirique  mandata  quam  ab  eodetn  ut  ARBI- 
TRO fub  divini  timore  judicii  componi  flatnit  * 

( 29)  Nelle  annotazioni  alla  lettera  VI,  che  nella  fui 
edizione  è la  IV.  not.  6.  e alla  lettera  XIII.  n.  i. 
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anche  nel  fuo  Vicario  non  riconofceffe  le- 
gittima autorità  di  giudicare  delle  caufe  mag- 
giori. Non  die’ egli  ad  \Anajlafio , che  fé  le 
fopravvenuté  liti  non  fi  potevan  col  giudi- 
zio di  lui  fopire,  a Roma  fofler  tra  fin  effe 
( 3°  ) Noti  gli  mette  innanzi  che  veder  do- 
vea  qual  cofa  a lui  appartenere  di  compor- 
re, qual  rifervare  doveffe  al  giudizio  del 
Papa  ? Non  lo  rimprovera , perchè  non  a- 
vefle  afpettata  la  sentenza  di  lui  (31)? 
Non  gli  commette,  che  difeordando  i Ve- 
feovi  dell’  Illirico  da'  penfamenti  di  effo,  gli 
inandafle  gli  atti  per  potere  tolte  le  ambigui- 
tà determinare  ciò  che  a Dio  piacerà 
(32)?  Son  forfè  quelle  efpreflìoni  di  chi  cre- 
dei! folo  àrbitro,  e non  Giudice ? Perchè  dun- 
que ufa  egli  le  forinole  cosi  moderate  ò\  ar- 
bitro} Perciocché  a lui  quello  a cuore  flava 
fommamente  * che  le  Chiefe  piuttollo  dalla 
dolcezza  e dalla  carità  .che  dalla  dominatri- 
ce podetlà  foffero  a falutevole  ubbidienza 
condotte  e {limolate  (33)*  Del  retto  Leone 

ivi 

♦ V » 

( 30  ) Ep.  XIV.  col.  689.  ut  ft  coram  pofitis  partibut 
ttU  tuo  fuerit  res  foptta  sudicio  , ad  nojlram  cognit  'tonem , 
quidquid  illud  efl  , transferatur  . 

( 3*)  c°l*  ÓS3.  fiquidem  continenti  opportunoque  prò* 
fpeftu  promtum  tibi  ejfet  agnofeere , quid  in  quibufquc  rebus 
vel  tuo  Jìudio  componetesi  vel  nojtro  sùdicio  refervares  . Nam 
cum  major  a ne  goti  a (et  diffidi  iores  cauffarwn  exitus  liberum 
tibi  ejfet  fub  nojlra  fententi * expeftatìone  fufpendere . . . . 

( 32  ) Ivi  col.  69 o.  ut  vcmotis  ambiguitatibus  qtiod  Deo 
placeat  decematur . 

[ 33  ] Ivi  col.  684.  ut  commendai  as  tibi  Cbrijli  Eccleft - 

. as , 
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ivi  medefimo  confetta,  che  pur  troppo  tra* 
negligenti  e pigri  fratelli  awengon  cofe  che 
di  maggiore  autorità*  abbifognano  per 
effere  riparate,  ma  foggiugne  fubito,  doverji 
la  correzione  tifare  fìjfattamente , che  falva  fia 
fempre  la  dilettone  (34).  Non  voleaci  dun- 
que, che  un  j Qnefnello , e qualche  fuo  incau- 
to feguitatore  per  torcere  a neg4 mento  di 
autorità  le  sì  laudevoli  raccomandazioni , che 
fa  il  beatiflìmo  Leone  della  caritatevole  cor- 
rezione , la  fua  difcretezza  > la  fua  mode- 
razione . 

VII.  Nè  meno  è falfo  , che  Leone  parli 
di  una  podeftà , che  a lui  fol  compereffe  co- 
me Patriarca  d’ Occidente  • Febbronio  fi  lamen- 
ta, che  i Papi,  e i loro,  coni’  ei  affai  cri- 
fìianamente  li  chiama  , adulatori  abbiano  con- 
fufi  i diritti  del  Papa  come  Patriarca  d' Oc- 
cidente con  quelli  che  gli  convengono  come 
a Primate.  Dovea  dire  piuttofto  che  i Papi 
hanno  anche  nel  Patriarcato  d 'Occidente  ado- 
perato anzi  col  diritto  di  Primati  della 
Chiefa,  che  con  quello  di  Patriarchi . L’ab- 
biamo nel  capo  1.  della  differtazion  terza 
moftrato.  Pur  di  grazia  paragoniamo  un  po- 
co le  cofe  da  Leone  fcritte  con  quelle,  che 

fui 

* 

as , per  exhortationem  caritatis  ad  falubritatem  obedienti ie 
provocares  . » 

C 34J  Ivi  : Quia  etft  plerwnque  exijlant  inter  negligentes 
vel  dejida  fratres  , qua  oporteat  ma')  or  e autori  tate  curari  , 
ftc  tamen  efi  adhibenda  correptio , ut  fcmper  ftt  falva  dì» 
Iddio  » 


l 
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fui  principio  abbiamo  da  Innocenzo  I.  afcol* 
tate . Non  erano  meno  le  Gallie , che  V llli* 
fico , al  Romano  Pontefice  come  a Patriarca 
d’  Occidente  foggette  * eFebbronio  fteffo  il  con- 
cede (35J.  E nondimeno  quando  Innocenzo 
ad  un  Vefcovo  delle  Gallie , qual  era  Fimi * 
ciò  feri  vendo  voleva,  che  4e  caufe  maggiori 
a Roma  fi  riferiflero,  non  fi  confederava  già 
egli  come  femplice  Patriarca  dell’  Occidente , ma 
come  Primate  di  tutta  la  Chiefa . In  fatti 
egli  allega  a conferma  della  fua  autorità  i 
Canoni  del  Concilio  di  Sardica .*  Jìcut  Syno* 
dm  Jlatuit . Or  queflo  Concilio  non  pensò 
mai  di  ftabilir  nulla  intorno  le  caufe,  che 
andar  doveffero  al  Papa  come  Patriarca  dell* 
Occidente ; ma  folo  di  onorare  la  memoria 
del  Beato  Appoftolo  Piero , e di  regolargli 
appelli,  e le  caufe,  che  al  Primate  di  tut- 
ta la  Chiefa  appartenevano.  Tanto  abbiamo 
ne’  Canoni  ni.  iv.  e vii.  che  come  poc* 
anzi  abbiamo  detto,  qui  da  Innocenzo  fi  ap- 
pellano . E fe  Febbronio  col  P.  Couftant  per- 
fide a volere , che  i regolamenti  del  Sardi - 
cefe  Concilio  da  Innocenzo  I.  indicati  non 
fieno,  fe  non  la  lettera  di  quel  Sinodo  a 
Papa  Giulio , ove  fi  dice  effere  ottima  cofa  e 
convenevolijjìma  che  i Sacerdoti  dei  Signore  al- 
la Sede  di  Piero  %Appojlolo  mandino  le  relazio- 
ni degli  affari  de  fingulis  quibufque  Provinciis  ; 


\ 
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fe , dico , Febbronio  sì  vuole , farà  egli  meu 
chiaro,  che  il  Concilio  di  Sardica  al  Pri- 
maro  universe  dei  Papa  ebbe  riguardo  , 
non  al  fuo  Occidental  Patriarcato  ? Però  chi 
non  vede,  che  Innocenzo  fe  avefle  nella  pU 
fiala  a Vittricio  delle  caufe  maggiori  parlato 
come  Patriarca  dell’  Occidente , non  avrebbe 
mai  citato  un  Sinodo,  che  a tute*  altro avea. 
mirato  che  a ftabilire  i privilegi  dell*  Oc- 
cidental Patriarcato?  Dimando  -ora  fe  Inno* 
cencio  fcrivendo  ad  un  Vefcovo  del  fuo  Pa- 
triarcato potò  ufare  , e mettere  in  chiaro  V 
autorità  , che  a lui  come  a Primate  della 
Chiefa , non  come  a Patriarca  dell’  Occiden - 
te  fi  conveniva,  perchè  non  lo  avrà  potuto 
Leene ? O qual  cofa  v*  ha  nelle  lettere  di 
Leone  t che  le  limiti  al  Patriarcale  diritto, 
e non  fiaci  ancor  nella  pillola  d’ Innocengio  * 
Anzi  nelle  pillole  di  Leone  cole  ci  fono, 
chq  apertamente  dimoltrano , non  avere  quel 
Santo  Pontefice  in  quelle  parlato  che  come 
Capo  e Primate  di  tutta  la  Chiefa . IJ  ve- 
ramente fcriv’  egli  a’  Vefcovi  dell’  Illirico  , 
che  in  quelle  parti  conllituiva  a fuo  Vica- 
rio *Anajlafto ; ma  forfè  perchè  quelle  Chic- 
fe  a lui  come  a patriarca  d’ Occidente  appar- 
tenevano ? Nulla  meno;  fibbene  perchè  il 
Primato  di  Piero  paflato  in  lui  fuo  fuccef- 
fore  obbligavalo  alla  cura  di  tutte  le  Chic- 
le (3Ó).  Piu  ad  %A\ naflajìo  rammenta,  che 

nei 

( 30  Ep,  V.  cól.  617 . £r  quia  per  omnes  Scclefias  cu* 

ra  no* 
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nel  farlo  fuo  Vicario  avea  pretefo,  eh  timi*  ANNO  »*•. 
tutore  della  ntanfttetudine  di  lui  il  follevajfe  neh.  *&l%*** 
la  curai  che  per  divina  i/litu^jone  principalmen 
te  dovea  a tutte  le  Cbiefe  ( 37  ) . Or  come 
tai  cole  al  Patriarcale  diritto  trarre  fi  po (To- 
no ? Diritto  che  nè  a tutte  leChiefe  fi  (ten- 
de , nè  effer  può  come  di  divina  iftituzione 
confiderato  « Ma  di  S,  Leone  fia  detto  ab-, 
baftanza • 

Vili.  A legger  Febbronio  parrebbe,  che 
dopo  S.  Leone  M,  (ino  a Giovanni  VHKni-CCCCtXXIÙ 
un  Romano  Pontefice  aveffe  penfato  arifervar^ 
fi  il  giudizio  delle  caufe  maggiori . Eppure 
incontrafi  fubito  il  fucceffor  di  S.  Leone , 

Santo  egli  pure,  Ilaro  dico,  ii  quale*  ad  a U. 
cuni  Metropolitani  delle  Gallie  fcrivendogli 
avverte  (38),  che  nel  decidere  le  caule  pili 
gravi , e che  ne’  Sinodi  Provinciali  non  fi 
poteffero  terminare  , fi  ricorrere  alla  Sen- 
tenza dell'  Appoftolica  Sede . Non  altrimen- 
ti penfava  Vigilio  Papa . Lafcio  la  fua  famo- 

% 

V 

» % • 

va  noflra  difienditur , erìgente  hoc  a nobis  domino , qui  ape-  , 

Jìolic <e  di  gru tatis  beatijftni»  Apoftolo  Petro  primatum  fidei  [tue 
remuneratione  commi  fi  t , univerfalem  Ecclefiam  in  fundamen- 
tis  ipfiu  r [elidi tate  confi  ituens , necejfitatem  follie itudinìs  quarta 
habemus  cum  bis , qui  nobis  collegi ì caritate  juncli  fttnt  [n- 
ciamus  . Vicem  itaque  nofiratn  fratri  & Coepifcopo.  mfiro  A- 
naftafio  &c. 

[ 37]  Ep.  XIV.  col.  6 83.  ut  otiram , quam  univerfis  Ec- 
clefiis  principaliter  ex  divina  infiitutione  debemus  , iuutater 
nofiftie  manfuetudìnis  adjuvares . 

£ 38  3 Ep*  Vili.  In  dirimendis  fané  gravioribus  caujfir , 

& qua  illic  non  pqtuerint  terminati , A pofioUcx  Sedls  fetir. 

(enfia  confuletur . 


v 


i 


i 


AVKO  DI 
CRISTO 


DXLV. 


dxciii. 


32  Part.  II.  Lib.  r. 

fa  lettera  ad  Euterio  , o piuttofto  a Profuttr 
ro , nella  quale  lo  fteffo  apertamente  $’  infe- 
gna  (39).  Perocché  quella  lettera  almeno 
quanto  all’articolo,  ove  della  Romana Chie- 
fa  fi  parla,  viene  da  alcuni  rivocata  indub- 
bio [40],  benché  il  Card,  d ' %/fguirre  fiali 
loro  fortemente  oppofto  [41  ]{  e certamen- 
te quando  Vigilio  la  dettò,  era  Antipapa. 
Ma  indubitatamente  di  lui  vero  Pontefice  è 
la  fettima  lettera  ad  infanto  di  *Arles . Or 
ecco  com5  ei  gli  fi  efprima . Che  fi  0 intor- 
no la  veiigion  della  fede  [/o  che  tolga  Iddio ] 0 
altro  qualunque  negozio  5 che  ivi  per  la  fna  gran- 
detta terminare  non  fi  poteffi , nafieffer  contem 
fi , dopo  d*  avere  con  diligente  atra  fatta  ricerm 
ca  di  tutta  la  verità  , a noi  mandando  la  ferie 
della  relazione  ? ali ' %Appofiolia  Sede  ne  rifir- 
hate  la  decifione  ( 42  ) . Da  quelli  fentimenti 
non  fi  feoftò  S.  Gregorio  Magno.  Ordina  e- 

su  • 

(39)  Ep.  II.  T.  IX.  Conc.  Edit.  Manf.  coì,  33. 
ìnobrem  Sancia  Romana  Ecclcfia , ejus  (di  S.  Pietro)  mf- 
r ito,  domini  voce  confecrata  , & fan  biorum  Patrum  autori- 
tatc  r oh  orata  primatum  tenet  omniuYa  ecclefiarum  • ad  quant 
tam  fìtmma  epifeoporum  negati S , & 'sudicia  atque  querela  , 
quam  & tnajores  Écciefiarum  qurcftioncs  quafi  ad  caput  fem- 
per  refe  renda  funt . 

(40)  Come  Baluzio  ed  altri . Vegga  fi  a*icbe  V ojferva^ion 
dell * lllufiriffimo  Manfi  I.  c. 

[41!  Conc . Hifp . T.  II.  p.  m.  278.  * 

[42]  Ep.  VII.  T.  IX.  cit.  Conc.  Manf.  edit.  col.  41. 
St  qua  vero  cert amina  aut  de  religione  fidei , quod  Deus  au- 
ferat  , aut  de  quolibet  negotio , quod  ibi  prò  fui  magnitu- 
dine termi  nari  non  pojfit , evemrint , totius  veritatis  inda - 
gine  diligenti  ratione  difcujfa  , relationìs  ad  nos  ferietn  de* 
Jlinantes , apofiolic*  fedi  tcrminauda  fervate  . 
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gli  al  Vefcovo  di  Lariffa  in  propoli to  delle 
querele  alla  Romana  Sede  portate  da  certo 
Vefcovo  Adriano  (43),  che  fe  per  1*  innan- 
zi contro  quel  Vefcovo  fi  moveffc  alcuna 
queftione  o per  fede  , e per  delitto,  o per 
danaro,  quando  fia  mediocre,  fia  a Coflan- 
tinopoli  efaminata  dagli  Apocrifarj  del  Pa- 
pa, ma  fe  ardua  fia  , all'  Apposoli àz  Sede  fi 
tragga  , acciocché , die’  egli,  per  /enterica  della 
noftra  Udienza  refii  de  ci  fa  . Similmente  egli 
fcriffe  a5  Vefcovi  delle  Gallie  dichiarando  V 
autorità,  che  dava  a Virgilio  di  da  lui 
fuo  Vicario  coftituito  . Ma  fe  avvarrà , die* 
egli  (44).  che  in  caufa  di  fede  ( il  che  ceffi  la 
divina  potenza  ) nafea  alcuna  contefa  , 0 altro 
negozio  fi  produca , fui  quale  gran  dubbiezza 
forfè  fi  dia , e che  per  la  fua  grandezza  abbi - 
fogni  del  giudizio  dell * %/fppoflolica  Sede  , egli 
efaminata  con  ogni  diligenza  la  verità  procuri 
colla  fua  relazione  di  farla  a noftra  notizia  per- 
venire  . Lo  imitò  Gregorio  IV.  e ben  polliamo 

Tomo  III.  C citar- 

• » 

[ 43  ] Lib.  I/.  epift.  ep.  XLVI.  Maur.  edit.  al.  VII. 
lib.  II.  indi#.  XI.  Si  qua  caufa  vel  fidei  vel  crimini s , 
vel  pecuniaria  adverfus  pnefatum  Adrianum  confacerdotem 
eioflrum  potuerit  evenire  , vel  per  eos  qui  nofiri  funt , vel 
fuerint  in  ùrèe  regia  rcfponfales  , fi  mcdiocris  efl  qu#fiio  , 
cognofcatur  , vel  bue  ad  Apofiolicam  federn  , fi  ardua  e fi , 
deducatur  , quatenus  uofirce  audienti#  Jententia  decidatur  . 

[ 44  ] Ép.  LII.  lib.  IV.  Si  quam  vero  contentionem 
[qtiod  longe  faciat  divina  potenti  a ]]  de  fidei  eaufa  evenire 
contigerit  , aut  negotium  emerferit , cujus  vebemens  fit  f or- 
to jf  e dubietas , & prò  fui  magnitudine  judicio  fedir  Apofio- 
iica  indigeat  ; Exami  nata  diligentius  veritaxt  relatione  fua 
ai  nofiram  fiudeat  ptrducere  notionem  . 
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*n^o  di  citarlo,  conciofiachè  1 ' Ifi dori an a raccolta fo- 
cristo  verfo  1*  ottocenquaraucafei  ufcita  fia , co- 
me nella  terza  differtazione  abbiam  dichia- 
rato , cioè  qualche  anno  dopp  la  morte  di 
lui  « Egli  dunque  full’  affare  di  Jl Idrico  Ceno - 
ncccxxxi x.manefe  dirizzò  a tutti  iVelcovi  della  Gallia , 
della  Germania , e dell*  Europa  una  lettera  cir- 
colare , in  cui  al  noftro  intendimento  così 
parla  : non  comandiam  già  alcuna  cofa  nuova  , 
ma  quelle  confermiamo  , eoe  fembrano  dianzi  con  - 
cedute  J conciofiachè  dubbio  non  v abbia , che 
non  falò  una  Pontificale  qurfiione , ma  ancora  0- 
gni  relazione  della  Religione  fi  dee  , come  al 
capo  delle  Cbieje , riferì] ce  all'  *Appojlolica  Se- 
de ( 45  ) • 

IX*  Tempo  è che  udiamo  il  fiflema  da 
Tebbronio  formatofi  intorno  le  caule  maggio- 
ri . Egli  infegna  dunque  che  niuna  di  quelle 
v caufe  è ai  Papa  rilèrbata  nè  per  Gius  divi- 
no , nè  per  , offervanza  de’  primi  fecoli  * 
(46).  Ma  a lui  opponghiam  S.  Leene  che 
afferma  tutto  il  contrario  * Abbiamo  vedu- 
to, eh’  egli  al  fuo  giudizio  ri  l'erba  le  caule 
maggiori  fecondo  la  tradizione  del ? antico  co- 
fiume  , e la  debita  riverenza  dell'  *4'ppoftoli- 
ca  Sede . La  tradizione  dell'  antico  co  fi  urne  al- 
tro effer  non  può , che  /*  offervanza  de'  pri- 
mi 

» • 

[45]  T.  IV.  Hard.  col.  1271.  Non  novum  ali  quid  pr+* 
tiptmus , fed  ili*  qua  olim  videntur  indulta,  firmamus , cum 
nulli  dubium  fit , quod  non  folum  Pontificali s caufatio  , fed 
etnnis  edam  religioni s relatio  ad  Sedetti  Apofiolicam  , quafi  ad 
. caput  Ecclejisrum  debet  re ferri  • 
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mi  fecoli  da  F e bòrnio  negata  . Ma  la  de* 
òtta  riverenza  dell * ^fppoflolica „ , che 

altro  all*  animo  ci  richiama  , fé  non  V i- 
ftituzione  di  Grido  , il  quale  avendo  vo- 
luto  che  Piero  e i fuoi  Succeffori  fodero 
Capi  di  tutta  la  Cbiefa  ha  quello  pure  ne* 
ceflariamente  ordinato  , che  a Piero , e a* 
fuoi  fucccflori  toccaffe  almeno  V ultima  e 
la  final  decifione  delle  caule  maggiori  ? Di- 
cafi  lo  fteffo  di  Gregorio  IV.  e degli  altri 
nel  capo  primo  citati  , quando  fondano  la 
neceflìtà  del  ricorfo  al  Papa  in  tutti  gli  af- 
fari , e maflìmamènte  nelle  caufe  maggiori, 
quando  dico  , la  fondano  nella  ragione  eh* 
egli  ha  di  capo  di  tutta  la  Chiela  . Peroc- 
ché queda  ragione  è di  divino  diritto.  Sa- 
per vorrei , che  dica  di  più  il  falfo  Marcel * 
lo  nella  lettera  da Iftdoro  fabbricata,  quando 
infegna,  che  alla  Sede  Romana  tutti  perdi - 
fpofigjone  della  divina  grafia  debbonfi  riferi- 
re i maggiori  negozj  della  Chiefa  (47).  Ep- 
pure Febbronio  in  quede  parole  di  Marc  Ih 
riconofce,  che  Iftdoro  volle  dabilire  il  Pri^ 
mato  dei  Papa  nelle  caufe  maggiori  (48)# 

C z Di- 

(4*)  Cap.  IV.  §.  I.  edit.  pr.  pag.  x*?$,  edit.  fec.  224, 
Nullum  horum  Refervatorum  jure  Divino  , & primorum 
feculortim  oh  ferventi  a Apoflolir*  Sedi  proprium  effe  , 

(47)  Epift,  I.  caufa  XXIV,  I.  can.  XV.  ad  qusr» 

cuntta  Majora  E cele  fi*  nego  eia  , divina  difponente  gratta, 
tuffa  funt  re  ferri , ut  ab  ea  regulariter  difponantur  , a qua 
fumpfere  principia  . 

(45?)  Cap.  III.  §.  9.  n.  2.  Vult  Ifidorus  omnes  Majo- 
rcs  caufas  ad  Apoftolicam  Seder»  referri . 
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Dicafi  il  medefimo  delle  caufe  più  difficili  * 
Egli  fi  duole  d’  Ifìdoro  (4^)  perchè  con  una 
falla  lettera  di  Anacleto  ordini  , che  all’Ap- 
. poftolica  Sede  le  caufe  più  difficili  fi  rifer- 
bino*  ma  fi  dolga  ancora  di  S. Ma- 
gno , perchè  abbia  a fe  avvocate  le  caufe 
quando  fofiero  ardue  4 Per  abro  confetta 
Febbronìo,  che  le  Caufe  maggióri  , le  quali> 
potrebbono  a tutta  la  Chiefa  , o all*  Unità 
della  fede  portar  pregiudizio  , non  fi  deb- 
bono fenza  participazione  della  prima  Sede 
diffinire  (50)*  Di  che  tuttavia  non  fi  con- 
tentava Vigilio.  Non  egli  folamente  preten- 
dea,  che  gli  affari  o riguardanti  la  Religio- 
ne o di  gran  rilievo  non  fi  diffiniflero  fen - 
ra  participazione  della  fua  Sede  ; pretendeva  * 
innoltre,  che  a lui  fe  ne  riferbajje  la  deci - 
fione  : terminanda  fervate , e così  pure  S.  Gre- 
gorio Magno  non  ad  altri  * che  a.fe,  rimetta 
voleva  la  rifoluzione  delle  caufe  ardue . 

X.  Ora  non  è da  lafciare  fenza  rifpofta 
ciò  che  Febbronio  feri  ve  del  Vefcovile  Giu  di - 
%io , dopo  il.  quale  Innocenzo  J.  dicea  dover- 
li a Roma  fpedire  le  caufe  maggiori  . ‘Pre- 
tende egli  (51)  , doverli  quinci  argomenta- 
1 re , 

(4<j)  Ivi  : idem  quoque  ordinar  circa  caufat  DIFFICIV 
LIORES . 

(50)  Cap.  IV.  §.  I.  n,  6.  et  gravioris  momenti  nego* 
tia  , qua  ani  ver  fa  ecclefue  aut  unitati  fiJei  pr  ce]  udì  cium 
pojfunt  adferre  , non  fine  participatione  Prima  Sedie  defi * 
nienda  effe  . 

GO  Cap.  IV.  §.  I.  n.  x.  Quod  poft  Epifcopalè  judi- 

cium  .* 
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re,  clic  alle  relazioni  di  tali  caufe  fi  avea- 
no  a .premettere  i giudizj  de*  Vefcovi  di 
que*  luoghi , ov’  elle  erano  nate  V Ma  e’  s* 
inganna  . I Papi  non  cominciarono  ad  ave- 1 
re  nelle  Gallie  Vicarj  , fe  non  nel  Pontifi- 
cato di  Zofimo  lucceffor  d*  Innocen^io  ( 52  ) . 
Però  quando  Innocenzo  fcrilTe  a Vittricio  di 
Roano , non  avean  le  Gallìe  fe  non  Velcovi 
foggetti  a5  foli  Metropolitani . Ora  mi  fi  di- 
ca, fe  credibil  cofa  fia  , che  Zofimo  , che 
Leone  , che  gli  altri  dianzi  ricordati  Ponte- 
fici abbiano  per  gli  paefi , ove  tenevano  Vi- 
carj , come  nell*  Illirico  e nelle  Gallie  ftabi- 
lita  ne’  giudizi  delle  caufe  maggiori  difei- 
plina  diverfa  da  quella , che  Innocenzo  avea 
preferitta  per  le  Province  , ove  V Appofto- 
lica  Sede  non  avea  Vicarj  ficchè  in  quelle 
avefs’  ella  minore  autorità  , che  in  quelle. 
Nò  certamente.  Ma  che  fa  ciò  al  cafo  no- 
ftro?  Moltiffimo  fa.  I Vefcovi.  nelle  Pro** 
vince  da*  Vicarj  Appoftolici  governate  non 
aveano  facoltà  di  giudicare  delle  caufe  mag- 
giori * prima  che  fofiero  a Roma  inviate  . 
Doveano  fibbene  i Vicarj  radunare  i loro 
Sinodi  della  Provincia  , ma  per  mettere  in- 
chiaro la  verità  de*  fatti  ; efame,  ricerca  , 

c 3 dir- 

I > 

cium  caufa  ma)oret  ad  Apoflolìcam  Sedem  referend a pnt 
parte  denotata  buie  relationi  judteia  Eptfcoporum  eorum  lo* 
corum  , in  quibus  eadem  caufe  nata  fuit  , pramittendo 
fuiJTe  . 

(51)  Balutio  lib.  5.  operis  D.  de  Marca  de  Cotte » Sae* 
1$  imp . cap.  XXX . 
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idifcuflion  diligente  ; quello  è il  Polo  cht 
nelle  Province  aveafì  a fare,  acciocché  fin- 
formazione,  che  mandavafi  al  Papa  , foffe 
giuridica,  e autentica  ; nè  d*  altro  parlano 
Leone  , e gli  altri  ; nò  , di  giudizio  non 
mai.  Dunque  nemmeno  i Metropolitani  de* 
luoghi,  ove  i Vicarj  del  Papa  non  erano  , 
doveano  co’  loro  Vefcovi  far  Sinodo  per 
fentenziare  delle  caufe  maggiori  innanzi  , 
che  rie  fpediffero  al  Papa  la  relazione  \ po- 
tevan  folo,  e dovean  ne*  Sinodi  Provinciali 
indagare  la  verità  de*  fatti , e quafi  compi- 
larne il  proceffo  * nè  Innocenzo  potè  altro 
intendere  col  nome  di  Vefcovile  giudizio , fe 
non  lo  flato  della  caufa  ben  provato,  e giu- 
ridicamente diflefo  da’  Vefcovi  in  Concilio 
raccolti  , o anche  folo  confusati  dal  loro 
Metropolitano.  Il  che  (e  giudizio  vuol  dir- 
li, fi  chiami  pure  così  ma  non  abufiamo  di 
quello  nome  trafportandolo  in  quello  cafo 
al  folo  proprio  lignificato  , che  non  avea  , 
di  fentenza  e di  decifione. 

XI.  Ma  fe  ciò  è , perchè  dunque  e nell1 
ottocenquarantaquattro  a Sergio  Papa,  e nell* 
ottocenfetcantafei  a Giovanni  Vili,  fi  op- 
pofero  con  Inctnaro  alla  tetta  i Vefcovi  del- 
le Gallie , quando  quegli  a Drogone  di  Met^f 
quetti  ad  ofnfegifo  di  Sens  Volle  conferire  il 
Vicariato  Appoftolico  per  le  Gallio  , e la 
Germania ? La  ragion  vera  , dice  Febbronfa  * 
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[53)  fu,  perchè  quella  dignità  a niente  man- 
dava i diritti  de*  Metropolitani  nel  convo- 
care i Concilj  de*  Vefcovi  , e nel  termina- 
re in  effi  le  caufe  Maggiori  . Credevan  dun- 
que que*  Vefcovi,  che  le  falfe  Decretali  d* 
Ifidoro  con  obbligare  i Vefcovi  a portare  a 
Roma  le  caufe  maggiori  deviaffero  dalle  an- 
tiche regole  de*  Canoni  . A quello  argo- 
mento dar  fi  potrebbono  più  rifpofte  . Po- 
trebbefi  primamente  replicare  , che  V oppo- 
fizione  de*  Vefcovi  non  tanto  ferì  i Papi  f 
quanto  gl*  Imperadori  Lotario  , e Carlo  Cai* 
uo , in  grazia  de*  quali  erano  fiati  da’  Papi 
a cotal  dignità,  e Drogone  y e %Anfegifo  efaU 
tati  . In  luogo  fecondo  quanto  a Drogone  9 
Incmaro  veramente  reclamò  alla  elezione  di 
lui  , ma  i Padri  del  Concilio  Vernefe  IL 
piuttofto  che  opporfele , V elufero  afferman- 
do, che  era  da  attenderli  il  maggior  Con- 
cilio de’  Metropolitani  e de*  Vefcovi  , che 
radunar  fi'potefse  nella  Gallia , e nella  Ger- 
mania per  averne  il  loro  affentimento  [54]; 
c fe  Drogone  per  amore  della  pubblica  quie- 
te di  quelle  Chiefe  modeftamente  cedette 
un  onore , che  avea  ambito , nón  ne  fegue, 

C 4 che 

(53)  Cap.  IV.  §.  I.  n.  4.  Cum  per  hanc  torniti  i ffionem 

fura  Metropoli  tanerum  in  convocandjs  Epifcoporum  Condì iis9 
Ó*  ma jori bus  edam  caujis  in  eie  termi nandis  labefaftaren- 
tur  , Epifcopi  &c.  \ 

(54)  A.  S44.  Cari.  XI.  Expeftandum  , quam  mnximus 
cogl  potejl , Galline  Germani  ne  que  conventum , & in  eo  Me~ 
tropolitanorum , reliquorumque  Antiflitum  inquirendum  ejfc 
•onfenfum , cui  rejiftere  nec  volumus , ncc  valemus  . 
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che  quando  avefs’  egli  voluto  il  fuo  impe- 
gno foftenere  , affittito  com’  era  dall’  auto- 
rità del  Papa  e dell’  Imperadore,  non  avef-- 
fe  in  fine  i frappofti  oftacoli  fuperati  . v 
( Quanto  poi  ad  %Anfegifo  autori  non  manca- 
no, e tra  gli  altri  il  Mabillone  Uomo  dot- 
tiflìmo,  come  ognun  fa,  e Franzefe  di  na-. 
zione  (55),  i quali  credano  che  tAnfegifo 
del  partito  d’  Incmaro  rettaffe  vincitore  , e 
godeffe  del  Pontificai  privilegio  . Altri  an- 
cora foftengono,  niuna  fede  doverfi  all’  An- 
naffia Bcrtmiano  , dal  qual  foto  abbiamo  i 
pretefi  atti  del  Sinodo  di  Pontigny , ove  ad: 
%/fnfegifo  fia  fiata  da’  Vefcovi  negata  la  pri- 
mazia concedutagli  dal  Romano  Pontefice* 
(5 6).  Il  che  pofto  converrà  dire,  che  la, 
cofa  non  fofle  poi  tanto  contro  le  antiche 
leggi  dell’  Ecclefiaftica  difciplina  *,  quanto, 
dapprima  fi  era  creduto.  Ma  quello  fi  lafci . 
Febbronio  domanda  la  ragione  di  quella  '0p- 
pofizione  de’  Vefcovi  della  Gallia  , e della 
Germania , ficcome  fe  altra  non  ce  ne  fofle 
fiata,  fe  non  l’ enorme  lefione , che  per  que- 
lla commiffion  Pontificia  a fentir  ne  veni- 
vano i diritti  de’  Metropolitani  , maffima- 
mente  nelle  caufe  maggiori.  Io  dico  1.  che 
fe  ne  può  dare  qualche  altra  affai  verifimi- 

le , 

r (55)  Mab.  Annal.  Benediain.  T.  IH.  lib.  XXXVII. 
n.  72.  Sed  tandem  ( i Vefcovi  Gallicani  impugnatori  del 
Vicariato  di  Anfegifo  ) regia  voluntati  cejferunt . 

(56)  Veggafi  il  P.  Bianchi  dell ' eflerior  polizia  della 
Chiefa  T.  V.  p.  I.  lib.  111.  cap.  IV.  §.  1.  n.lV.pag. 41®» 
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le.  2.  che  qualunque  fia  fiata  , non  fu  cer- 
tamente quella  * che  Febbronio  travede,  E il 
vero  Incmaro  ( 57  ) dice  apertamente , che 
quelle  Province  dopo  S.  Bonifacio  martiriz- 
zato nell’  anno  dccliv.  erano  fiate  per  no- 
va nt’  anni  fen^a  qisefto  Primicerio  , 0 Primate 
dalla  Sede  +4ppo/loltca  delegato  ; le  quali  pa- 
role già  affai  ci  palefano  uno  de5  veri  mo- 
tivi , onde  ^ue’  Vefcovi  refìftevano  allo  fta- 
bilimento,  d’  un  Vicario  Appofiolico  , cioè 
il  poffeffo  , in  che  erano  da  tant\  anni  , di 
non  avere  altri  fuperiori  che  il  Papa,  ed  il 
Re  , onde  di  mala  voglia  vedevanli  fotto- 
meffi  ad  un  terzo  Superiore  . De  Marca  , 
che  Autor  fofpetto  effer  non  può  preffo 
Febbronio  , ne  infinua  un’  altra  fomigliante 
ragione , cioè  i Metropolitani  non  fapevano 
indurli  a vederli  foggetti  ad  uno  del  loro 
corpo  [58]..  Il  che  le  amor  foffe  de*  facri 
Canoni,  e della  incorrotta  difciplina,  come 

per  • 

(57)  Ep.  XLV.  T.  II.  Tandem  brevi  ter  commemorare 
cenfuimus , quia  fattoio  & venerando  viro  Bonifacio  anno 
Jncarnationis  Dominica  DCCLIV . Martirio  coronato  . . . • 
haBenus  Provincia  Cif alpina , temporibus  Pippini  Regie 
& Caroli , ac  Lodovici  Jmperatorum  , fine  hoc  Primicerio 
vel  Primate  a Sede  Apojìolica  delegato  annos  circiter  nona - 
ginta  tres  manferunt  & Metropolitanis  fingulis  fuo  jurefer- 
vato , Apojìolica  Sedis  favore , & Principum  fuorum  dtfpo- 
fi pione , fecundum  facros  Canones , & Decreta  ejufdem  San~ 
èia  Sedis  Pontificum  , quaque  fuerunt  agenda  , yenerabiles 
JSpifcopi  per  autboritatem  Canonum  facrorum  , & Decreta 
Sedis  Romana  Pontificum , peregerunt . 

[58]  De  txrnc.  lib..  VI.  cap.  XXIX.  n.  6 . Ponttfices 
Romani , cum  intelligerent  Metrcpolitanos  ferre  nolle  uni  ex 
fuo  corpose  conferri  juf  perpetua  prafidentia  ór*. 
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per  altro  vantava!! , fi  vede  già  di  per  fe  - 
Oltre  quelli  due  motivi  comuni  a Drogane 
e ad  Jfnfegifo  altri  ce  n’  erano  particolari . 
Perocché  effendo  Drogone  Vefcovo  nel  do- 
minio dell'  Imperadore  Lotario  , potevano  i 
Re  Lodovico  e Carlo  temere  , non  forfè  per. 
mezzo  di  liti  voleffe  Lotario  ufurparfi  nella 
Gallia  e nella  Germania  loro  foggetta  qual- 
che diritto,  ed  autorità.  Però  non  farebbe 
maraviglia,  eh’  eglino  quantunque  per  non 
irritarfi  apertamente  Lotario  , e il  Papa  la- 
feiafiero  come  Vicario  Appoftolico  prefede- 
re Drogone  al  Concilio  di  Tbionvillay  tutta- 
via fotto  mano  fi  ajutaffero  co’  Vefcovi  de' 
loro  dominj , perchè  fraftornalfero  V efegui- 
mento  del  Pontificai  privilegio  . Ma  V ele- 
zione $ %Anfegifo  era  un  colpo  , con  che  1* 
Imperador  Carlo  Calvo  erafi  voluto  o ven- 
dicare $ Incmaro  , o afficurarfi  di  lui,  per- 
chè eragli  molto  fofpetto  di  favoreggiare 
Lodovico  Re  della  Germania  [5^]  . Chi  ftu- 
pirà  per  tanto  , fe  Incmaro  accortiffimo  uo- 
mo fe  ne  foffe  avveduto  , e avvedutofene 
avelie  col  pretefto  de'  Canoni  cercato  j pref- 
fo  a'  Vefcovi,  che  per  la  fua  dottrina  e per 
certa  fermezza  d’  animo  aveanlo  in  grande 
ftima,  di  declinare  gl’ irati  difegni  di  Ce/a - 
re?  Ma  lafciamo  quelle  conghietture  . - Cer- 
ta cofa  effer  dee  , che  i Vefcovi  non  po- 

tet-  : 

% * » * » 

(59)  Veggafi  il  P.  Calte  Annoi.  Ecclef.  Geritati.  T.  IH, 
Uè.  VII.  ».  108.  pag.  5 Ótm. 
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tetterò  mai  contraltare  a due  Vicar)  , de* 
quali  parliamo,  la  lor  dignità  per  la 'ragio- 
ne * che  ne  reca  Feb bromo . Non  farebbe  dif- 
ficile di  moflxare  contro  Incmaro9  che  le  due 
pillole  di  Sergio  e di  Giovanni  vili,  nulla 
contengono  ^ _ che  offender  poffa  i Canoni  ♦ 
Ma  non  fi  tratta  ora  di  quefto  . Si  tratta 
di  far  vedere  , che  Febbvonio  con  grandiffi- 
ma  ingiuria  della  verità  affibbia  a que*  Ve- 
fcovi  una  mira  che  mai  non  ebbero  . Egli 
dice  , che  i Vefcovi  fi  moffero  ad  opporfi 
a que5  Papi  , perchè  i privilegi  de’  due  Vi- 
carj  manomettevano  i diritti  de*  Metropoli- 
tani nel  terminare  maflìmamente  ne*  loro 

f 

Concilii  le  caufe  maggiori.  Ma  a che  pen- 
fava  egli  mai  ? Quando  Zofimo , quando  S# 
Leone , quando  Vigilio  , quando  gli  altri  no- 
minati Pontefici  incaricavano  i loro  Vicarj 
ancor  nelle  Gallie  di  mandare  a Roma  le  re- 
lazioni delle  caufe  maggiori , perchè  ivi  fof- 
fer  decife  , rovefciavano  forfè  i diritti  de’ 
Metropolitani  ? O i Metropolitani  delle  Gal- 
lie e della  Germana  nel  nono'  fecoto  igno- 
ravano, che  prima  delle  Decretali  8 Ifi doro 
era  quefto  P ufo  fiato  di  tutta  la  Chiefa  , 
che  le  caufe  maggiori  al  Romano  Pontefice 
fi  riferbaffero  ? Ma  a che  cercar  fiffatte  ra- 
gioni ? Chi  meglio  d*  Incmaro  fapeva  qual 
foffe  la  mente  degli  altri  fuoi  Colleglli  ? Ep- 
pure egli  nella  famofa  fua  pillola  fella  dq 
juribus  Metropolitanortm  quello  oppone  a do- 
narmi 


J 
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vanni  vili,  cioè  che  ad  vfnfegifo  dette  auto* 
ficà  di  riferire  all1  Appoftolica  Sede  le  cau- 
fe  più  gravi,  non  perchè  a Roma  non  fi  do- 
vettero mandare  per  la  decifione  e a termi- 
nare fi  aveflero  ne’  Provinciali  Concilj  co- 
me Febbronio  fi  avvifa , nò  , ma  perchè  fe- 
condo la  pillola  d*  Innocenzo  primo  il  dirit- 
to di  fpedire  a Roma  tai  relazioni  era  un 
gius  de’  Metropolitani  » dei  quale  fenza  ne- 
ceflità  non  volevano  effere  per  alcun  modo 
fpogliati  (60) . Supponevano  anzi  que*  Ve- 
scovi, che  il  Papa  aveffe  veramente  a que- 
lle relazioni  diritto  , e folo  contrattavano 
del  canale,  ond*  egli  dovette  riceverle,  cioè 
fe  per  un  Vicario  da  lui  nuovamente  ftabi- 
- lito,  o pili  conformemente  a’  Canoni  per  i 
foli  Metropolitani . Che  dir  dunque  di  Feb* 
bronio  ? 


CA- 

' « i 

(5o)  Eccone  il  compendio  che  dalla  lettera  d’ Incmar » 
ha  fato  de  Marca  1.  c.  n.  V.  Tandem  vero  quod  ti  (-ad 
Anfegifo  ) auttoritatem  tribù*  [Giovanni  Vili.  ] de  rebus 
gravtoribus  reverendi  ad  fedina  Apoflolicam  , cum  tamen  tà 
jus  uni  cui  que  Metropolitano  comperai  juxta  epijlolam  Inno- 
centi! primi  ad  Vi&ricium  Rotbomagcnfem . 
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CAPO  III. 

• , • 

Si  moftra  colla  ftoria  il  diritto , che  bdn  fempre 
i Papi  avuto  nelle  Caufe  di  Fede  . 

I.  Quali  caufe  di  Fede  , e come  fieno  al  Ro- 
mano Pontefice  rifervate  • IL  Prove  di  quefta 
riferva  i.  ne'  ricorfi  continui  all'  *4 ppofl olis- 
ca Sede  per  fiffatte  caufe  , e ricorfi  creduti 
neceffarj  , per  regola  di  tradizione  , e per 
gius  divino  , 2.  nella  credenza  male  da  Feb- 
bronio  interpetrata  % che  quelle  fojfero  caufe 
di  fede  terminate  , nelle  quali  intervenuto 
foffe  il  giudizio  del  Romano  Pontefice  , 3.  nell* 
efpreffe  dichiarazioni  d 9 Innocenzio  /•  , di 
S.  Pier  Grifologo  , di  Vigilio  , e di  S* 
Gregorio  M.  III.  Si  rifonde  ad  alcuni  ar- 
gomenti di  Febbronio. 

m 

. * «I 

I.  A Bbiamo  finora  coll'  ajuto  dell’Eccfo» 
fiaftica  Storia  generalmente  prova- 
to , che  le  caufe  maggiori  fi  debbono  ali\ 
Appoftoiica  Sede  riportare  . Già  è da  mo« 
ftrare  il  medefimo  delle  particolari  caufe  , 
che  maggiori  fi  chiamano  * PofTono  elle  a 
tre  capi  ridurli,  alle  caufe  cioè  della  fede, 
a quelle  della  difciplina  , e . alle  caufe  de*. 
Vefcovi  . Riferbiamo  al  libro  feguente  le 
caufe  della  difciplina,  e in  quefto  fpediamo 
r altre  , dalle  caufe  della  fede  , ficcome  è 

dove- 


\ 


/ 


i 


4 6 Part.  IL  Lib.  I. 

dovere  , incominciando  . Quelle  noi  dicia- 
mo effere  al  Romano  Pontefice  riservate 
lo  nega  Febbronio . Vegliamo  quale  fia  Hai 
ne*  primi  fecoli  la  pratica  della  Chiefa  , e 
da  quella  impari , fe  erriamo  noi  , o fiv- 
veramente  Febbronio . Ma  acciocché  ogni  e- 
quivoco  fia  tolto  di  mezzo,  fpieghiamo  in- 
nanzi che  cofa  da  noi  fi  pretenda  k,  quando 
affermiamo , che  le  caufe  della  fede  al  Pa- 
pa appartengono , e da  lui  effer  debbon  de- 
cife  . Giovanni  Gerfone  f Eroe  di  Febbronio 
ci  faccia  la  ftrada  a dichiarare  la  noftra 
dottrina,  i Alcune  dottrino , die’  egli,  fono  ap- 
preso tutti  mani fefi  amente  ereticali  y altre  dub - 
biofe  fono  agli  uomini  fempltci , ma  a faggi  e 
periti  uomini  di  chiaro  errore  • ce  n ha  alcune 
altre  quaft- neutre  , che  hanno  per  fe  Dottori , 
con  ragioni  per  /’  una  e per  /*  altra  parte  prò - 
b abili , e forfè  non  in  una  fola  diocefi  , o po- 
che  Chiefe , ma  prejfp  tutti  i Crijliani  , o cer- 
tamente moitifftmi  . £*  quejìa  dunque  la  veri • 
tà , che  alle  prime  e feconde  caufe  fi  fiende  /* 
autorità  degl ' inferior  Prelati  , riguardo  fola- 
mente  a loro  Sudditi  ; ma  non  già  nelle  ter - 
ge , conciofiachè  caufe  maggiori  della  fede  a ra- 
gione fi  dicano  per  la  difficoltà  della  decifione 
con  pericolo  di  fcandalo Però  fon  elle  alla  Se- 
de della  Chiefa  y o a lui  , che  in  ejfa  fiede  a 
riferire  fi).  Così  Gerfone  » E delle  prime 

cau- 

CO  Traft.  de  examinat.  Do&rinar.  confider.  3.  Aliqtt e 
funt  dottrina  paloni  hereticalcs  apud  omnes  ; alia  dubite  firmi 

pii  ri- 
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eaufe  non  accade,  di  dubitare  . Perocché  i 
Vefcovi  , e le  Chiefe  particolari  non  fola- 
mente  poffono,  ma  ancora  debbono  confer- 
mare colla  profeflìon  loro  la  fede  già  diffi- 
nira  , e condannar  quelli,  che  alla  fede  (la- 
bilità fi  oppongono , e quelle  caufe  , come 
dicono  i Vefcovi  della  Francia  negli  atti 
della  loro  A-ffemblea  tenuta  a Parigi  l’anno 
1660.  (2)  non  confi  fi  ono  y che  nel C efecu^ionc  , 
e nel  gajligo  di  coloro  che  infegnano  quejle  già 
condannate  dottrine . E veramente  quello  non 
è giudizio  dell’Eretta  confiderata  in  fefteffa, 
e quali  in  attratto,  ma  fibbene  della  perfo- 
na,  cioè  le  egli  caduto  fia  nell’  Eretta  dall* 
Ecclefiattiche  diffinizioni  profcritta . E così, 
dice  il  Bellarmino , (3)  il  Concilio  ofquile* 
jefe  a*  tempi  di  S.  Ambrogio  dichiarò  , che. 
un  certo  Palladio  era  veriifimo  difcepolo  di 

v xAyio  . 

* 

plicibusy  fed  manifejl#  fapientibaty  & periti*  ; tetti*  ve  lu- 
ti neutra  habente*  prò  fe  Dottore*  cura  rationibu*  ad  utram- 
que  pattern  probabilibus  : Nec  in  una  tantum  dioecefi  , vel 
fauci s , fed  apud  omnes  Chriflianos  , aut  longe  plurimo s . 
Ejl  erge  veritas , quod  in  primi * 9 èr  fecundis  autorità * in » 
feriorum  Pralatorum  fe  extendit , & ad  fuot  tanìummodo  : 
in  tertiis  vero  nequaquam  , quoniam  merito  dicuntur  malo- 
re* cauf#  fidei  p/opter  difficultatem  deciftoni*  cum  periculo 
f caudali  : ideo  funt  ad  Sedem  Ecclejite  VEL  AD  SEDEN- 
TEM  IN  EA  referenti# . 

£23  Apud  Gerbais  de  caufis  Majoribu*  art.  IV.  §.  11.  p. 
304.  Celle*  du  premier  geme  ne  confifient  quy  en  P execu- 
tion  & au  cbafiiment  de  ceux  , qui  enfeignent  ce * dottrine s 
qui  ont  defa  ètè  condamnèe*  ; & partane  il*  ffavoient  que 
thaque  Eveque  peut  P ordonner  dans  fon  diocefe  cantre  le s 
goupables . 

C3)  De  Condì . Uh.  IL  cap.  X . 
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«Arto.  Che  fe  i Vefcovi 'laici afferò  quello  a* 
perto  errore  impunito,  meriterebbono  le  ri* 
prenfioni,  che  a Virgilio  d’ %Arles  fece  il  Ma- 
gno Gregorio  , perchè  era  andato  rilento  a 
raffrenare  1*  Erefia  de’  Simoniaci  (4)  . E quà 
principalmente  appartiene  il  capo  •Abolendam 
de  brereticis . Quanto  poi  alle  caufe,  che  fo- 
lo  preffo  i femplici  poffono  effer  dubbiofe  , 
ma  per  fe  medefime  facili  fono  , e dal  fuf- 
fragio  di  quafi  tutti  i Dottori  fi  trovano 
affili i te  , corre  la  fteffa  dottrina,  ancora  per 
l’ erefia:  e in  quello  modo  , fegue  a dire  il 
Bellarmino  (5)  , il  Concilio  %Antioc beno  giu- 
dicò di  Paolo  Samofateno  * perocché  allora  da 
piu  bande  fi  adunarono  Vefcovi'  non  come 
a diffinizione  di  cofa  dubbiofa,  ma  quafi  a 
fcacciare  dall*  ovile  di  Crillo  un  lupo  ma- 
llifello . 

II.  La  difficoltà  alle  terze  caufe  fi  ridu-  - 
ce  tutta . E in  quelle  non  v’  ha  alcun  dub- 
bio, che  fe  per  commiffione  del  Papa  fi  te- 
neffe  un  Concilio  Provinciale  per  efamina- 
re  una  dottrina,  i Vefcovi  radunati  ne  do- 
vrebbono  giudicare . Cercali  dunque  folo  fe 
. x i Ve* 

<4)  Ut.  IX.  tp.  XLÌX.  ad  Virgili  Arelèt. 

[5]  De  Conc.  lib.  II.  cap.  X.  Pneterca  fecundo  dico 
poffe  ^ ti  am  Concilia  parti  cui  ari  a cerìfere  de  barre  fi  fecundum 
fe , quando  res  efi  facilis  , & in  qua  orane*  fere  Dottore* 
conveniente  quomodo  Concilium  Antiochenum  oliva  judica- 
vit  de  barefi  Palili  Samofateni  Apud  Eufebium  lib.  7.  hi - 
fior*  cap . 24.  convenerunt  enim  undique  Epifcopi  non  fan- 
quam  ad  rem  àubiam , fed  tanquam  ad  manijefium  Ittpnrn^ 
de  ovili  Cbrifii  eiiciendum  » 
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ì Vefcovi  fenza  faputa  dell*  Appoflolica  Se- 
de poffano  condannare  una  dottrina  , della 
quale  tra  gli  uomini  dotti  fia  difparere  . 

Nel  che  io  confeflo  , che  fe  per  la  diftanza 
de’  luoghi;  come  erano  un  tempo  certe  piu 
rimote  Province  dell’ «4^4,  ed  oggi  farebbe 
1’  India , non  fi  potette  all*  Appoflolica  Sede 
ricorrer  fubito  , potrebbono  i Vefcovi  con 
un  giudizio  provvifionale  fpegnere  il  fuoco, 
che  minacciafie  di  dilatarfi  , proibire  , lo 
fpargimento  di  quelle  dottrine,  e aflìcurarfi 
de’  ditteminatori , che  alla  fatta  proibizione 
foflero  refrattari  . Il  bene  della  Chiefa  , la 
.purità  della  fede,  la  fallite  dell’  anime  que- 
llo domanderebbe  da’  Pallori  , e ciafcun  di  * ( ' 

loro  fcrivendo  poi  ai  Papa , perchè  ne  deffe 
la  finale  diffinizione  ,•  potrebbe  ufar  le  paro- 
le di  S.  t/fgofiino  a Papa  Bonifacio  contro 
de’  Pelagiani  : non  celando  cofloro  di  ringhia - 
re  intorno  gli  ovili  del  gregge  del  Signore  y e 
J piar  d ’ ogni  banda  I adito  per  rapir  fi  le  pe* 
core  a sì  gran  prc~~o  redente , e a tutti  noi  , 
che  incaricati  fi  amo  deli  ufficio  del  Vedovato 
offendo  comune  la  cura , benché  in  qiiejlo  tu  a 
tutti  fovrafii  per  la  più  eminente  attenga  dilla  , 
fpccola  Pafiorale  , fo  quello  che  poffo  per  la 
particella  i che  a me  tocca , del  mio  carico  (6).  / 

Tomo  III.  D Ma  V;, 

. M H-  ad  Bonifac.cap.t.  Cum  vero  non  d (inant  fren* 
dere  ad  Dominici  Gregi r caulas  , atqae  ad  dirip’endas  tanto 
pretto  redemptas  oves  aditris  undecumque  rimari  : curaqrte 
communi s Jit  omnibus  nobis  qui  fangimur  Epifcnpatus  offi- 
cio , quamvis  ipfe  in  eo  pr temine as  celjiore  fajtigio  f'pcctd.e 
Pajhralis  facio  ouod  pcjfum  prò  mei  particula  muneris  (2 r. 
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Ma  prefci ridendo  da  quelli  enfi  i Vefcovi 
non  altro  polfono  fare , che  al  Romano  Pon* 
tefice  inviare  la  relazione  della  dottrina,  la 
qual  relazione  efler  non  dee  confiderara  co- 
me una  templice  informazione;  può  riguar-; 
darfi  come  un  vero  giudizio  de’  Vefcovi  ; 
perocché  fe  in  un  Generale  Concilio  dando 
il  loro  voto  , diffinifeono  e giudicano  ; fe 
difperfi  aderendo  alle  condanne  di  Roma  pur 
fentenziano  quai  giudici  della  fede  ; perchè 
pon  giudicheranno  mandando  al  Papa  intor- 
no la  nata  controverfia  il  loro  parere  ? E' 
ben  vero  tuttavia,  che  quello  loro  giudizio 
non  può  fecondo  noi  avere  alcuna  forza  nel 
foro  ellerno  , e neppur  nell*  interno;  finché 
avvalorato  non  fia  da  quello  della  SedeAp* 
poftoiica  , alla  quale  .appartiene  di  termina- 
re fiffatte  caule,  che  per  efler  di  fede  e di 
piti  difficile  decifione  • fono  maggiori  , Or 
quella  è la  dottrina  , che  qui  dobbiamo  co’ 
febei  menti  e colf  oflervanza  della  Chiefa 
ne*  primi  fccoli  paragonare  . Entriamo  pur 
dunque  oggimai  nella  (loria . 

III.  Trovandoli  le  'Chieiè  della  Frigia  , 
e AzW'iAfia  per  le  turbolenze  , che  colie  lor 
novità  e colle  pretefe  Profezie  vi  eccitava» 
grandiffime  Montano  , e i fuoi  feguitatori  , 
trovandoli  , dico  altamente  fconvolte  , con-, 
fultarono  i fedeli  delle  Gallie  de’  mezzi  pii* 
acconci  a ricuperare  la  perduta  tranquillità. 
Quando  le  lettere  degli  %/ffiani  pervennero 
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« 
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nelle  G alito  , erano  in  Lione  per  la  confef- 
fione  di  Grillo  nelle  Carceri  il  VefcovoPa- 
tino  , ed  altri  moltiffimi  di  quella  Chiefa  , 
I Santi  Martiri  rifpofero  fubito  agli  tAfianij 
fenza  dubbio  condannando  gli  errori  de7 8 * (io) 
Montanini , checché  in  contrario  fiafi  fogna- 
to T inglefe  Pearfon  (7),  conciofiachè  Eufe - 
bio , dal  quale  abbiamo  tutto  quello  raccon- 
to, chiami  il  giudizio  delle  Chiefe  di  Vietu 
ni  r e di  Lione  fin  gol  annerite  pio  e conforme 
alla  diritta  fede  (8)  . Ma  infieme  non  igno- 
rando  que*  Santiflimi  Martiri  , il  giudizio 
delle  controverfie  , che  nafcono  intorno  la 
religione , al  Romano  Pontefice  appartene- 
re , fcriffero  di  quefto  affare  a Papa  Eleute- 
rio , e a recargli  la  lettera,  e a trattare  an- 
che a bocca  di  sì  rilevante  intereffe  defti- 
narono  quafi  loro  legato  il  piu  ragguardevol 
foggetto  del  loro  clero  , cioè  Sant’  Ireneo  , 

10  non  m’atterrò  mai  al  parere  del  Valefior 

11  quale  pretende  , che  quella  legazione  di 
Sant’  Ireneo  non  avelie  effetto  (9)  : troppo 
forti  fon  le  ragioni  con  che  1’  hanno  con- 
futato il  Mafftìrt  (io),  il  P:  Bianchi  (il), 

D 2 e per 

[7]  Oper,  Po!? bufi.  d'ff.  li.  cap.  IX.  ^55* 

(8)  Lib.  Vk  hift.  ,-Eccfcf.  cap.  IH.  religtofum  imprimi i 
& cum  retta  fi. le  confentiem  . 

£9]  Nelle  note  al  citato  capo  di  Eufebio . 

(io)  In  S.  Ircuaeum  dijf.  11. 

£11]  Della  podejlà  , e dilla  polizia  della  Chiefa  T,  III, 
¥K  1.  cap.  il\  §,  11/,  pag.  379, 
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è per  tacer  altri  Crifiiano  Niccolò  Cocchio  (tl)* 
Ma  quando  pure  Febbronio  voleffe  ad  ogni 
modo*  che  al  fentimcnto  del  Valefio  fi  Bef- 
fe , farà  Tempre  tuttavia  incontraftabil  cofa* 
che  i Martiri  di  Lione  reputarono  di  dove- 
re al  giudizio  dell’  Appofìolica  Sede  ricor- 
rere per  la  pace  di  quelle  Chiefe,  e la  con- 
danna delle  Montanijlichc  novità.  Anzi  non 
è a dubitare  , che  gli  *Afìani  medefimi  in- 
formaffero  delle  ior  divifioni  funefte  il  Ro- 
mano Pontefice  . Non  è già  folo  il  Cardi- 
nal Orfi  (13),  ò ’l  P.  .Travafa  buon  Italia - 
che  così  penfi  (14);  prima  di  loro  aveal 
detto  il  Tillemont  non  pure  Fran^efe  , ma 
per  altri . fuoi  legami  niente  certo  parziale 
Ai  Roma:  i Fedeli  delle  Gali  te  , e senza  dub- 
bio quegli  ancora  df  *Afia  gli  aveano  fcritto 
[ cioè  ad  Eleuterio  ] intorno  Montano  ( 1 5)  • Gli 
fteffi  termini  che  ufa  Eufebio  , affai  lo  ac- 
cennano : fcrijfero  [ i Martiri  di  Lione  ] ad 
Eleuterio  Vefcovo  di  Roma  quafi  legati  per 
la  pace  delle  Chiefe  . E certo  quella  fpecie 
di  legazione  qui  da  Eufebio  introdotta  affai 
meglio  e s’ intende , e fi  avvera  * fc  fuppon- 
gafi  , che  i Fedeli  delle  Gallie  dagli  4 Afianl 

fofser 

fi  2]  De  legat  ioni  bus  Ècclefiajlicis  Qeterum  CbrìJiianorUm 
Jena  1747.  cap.  IL  §.  IV.  pag.  48. 

[13]  ìfl.  Ecclef.  T.  IL  lib.  IV.  tt.  22 . 

[14]  lft.  critìc.  degli  Erefi archi  del  fecondo  fecolo  P*  1IL 
pag.  2$8. 

[15]  T.  II.  pag.  424.  les  fidelet  des  Gaules , & SANS 
DO  UT  il  aujft  ceux  £ Afe  lui  avoient  tcrit  touch  ant  Montati • 
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fofler  pregati  di  adoperarli  preffo  del  Papa, 
per  ottenere  da  lui  la  pace  delle  turbate  lor 
Chiefe,  e forfè  dagli  ftefli  <Afiani  riceveffer 
lettere  da  fpedire  a Roma . 

IV.  Anche  Dionigi  d’  •Aleffandria  era  per- 
fuafo , che  contro  V Erefie  non  doveali  pro- 
cedere fenza  faputa  del  Romano  Pontefice. 
Però  non  prima  in  Tolemaide  forfè  f Erefia 
de*  Sabclliani  y che  ne 'informò  Papa  Siftoll. 
e a lui  anche  mandò  alcune  fue  lettere  di 
rifpofte  ad  altre  di  quegli  Eretici  . Eufebio 
(i 6)  ci  ha  confervato  un  frammento  della 
lettera,  in  cui  Dionigi  de*  Sabclliani  dava  a 
Sijìo  contezza.  Ma  S.  Dionigi  d*  *Alcffandria 
ci  ha  dato  un’  altra  fingolariffima  prova 
della  fua  venerazione  per  1’  Appoftolica  Se- 
de. Tra  le  lettere,  che  abbiamo  accennato 
aver  lui  fcritte  contro  i Sabclliani , una  era 
indiritta  ad  %/fmmone  ed  Eufranore . In  quella 
alcuni  zelanti  avean  trovate  alcune  efpreffio- 
ni  , che  fembravano  derogare  alla  divinità 
del  verbo,  e in  Dio  diftinguere  le  nature. 
Di  che  offefi  pacarono  a Roma , e lo  accu- 
farono  a Dionigi  Pontefice,  il  quale  di  .que* 
giorni  fedeva  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  . 
Il  Papa  radunò  fubito  un  Concilio,  e udi- 
ti i fentimenti  de*  Padri  fcriffe  due*lettere. 
Una  era  pubblica  a’  Fedeli  della  Pentapoli t 
e dell’  Egitto  contro  i Sabclliani  principal- 
mente , ma  infieme  contra  coloro  , che  o 

D 3 nell’ 

Lib.  VII,  kijl.  E cele f.  gap.  V, 
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nell’  ordine  delle  cofe  create  riponevano  il 
Figliuolo  di  Dio,  o in  Dio  Sparavano  fio 
come  le  perfone  così  ancor  le  nature . L’aU 
tra  privata  fu  dal  Papa  al  Vefcovo  *4JrjJan- 
clrino  indiritta,  e in  effa  dopo  avergli  nòti* 
ficaio  il  giudizio  dei  Concilio  gl5  ingiunte 
di  fpiegar  meglio  la  fila  mente  intorno  le 
cofe  , delle  quali  era  fiato  a lui  acculato  * 
Fermiamoci  qui  alcun  poco  . E3  convien  di- 
re, che  gli  accufatori  del  Vefcovo  di  vrflef* 
fan  ària  fofiero  perfuafi  * che  le  caufe  di  Fe- 
de efler  potè  fiero  al  Papa  portate  anche  in 
prima  iftanza  , e fenza  che  lì  fofie  tatto  a- 
vanti  ricorfo  ad  un  Concilio  . Ma  di  que- 
fio  medelimo  parere  era  pur  T accufaro  D'o* 
nigi . Quello  illufire  Vefcovo  della  feconda 
Sede  appenachè  ebbe  la  lettera  ricevuta  del 
Papa,  gli  rifpofe  fubito,  non  allegando  già 
nè  incompetenza  del  Tribunale  Romano  , 
nè  mancanza  di  formalità  , ma  giufiifican- 
doli  lenza  querele  • poco  apprefiò  gl1  inviò 
un'opera  più  proliffa  , e in  quattro  libri  di* 
vifa  , che  era  intitolata  : Confutatone  e . /T~ 
pologia  , cioè  confutatQne  delle  accule  date- 
gli, e apologia  della  fua  Fede  (17). 

V.  Sotto  il  Pontificato  dello  fiefio  Dìo - 
ni  gì  altre  cole  avvennero,  che  aver  debbon 
qui  luogo.  Alla  meta  dell3  anno  cclx.  eb* 
< ^ : be  r. 

* ~ p • •»  * * - ^ • - 

fi7]  Veggafi  S.  Àrwfhtfio  nella  lettera  de  feritemi*  Dio* 

aylii  n.  13.  e nel  libro  de  Synvdis  num.  4.  fìccome  anche 
Eufebto  lib.  PII.  biffi.  Eccìef.  cap.  XWl. 


C A V.  HI.  ^ 

fce  Paolo  di  Samófata  maniera  di  ottenere  il 
Vefcovato  di  ^Antiochia . Ma  egli  della  con- 
feguita  dignità  fi  valfe  ad  infettare  con  no- 
tevoli pafcoli  di  ereticali  dottrine  l’infelice 
fua  greggia  * Egli  è ben  vero  , che  Iddio 
avea  di  zelantiflimi  Vefcovi  provveduto  1* 
Oriente  • però  ben  predo  accorfero  alla  dife- 
fa  della  fede  da  Paolo  aflfalita.  I Padri  Bol- 
landifli  nella  Cronologìa  de  Patriarchi  %Antto- 
cheni  (t8),  il  P.  .Cacciavi  nelle  note  all’  Ec- 
clefiaflica  Jioria  eli  Rufino  (15?),  e ’l  P.  Tra- 
vasa nella  fioria  Critica  delle  vite  deglt^ Ere* 
fi  are  hi  del  terreo  fecolo  (20)  oltre  Gtannalberto 
Fabricio  (21)  [Valchio  (22)  e tnolt’  altri  di- 
ftinguono  tre  Conci lj  ^Antiocheni  contro  di 
Paolo  radunati  • ma  veramente  non  veggo 
alcuna  necefìità  di  ammetterne  piu  che  due, 
anzi  feguendo  quella  lentenza  , che  dopo  il 
Baronio  (23)  fu  tenuta  dal  Pagi  ( 24  ) , dal 
Petavìo  (25)  e ultimamente  dal  P.  Berti 
(2 ó)y  ogni  difficoltà  fi  appiana;  Sentiamo 
Eufebio  (27),  il  quale  dopo  avere  molti  .ce* 

. D 4 lebri 

' ' [18]  N.  95.  fegg,  . 

[19]  In  notis  ad  Eufeb.  bijìor.  Ècèlef  Rufinian.  ver  fi 
ìib.  PII.  cap.  XX Vi.  pag.  441. 

[20]  Pag.  127 ijegg.  ' 

21]  Bibl.  Gr.  T.  XI.  pag.  34 6. 

22]  Hifl.  E cclef.  T.  11.  p.  1192.V 

23]  Ann  al.  T.  Ih  ad  ann . 264. 

,24.)  Ad  ànn.  26  •j. 

C25)  De  hicarn.  I.  I.  cap.  ìli. 

(2 6)  Dijfert.  bijìoric.T.  ll.pag.iQi  e 198. 

(27)  Edit.  Vale!,  lib.  VII . cap.  XXVIII.  Omnibus  và- 
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lcbri  Vefcovi  Orientali  rammemorati  cosi 
foggi ugne  : effendofi  tutti  quefli  in  vario  tem- 
po , in  diverfo  modo , e piu  volte  infieme  rau- 
uati  molte  difpute  c quefiioni  fi  fono  in  ciafcu- 
na  ftjftone  avute  ; conciofiacbè  da  una  parte 
Paolo  Samofateno  ftudiavafi  ancora  di  occul- 
tare la  novità  del  fuo  dogma  , e dall * altra  i 
Sacerdoti  fi  affati  caffè  ro  di  f nudare  e mettere 
in  aperta  luce  la  colui  enfia , e beflemynia  con- 
tro di  Crifio.  Tutto  quello  racconto  non  ri- 
guarda , che  il  primo  Concilio  Antiocheno  , 
c folo  moftra , che  quello  durò  affai  tempo, 
e i Padri  ebbero  varie  e lunghe  feffioni.  Il 
che  dalla  verfione  di  Ruffino  appare  piu  chia- 
ro (28),  eglino  adunque  fpeffe  volte  raunandofi 
tutti  y e in  meigo  chiamando  Paolo  Samolate- 
110  , e con  frequenti  trattati  e affi  due  difpute 
fnudando  F e refi a , eh * egli  ora  dy  occultare , ora 
pure  di  di  fi  mula  re  fi  affaticava  , fiudiavanfi 
di  confondere  e di  pubblicare  le  colui  befiem- 

mie . 

rio  tempore , diverfimode  , ac  flepenvmero  in  unum  cocun- 
tibtis , multa  di fput ationes  & quafliones  in  quoque  confejft* 
agitata-  funt  ; entri  bine  Samofatenfis  Paulus  dogmatis  Jui 
novi  totem  occultare  adhuc  niteretur  , illinc  facerdotes  brere- 
ftm  illius  , & adverfus  Cbriflum  bl  afphemiam  denudare  at- 
que  in  medium  producere  laborarent  . 

(28)  L.  VII.  hift.  Ecclef.  cap.  XXV.  pag.  432.  liti 
igitttr  omnes  fetpius  in  unum  eveuntes  , Paulumque  Samo- 
fatenum  flottante*  in  medie , atque  ejus  b are firn , quam  si- 
te nunc  occultare , nunc  etiam  dijftmulare  conabatur  , fre- 
quenti trotìatu , & ajftduis  difputationibus  denudantes  , ar- 
guere  blafpbemiam , & publicare  nitebantur  . Nec  tamen 
•uno  id , aut  fecundo  tantum  Concilio  ad  finem  perducere  po - 
tuerunt  . Sed  & conventum  fape  efl  , & abfque  operre  pre- 
dio difcejfum  . 
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mie  . Nè  poterono  però  , in  uno , 0 /»  «» 
Condito  a fine  recare  il  loro  difegno  . Ma  e 
fpejfe  volte  fi  radunarono  , e partirono  fen^a 
frutto  . Se  le  parole  in  uno  o in  un  altro 
Concilio  fi  fpieghino  co*  Bollandifii  , c cogli 
altri  dianzi  citati  di  due  diftinti  Concilj  , 
non  tre  , ma  molti  piti  faranno  i Concilj 
•Antiocheni  contro  di  Paolo , per  prova  , che 
non  ballò  , nè  uno  nè  un  fecondo  Concilio  f 
dando  Ruffino , che  i Padri  fpejfe  volte  fi  ra - 
dunarono  . Quel  Concilio  . adunque  non  altro 
fignifica,  che  raunan^a  , confejfo  , feffione  , e 
un  folo  Concilio  poteva  di  più  feffioni  effer 
comporto.  Perlaqualcofa  ancora  avverte  i£«/- 
fino  , che  tutte  quelle  adunanze  non  ebber 
frutto , perocché  in  fatti  feguì  Paolo  ad  ef- 
fere  quello  di  prima  , finché  nel  fecondo 
Concilio  venne  deporto*  nè  è credibile,  che 
fe  i Padri  dopo  un  Concilio  fi  foffer  Vedu- 
ti da  Paolo  beffati  , gli  averterò  anche  per 
la  feconda  volta  data  fede,  e non  foffer  paf- 
fati  alla  depofizione  del  contumace  . Alme- 
no in  quel  pezzo  di  Sinodica,  che  abbiamo 
del  fecondo  Concilio  dagli  altri  chiamato 
terzo  , niente  fi  ha  , donde  fi  tragga  , aver 
Paolo  due  fiate  con  falle  promeffe  di  am- 
menda ingannati  i Padri  di  •Antiochia  , il 
che  tuttavia  farebbe  molto  valuto  ad  aggra- 
vare il  colui  delitto,  che  in  quella  lettera 
fi  pretendeva  di  mettere  in  chiara  luce. 

VI.  Verfo  la  fine  adunque  dell*  anno  2^5. 

fu 


ANNO  DI 
CRISTO 


CCLXV. 


Digitized  by  Google 


f 


Dì 

Cristo 

tCLXV. 


58  /Ut*  il.  Li 8.  I. 

fu  radunate*  il  primo  Antiocheno  Concilio 
contro  di  Paolo . Io  non  dubito,  che  vi  fof* 
fe  invitato  anche  S.  Dionigi  di  Alejjdhdria  j 
ma  non  avendo  egli  voluto  portardi  fi  feti  fife 
alia  Chiefà  Antiochena  una  fua  pillola  i che 
fi  è perduta  . Un  altra  aveane  non  molto 
innanzi  a Paolo  medefìmo  mandata , che  an- 
refta  già  dal  Greco  fatta  latina  e 


cor 

: * 


Ci 


pubblicata  nel  1608*  in  Roma  dal  noftro 
T arri ano , è inferita  poi  nelle  Biblioteche  de* 
Padri , ficcome  ora  nella  raccolta  Manftand 
di  tutti  i Concilj  (29) . Enrico  Valefto  fi  av* 
visò  di  fpacciarla  per  finta  a cagione  prin* 
cipalrtiénte  * che  i Padri  del  fecondo  Conci* 
lio  dicono  * che  Dionigi  fcrifle  bensì  alla 
Cbiefa  Antiochena , ma  neppur.  degnò  di  uri 
faluto  F Eretico  Vefcovo  • E*  maraviglia  * 
che  quefta  ragione  tanto  poteffè  nell’  animo 
di  lui;  ma  ftupifeo  anche  piò  i che  il  Pagi 
atterritone  , al  Vefcovo  di  Alexandria  ne- 
gaffè  perciò  quella  lettera  e piuttófto  credef* 
fela  opera  d’  un  altro*  Vefcovo  intervenuto 
al  Sinodo  Antiocheno  , e da’  copifti  con  fai* 
lo  titolo  aggiudicata  zll'Aleffandrino  * Peroc* 
chè  fe  ben  fi  mira  , le  cofe  nella  Sinodica 
raccontate  non  oltrepaffano  i tempi  del  pri* 
mo  Sinodo  , e ben  poteva  Dionigi  avere 
fcritto  a Paolo  verfo  la  fine  del  cclxii.  o 

* r ’ > w 

anche  nelccLbciv.,  e poi  quando  nel  cclxV* 
fu  chiamato  al  Concilio  * veggendo  la  fu* 

durez* 

^ - «»  *»♦ 

\29)  T.  I.  col.  1039. 
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durezza  , tifare  feco  lui  di  quella  fevefità  , 
che  abbiamo  accennata  . Se  Dionigi  fi  fotte 
recato  al  Sinodo,  fenza  dubbio  avrebbe  egli 
prefeduto  . A Fivmiliano  di  Cv fovea  toccò 
dunque  di  prefedere  al  Concilio  • ma  fic- 
come  quello  Concilio'  durò  lungo  tem- 
po, cosi  Fivmiliano  per  gra vittimi  affari  del- 
ia fua  Chiefa  fe  ne  partì  . Da  una  parte 
Teodoreto  (30)  fcrive  , che  Gregorio  Taumaturgo 
fu  Prefidente  del  primo  ^Antiocheno  Conci- 
lio , e nondimeno  anch*  egli  non  menrova 
che  dùe  foli  Sinodi  d*  Jlntiochi a * dall*  altra 
Eufihio  ci  aflìcura,  che  Fivmiliano  vi  prefe- 
dette  * Facilmente  fi  accordano  quelli  due 
Scrittori,  fe  dicafi,  che  partito  da  kAntiochia 
Ftrmìliano  ' prefe  in  luogo  fuo  la  prefidenza 
f Gregorio  . Non  era  per  altro  terminato  il 
Concilio,  e Fivmiliano  fpediti  i fuoi  nego- 
zj  tornò  ad  ^Antiochia  , onde  fenza  ditti n- 
guere  due  diverfi  Concilj  potettero  i Padri 
dell1  ultimo  Sinodo  dire,  che  Fivmiliano  era 
due  volte  ad  %A ni  lochi a venuto  (31)*  Nè  è a 
dubitare,  eh’  egli  vi  ripigìiafie  la  prefiden* 
za.  Il  Favonio  ha  creduto  , che  Ftvmilianò 
fotte  fiato  da  Papa  Dionigi  dettinato  a pre* 
federe  a quello  Concilio  , ficcome  Fieno  al 
fecondo,  del  quale  tra  poco  diremo.  Se  gli 
è oppofto  Jacopo  Bafnage  , ma  per  ragion® 

celle 

(30)  Haret.  Fab.  l.  it.  c.  VITI. 

(31)  Virmiltanus  cum  BIS  Antiochi din  'oewjjet  , apiia 
Eufeb.  h.  Ecc.  1.  VII.  c>  30. 
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Giusto1  ce^e  niun  momentc>  > come  ha  moftrato 
T erudito  P.  Travafa  ($z)  : io  non  voglio 

ecLxv.  tuttavia  far  forza  fu  quefta  delegazione.  Sen- 
za ciò  abbiamo  affai  , onde  fare  in  quefta 
caufa  valere  1*  autorità  del  Romano  Ponte- 
fice. 

f 

VII.  E primieramente  , quandp  pure  i 
Padri  di  ^Antiochia  avellerò  fenza  iaputa  del 
Papa  condannato  Paolo  , non  ne  verrebbe 
per  ciò  meno  l’ autorità  della  SedeAppofto- 
lica  nelle  caufe  di  Fede.  Abbiamo  già  dian- 
zi offervato  col  Bellarmino  ^ che  que’  Vefco- 
vi  al  Concilio  fi  recarono  per  dannare  un 
reo  d’  aperta  erefia  . Ciò  fi  fa  chiaro  dalla 
Sinodica  del  fecondo  ^Antiocheno  Concilio  . 
Perocché  in  effa  abbiamo,  che  Paolo  Samo- 
fateno  erafi  manifeftamente  gittato  al  partito 
deli’  Eretico  ^Anemone  , e ne  fofteneva  gli 
errori  (33)  , e conciofiachè  ^Anemone  fofle 
difcepolo  di  Teodoto  , il  quale  fettant*  anni 
prima  era  fiato  da  P^pa  Vittore  in  Roma 
condannato  (34)  , i Padri  d’  ^Antiochia  non 
riguardarono  la  dottrina  di  Paolo  come  un 
nuovo  errore  , eh*  egli  tentaflfe  d*  inrrodur 
nella  Chiefa  , ma  fibbene  come  un*  antica 
erefia,  che  avea  meritati  gli  anatemi  della 

Chie- 

/ 

• * V 

[32]  L.  c.  pag.  154.  fegg. 

(33)  Ab  hoc  vero  [ Paolo  ] qui  prodito  atque  durato  re- 
ligionits  tjeftrte  nij/Jicrio , ad  execrandam  tranfgreffus  bare  firn 
Artemae  ( quidni  ettim  parentem  illius  vobis  tandem  indi- 
cernii!  ? ) in  ea  [e  plurium  jaftavit  . 

£34^  Eufebio  lib.  V*  hijl.  Ecclef,  cap . ult. 


/ 
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.Chiefa  Romana  (35).  Ma  v*  è di  più.  Tra 
gli  errori  di  Paolo  Samofateno  uno  era,  che 
il  Figliuol  di  Dio  rton  folo  non  era  confo* 
ftanziale  al  Padre  , ma  era  innoltre  un  pu* 
ro  uomo . Qual  bifogno  avean  dunque  i Pa* 
dri  di  ^Antiochia  di  .ricorrere  à Roma  per 
condannar  quell*  errore  ? Poc*  anni  avanti 
per  occafione  dell*  accufa  al  Romano  Pon- 
tefice portata  contro  di  S.  Dionigi  *Aleffan* 
drino  abbiamo  Veduto,  che  Dionigi  Papa  al- 
la tefla  di  Un  Romano  Conciliò  avea  ri- 
provati coloro  , che  infegnavano  , effere  il 
Figliuolo  di  Dio  opera  e creatura  (36).  Ne 
è pur  verifimile  , che  i Padri  d1  [Antiochia 
ignoraflero  quefla  condanna.  Perocché  il  Pa- 
pa aveala  mandata  a tutte  le  Chìefe  d 'Egiu 
to  ^ innoltre  la  celebrità  di  Dionigi  Vefcovo 
d*  %AUffandria  dovea  in  tutta  "la  Chiefa  aver 
famolo  renduto  il  giudizio  di  Roma  contro 
le  dottrine,  eh*  egli  poi  in  Cattolico  fenfo 
efplicò:  quanto  più  predo  i Vefcovi  Jfntio» 
chtni , i quali  appunto  cercarono  con  grande 
impegno  cf  avere  al  loro  Sinodo  lo  fleffo 
Diontgi . Perla qualcofa  vuolfi  col  Sig.  Da*vid 
(37)  conchiudere  , che  a*  Padri  del  Conci- 
lio d*  %Antiochia  efler  non  poteva  ignoto, 

quai 

C 3S  ) Veggafi  il  Sig.  David  nell*  opera  àes  jitgemens  ca» 
noniques  des  Eveques  pag*  244. 

f 36  1 S.  Atanafìo  de  Synodis  .*  Porro  ex  Dionjfti  Roma » 
ni  Epifcopi  fcriptis  contra  eos , qui  Eìlium  Dei  opus  aut  ere* 

atttram  ajfeverunt  tSrc. 

[ 37  ] L.  c.  Jp*g-  24*. 
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quai  foffero  i fèntimenti  della  Cliiefa  Ro* 
mana  riguarda  a Paolo  , il  quale  infognava 
non  effere  il  Figliuolo  di  Dio,  che  un  pu* 
ro  Uomo.  Nondimeno  in  luogo  fecondo  fi 
offervi  effere  indubitata  cofa  , che  i .Padri 
%/fntiochoni , quantunque  condannando  un  er- 
rore sì  manilefto  non  aveller  fatto , che  fe- 
guire  i (entimemi  della  ‘Chiefa  Romana  , 

* proferì verne  i combattitori  , fi  credettero 
tuttavia  in  obbligo  di  fcrivere  a Roma  ciò. 
che  erafi  da  loro  deliberato  . Ritorniamo 
col  Sig.  David  per  poco  alla  Sinodal  lette* 
ra  del  Secondo  Concilio  Antiocheno . Dicono 
in  effa  i Vefcovi  al  Papa  Dionigi , che  Paol 
negava  che  il  Figliuol  di  Dio  foffe  dal  Cie* 
Jo  difeefo  , e aggiungon  fubito  , non  dover* 
lì  fu  qudV  accula  Ilare  alla  lem p lice  loro, 
affezione  , «ma  lìbbene  agli  atti  flejji  , che. 
già  gli  aveano  mandati  (38),  Pensò  il  Valejìo, 
che  quelli  atti  non  altro  foffero  , che  la 
difputa  avuta  da  Machione  , con  Paolo  nel 
Concilio  Secondo  d’ Antiochia  , ma  fe  avan* 
ti  che  i Vefcovi  inandafforo  al  Papa  quella 
Sinodica , gli  aveano  già  inviati  degli  atti  , 

. non  poteva»  quelli  efiere  la  difputa,  che  in 
quello  fieffo  Concilio,  finirò  il  quale  ciò 
fcriffero,  erafi  da  Malchìone  tenuta.  Se  avef* 
fero  voluto  denotar  quella  difputa  , o anche 
altri  atti  del 

. \ 

[ 3*?  ] Ncque  id  fimpl tei  affittone  nojìra  fed  ex  ipfts , qua 
ad  va  MISÌMUS  gcjtjs  non  j%tnd  deeUratur , 


fecondo  Concilia  di  cui  er^ 
* ' • quel*. 
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quella  loro  Sinodica  , avrebbon  detto  gli 
etti,  che  vi  mandiamo.  , non  gli-  atti  che  vi 
abbiamo  mandati , ficcome  parlando  della  let* 
tera  da  Dionigi  Alejjandrìno  icritta  alla  Ghie-, 
fa  c Antiochena  \ la  qual  lettera  allora  univa- 
no alla  Sinodica  , ufaron  bene  il  preterito 
perfetto  fubjecimus  , ma  vi  aggi  un  fero  un 
bic  , che  ne  determinava  il  lignificato  ai 
tempo  prefente . Però  quegli  atti  non  potè* 
vano  efsere  , che  gli  atri  del  primo  Conci* 
lio  Antiocheno  . E certo  fe  ebbero  i Padri 
del  fecondo  Concilio  tanta  premura  di  di* 
rizzar  fubito  al  Papa  un  informazione  del* 
le  cole  da  lor  decretate  , e diciam  così  il 
proceffo  di  Paolo  ( giacché  dalla  mentovata 
lettera  di  Dionigi  Ale[fandrino  , che  acci u le* 
ro  nella  loro  , fi  vede  che  fpedirono  i do* 
cumenti  ancora,  fu’  quali  aveano  queU’Ere* 
tico  deporto  dal  Vefcovato  ) , come  fuppor» 
re  che  ugual  iollecitudine  non  aveffero  avu* 
ta  quelli  del  primo  Concilio  di  farne  ai 
Papa  pervenire  gli  atti?  Malfimamente  che 
quafi  tutti  quelli  del  primo  Concilio  inter* 
vennero  anche  al  fecondo  . Prenderà  mag* 
gior  forza  quella  cónghiettura  fe  fi  rifletta 
a ciò  che  nel  Concilio  Efe/ino  , diffe  il  Ve* 
feovo  di  Gerusalemme  , cioè  elser  d*  ordine 
Appoftolico  , e di  tradizione  , che  la  Sede 
Antiochena  foffe  diretta , e giudicata  dalla  jRo* 
mana  (39)-  Perocché  è egli  verifimile , che 

in 

£39]  A£ì.  IV.  T.  IV,  Concif  edit,  .Manf,  col. 
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in  una  caufa  di  fede,  cioè  in  una  delle  pili 
importanti  caufe , che  pofsano  ritrovarli  , e 
in  una  caufa  nella  quale  fi  trattava  della 
Fede  di  un  Vefcovo  di  k/fntiocbia , il  giudi- 
zio di  cui  apparteneva  alIaChiela  Romana; 
abbiano' i Padr;  ratinati  per  giudicarne  tra- 
scurato di  rapprefentare  al  Romano  Ponte- 
fice la  perverfità  di  quel  Vefcovo  , il  peri- 
colo di  quella  Chiefa  , e *1  riparo  eh*  erafi 
da  lor  cercato  di  porvi  ? Ma  procediamo 
ornai  al  fecondo  Concilio. 

Vili.  Fu  quello  celebrato  verfo  la  fine 
dell’  anno  lóp.  come  ha  il  P.  Pagi  dimo- 
ftrato » Che  prima  di  convocarlo  , avefsero 
i Velcovì  «onfultato  Papa  Dionigi  > afsai  ben 
l’argomenta  il  Sig.  David  (40)  dalla  Sino- 
dica d*  effi  • E il  Vero  Certa  cofa  è , che 
Eufebio  il.  quale  ci  ha  quella  lettera  conser- 
vata in  parte,  1*  ha  tronca,  e piti  cofe  an- 
che d*  importanza  , ma  che  al  fuo  difegno 
ilòti  fi  confacevano,  ci  ha  lafciate:  Ond’  è 
che  fai  principio  leggiamo:  pattcis  deinde  in - 
teyjeftis  h&c  fubjungunt  , c nel  corpo  della 
lettera  fi  ha  deinde  pattilo  po/i  , e ' così  pure 
Ibi  fine  : in  fi  rie  attieni  epijlolte  btec  adì j cium  * 
Ora  uno  de’  luoghi  tronchi  è appunto  T e- 
fordio,  e V introduzione  j perocché  dopò  re-  . 
citati  i nomi  de’  Vefcovi  pafsa  Subito  Èufe* 

bio 

prtefertim  cutn  apucL  illànt  fedem  ( mxgnè  tronfie)  Antioche 
to*  ipfi  Sedi  ex  Apofloiico  ordine  & tradiiionè  ’ ì nos  fit  diri** 
gi  , & apud  ip fatti  judicari  . 

£40}  L.  c»  p*g*  2384 
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ih  al  racconto , che  nella  Sinodica  fi  face- 
va delie  cofe  fino  dal  primo  Concilio  %Aa~ 
tiocheno  adoperate  : paucis  de  inde  inter jeftis 
h<ec  fubjungunt , come  poc’anzi  dicevafi . Ma 
qual  cofa  piu  verifimile  , ' quanto  quella  è y 
che  in  quel  luogo  appunto  i Vefcovi  ren- 
defser  ragione  del  motivo  , onde  a fcriverc 

Suella  lettera  a Papa  Dionigi  fi  eran  con- 
otei ? Certamente  gli  efordj  delle  lettere 
Sinodali  del  primo  Concilio  d’  %Arles  , del 
Sardicefe , del  Cartaginese  , e di  quello  d i Mi* 
levi  fono  il  luogo,  ove  tutti  i Vefcovi  dt 
que’  Concilj  riconofcono  , che  l’eminente  di- 
gnità,  e la  fuprema  autorità , che  nella  Chie- 
la  avevano  i Papi  , gli  obbligava  a rendere 
loro  conto  delle  diffinizioni  da  loro  fatte. 
Perchè  avrebbono  gli  ^Antiocheni  ufato  di- 
verfamente  ? Dirò  di  vantaggio.  Il  frammen- 
to, che  abbiamo  di  quella  ^Antiochena . pillo- 
la Sinodale,  comincia  da  quelle  parole:  ab- 
biamo ancora  fcritto  a molti  Vefcovi  piti 
lontani  ec.  (41).  Nel  pezzo  dunque,  che 
manca , parlavafi  d’  alcun  altro,  al  quale  a- 
vean  que’  Vefcovi  fcritto  per  la  celebrazion 
del  Concilio.  Ma  chi  efler  quelli  poteva? 
Non  il  Vefcovo  di  Gerufalemme  Imeneo , pe- 
rocché egli  intervenne  al  Concilio  ed  uno 
è£de’  Padri,  a nome  de’  quali  è ferina  la 
Sinodale:  non  Dionigi  d’  %Aleffandria , nè  F/V- 
Tomo  IL  E milìa 

[41]  Scripfimus  ETIAM  ad  complures  Epifcopos  longìus 
dijfitos  . 


' 66  Part.  IL  Lib^I. 

anno  di  aliano , il  quale  ebbe  tanca  parte  nel  prima 

cristo  concjj10.  che  di  quelli  due  fi  fa  nella  Iet- 

terà fteffa  più  abbaflb  menzione.  Si  efami- 
ni  la  cofa  quanto  lì  vuole;  niente.più  ragio- 
névole fi  troverà  che  il  dire,  averque’  Vefco- 
vi  fcritto  ai  Romano  Pontefice  Dionigi fic- 
carne a lui  fcrifiero  dopo  il  Concilio.  Si 
dirà  forfè  , che  la  finodale  è indiritta  non 
folo  a Dionigi  di  Roma , ma  ancora  a Maf- 

fimo  fucceduto  in  tAleffandria  all’  altro  mor- 

to Dionigi  , .e  a tutti  gli  altri  Vefcovi:  è 
verifiimo;  ma  fe  avelfimo  il  principio,  e la 
final  della  lettera  , corn’  era  , fi  vedrebbe  la' 
grandiflima  differenza,  che  i Vefcovi  ^Antiom 
' c beni  riconobbero  in  Dionigi , e in  Maflimo  9 
e che  dove  a Majjimo , e agli  altri  Vefcovi 
' fcrifiero  folamcnte,  perchè  fapefièro  di  non 

dovere  comunicare  con  Paolo , ma  £oj|^0w- 
no  per  Conciliar  fentenza  a lui  foflituito,  a 
' Dionigi  Romano  aveano  fcritto  perch’egli  col- 
la fua  autorità  confermafle  le  rifoluzioni  del 
Concilio.  E tanto  balli  per  ora  d\  Paolo  Sà- 
raofateno . Torneremo  a lui  nel  terzo  libro, 
ove  delle  appellazioni  alla  Romana  Sede  do- 
vremo trattare.,  v , u;:;  . v 

cccxix.  IX.  Pafiiamo  al  fecol  quarto.  Subito  a 
riferire  ci  fi  preferita  la  condotta  di  tAleffan- 
> dro  Vefcovo  à JlUftandn a * Non  prima  egli 
cacciò  dalla  Chiefa  undici  tra  Preti  e Dia- 
coni , perchè  feguitatori  erano  della  Erefia 
d’v^/Wo,  che  ne  diede  parte  a Silveftro . Tan- 
to 
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to  ci  attedia  Papa  Liberio  (42).  Il  P.  Cou~  anno  di 
Jlant  [43]  crede,  che  la  lectera  , di  cui  Lf-  CRIST0 
berio  ci  ha  lafciata  memoria,  fìa  V Encicli- 
ca d\xAlejfaadro  copiata  da  Socrate  nella  fua 
Ecciefiaftica  ^Storia  ( 44  ) ; , ma  è manife- 
flo  , che  il  valentuomo  s’  inganna . La  let- 
tera da  ~4leffandro  fcritta  a Silvejìro  mento- 
vava il  dilcacciamento  di  undici  , de’  quali 
altri  Preti , altri  eran  Diaconi  ; e difcaccia- 
mento  fattorie  prima  dell'  ordinazione  di  San? 

*A tana  fio  : , nell’  Enciclica  di  Socrate  non  fi 
parla  nè  poco  nè  puntò  dell’ ordinazione  dì 
Sant’  %Atanafiomy  i dilcacciati  , ■ che  ci  fi  no- 
minano, fono  quattordici  , e due  di  quelli 
eran  Vefcovi.  Però  fi  vede,  che  quella  en- 
ciclica è pofleriore  alla  lettera  citata  da  £/- 
berio , quando  cioè  altri  oltre  quegli  undici 
eran  per  la  ragion  medefima  dell*  Ariana  E- 
refia  dati  da  *Aleffandro  cacciati.  *4leJfandro 
fi  volle  giullificare  con  tutti  i Vefcovi,  e 
fecelo  coll’  Enciclica  • ma  prima  pensò  ad 
informarne  Papa  Silveflro  come  capo  * della 
Chiefa  , e quello,,  che  il  primo  nelle,  caufe 
di  fede  era  a confultare . 

X.  Gli  4 Ariani  feguirono  lungo  tempo  ad  cccLxxr. 

E a af- 

• * * . 

* 

(42)  Ep.  IV.  ad  Conftantium  n.  4.  Manent  litter te  A- 
lexandri  Epijccpì  olirn  ad  Silveftrum  fanftce  memori ce  dejli - 
natte , quibtts  Jignificavir  ante  ordi  fiat  io  netti  Athanafii , un - 
decim  tam  Prefbyteros  , quam  etiam  diacono x , qwa  Arii 
reftm  fequerentur , fe  Ecclefta  eiecijfe . 

[ 43  ) T.  I.  Epijl.  Rom . Pont . col . 347. 

(44)  Lib . /.  cap.  VI. 
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affligger  la  Chicfa,  ma  incredibile  è il  gua« 
fio,  che  fecero  nel V Oriente , quando  daliT  Im- 
perador  Valente  fi  trovaron  protetti . Perfua- 
fo  S.  B a [ìlio-  Magno  , che  la  fola  flyada  di 
{occorrere  alleChiele  Orientali  fotte  1*  unione 
de’  Vefcovi  Occidentali  con  quelli  d’  Oriente 
(45),  propole  a S*  %Anaflafio  di  fpedire  a 
Papa  Damafo  alcuno  , acciocché  i die*  egli  , 
(4Ó  ) efamini  quello  che  qui  paffa  » e ne  dia 
il  fuo  giudizio  . E conciofiachè  diffidi  co  fa  fi  a , 
che  di  colà  per  comune  e finodal  decreto  fi  man- 
dino qua  deputati , egli  valendo/}  della  fua  po- 
ri e ftà  in  quefia  caufa  , feelga  perfine  idonee  a 
fopportar  le  mole/lie  del  viaggio , e acconcie  an- 
cora a correggere  con  manfuetudine , e con  dol - 
cegga  di  fpirito  coloro  che  tra  noi  non  cammi- 
nano dirittamente . Dove  il  Santo  Padre  non 
ofeuramente  diftingue  Y autorità,  che  al  Ro- 
mano Pontefice  appartiene  generalmente  fo- 
pra  tutta  la  Chiefa  da  quella  particolare  , 
che  avea  nell’  Occidente . Voleva  Bqfìlio  dal 
Papa  come  Capo , e per  ufar  la  fua  fteffa 
parola , Corifee  degli  Occidentali , eh5  egli  per 
comune  fentenza  e finodal  Decreto  del  fuo 
Concilio  d’  Occidente  facefle  dagli  Occidentali 
fpedire  deputati  in  Oriente  y ma  quando  que- 
lla 

« » 

: f 45  ] S.  Bafilio  ep.  XLVllì.  ad  Alban. 

[46]  Lo  {ledo  ep.  Lll.  ad  Atban.  Abbiamo  tradotto 
quello  palio  più  inerendo  alP  originai  tetto  Greco,  che  al- 
le latine  verdoni.  Spezialmente  in  quelle  parole  1 oìvTOY 

^'^evrijroa  tt££/  to'  1 


/ 
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fio  non  fi  potefie  che  malagevolmente  otte-  anno  nT 
nere',  chiedeva  da  lui  , che  valendoli  della  CRIsro 
fua  Primaziale  podeftà  mandafle  in  Oriente 
legati  a correggimer.to  di  quelli,  che  latra-’ 
viavano  dalla  diritta  credenza.  In  fatti  non 
tardò  Bafilio  ad  inviare  a Damafo  il  Diaco- 
no Doroteo  *on  una  lettera,  nella  quale  pa- 
teticamente deferive  i graviffimi  mali , on- 
de gravato  era  f Oriente  dall’  Illirico  fino  all* 

Egitto , e domanda  pronto  conforto,  non  già 
come  a*  tempi  (del  pietofo  Papa  Dionigi  y 
trattandofi  di  vifitare  Provincie  da’  Barbari 
faccheggiate  per  fqccorrerle  nella  rovina  del-* 
le  foftanze , e nel  fervaggio  de’  corpi  , ma 
iìbbene  di  foftenerle  nell’  eccidio  delle  Chie- 
fe  e nella  fchiavitii  dell’  anime  da  difenfori 
dell*  Eretta  tuttodì  foggiogate  (47). 

XI.  Doroteo  giunto  in  Roma  trovò  aduna-ccclxxIT; 
to  un  Concilio  da  Damafo  contro  di  vdfujfen* 

%io , il  quale  non  rifiniva  con  mille  ingan- 
nevoli arti  di  fpargere  1’  Arriano  errore  e 
d’  impugnare  la  conioftanzialità  del  Figliuo- 
lo , e dello  Spiritofifanto  col  Padre.  Nella 
Smodai  lettera  di  quello  Concilio  c iftruifce 
Damafo  di  cofa  , che  molto  fa  a noflro  pro- 
poli to  . Dalla  Relazione,, die’  egli  (48),  de 
nojlri  Fratelli  delle  Gallie  , e della  Venezia 
abbiamo  comprefo , che  alcuni  favorivano  V E* 

E 3 yefia  ♦ 

[ 47  ] S. . Bafilio  ep.  220. 

• [48]  Relktìone  Gallicanortim , & Venetorum  fratrum  , 
fuofdam  harefibus  fa  ver  e cognovimus . • •• 


/ 
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.^ko  di  yejia  . I Padri  - Gallicani  adunque  y e quelli 
crisìo  Venezia  l'opra  F Erefie  di  que5  giorni  , 

. e fopra  le  queftioni  molle  intorno  la  divi- 
nità del  Verbo,  e dello  Spiritoflanto  nona-' 
veano  portata  final  decifione  . Non  molto 
dappoi  dall  'Oriente  ove  colla  Sinodica  di  que-  - 
ccclxxvii.^q  £omano  Concilio  era  tornato  , ripafsò  - 

Doroteo  a Roma  con  nuove  lettere  degli  Ovien*? 

**  • D 

tali , che  al  Papa e agli  Occidentali  accula-* 
K vano  T eretico  of pollinario  * Damafo  radunò  fu- 
bito  un  altro  Concilio,  e in  elfo  non  lolo 
furono  gli  errori  d5  %Apollinario  dannati , ma  v 
egli  ftefiò  ( 49  ) depofto . La  condanna  dir 
*Apollinario  fece  temere  a Vitale  Prete  (<;o) , . 
che  ancora  contra  di  lui  farebbe!!  proceda-. 
to«. Perciò  fubito  portoffi.  a Roma  Operando." 
di  forprendere  il  Papa  Damafo . In  fatti  gli 
. , prefentò  una  profeffione  di  fede  fcaltritamen- 
te  congegnata  sì  che  parve  dapprima  Catto- 
lica; ma  radunato  in  quello  medefimo  anno 
ccclxxvi il.  un  altro  Concilio  fu  drizzata 

7'  r 

un  altra  formola  di  fede  da  mandarli  $ Pao- 
lino di  sAntiocbia  ; acciocché  faceffela  da  Vi- 
tale e da’-  fuoi  legnaci  fottofcrivere^-IlS^iw 
fta  profelfione  di  Fede  ' particolarmente  ?fi  bat-, 
te  la  contro verfia  fulla  divinità  dello  Spiri- 
to ffanto , perocché  andava  vieppiù  dilatando* 

' fi  ^ 

^ ..f.k  <r 

[ 49]  S.  Damafo  ep,  XIV . ad  orient. 

(50)  Il  Tìllemont  feguito  del  Card.  Orfi  mette  tai  co- 
fe  all’  anno  375.  • Noi  abbracciamo  la  Cronologia  del  P. 
Couftant , lafciando  a chi  altramente  opinale,  ogni  mag- 
gior libertà  di  contraddirci  fu  quello  punto  . 
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fi  T errore  de*  Macedoniani . So^omeno  di  que-'  annidi 
fta  controverfia  così  feri  ve  * la  qual  controvey- * c 
fia  , conciofiachè' per  lo  fpirito  di  partito , ficco* 
me  è credibile  vieppih  giornalmente  c refi  effe , 

Vejcovo  di  Roma  ( cioè'  Damafo  benché  fe 
fliamo  all’  ordine  con  che  io  fiorico  proce* 
de,  parrebbe  ch’egli  di  Liberio  intendeffedi 
» parlare  , e forfè  anche,  di  Liberio  è vero) 
firiffe  alle  Chiefi  di  Oriente  lettere  nelle  quali 
ordinava  y ' che  infieme*  co  Sacerdoti *,  e Vefiovi 
deli  Occidente  • teneffero  la  Trinità  ej fere  e con - 
fofi ansale  , e ugual  nella  gloria  • Lo  che  fat- 
to , ficcome  controverjìa  terminata  col  giudizio 
della  Chiefa  Romana  tutti  fi  acchetarono  , e pari* 
ve  avere  quella  quejlìone  avuto  fine  (51).  f^ccctxxriìr 
gii  io  nel  fuo  primo  Coflituto  infinua,  che  Da. 
ntafo  quando  diftefe  col  fuo  Sinodo  gli  ana- 
tematifmi  , che:  ' Vitale  dovea  fottoferivere , 
dopo  il  Concilio  Niceno  trattò  primamente 
dello  Spiritoffanto . Nondimeno  quantunque* 
in  quello  Concilio  più  alla  fpiegata  fi  parli' 
e fi  raffermi  la  divinità  dello  Spiritoffanto, 
non  può  negarfi  che  la  prima  volta  egli 
la  diffinì  nel  Concilio  dell*  anno  ccclxxiU 

_ , .»v»  u»  Tf:  4 - » 

^ 51  ) Lib.  vr.  i,iO  ip.  22.  Qg<e 

tende  ndi  fi  udì  0 , uti  credibile  e fi , tn  dies  magis  magi  [que 
crefceret , Epifcopus  Romanus  de  e a certior  fatdus , fcripftt 
ad  TLcclefiat  Orienti  s liner  as , ut  una  cum  Sacerdotihut  (T 
Epifcopis.  Occidenti  s Trinitatem  & Confubfiatitialcm  ejfe  , (?f 

fioria  tcqualem  , exifihnarcnt  . Qrw  fatilo  tttpote  controverjìa 
UDICIO  ROMANIE  ECCLESIA  TERMINATA  , finga- 
li quievere  eaque  qu  ce  fi  io  finem  tandem  aeccpijfe  VIDEBA- 
TUR. 


ta  cum  con - 
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Checcheflìa  di  ciò , abbiam  da  Sozpmenó , che 
effendo  quefta  contefa  teumtnata  dal  giudizio 
della  Romana  Chiefa  , tanto  'baftò  perchè  tut- 
ti^ fi  contenefiero,  e alla  contenziofa  queftio- 
ne  poneffer  fine.  Così  parla  uno Scrittor  Gre- 
co , che  viffe  molto  innanzi  il  divolgamen- 
to  delle  Ifidoriane  Decretali  . Tanto  era  il 
rifpetto,  in  che  tenuto  fu  Tempre  il  giudi- 
zio dell*  Appoftolica  Sede  nelle  materie  di 
fede.  Nè  vale  il  dire*  con  Febbromo  (52) 
nè  che  il  Papa  non  propofe  agli  Orientali  la 
fola  Tua  fede,  ma  quella  degli  Occidentali , 
come  Patriarca  de’ quali  parlava,  nè  chela 
queftione  prefe  nuovo  vigore,  e folo  fi  tol- 
fe  di  mezzo  1*  anno  381.  per  V autorità  dei. 
Generale  Concilio  Cojlantinopolitano  , non  ba- 
llando a ciò  T autorità  del  lolo  Romano  Pon- 
tefice ; nò  , non  vale  opporre  tai  còfe  f le 
quali  vanifiìmc  fono  , e * di  niun  pefo  . E 
certo  perchè  dalla  prima  fi  cominci  come 
intendere,  che  quel  Papa  qualfiafi  fiato  Li** 

berlo 

* « rj  « 

(52)  Cap.  III.  §.  Vili.  n.  5.  a)  Romanus  Pontifex * 
fcripfit  Orientalibus  ut  fentirent  cum  Epifcopis  Occiden- 
tis  : ficque  non  fuam  tantum  fidem  , fed  omnium  Occiden - 
talium  , quorum  nomine  , ut  ipforum  Patriarcha  hattenus  lo- 
quitur , illis  propofuit . b)  Videbatur  quidem  fic  caufaRo-  . 
inante  Sedie  judicto  , ex  fententia  omnium  Ecclefiarum  Oc -, 
tidentis  ([appone  , fi  vis , a Papa  ut  Primate  Univerfalis 
Eccle flue , a cujus  officio  ho : minime  alienum  e fi  ) propalato , 
terminata  ; verum  defuit  & buie  quieti  fua  fiabilitas , qu<e 
non  nifi  plenarii  Concilii  ( nimirum  Confiantinopolitania ». 
gSr.  ) autboritate . Orbifque  adunati  confenfione  refiitui  po- ^ 
tuit , unius  Romani  Pontificie  judicio  ad  hoc  minai  [uffi- 
ciente . 
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Serio  o Damafo  agli  Orientali  feri  vette  qual  anh#  di 
Patriarca  d 'Occidente,  o al  più  come  Prima-  CKlb 
te  , che  lì  contentaffe  di  pubblicare  ad  elfi 
la  fede  degli  Occidentali?  Il  Pontefice,  di 
cui  S o%omeno  parla  , agli  Orientali  mandò  let- 
tere , che  infienie  cogli  Occidentali  tene ffero  la 
Confoftanzialità  delle  tre  divine  perfone  , 

E’  ella  quella  una  femplice . pubblicazione 
della  fede  degli  Occidentali?.  E * non  piutto- 
fto  un  ordine  di  podefla  ? In  fatti  come  fa- 
rebbe quella  controverfia  paruta  ornai  umi- 
liata dal  Giudizio  della  Chiefa  Romana  , fe.^ 

Papa  "non  aveffe  fatt’  altro , che  promulgare 
la  fede  degli  Occidentali  fenza  ipterporci  la 
fua‘ autorità?  E tutti  fi  farebbono  fubito  ar- 
refi  a quella  fpofizion  nuda  della^  Fede  Occi-cc clxxviii 
dentale?  Gran  docilità  in  vero  farebbe  Hata 
quella,  della  quale  appena  è,  che  altro  efem- 
pio  T Ecclefiaftiche  fiori  e ci  diano  . Ora  il 
'Papa  come  Patriarca  d 'Occidente  poteva  egli 
agli  Orientali  comandare  ? Nò  certamente. 

Che  poi  il  Papa  abbia  a regola  degli  Orien - 
tali  ordinata  la  Fede,  non  la  fua  fidamen- 
te , ma  quella  degli  Occidentali  , . non*5  altro 
prova,  fe  non  che  il  Papa  col  confenfodel- 
* Chiefe  d*  Occidente'  volle  alla  fua  decifio* 

_.e  dare  il  maggior  pefc  dell’altrui  e 
Senza  che  e che  era  quella  Fede  degli 
tali?  Se  non  la  Fede,  (labilità  nei  Concilio 
Romano , cioè  la  Fede  della  Chiela  Romana*  . 
quale  di  que*  giorni  non  folca  pronunzia- 
li re'*/ 
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re  che  in  un  Sinodo.  Vengo  all’altra . Don- 
de argomenta  Febbronio'y  che  1*  autorità  del 
giudizio  Romano  non  fu  baftevole  a fopire 
la  controverfia  de’  Macedoni  ani  ? Certamente 
perchè  coftoro  contumaci  e reflii  non  lafci a- 
rono  di  turbare  la  Chiefa  , e d’  infegnare  i 
loro  errori  . Ma  fe  da  quefto  abbiamo  buo- 
na ragione  di  deprimere  il  giudizio  dei  Pa- 
> pa , guai  al  Concilio  di  Trento  . Febbronio 
confetta  pure  ; che  quello  facro  Concilio  nel- 
le cofe  riguardanti  la  fede  fu  libero,  ed  e- 
cumenico;  dunque  le  queflioni  moffe  da’ Pro- 
tettami aver  fi  debbono  come  terminate  dal 
fuo  giudizio;  eppure  a quello  giudizio  fi  fo- 
no i Protettami  arrefi  ? Son  eglino  tornàti 
alla  Chiefa?.  Sonofi  fpcnti  ? Benché  infittiste’ 
mo  fui  folo  Cojlantinopolitano  Concilio,' del 
quale  egli  tanto  magnifica  1*  autorità  e fu 
quella  del  Romano  Pontefice  edotte*  Che? 
Da  quello  Concilio  la  qucllione  fu  tolta  ? 
Dicafi  tra  Cattolici , e fi  dirà  vero  ; ma  que- 
lla era  appretto  quelli  Hata  già  tolta  dalla 
condanna  del  Papa.  Del  rimanente  per  quan- 
to tempo  feguirono  dopo  quel  Concilio  1 
Macedoniani  ad  inquietare  la  Chiefa,  e a la- 
cerarla^ Fu  quel  Concilio  tenuto,  ficcome 
di  fopra  fu  accennato,  1’  anno  281.  , e ot- 

* . . re  • \ •'  ■ / ^ - 

tantaiei  anni  appretto  cioè  nel  407.  trovia- 
mo che  Filoteo  Eretico  Macedoniano  abufan- 
do  del  favore  di  ±/lntemio  Augufto  fi  avvisò 
di  potere  in  Roma  (letta  introdurre  le  con- 

ven- 


1 

$ 
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venticele  di  varie  fette,  fenza  dubbio  prin- anno  di 
cipalmente  della  fua  colla  medefima  libertà , CRISTO 
con  che  in  'Cojlantinopoli  ,.  e in  quali  tutto  * 

Ìl  Oriente  erano  tollerate  fotto  la  protezione 
di  xAfpare , e de’  Tuoi  figliuoli , e di  Bafìli - 
Jcq  . Tanto  Gela/io  Papa  ci  narra  (53),  il 
quale  foggiugne  come  Ilaro  uno  de*  Tuoi  il- 
luttri  anteceffori  con  facerdotal  petto  a tan- 
ta audacia  fi  oppofe , avvertendone  pubblica- 
mele nella  Chiefa  di  S.  Pietro  Tìfti^efrado- 
re , e facendofi  da  lui  con  giuramento  pro-‘ 
mettere,  che  piu  non  avrebbela tollerata . Pe- 
rò fe  vale  la  foggia  Febbroniana  d’argomen- 
tare, dir  converrà,  che  ancora  la  diffinizio- 
ne  del  Concilio  Ecumenico  non  fi  a a ter-\ 
minare  le  contro  ver  fi  e de’  Macecìoniani  batta- 

• * T % 

ta . Ma  della  debolezza  di  quefto  modo  di 
ragionare  tornerà  trappoco  il  difeorfo. 

* XII.  Il  fucceffore . di  Damafo  S*  Strido  ci 
tratterrà  per  ora  alcun  poco  . Egli  verfo  il  ccc^xxx- 
cccLXxxix.  condannò  Gìovìniano  • e i fuoi 

9 

feguitatori  ; fu  di-  che  cosi  fcriffe  nella  let- 
tera che  mandò  a divertì  Vefcovi  (54)-  pe~ 

rb 


( 53  ) T.  Pili.  Corte*  tdit. * Manf.  col . 60.  ep.  XI 11.  ad 
Epifcop.  Dardan. 

(54)  T.  I.  Epift.  R.  P.  Couft.  col.  667 . Vttde  Apoflo- 
li  fe  cuti  praceptum , quia  aliter  quam  quodj  accepimus  an - 
nuntiabant , omnium  noflrum  tam  presbfterorum  diacono- 
rum , quam  etiam  totius  cleri  unam  feitote  fuijfc  fententi - 
ut  Jovinianus,  Auxentius,  Genialis , Germinator  , Fe- 
lix , Plotinus , Martianus,  Januarius^  & Ingeniofus,.  qui 
incent  or  et  nova  harefis  & blafph  ernia  inventi  funt , divina 
' : . ftn- 
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rò  feguendo  il  precetto  dell * v4ppoftoU  , perché- 
co/loro  . altramente  da  quello  che  abbiamo  rice- 
vuto annunciavano,  fiappiate  effe  re  fiato  una- 
nime parere  di  tutti  noi  tanto  Preti  e diaconi  * 
quanto  ancora  di  tutto  il  Clero , che  Giovinia- 
no , Auffenzio  ec.  per  divina  fentenza , e per 
noftro  giudizio  in  perpetuo  condannati  rimane  fi- 
fero  fuor  della  Chieja . Il  che  non  dubitan- 
do doverfi  dalla  Santità  vofira  guardare  , le  ' 
ho  quefìi  ficrittt  indirizzati . Notifi  quello  par- 
lare: non  dubitando  y parlare  cereamente  -di 
chi  è fuperiote , e vuole  che  alle  fue  deci- 
fioni  fi  ftia . Febbronio  fi  aulita  tuttavia  a di- 
minuire la  forza,  e fa  riflettere  (55)  1.  che 
il  Papa  non  condannò  Gioviniano , fé  non  u- 
dito  il  parer  del  fuo  Clero  , ’1  con- 

dannò in  modo  che  moftra  non  tanto  digiu- 
dicar egli,  quanto  didinunziare  iiigiudizio, 
che  dato  ne  avea  TApoftoIo,  al  precetto  di 
cui  e’  dice  d’  ubbidire . Ma  quando  egli  tai 
cofe  fi  avvisò  di  opporre  al  giudizio  di  Pa- 
pa Strido  , non  pensò  cereamente  , quanto 
generai  foflfè  quel*  precetto  Appoftolico  , e 
adattabile  alla  condanna  di  qualunque  altro 
errore*  ne  credo  già  io,  che  alcun  neghe- 
rà, che  i Concilj  Ecumenici  allor  che  pro- 
fcriflero  %/frio , Nefiorio , Euticbe , e tali  altri 
Erefiarchi,  abbiano  ubbidito  aquel  precetto . 

vi  .Però 

fententia  & nojlro  judicio  in  perperaum  damnati  extra-  Ec- 
clefiam  remanerent . Quod  cufiodituram  fanftitatem  veftram 
non  arnhìgzns  , hcec  f cripta  direxi  -, 

(55  ) Cap.  II.  j.  9.  n . 5.  pag.  112. 
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» 

Però  avrebbe  anche  potuto  il  Concilio 
fio  proteflare  per  cagion  d’  efempio  di  dire 
-Anatema  ad  */frio  fecondo  il  precetto  di 
Paolo . E in  quello  cafo  direbbe  mai  favio 
Uomo,  che  quel  Concilio  non  ha  propria- 
mente giudicato  egli  d’  *Ario  , ma  promul- 
gato il  giudizio  di  Paolo?  Se  ciò  è,  dovre- 
mo dunque  affermare  che  quando  Celeftino 
feriffe  a*  Padri  di  Efefo , che  dannando  2V<?- 
florio  aveano  secondo  V^ppojìolo  non  le  co - 
fé  loro  cercando  , ni  a sì  quelle  che  erano  dì  G>- 
su  Crifto  , fatto  il  negozio  del  comun  padrone 
(5<5),  intendefle  di  derogare  alla  loro  diffi- 
nizione . Deh!  A quali  inezie  conduce  una 
flemperata  voglia  di  avvilire  1*  autorità  del- 
la Chiefa  Romana  ? Ma  inezia  già  non  è 
E altra  del  Clero  afcolrato  da  Papa  S irido  j 
è hbbene  un  pericolofo  errore . Perocché  che 
pretender  può  Febbronio  con  avvertire,  che 
S irido  non  • condannò  Gtoviniano  fenza  udir 
prima  i voti  del  fuo  Clero?.  Se  non  che  il 
Clero  con  Sirido  giudicali  allora  di  Giovi . 
Titano . Certamente  egli  mira  con  quella  fua 
loffervazione  a fnerbare  Y autorità  di  Siri  ciò* 
non  può  dunque  volér  folo  , che  il  Clero 
abbia  allora  detto  il  fuo  parere,  come  fan- 
no i Teologi  ne’  Concilj  , altrimenti  ficco- 
me  quantunque  i Padri  de’  Generali  Concilj 

non 


( 5<S)  Cseleft.  T.  I.  Epift.  E.  P.  ep.  XXII.  col.  1196. 
Secundum  Apoftolum  t non  qtt*  veflra  funt  quarentet , [ed 
qua;  Chrifli  Jefu  , neg  otiti*”  ^ *•  :ni  '•'**  ^ 'r  • 
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non  giudichino  fenza  udire  avanri  lefenten- 
ze  de’* Teologi  , nondimeno  la  decifion  dei 
Concilio  è vero  e proprio  giudizio  de’ foli 
Vefcovi,  così  con  tutto  i’  aver  Strido  con- 
lultato  il  fuo  Clero  rimarrebbe  egli  foio  giu- 
dice di  Gioviniano . Refta  pertanto , eh’  egli 
abbia  lcalrramente  voluto  infinuarci  1’  erro- 
re, che  il  Cleto  del  fecond’  ordine  non  ec- 
estuatine  i diaconi  , e . gl’  inferior  cherici 
lia  giudice  nelle  caule  della  Fede  . Ma  an- 
. cor  lenza  far  reo  Fehbronio  di  quello  mali- 
ziofo  errore  , gli  fi  domandi , come  mai  av- 
venuto fia  y che  Ambrogio  , ed-  altri  Vefcovi 
al  lolo  Strido  abbiano  attribuita  la  condan- 

• Ì T*>-* 

. na  di  Gioviniano  y quantunque  aveffer  da  lui 
intefo  y che  aveala  fatta  di  parere  del-  fuo 
.Clero  ? Tu  y dicono  que’  Vefcovi U&'-Siricto 
( 57  ) conofet  le  pecorelle  di  Crifio  però  fa- 
cilmente difeuopri  i lupi  , e qual  provvido  pa - 
fiore  accorri , acciocché  qttefit  coi 1 morfi  della  lo- 
ro perfidia , e col  fune  fio  ululato  non  rovinino 
l ovile  del  Signore . E filila  fine:  Sappi  che 
co  fio  ro  y che  tua  santità*  hai  condannati  • 
ancor  da  noi  fono  fiati  secondo  il  tuo  giu- 
dizio dannati  (58).  Al  Giudizio  del  Papa 
adunque,  non  del  Clero  Romano  fi  appog- 


1 

1 


( 57  ) Ivi  inter  Stridi - epiftolas  ep.  VIIT.  col.  66q . Ideo 
quia  rtofifi  oviculas  Cbrifli , lupos  facile  deprebenditis , 
occurris  quafit  provi  dur  Paftor , ne  ìjh  inorftbus  perfidia  fiuat 
ferahque  ululata  Dominicana  ovile  difipergant . 

(5*0  Ivi  col.  674.  Qttos  Sanftitas  tua  damnavit , fidai  , 
apud  nos  quoque  fiecundum  ludi  cium  tuum  ejfie  damnati* 
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già  ^Ambrogio , fi  appoggia  BaJJiano  , fi  ap-  anno  dt 
poggiar!  gli  altri,  cristo 

XIII.  E quello  giudizio  del  Romano  Pon- 
tefice domandavano  e Giovanni  Vefcovo  di 

* « • « ' 

Gerufalemme , e Venerio  di  Milano  , e poco  ap- 
pretto Teofilo  di  i /flejfandria  , quando  a Papa 
4 Aaajlafio  fcriflero  per  la  condanna  degli  er- 
rori d’  Origene  e di  Ruffino  ? che  colle  lue 
traduzioni  latine  de’  libri  Ortgeniani  gli  an- 
dava fpargendo  . E avverta fi  "òhe  Teofilo  erafi 
dichiarato  contro  d’  Origene  • e nondimeno 
ad  tAnafiafio  rie o rie , acciocché  per  ufare  le 
formoie  di  S.  Girolamo  , ($p)  In  Cattedra  di 
Piero  lAppoflolo  colla  Jua  predicazione  confer- 
male In  predicazione  della  Cattedra  di  Marco 
E'v  auge  lift  a . Ma  niuna  piu  folenne  teftimo- 
nianza  all*  autorità  . dell’  Appoftolica  Sede 
nelle  caufe  di  fede  abbiamo,  che  nelle  let- 
tere da  due  Concili  d’ Affrica  indiritte  a Pa- 
pa Innocenzjo  L per  la  caufa  di  Pelagio , e 
nelle  rifpofte  del;  medefimo  Innocenzo  a que*  ccccxvr# 
Concilj-  Avendo  il  Prete  . Orofio  a Vefcovi 
Jfffncani  della  Provincia  Conlolare,  che  in 
numero  almeno  di  <58.  eranfi  circa  il  mefe 
di  Giugno  radunati  in  Concilio1  a Cartagine  , 
confegnate  lettere  d’ Erote  e di  Lacero  intor- 
no i progredì  della  Pelagiana  Erefia  , qua 
.principalmente  volfero  le  loro  cure  a prov- 
vede- 

(59)  Ep.  LXXVIII.  ad  Pammach.  & Marcellam . Vr<e- 
dicationem  quoque  Cathedra:  Marci  Evangelica  cathedra  Pe- 
tti Apofloli  fua  preedicatione  confirmet  . 
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vedere,  che  tanto  male  non  pafTaffe  più  ol- 
tre. Il  perchè  furon  d’  avvifo,  che  fe  altro 
Concilio  di  Cartagine  avea  nel  ccccxii.  dan- 
nata quefta  rea  dottrina  , fi  doveffe  ora  prò-  v 
cedere  a fcomunicare  gli  autori  di  cffa  . Ma 
dicono  eglino  nella  lor  lettera  a Papa  Inno* 
cencio  {6o)y  che  aveano  {limato  di  dover- 
glielo riferire,  acciocché  agli  fiatati  della  me* 
diocrità  noftra , anche  fi  aggiunga  /'autori- 
tà* della  Sede  %/fppoftolica  per  guardare  la  fa - 
Iute  di  molti , e correggere  anche  la  peruerjitè 
di  cèrt'  altri . Anche  i Vefcovi  della  NtiiB&f 
dia  avendo  vedute  le  lettere  di  Erote , e?  di 
Lacero  fi  accefero  di  zelo,  è dal  Concilio, 
che  celebravano  in  numero  fèfiantuno  a 
Milevi , ad  Innocenzo  ricorfero  in  quefti  mò- 
di: Conciofiachè  (è  quefto  il  principio  della 
lor  lettera)  il  Signore  ti  abita  ^per  ffincipal 
dono  della  fua  grafìa,  locato  nelP  iivfppoftolica 
Sede , e tale  t abbia  cP  no/bri  tempi  vendute  ^ 
che  a noi  piuttofio  a colpa  di  negligenza  deb - 
- , ha  e [fere  aferitto  fe  preffo  la  Veneratori  tu*  lo 
; cofe  tacejfimo , che  per  ben  della  C hit  fa  fono  a 
fuggente , di  quello  che  tu  o con  età 

trafcuratezga  intender  lo  poffa':  ti  preghi  anta  \ 

membra 


t 60  ] Ivi  ep.  XXVI.  col.  8£?.  Hoc  itsqtte  gejtum  % do- 
mine pater  fanti*  carnati  tu*  intìmandum  duximttr , ut 
Jlatutis  nofir*  mediocritatìs  etiam  apojlolictt  fedis  adbìheatur 
atiBoritat , prò  tuenià  falute  multorum , & quommdam  per - 
verfitate  etiam  corrigenda  . 

/ ' * . • 


diligenza 
( 6t  W 


che  ti  i degni  a grandi  peritoli  dell 
inferme  di  Crifio  recare  la  pafioral 
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(6 1).  Soggìungon  poi,  che  molti  verarnen-  am\*o  di 
te  contra  Pelagio  combattevano  per  la  Gra-  CRISXO 
zia  di  Crifto  , e per  la  verità  della  Catto- 
lica  fede,  madie  credevano,  dovere  coloro  che 
cofe  tanto  pervsrfe  e dannevoli  infognavano , ce- 
dere più  facilmente  all'  Autorità  V/  fua San- 
tità ficcome  autorità  fondata  nell'  autorità  del- 
ie Sante  Scritture  ( 6z  ) . Quantunque'  per  1* 
autorità  del  Romano  Pontefice  magnifiche 
fieno  quelle  due  lettere  , e una  prova  Pleu- 
ra ci  diano,  che  le  caule  della  fede  erano 
nella  Chiefa  del  quinto  lecolo  riguardate  di 
fpeziale  appartenenza  della  Sede  Appoftoli- 
ca;  nondimeno  nelle  rifpofle  di  Papa  Inno- 
ceraio  anche  piu  chiara  rifplende  la  Pontifi-CCCCXVI  I# 
eia  utorità;  nè  in  tutte  le  falle  Decretali  d* 

Jftdoro  le  ne  troverà  una,  in  cui  con  più 
gravi  e lignificanti  parole  la  dignità  e la  pof- 
lànza  della  Sede  Romana  veggafi  efpreffa  e 
dichiarata.  Sentiamo  prima  ciò  che  a1  Padri 
del  Cartagmefe  Concilio  fcrive  Innocenzo 

Tomo  III . F (Ó3J. 

(Si  ) Ivi  cp.  XXVII,  col,  873.  Quia  te  Dominus  gra- 
ti# fu#  pracipuo  fnunere  in  fede  apojìolica  collocavit , talèm - 
que  nofiris  temporibus  pr#fiitit , ut  nobis  potius  ad  culpam 
negligenti#  valcat , fi  a pud  tuam  venerationem  qu#  prò  Ec- 
clefia  ftlggerenda  funi  tacuerimus , quam  e a tu  pojfis  vel  fa - 
Jlidiofe  vel  negli  gemer  accipere  ; imgnis  peti  culi  s infirmorura 
membrowm  Cbrijli  Pafioralem  diligenti  ani , qu#fumus,  adhi-  \ 
bere  digneris  . 

(62)  Ivi  col.  875.  Sed  arbitramur  aufloritati  fanftitatit 
tu#)  de  fan&arum  Scripturarttm  autori  tate  deprontt# , facir 
lius  cos , qui  tam  perverfa  & perniciofa  fentiunt , effe  cef- 
furos  . * 
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(63).  Con  fervendo  voi  gli  e /empii  del?  antica 
tradizione  , e ricordevoli  delt  Ecclefiaftica  dtfci - 
piina  avete  veracemente  conformato  il  vigore  del-» 
la  voftra  Religione  non  meno  ora  nel  con  fui  far- 
ci , che  avanti  nel  pronunziare , Jìccome  quelli  9 
che  avete  fentenziato  dover/i  al  noflro  giudizio 
riferire  \P  affare]  f apendo  che  cofa  all 9 Jfppo - 
flolica  Sede  fi  debba , nella  quale  noi  tutti  che 
ci  ftam  pofii , defi  devi  amo  di  feguire  quell * %/fpm 
poflolo , da  cui  lo  fiejfo  Ve/covato  e’  tutta  fcam 
turi  /’  autorità  di  queflo  nome  . . . . Ma  quefio 
' principalmente  è a commendare , che  con  facer - 
dotale  follecitudine  cufiodendo  le  ifiituzjoni  de 
Padri  non  abbiate  creduto  di  poter  conculcare  9 
quello  \fhr  eglino  aveano  non  per  umana,  ma  per 
divina  fentenza  decretato , cioè  che  qualfiafi  af- 
fare 

(£3)  Ivi  ep.  XXtX.  col.  -888.  antiqua  traditionis  e - 
rem  pi  a fervantes , & ecclefiafhca  memore*  difciplina  , ve(lr<s 
religioni*  vigorem  non  minus  nunc  inconfulendo  , quatti  • 
ante  a cum  pronuntiaretis , vera  rat  ione  firmaflis , qui  ad  no* 
ftrtun  referendum  approbaflis  effe  j udì  cium , fidente*  quid  a - 
pofklic a Sedi  i cum  omnet  hoc  loco  pofitui  ipfum  f equi  de - 
fidai  emù*  v Apofiolum  , debeatur  , a quo  ipfe  epifeopatus  (T 
roto  au fiorita*  nomini*  hujus  emerfit . Qnem  fequentes , tatti 
inala  damnare  novimus , quam  probare  lattdanda  . Vel  id  ve- 
ro , quod  Patrum  inflituta  facer dotali  officio  cufiodi ente*  non 
cenfetis  effe  calcanda , quod  illi  non  humana  , fed  divina 
edere  ver  e [enteriti  a , ut  quidquid  quamvis  de  disjunfiis  rema- 
tifque  provincii*  ageretur , non  priu*  ducerent  finiendum , 
nifi  ad  hujus  fedi*  notitiam  perveniret  : ut  tota  hujus  au- 
finrìtate  jtijla  qua  fuerit  pronuntiatio  firmar  e tur  ; indeque 
fwnerent  caterve  ecclefia  ( velut  de  natali  fuo  fonte  aqua 
cunfi<e  procederent  , ér  per  diverfa*  totius  mundi  regione*  pu- 
ri latice*  capiti*  incorrupti  tnanarent  ) quid  pr,ecipere , quo* 
ablucre , quo*  vel ut i cario  inemundabilì  fordidatos , mundi s 
dìgna  corporibus  uttda  vitaret . 
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fare  che  nelle  Province  fi  tratta jfe  quantunque  AMN° 
rimote  e difgiunte , non  prima  fi  te  ve  ffe  per  ter»  CRIST°. 
minato , che  a quefla  Sede  giugnejfe  la  noti-  CCCCXVII# 
già  j acciocché  tutto  ciò\  che  in  - quelle  fi  fojfe 
pronunziato  y fe  * giu  fio  {offe , per  autorità  di  òf- 
fa fi  confermale , e indi  apprendeffero  le  altre 
Chiefe  ( ficcome  fe  da  natio  fonte  tutte  di  là 
fcorrejfero  le  acque  > e per  le  diverfe  regioni  del 
mondo  fi  diramajfero  i puri  rivoli  dell'  incorrot- 
ta {or gente  ) che  co  fa  dove jf ero  comandare  ? qua- 
li purgare  dalle  loro  foggure , e quali  nel  te- 
itaci  filmo  fango  y in  che  fon  profondati , lafciare 
7ion  tocchi  da  un  acqua  di  mondi  corpi  fol  de- 
gna. Sin  qui  Innocengio.  Nelle  quali  parole 
bene  o (lucido  o maligno  effer  dee  chi 
non  vede  , x.  che  le  queftioni  di  fede  fu- 
rono per  antica  tradizione  e per  Ecclefia- 
ftica  dijciplina  riportate  all*  Appoftolica  Se- 
de , sì  e per  modo  , che  avanti  tenere  non 
fi  poteffero  per  terminate*  ma  2*  per  tradi- 
zione e per  difcipl ina  fondata  fulle  prero- 
gative dell1  Apposolo  Piero  y cioè  fui  diritto 
divino  . 3.  che  le  decifioni  di  quella  Sede 
fono  di  pura  ed  incorrotta  dottrina , 4.  e ta- 
li , che  tutte  V altre  Chiefe,  del  mondo  fie- 
no tenute  a conformarvifi  Ma  quelle  cole 
tutte  anche  pii  apertamente  rilucono  nella 
rifpofta  d1  Innocengio  a*  Padri  del  Sinodo  di 
Mi  levi  . Lodali  dunque  Innocengio  perchè  a- 
veffero  confultato  V oracolo  dell’  Appoftoli- 
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caSede,  feguendo  cioè,  die’ egli , (Ó4)  la  for- 
ma della  regola  antica , che  al  pari  di  me  ejfer 
fapete  fiata  fempre  da  tutto  il  mondo  feyvata . 
Ma  tai  cofe  trai  afe  io , le  quali  non  credo  dal- 
la prudenza  voflra  ignorar jì  . Jlnz*  non  ? a- 
•vete  voi  confermato  col  fatto  ? Ma  perchè  ? Se 
non  fe  perchè  fapevate  che  per  tutte  le  Pro- 
vince dall'  i/lppojiohco  fonte  a prò  di  coloro  che 
le  domandano , fgorgano  fimpre  le  rìfpofie  . Ma 
fpezìalmerite ^u antun qu e volte  si  ven- 
tila UNA  CAUSA  DI  LEDE  PENSO  CHE 
TUTTI.  I FRATELLI  E CONVESCOVI  NO- 
STRI RIFERIR  NON  LA  DEBBANO  SS  NON 
A PIETRO  , cioè  all'  autore  del  lortr  nome  , e 
della  ter  dignità , Jiccome  ora  ha  fatto  la  Ca- 
rità vofira , m cofa  che  può  in  tutto  il  mondo 
tornale  in  comune  vantaggio  di  tutte  le  Chic- 
fe  • * Perocché  ne  ce jj aria  cofa  è , che  piu  caute 

diven - 

% 

, - . • * 

(<54)  Ivi  ep.  XXX.  col.  896.  antiqu*  felli cet  regni*  for- 
ni.mi  jecuti  , quam  foto  femper  ab  orbe  mecum  nofiis  ejf ? 
fervatam  . forum  b*c  miffa  facio  : ncque  enhn  hoc  vejìra  m 
credo  Utero  prudentiam  . Quid  id  etiam  aflione  firmofiis  , 
nifi  feientes  quod  per  omnes  provinci  as  de  apofielico  fonte 
petenti  bus  refponfa  femper  emanent  ? Prafcrtim  quoties  fidei 
ratio  ventilar ur , arbitrar  omnes  fratres  & coepifcopos  no - 
firos  nonnifi  ad  Petrum , idefi , fui  nominis  & honoris  au- 
tlorem  rejcrre  debere  , i)eltit  nunc  retulit  vefira  diletto  , 
quod  per  totum  mitndum  pojftt  ecdefiis  omnibus  in  commu - 
ne  prodejfe  . tiant  enim  necejfe  efi  cautiores , cum  invento- 
res  malorum , ad  duplicis  relationcm  Synodi  , fen  tenti*  no- 
flrce  Jlatutis  viderint  ab  ecclefiafiica  communione  fejunclos  . 
Gemino  igitur  bono  caritas  vefira  fungetur  . Nam  Ó*  c a no- 
mini potiemini  gratta  fervatorum  , & beneficio  vefiro  totus 
orbis  utetur  . Q_nis  enim  catholicorum  virorum  cum  adver- 
J'ariis  C rifii  velif  uberi us  rnifeere  Jermo/iemì 


C A p.  I1L  85 

divengano  , quando  vedranno  pi  inventori  de' 
mali  alla  velar  ione  di  due  Sinodi  effe  re  per  de- 
terminazione della  nojìra  fentenpa  feparati  dal- 
la Ecclejiaftica  comunione  . Sara  dunque  la  ca- 
vità voftra  fiata  di  due  beni  cagione . Perocché 
e voi-  godrete  del  merito  dell'  ojfervanga  de 1 
Canoni  > e tutto  il  mondo  del  vofiro  bene  firio 
profitterà  . E certo  qual  Cattolico  uomo  vorrà 
da  qui  - innanzi  cogli  avverfarj  di  Crifto  tener 
difcorfoì  ec.  Di  grazia  fi  efaminino  con  fin- 
cero  animo  quelle  paròle.  Avrebbe  Innocen - 
gio  potuto  pili  chiaramente  fpiegare,  e che 
le  caufe  della  Fede  fono  al  Romano  Pon- 
tefice rifervate  ? E che  a’  Sinodi  particolari 
fpettano  le  relazioni  , ma.  all'  Aj^poftolica 
Sede  T ultima  decifione?  E che- tutto  quello 
è fecondo  la  forma  della  regola  antica?  E re- 
gola che  ha  per  ’bafe  i privilegi  di  Piero 
t /Tutore  del  nome  , e dell*  onore  del  Vefcovato  , 
cioè  il  gius  divino?  E finalmente  che  tutti 
al  giudizio  del  Romano  Pontefice  fi  dovea- 
no  fottomettere , ficchè  non  fi  trovafle  Cat- 
tolico , che  dopo  quello  giudizio  non  ri- 
guardale i feparati  dalla  comunione  Roma- 
na come  ninnici  di  Cri  fio ? k * ■ «* 

XIV.  Decretali  tanto  all’autorità  delfAp- 
poftolica  Sede  onorevoli  furono  dalle  ^Chie- 
fe  dell’  ^Affrica  riguardare  con  ogni  mr.niera 
di  venerazione.  Lafciamo  Poffidio , che  nel- 
la vita  di  S.  tAuofiino  {65)  le  chiama  giu- 

F 3 • dizio 

(65)  Gap.  XVriK  & hoc  tale  de  illis  Ecclefu e Dei  ca- 
ttolica pYohtum  judiciutn  . 
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8 6 Part.  IL  Lib.  I. 

dindio  della  Chiefa  Cattolica  di  Dio  • Chi  le 
ha  con  maggior  forza  efaltate  dello  fteffo 
4 Agofiino ? Sono/i , fcriv’ egli  (66)  da  due  Con- 
cili- di  Cartagine  e di  Milevi  mandate  fu 
queflo  affare  le  relazioni  all * xAppojlolica  Sede 
....  Scrivemmo  ancora  oltre  le  relazioni  deCoifa 
cil)  a Papa  Innocenzio  di  beata  memoria  let- 
tere familiari , nelle  quali  della  fteffa  caufa  ab- 
biamo alquanto  piu  lungamente  trattato  . %A  tut- 
te le  cofe  ci  ha  egli  njpojto  in  QUELLA  stes- 
sa GUISA  CHE  CONVENEVOLE  ERA  , E 
NECESSARIA  ALL*  APPOSTOLICA  SEDE  . 

Che  legno  è quello  , fe  non  che  le  pillole 
d* Innocenzo  niun  pregio  fallo,  niuno  efage- 
rato  davano  alla  fua  Sede , ma  que’  foli  , 
che  dalla  tradizione , e dalla  difciplina  del- 
la Chiefa  eranle  raffermati  ? None  fi  avvie- 
rebbe già  alcuno  di  dire  , che  vdgoftino  9 e 
gli  altri  Padri  Africani  quei  folo  approva- 
rono, che  contro  Pelagio  e Celerino  avea  il 
Santo  Pontefice  decretato  , non  già  le  pre- 
rogative da  lui  alla  fua  Sede  attribuite . Se 
tanto  ofaffe  alcuno,  abbiali  egli  la  rifpofta 
del  dotto  Benedettino  Fran^efe , che  fu  il  P. 
Couflant  (6y)y  cioè  che  quelli  pregi  ancora 

della 

(^6)  Ep.  iS 6,  al.  106.  Mijfa  funt  itaque  de  hac  re  ex 
duobus  conciliti  Cartbaginenfi  & Mtlevitano  * relationes  ad 
appofiolicam  federa  ....  Scripfimus  etiam  ad  beata  memori m 
Papam  lnnocentium , prater  conciliorum  relationes , li t reras 
familiares  , ' ubi  de  ipfa  stufa  aliquanto  ditttius  egimus  . 
Ad  omnia  nobis  ille  refcripfit  eodtm  modo  , quo  fas  erat  at- 
que  oportebat  apofiolicam  Jedem  . 

( Ó7)  T.  I,  Epift.  Rom . Pont . col.  8*5. 
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della  Romana  Sede  furono  da*  Padri  dell*  ANN0 

• • CRISTO 

Affrica  riconofciuti  ed  approvati  , il  che  fi 
fa . manifefto  da  ciò  che  i loro  fucceflori  ccccxvix. 
fcriffero  nell’  efornio  della  lettera  dappoi 
mandata  nel  dcxlvi.  a Papa  Teodoro  da  tre  # 
Concilj  di  ^Affrica  • perocché  quanto  abbia- 
mo qui  intefo  dircifi  da  Innocenzo  fulla  di- 
gnità , e poffanza  della  Chiel'a  Romana  , 
que*  tre  Conci!)  come  nel  primo  capo  ab- 
biamo veduto  , a * loro  nome  ripetono  ivi 
preffochè  colle  parole  medefime.  Ma  da  ta- 
cer piìi  a lungo  non  è quella  teftimonianza  * 
di  Jfgojlinot  della  quale  altra  non  ve  n*  * ha 
al  nome  dell*  Appoftolica  Sede  nè  più  glo- 
riofa,  nè  più  memorabile.  In  un  fermone 
adunque,  che  quell’  anno  Hello  recitò  a Car* 
tagine  appreflo  la  menfa  del  Santo  Martire 
Cipriano  , così  parlò  il  grande  %/fgofttno  (68). 

Già  fu  que/la  caufa  gli  atti  di  duo  Concilj  fo - 
no  flati  all'  *Appoftolica  Sede  trafmefjì  , di  là 
•tenuti  fon  pure  i referitti : la  causa  e’  fi- 
nita : deh  a Dio  piaccia  , che  finito  anche  fi  a 
una  volta  f errore . Si  affatichi  quanto  vuole 
febbronio  , non  darà  mai  a quelle  deci  lì  ve 
parole  di  %Agoflino  una  pur  tolierabil  rilpo- 
fta.  Egli  fi  duole  (69)  del  Card.  Orfi , pcr- 

F 4 chè 

(68)  Scrm.  CXXXI.  n.  io.  Jam  enim  de  ea  caufa  duo 

Concilia  mijfa  funi  ad  Sedem  Apoftulicam  , unde  et: am  re - 
fcripta  venerutft  ; caufa  finita  efi  ; utinam  ali  quando  finta- 
tur  error  f „ 

(69)  Cap.  III.  §,  Vili.  n.4.  Interim  illa  Auguftini  ver*  ' / 

ha  , Caufa  finita  eft , adeo  funt  ad  gujìum  Cardinali s Orfi 

e so. 
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88  ' Part.  IL  Lib.  I. 

cTiè  le  tragga  a regola  generale  , quando* 
xAgoflino  fleffo  parlando  de’  Donàtifli  y i qua-' 
li  del  giudizio  di  Papa  ÌAelchiade  fi  quere- 
lavano, diceva  , che  ancora  rcjlava  un  Pie - 
nario  Concilio  della  Chic  fa  . Ma  come  non 
avrebbe  quel  Chiarifs.  Cardinale  fatto  gene-  i 
ral  regola  quel  detto  d’  xAgoflino ? Se  niuna 
forza  avrebbe  nel  calo  particolare  , quando 
generale  non  folle  . Da  Roma  fon  ventiti  i 
referitti  ( in  una  caufa  di*  fede  ) dunque , ar- 
gomentava xA'gofìino , la  caufa  è finita  . Ma 
'quella  confeguenza  non  tiene  , le  vera  non 
è quella  generale  proporzione  : quantunque 
volte  vengon  da  Roma  i referitti' in  una  caufa 
di-  fede , la  caufa  è finita  . Nè  T altro  detto 
d 'xAgoflino  contraria  a quello  * perocché  co- 
me nella  prima  parte  fi  è dimollrato , (di  tuct* 
altra  caufa  ebe  di  fede  , cioè  di  caufa  per- 
fonale  di  Ceciliano  in  quel  luogo  parla*  %Ago - 
{lino , e tutt*  altro  intende  che  quelle  tron- 
che parole  non  Tuonano,  cioè  che  attefa  la 
fuperba  ollinazione  de’  Donati/li  potevafi  an- 
cora adunare  un  plenario  Concilio,  il  quale 
unitamente  al  Papa  più  farebbe  valuto  a 
frangere  la  coloro  caparbietà  . Pretende  an- 
cora Febbronio  che  id'gojlino  in  ■ tanto  folo 

di- 

& Sociorum  e 'jus , ut  ex  il  Ut  uutverfalem  regalarvi  prò  qui - 
bufvis  caufis  , per  Romanos  Pontiftcet  decifit  , defumant  , 
quando  e anitra  illud  ejufdem  S . Dottori s ad  Don  attuar  y 
querentet  de  sudicio  Papce  Melchiadis  : Reftab«at  adhuc  ple- 
nariuin  Ecclefìse  concilium  , ad  unum  folifm  p arti  cui  arcn-a 
cafurn  per  ti  nere  conte  ndunt  . 
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diceffe;  la  caufa  è finita , perchè  paragonati-  ANNO  Dt 
do  il  giudizio  del  Papa  colla  tradizione  del-  CRlJ>TO 
le  Chiefe  particolari  gli  parve  di  trovare  CCccxvii. 
nella  dottrina  della  Chiefa  Romana  la  tra- 
dizione della  Chiefa  uni verfale  (70)  . Che 
impiccio  è quello  ? I referitti  da  Roma  fono 
venuti  ; quello  fol  dice  %Agoflino , non  dice: 
e gli  ho  paragonati  colla  tradizione  delle  Chie- 
fe de If  Affrica  , con  quella  delle  Chiefe  So- 
rtente ec.  e molto  meno  :•  gli  ho  paragonati 
per  chiarirmi  della  lor  verità  : nò  » niente  di 
quello  dice  *Agofiino  • ne  poteva  dirlo  * pe- 
rocché non  era  egli  di  fentimento  che  ef- 
fendo  fatto  dall’  Appoftolica  Sede  1’  efame 
di  quella  caufa  non  aveano  ad  ulteriore  di- 
faminai  Pelagiani  diritto  ?^AJmehoi nell* 
ultima  fiia  opera  contro  Giuliano  fradice, 
fciaurato  , che  cerchi  tu  ancora  di  efame  ? L’e- 
fame  è già  fatto  preffo  /’  *Appofi oliva  Sede  (71). 

Ma  le  dopo  le  decifioni  di  Roma  a far  ri- 
maneva il  confronto  di  effe  colla  tradizion 
delle  Chiefe  particolari  v £ome  avrebb’  egli 
quello  potuto  affermare  l Che  farebbe  que 
confronto  , fe  non  un  vei 
:pure  S.  Jfgoflino  fece  quello  \ 
glia  Febbronio  (72):  perocché  .^ 

* vÌ.'-'  ^ J Tir» 

‘ (70)  Ivi:  pofi  b£c  S.  DoBor  , coll  attorie  fatta  , m Ro- 
mana E cele  fi  te  dottrina  (e  univerfalis  Ecclcfi#  fententiani 
snvenijfe  ratus , non  dubitavit  ajferere  > atque  repetitis • vi- 
cibus  proclamare  t CAUSAM  FINITAM  effe.  * 

C 71)  2»,  conti*.  Julian,  Qjiid  ad  bue  qu£Yis  examen* 

Quod  aptid  Apoftolicam  fedem  faclum  efi? 

(72)  L.  c. 
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anno  di  parlando  d 'Innocenzo  a Giuliano  (73)  : e che 
cristo  p0teva  gUe[  j-ant'  \jomo  agH  ^ffricani  Concilj 

ecccxvn.  **fp°ndere  ? Se  non  ciò  che  dagli  antichi  tempi 
t lAppoftolica  Sede  e coll'  altre  Chiefe  perfeve - 
rantemente  tien  la  Romana  ? Lo  dice  , ma 
quello  appunto  fa  contro  Febbronio . E in  ve- 
ro 5.  *AgoJlino  non  afferma  , che  Innocenzo 
avea  dirittamente  diffinita  la  controverfia  , 
perchè  erafi  la  fua  diffinizione  trovata  con- 
forme a’  ientimenti  della  Chiela  Romana  , 
e quelli  eranfi  dopo  accurato  efame  fcoperti 
non  difcordar.ti  dalla  dottrina  dell’  altre 
Chiefe.  Quelli  fon  fogni  . Il  Santo  fa  due 
fuppofizioni  , una  gloriofiffima  alla  Chiefa 
Romana,  cioè  che  quella  infegnar  non  po- 
teffe,  che  quello,  che  tutta  tiene  la  Chiefa 
univerfale;  1'  altra  gloriofiffima  al  Romano 
Pontefice  , cioè  che  egli  non  altro  rifpon- 
der  poteffe,  che  quello,  che  teneva  da  piu 
antichi  tempi  la  Chiefa  Romana  . Dal  che 
contra  Giuliano  conchiude,  che  non  avendo 
Innocenzo  potuto  nei  rifpondere  a’  Concilj  d* 
Affrica  fcollarfi  da’  dommi  della  fua  Chie- 
fa, e quinci  della  Chiefa  univerfale,  dovea 
a lui  ballare  per  riconofcere  il  luo  errore 
V autorità  della  Chiela  Occidentale  , cioè  di 
quella  parte  di  mondo  Criltiano , nella  qua.* 
. -r?  , r . . le 

(73)  Lib.  I.  contra  Julian.  C/>p.  IV.  Quid  enim  potute 
Vìr  illt  San 8 us  Africanis  refpondere  Conciliti  , nifi  quad 
anriquitus  Apofiolica  Scdcs , (f  Roman a cuna  catcris  tcnet 
pcrfcveranter  Ecclefia  ? 
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le  avea  Iddio  voluto  con  gloriofo  martirio  anno  di 
coronare  il  Principe  degli  Appofloli , e al-  > RISTO 
la  quale  preludeva  Innocenxjo  (74)-  E’  egli  ccccxvu> 
quello  chiamare  a confronto  della  dottrina  v 

delle  Chiefe  particolari  la  diffinizion  d*  Jw*» 
nocemmo  ? Ma  a buon  conto,  foggiugne  Feb- 
brorìio , (75)  la  caula , che  ad  Zfgoftino  par- 
ve finita,  noi  fu  realmente;  feguirono  i Pe- 
lagiani  ad  'infettare  la  Chiefa  nuovi  Con- 
cilj  fi  radunarono  contro  di  loro  nelf*^r/- 
‘ ca , e finalmente  a fcacciare  quefta  erefia  vi 
volle  il  braccio  d’  m Concilio  Ecumenico, 
qual  fu  P Efe/ino  . Eccoci  al  fallace  argo- 
mento , che  abbiamo  anche  di  fopra  veduto 
ufarfi  da  Febbronio  in  propofico  de’  Macedo- 
ninni  . E sì  faci  1 cofa  era  , eh’  egli  avver- 
tiffe  il  fuo  inganno  , fol  che  alle  parole  di 
Jlgofiino  pofta  aveffe  mente  . Egli  confonde 
due  cofe,  che  •Agoftir.o  colla  folità  fua  pre- 
cifione  diftingue,  la  caufa  cioè  AcPelagianiy 
e Terrore.  Perchè  crede  egli,  che  il  Santo 
Dottore  dopo  aver  detto  che  la  causa  era  fi- 
nita foggiugneffe  : deb  ! che  pure  finifea  /’  er- 
rore ? fe  non  perchè  quelle  fon  due  cofe 
affai  diverfe  , e quantunque  per  la  diffinizio- 

V • • ' ^ 

.■  ' 1 

(74)  S.  Adottino  Ivi  : Puto  ibi  eam  partem  orbis  fuffi- 

cere  debere , tn  qua  primum  Apojlolorum  fuorum  voluit  De- 
minus  gloriojijjìmo  martyrio  coronare . Cui  Ecclesia  prcefiden - 
tem  Beatum  Innocenti  um  fi  audire  voluiffes  ,*  jam  tunc  pe- 
ri cui  of  am  juvensutem  tuam  Pelagianis  laqucis'cxuijfcs  » Quid 
tnim  potuit  Vir  ille  Santtus  &c,  1 

(75)  L.  c. 
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Pa'rt.  II.  Lib.  I. 

ne  d’ Innocenzo  già  folle  la  caufa  finita , po- 
teva per  la  refiltenza  de’  contumacilfimi  Pe~ 
lagianì  non  finirfi  1*  errore.  E così  fu.  Per 
finire  adunque  la  caufa  non  abbisognava  la 
Chiefa  del  Concilio  Ecumenico;  abbisogna- 
va per  domare  con  maggior  forza  i capar- 
bj  fpargitori  deli1  errore  . Se  ciò  non  fi  am- 
mette , non  potrà  neppur  dirli  dal  Concilio 
Ecumenico  finita  la  caufa  . E chi  non  fa  , 
che  1*  errore  neppure  dopo  quel  Concilio  fu 
finito  ? Il  Concilio  di  Efefo  fu  tenuto  nel 
ccccxxxr.  e nel  439.  ^troviamo  che  Giulia- 
no colle  finte  apparenze  di  pentimento,  ten- 
tava di  rientrare  nella  Comunion  della  Chie- 
fa  (7Ò);  nel  442.  i Pelagiani  facevan  gua- 
ito nella  Chiefa  di  %Aquileja , e nelle  Chiefe 
vicine  , Siccome  colta  dalle  lettere  di  Papa 
Leone  al  Vefcovo  di  %Aquileja  , e a Settimo 
Vefcovo  di  aitino  ; nel  444.  tbho  Leone  nel- 
la Campagna  a reprimere  1*  audacia  de*  Pe- 
lagiani non  ancor  domi  (77);  nel  447.  non 
era  nella  dicceli  d*  xAquìleja  ancora  Spenta 

que- 

(76)  Profpero  nel  Cronico  9 Theodof.  XVII.  & Fello 
Colt  Hac  temperate  Julianns  E clanen fis , j atlanti flimus  Pe- 
lagiani errori s ajfertor , qtiem  dudum  amijft  epifcopatus  iti - 
temperane  cupido  exagitabat  , multimoda  arte  fallendi  corre- 
tlionis  fpeciem  praeferCns , molitus  tft  in  communìonem  Ec- 
cle(ì<e  irrcpere  : fed  bis  infidiis  Sixtus  Papa  , diaconi  Leo- 
.nis  bortatu , vigilanter  occurrens  &c. 

(77)  L’  autore  dei  libro  de  promijf.  & prediti.  Dei  p. 
-II.  cap.  VI.  In  Italia  quoque  nóbis  apud  Campanìam  con - 
Jlitutip  , dum  - venerabili  & apojlolico  honore  nominandus 
Papa  Leo  Marticbeeos  fubvcrteret , & conter er et  Pelagianos , 
& maxime  Julianum  &c. 


1 
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quefta 'malnata  erefia  (78).  Sotto  il  Pontifi- 
cato di  Papa  Gslafio , che  tenne  la  Sede  di 
Roma  dal  primo  di  Marzo  del  4572.  fino  al 
Novembre  del  4 pó.  duravano  ancora  i Pe - 
la  gl  ani  , c quello  zelantiffimo  Pontefice  li 
prefe  a combattere  in  un  trattato  che  an« 
cor  ci  retta  (75?)  . Dunque  o potè  effer  fi- 
nita la  caufa.  de’  Pclagìani  e non  effer  fini- 
to il  loro  errore,  o . neppure  dal  Concilio 
Efe/ìno  fu  la  coftoro  cauta  finita  . Febbrenio 
confido  ammutolifca  y e noi  tiriam  oltre 
nella  ftoria  incominciata. 

. , *4 

XV.  L*  empia  dottrina  - di  Neflorlo  avea 
di  zelo  accefo  il  Santo  Vefcovo  d*  */lleffan~ 
ària  Cirillo , e già  egli  penfava  di  Impararlo 
dalla  fua  comunione  . Tuttavolta  e perche 
trattavafi  di  cofa , che  rifguardava  la  Fede  y 
e perchè  una  lunga  e non  interrotta  confue- 
tudine  portava  , che  ai  Romano  Pontefice 
fiffatte  cole  fi  riferiffero,  egli  credè  di  pon 
potere  fenza  colpa  a quefto  paffo  procedere 
le  non  ne  avelie  dianzi  informato  Papa  €>- 
lejlino . Udiamo  lui  fteffo  , che  così  comin- 
cia la  fua  lettera  (80)  fi  lecito  fojfe  di 

* » tace - 

» 

» • ■*  « 

(78)  Veggaiì  la  pillola  XVIII.  di  S.  Leone  ad  J attuar. 
Aquile}.  T.  I.  oper.  Boiler,  edit.  col.  729. 

(79)  T.  Vili.  Condì.  Manf.  edit.  col.  101. 

(80J  T.  I.  Epift.  R.  P.  Couft.  col.  108 6.  Si  fiere , & 
non  pietatem  tuam  de  omnibus  , qu£  moventur , litteris  cer- 
tiorem  faceta  citta  cu! pam  ac  finiftra  fufpicionis  metum  li - 
ceret , pr  et  festini  in  rebus  adeo  nccejfariis  , ubi  etiam  redo 
fdes  a non: tulli s depravata  pericl itatur  ; in  memetipf 1 di - 

cerem 
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tacere , e senza  colpa,  e timore  di  finifiro 
fufpetto  fi  potejfe  di  tutte  le  cofe , che  fi  tratta - 
ho  , Ho»  rendere  la  pietà  vofira  corrfapevole , e 
MASSIMAMENTE  DI  COSE  fi  NECESSARIE, 
DOVE  ANCHE  LA  RETTA  FEDE  DÀ  ALCU- 
NI DEPRAVATA  E*  IN  PERICOLO  , direi  tra 
me  me  de  fimo  ; è buono  e lontan  da  pericolo  il 
filen^io , e meglio  è vita  quieta  menar  che  tur - 
tata  . Ma  perciocché  Dio  in  quejle  cofe  da  noi 
vigilanza  domanda , e L*  antica  e contin- 
vata  CONSUETUDINE  delle  Chiefe  perfuade , 
che  tali  cofe  vengano  a tua  Santità  comunicate  , 
ferivo  COSTRETTO  DA  MERA  NECESSITA*. 
•Anche  S.  Pier  Grifologo  ci  fomminiftra  una 
nuova  ftimabiliffima  teftimonianza  , che  le 
Chiefe  particolari  non  poffono  indipenden- 
temente dal  Papa  giudicare  delle  caufe  di 
Fede . Era  a lui  ricorfo’  Eutiche , perchè  lo 
fentiffe  nella  cattiva  caufa  da  lui  foftenuta; 
ma  il  Santo  così  gli  rifpofe  (Si)  . Sopra 

tutte 

terem  ; Bonurft  & perì  cult  export  efi  ftlentium , praflatque 
quietarti  vitam  agere , quatti  turbatati*  . Sed  quoniam  Deut 
hifee  in  rjebus  vigilanti  am  a no  bis  exigit  , & long  a ( 7# 

fjtoCKOX  ^ nel  Grecò  tefto  ) ecìlefiarum  confuetudo  fuadet , 

ut  Jbujufmodi  res  entri  fanttitate  tua  communi ce nt ur , ferito 
piane  necejfitate  adaftus . 

(81)  Ep.  XXV.  inter  Leoniafìas  T.  I.  oper.  S.  Leon, 
col.  777.  In  omnibus  outem  hortamur  te  , fratcr  honorabi - 
lis  , ut  bis  qu<e  a beat/Jfimo  Papa  Romanie  civitatis  [cripte* 
funt , obedienter  attendai  ; quoniam  beatus  Petrus,  [qui  it*  > ^ 
propria  fede  & vtvit  & praftdet , preflat  quaretitibus  j idei 

veritatem  . NOS  ENIM  PRO  STUDIO  PACIS  ET  FI- 
DEI , EXTRA  CONSENSUM  ROMANZE  CIVITATIS 
EPISCOPI  CAUSAS  FIDEI  AUDrRE  NON  POS  SU. 
MUS. 
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tutte  le  cofe  ti  e foniamo , onorabil  fratello , ad 
ubbidire  attentamente  a quejle  cofe , che  dal  Bea - 
tifjìmo  Papa  della  Città  di  Roma  fono  fiate 
fcritte  : imperocché  il  Beato  Pietro , che  nella 
propria  Sede  e vive  e prefìede , . concede  a quelli  , 
che  la  cercano  la  verità  della  Fede  . CONCIO- 
siache’  noi  per  lo  studio  della  fe- 
de E DELLA  PACE  SENZA  IL  CONSENSO 
DEL  VESCOVO  DELLA  CITTA*  DI  ROMA 
NON  POSSIAMO  ASCOLTAR  LE  CAUSE  Di 

fede  . Le  quali  parole  a vero  dire  manca- 
no nelle  antiche  edizioni  e pur  ne1  Codici 
di  S.  Leone,  dove  pafsò  dalla  IJìdoriana  rac- 
colta; ma  genuine  fono,  e tratte  dalla  mol- 
to più  vetufta  e autorevol  racolta  di  lette- 
re nella  caufa  di  Eutiche  o premeffe  o in- 
ferite in  tutti  i Mss.  Greci’*  e latini  del 
Calcedonefe  Concilio , come  hanno  offerva- 
to  i Ballerini  nell’  ammonizione  a quella  pi- 
llola . 

XVI.  Non  era  di  altro  avvifo  Giuftiniano  • 
Egli  non  era  ancora  Imperadore  quando  fi 
eccitò  la  famofa  queftione  de*  Monaci  della 
Sciata . Nondimeno  conciofiachè  di  fua  na- 
tura propenfiffimo  fotte  ad  ingerirli  negli 
Ecclefiaftici  affari  , non  contento  di  avere 
l’anno  dxix.  fcritto  due  volte  a Papa  Or- 
mifda  in  commendazion  di  coftoro  , tornò 
nell*  anno  appretto  a fcrivere  al  Papa  in  lo* 
ro  favore  . In  quella  lettera  prefe  egli  a 

pre- 
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annodi  pregare  il  Pontefice  che  voleffe  (82)  con 
v,  C^S„T,°  fvo  referino  cauttjjimo  lignificare  agli  Orienta- 
li che  cofa  in  que/la  controverjìa  fegiur  doveffe- 
ro , che  cofa  evitare  y ccnciofiacbè , die’  egli  , 

. ' ' quello  noi  e/limiamo  ejfer  veramente  Cattolico  , 
che  ci  verrà  intimato  dalla  voflra  religio  fa 
rifpojla . Nel  tempo  medefimo  cominciarono 
in  Cofìantinopoli  a far  dello  flrepito  i libri 
di  Faujlo  filila,  grazia , e fui  libàjgarbitrio, 
altri,  come  avvenir  Ilio  le , riprovandoli  co- 
me Eretici,  altri  celebrandoli  còme  di  lana 
dottrina  contenitori  . Trovavafi  in  Coflanti - 
n opali  Pojfejfore  Vefcovo  d’  Affrica  , ma  efu- 

iè'  dalla  ina  Sede.  Però  concioiiachè  i Ve- 

. * ■ 

feovi  \Affricant  fodero  comunemente  avuti 
per  più  ' verfati  in  tali  materie,  a lui  fece- 
ro le  ,diipu canti  parti  ricorfo  . Ma  egli 
Ichermilii  tempre  dal  dire  il  Juo  parere  , e 
piuttofto  fi  volle  a fopire^  da  contenzione  . 
Indarno  nondimeno.  Perlaqualcofa  fu  in  fi- 
ne determinato  di  confultare  FAppoilolica 
Sede  , alla  cui  autorità  apparteneva  di  fo- 
vranamente  decidere  della  fana  o rea  dot- 
trina e qualità  di  que’  libri,  tPoffeffore  ftefr 
io  ne  mandò  ad  Ormifda  la  relazione  . La 

. comin- 

. . * '«■  • 1 ' 
t • * t " 

* 

(gì')  Ep‘.  Jìiftin.  ad  Horm.  T.  Vili.  Condì.  Edit. 
Manf.  col-  484.  Quod  fi  Jufcìpiendum  fit  f'  paterna  provi- 
JioHC  reverenti^  vifira  cauti ' filmo  fuo  ref cripto  , quid  [equi 
quid  ve  fuper  hoc  evitare  debeamus  , nos  cert  iorare  dignetur 
. r . De  hac  intentione  lib eros  nos  properate  reddere  , & fe- 
curos  ; hoc  en  'tm  credi mus  effe  catbolicum , quod  vefiro  reli - 
£fojo  refportfo  no  bis  fuenjt  intimatum  , 


i 


1 


V 

* / • J 

tf* I * ^ ‘ 

• . t \ 
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comincia  egli  da  quelle  parole. (83).  Ac*jsiV  4 

lunque  volta  fi  tratta  della  fanità  delle  membra, 
convenevole  e fpediente  è ricorrere  alla  medicina 
del  capo  * non  ejfendovi  alcuno r da  cui  ft  debba 
piu  attendere  la  ft  abilità  della  Fede , quando  va - " *>,  : 

*///<*  , che  dal . Vefcovo  di  quella  Sede  , il  cui  * • 
primo  rettore  udì  dir  fi  da  Grifi  0:  u Tu  fé’  Pi  e- 
„ ro  , e fopra  quella  pietra  edificherò  la 
„ mia  Chiefa.  <c  Ma  nelle  Gallie  i libri  di  vxxxx^ 
Faufto  facevano  anche  pili  flrepito  , benché 
- Papa  Gclafio  aveffeli  già  erano  parecchi  an- 
ni , ripofli  nella  clafle  de’  libri  apocrifi  , e 
’1  giudizio  di  lui  foflfe  flato  non  olcuramen-  ^ 

te  raffermato  da  Qrmijdn  nella  rifpofla  a 
F offe  fiore  . S.  Csfario  di  %A'rles  fludiofiffimo 
che  era  della  Cattolica  verità  . ricorfe  alla  ■ 

Sede  Appollolica  . Era  allora  Roman  Pon- 
tefice Felice  IV.  il  quale  gl*  inviò  le  pili 
acconce  irruzioni  , che  dalla  cattedra  della 
verità  afpctrar  fi  poteflfero  , a fiaccare  del 
tiitto , ed  abbattere  il  Semipel  agiano  partito. 

Nè  Cefario  tardò  a profittarne  . Il  Patricto 
Liberio  far  volendo  dedicare  Una  dhiefa  , -,  . 
che  nella  Città  di  Oranges  avea  fabbricata  , 
v’  invitò  buon  numero  di  Vefcovi,  tra’ qua- 
li teneva  Cefario  il  primo  luogo  . Termina- 

Toma  III.  G , ta 

/ *■ 

(83)  Ivi  col.  49*.  Decer  & expedit  ad  capltis  refurrere 
medicamentum , quoti  es  agitar  de  fanitate  membrorum  . Qui 
entra  majoretti  circa  fubjcfiot  folicitudinem  gerir,  aut  a qtto 
magia  eft  nutantis  fide i flabilitàs  expeSlanda , q tiara  ab  c ju r 
fedis  pratftde , cujus  primus  a C bri  (io  tediar  audivi  t:  Tu  et 
Petruf  , O*  Jupcr  berne  Petratti  ecdtficabo  Ecclefi  aratine  ara  %■  - 


\ 
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ta  quella  facra  funzione  cadde  tra*  Vefcovi 
il  difcorfo  fulla  iemplicita  ed  ignoranza  di 
certuni,  i quali  intorno  alla  concordia  del- 
la Grazia  col  libero  arbitrio  tenevan  opi- 
nioni dalla  regola  della  fedex  affai  difcor- 
danti  . Che  però  , dicon  efli  nella  prefazio- 
ne al  fecondo  Concilio  di  Oranges  (84)  effen- 
di 0 loro  fiati  trafmeffi  per  comun  regola  ed  ifir ti- 
ntone dalla  Sede  . */Jppoftolica  alcuni  pochi  .capi- 
toli , che  gli  antichi  Padri  avevano  fu  tal  ma- 
teria raccolti  da  volumi  delle  divine  Scritture , 
patea  loro  cofa  ben  ragionevole  e gtujla , che  do  - 
VESSERÒ  fecondo  /’  autorità  e /’  ammonizione 
della  medefima  Santa  Sede  pubblicare  quei  ca~ 
pitali  da  ciafcun  di  loro  fottofcritti  di  proprio 
pugno , con  ingtugnerne  a tutti  /’  offervanza  • 
onde  chi  fin  all * ora  tenuto  avea  delle  opinioni 
difconvenevoli  fui! a grazia  e 7 libero  arbitrio  , 
non  più  tardajfe  ad  inclinare  il  fito  animo  a 
(entimemi  confacevoh  colla  Fede . Avrebbe  que- 
llo dovuto  vincere  i*  oftinazione  de’  Semipe - 
fagiani ma  1*  errore  imbevuto  difficilmente 

■ •• . ■■  ' fi  la- 


(84}  T.  Vili. 'Concil.  Colle#.  Manf.  col.  712.  Unde 
id  nobìs , fecundum  admonitionem  & auttoritatem  fedis  apo - 
Jlolicce  juftum  ac  ratiowbile  vifum  , ut  pauca  capitale  ab 
apo  ftalica  nobis  fede  ttanfmijfa  , qua  ab  ami  qui s patri  bus  de 
Janttarum  fcripturarum  voluminibus  in  bac  precipue  caufa 
Colletta  fum  ad  docendos  ees  qui  aliter  quam  oportet  [en- 
ti unt  , ab  omnibus  ab fer  vanda  proferre , & manibus  noftris 
Jubfcribere  deberemus  r quibus  lettis  , qui  bucufque  non  fi- 
cut  oportebat  de  gratn  Ó*  libero  arbitrio  credidit  , ad  ea 
qua  fidai  catbolic a conveniunt , animum  fuum  inclinar # noia 
differat  v 
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$ lafcia  . Però  Cefario  volle  , che  la  Sede  an^o  di 
Appoftolica  defle  all’  opera  compimento  , c*  STO 
Mandò  Felice  Armentario  Prete  con  una' let- 
tera , in  cui  lo  richiedeva  di  confermai»  col- 
la Tua  autorità  i decreti  del  * fuo  Concilio 
d*  Qranges . Giunto  a Roma  Armentario  tro-  » 
vò  morto  Felice , Diede  perciò  al  fucceffore 
Bonifacio  la  lettera  di  Cefario . Il  nuovo  Pon- 
tefice pieno  di  zelo  per  la  fèna  dottrina  ap- 
provò il  Concilio,  e alle  diuturne  contefe,. 
che  per  più  d’  un  fecolò  aveano  fconvolte 
\zGallie  y pofe  fine.  In  tanto  effendo  la  prò-  oxxxiir. 
polmone  de’  Monaci  della  Sci%ia  : uno  del- 
la Trinità  i è incarnato  , ed  è flato  Crocififfo 
nella  fua  carne  divenuta  nell’Oriente  comu- 
ne* alcuni  altri  Monaci  detti  Acemeti  fi  fe- 
cero a combatterla  , e dal  calor  della  di-  . 
fputa  tratti  fuori  del  diritto  fentiero  prefe- 
ro a negare,  che  uno  della  Trinità  fi  folle 
fatto"  carne  , che  il  figliuol  di  Dio  avelie 
nella  fua  carne  patito,  e che  la  Beata  ^Ver- 
gine folle  veramente  e propriamente-  Madre 
di  Dio.  Tutta  per  tali  diipute  bolliva  Co - 
ftantinopoli . Però  effendofi  iv^  fparfa  la  fama 

della  dottrina  di  Ferrando  diacono  della 

' * * - 

Chiefa  Cartaginefe  , Severo  , che  uno  era 
degli  Scolatici  ed  Avvocati  della  Città  , * 
a lui  s*  indirizzò  per  intenderne  il  pa- 
rere. Gli  fece  il  Santo  Diacono  la  rifpofta, 
che  era  degna  della  fua  fapienza,  e in  que* 

Gì 
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fta  die  egli  con  grande  umiltà  ( 85  ) : Par* 
lino  e predichino  coloro , a cui  dà  il  diritto  e 
F autorità  d * infermare  F onore  del  Sacerdozio  « 
Quanto  a noi , ftamo  difpojli  a imparare  9 ma 
non  prefumiamo  d ’ infignare  . Interroga  dunque 
prude ntiffimo  uomo , fe  brami  di  apprendere  la 
•verità , in  primo  luogo  e principalmente  chi  pre- 
cede nella  Sede  %/fpoJlolica , di  . cui  non  folo  è 
certamente  congiunta  colla  verità , ma  ancora  fo - 
/lanuta  dal  pefo  cF  una  fovrana  autorità  la  dot- 
trina. In  fatti  G iti  fi  ini  ano  - anche  a nome  del 
Patriarca  di  Coflantinopoli  Epifanio  ricorfe  a 
Giovanni  IL  eli  e di  que’  giorni  teneva  do- 
po Bonifacio  la  Sedia  Pontificale , perchè  col- 
la fua  autorità  raffer.maffe*  P editto  da  lui 
fatto  contro  degli  *Acemetì . Il  Papa  efami- 
nato  diligentemente  1*  affare  approvò  1* edit- 
to di'  Giufliniano , e nella  lettera  che  per  tal 
cagione  gli  fcriffe  loda  fua  Santità  l’ardor 
della  fede  (85J,  ond’ egli  era  motto  a ren- 
dere 

, » 

Ep.  ad  Severunv*  Loqutntur  defuper  bi  quibusSa- 
cerreti/  bonus  docendi  auttoritatem  tribuit , quod  me  attinet 
ad  difeenduw  parafa*  fum  , nec  docere  quidquam  prafttmo  : 
interroga  tgitltr  , fi  quid  veritatì*  cupi*  audire  principaliter 
Sedi * Anoflolic#  Antifìitem , cujzts  lana  dottrina  confiat  ju - 
dic'ó  ventati* , & fulcitur  munì  mi  ne  outtoritatis  . 

( 86  ) Ep.  II.  ad  Juftinian,  T.  Vili.  Conc.  edit.  Manf. 
col.  7 07 . Inter  claras  fa  pie  riti#  ac  rnanfuetudinis  vefira  lau- 
de*, Criflianijfimc  Fri  nei  punì , puriorc  luce  tanquam  ali  quod 
fidtis  i,  radiar  , quod  amore  fi  dei  , quod  capitati*  fi  tulio  , e- 
dotti  recitila, dici*  difettili  tu* , Rotti  in#  Sedi*  reverenti  ani  con- 
fermati* & ri  cunei a fubjicitis , Ór  e/#*  deduciti f unita- 
rem  , ad-  ctijus  au  flore  ni , boc  efl  apoflolorutn  primum , do- 
mino  loquentc  pneceptum  efi , Falce  oves  meas,  quam  effe 

omni- 

% 
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dere  alla  Romana  Sede  lì  dovuto  rifpetto , e anno  bi 

* CRISTO 

A SOGGETTARLE  TUTTE  LE  'COSE  e A RI- 
DURLE ALL*  UNITA5  DI  ESSA  ; perocché  all ' 

* Autore  di  lei , cioè  al  primo  degli  t/fppojloli  fu 
detto  dal  Signore : Pafci  le  mie  pecore:  ed 
ejfer  la  fieffa  veramente  il  capo  di  tutte  le 
Chiefe , il  dichiaravo  e le  regole  de*  Padri , e 
le  cojlituzjoni  de*  Principi , e C atteftano , di- 
ce ad  effo , della  tua  pietà  le  revere ndiffime 
efprejjioni . 

XVII.  Più  chiaramente  a noftro  propo-  DXLV^ 
fito  parla  a favore  della  fua  Sede  Papa  Vi- 
gilio.  Ne  abbiamo  nel  precedente  capo  già 
riportate  le  parole;  e qui  fono  a ripetere  * 

Scriveva  egli  dunque  ad  *Au[anio  di  %Arles , 
che  fe  o intorno  la  religion  della  fede , o al- 
tro qualunque  negozio  che  ivi  perla  fua  gran- 
detti non  fi  poteffe  decidere , nafeeffer  centra - 
fti , dopo  d 1 avere  fatta  diligente  e accurata  ri- 
cerca di  tuta  la  verità , a lui  mandajfene  la 
ferie  della  relazione  , e all 5 *Appoflolica  Sede 
NE  RISERB ASSE  LA  DECISIONE  (87)  . Paf-  DLIV. 
sò  più  avanti  Vigilio,  e nel  celebre  fuo Co- 

G 3 fti. 


omnium  vere  eccle  forum  caput  & patntm  regni*  , & prin* 
cipttm  fiatata  declorane  , & pietatis  vefir * reverendijftmi  tc- 
ftantur  ajfatus . ' 

[87]  Ep.  VII.  T.  IX.  Conc.  edit.  Manf.  col.  41.  Si 
qua  vero  certamina  aut  de  religione  fidei  , qttod  Deus  aufe - 
rat  y aut  de  quolihet  negotio , qttod  ibi  prò  fui  magnitudine 
terminari  non  pojjit , evenerint , totius  veritatis  indagine  di- 
ligenti ratione  difcujfa , relationis  ad  nos  feriem  defiinantet, 
spofiolic * fedi  terminando  fervate . 
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ftituto  contro  de’  tre  Capitoli  (88)  fi  di** 
chiaro  che  i Padri  congregati  nel  quinto  ge- 
nerai Sinodo  di  Cojìantinopoli , dovevano 
appettare  la  rifp'ojja  di  liti  /opra  que  Capitoli  * 
guardando  , die’ egli,  l'antico  ordino  e regolare  y 
CHE  PRIMA  DELLA  PROMULGAZIONE  DEL- 
LA sentenza  nostra  , cioè,  della  Sede  , 
jfpoSlolica  NON  OSASSERO  D!  STABILIR  co-  ì 
sa  alcuna  . Se  .un  Concilio  Generale  hon 

i * 

può  prima  della  Sede  Appoftolica  determi- 
nar nulla  nelle  caufe  di  Fede  (che  di  que-  ? 
fte  certamente  ivi  Fi  parla  , trattandoFi  de’ 
tre  Capitoli  ) potrà  una  ChieFa  particolare  - 
indipendentemente  dal  Romano  Pontefice  de- 
cidere tali . ca.uFe  ? Qua  ancóra  appartiene 
ciò  che  S.  Gregorio  M.  Fcrifle  a’  VèFcovi  GaU 
licani  (89)  in  propofito  dell’autorità  da  lui 
data  a Virgilio  d’  *Arles  . Ahchfe  di  quella 
lettera  nell’  antecedente  capitolò  abbiamo 
recitate  le  sì  gravi  parole . Qui  nondimeno 
efier  vogliono  ripetute  . Ma  fe  avverrà  ( il 
che  tenga  pur  lungi  la  divina  potenza  ) che 

. ; SOi 

• » f « ✓ • * • 

[ 88  ] Ivi  col.  6 5.  Nofìrum  debebant  definitum  da  tribui 
capisulis  fuflinere  refponfum , antiquum  & regalar em  cuflo- 
dientes  ordinerà  ^ ne  ante  noJlr<e , hoc  eft  , fedii  Apoflolice  , 
cui  per  Dei  grattarti , prtefidemus  , promulgationem  Jententisy 
quidquam  proferre  TENTARENT  ; 

[ 89  ] Ep.  LIV.  lib.  IV.  Si  quarti  vero  contentionem  , 
quod  longe  faciat  divina  potentia  , de  fidei  caufa  evenire 
contigerit  aut  negotium  emerjerit , cujus  vehetnem  Jtt  for - 
taffe  dubietas , & prò  fui  magnitudine  judicio  Sedis  Apoflo- 
licte  indigeat , examinata  diligentius  veritate  , ad  nojlram 
fiudeat  penlucere  notionem  : quatenpts  a mb'n  valeat  congrua 
ftne  dubio  J ententia  termi nari . 
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SOPRA  CAUSA  DI  FEDE  fi  ecciti  alcuna  con • 
tefa , 0 altro  NEGOZIO  pongafi  in  campo  , 
DEL  QUALE  fia  forfè  grave  dubbietà , e per 
la  fua  GRANDEZZA  abbi  fogni  del  giudizio  dell 
Jfppofiolica  Sede , dopo  di  averne  con  ogni  mag- 
gior diligenza  difaminata  la  verità , faccia  che 
a no/tra  notizia  fi  rechi,  acciocché  fi  poffa  da 
noi  con  fenten^a  la' piu  convenevole  determina- 
re. Egli  è un  inciampare  ad  occhi  veggen- 
ti dire  col  Gerbais  (po),  che  Gregorio  non 
altro  vuole  , fe  non  che  all*  Appoftolica  Se- 
de li  riferifcan  le  caufe  di  fede,  quando  fie- 
no più  ofcure,  e più  ftraordinarie . Gregorio 
apertamente  diftingue  le  caufe  di  Fede  dagli 
altri  tiego^J , e di  quelle  aflolutamente  fi  ri* 
ferva  il  giudizio,  di  quelli  allora  folo,  che 
fopra  efli  fiaci  grave  dubbietà*,  e per  la 
grandezza  loro  richieggono  il  giudizio 
della  Sede  Appoftolica . Si  paragonino  lefue 
parole  con  quelle  poc’  anzi  citate  di  Vigilio , 
e più  chiaro  fi  conofcerà,  che  il  dubbio,  e 
la  Grandetta,  onde  Gregorio  dopo  lui  avvo- 
ca a fe  le  caufe,  non  cadey«//tf  caufe  di  Fe- 
de, ma  folo  fopra  gli  altri  affari.  Più  ridi- 
cola cofaèil  pretendere  collo  fteflo  Gerbais , 
che  Gregorio  non  riftringa  le  facoltà  degli  al- 
tri Vèfcovi , ma  folo  del/ fuo  Vicario  Virgi- 
lio, Perocché  fuppone  il  Papa,  che  tali  cau- 
fe cffer  doveffero  portate  ai  Tribunale  del 

G 4 

[90]  Gerbais  de  caufit  Maioribus  Art ic,  IV,  $.  IL 
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fuo  Vicario,  non  a quello  de’  Vefcovi  par- 
ticolari , e tuttavia  determina , che  a Roma 
fi  mandino  per  la  derilione  j fe  dunque  ri- 
ftrigne  la  podeftà  del  fuo  Vicario,  molto 
più  agli  altri  Vefcovi  la  volle  legata. 

XVIII.  Finalmente  rechiamo  un  illuftre 
teftimonio,  che  ne  comprende  moltiffimi  . 
Appenachè  Michel  Balbo  fu  proclamato  Im- 
peradore  d’  Oriente  y diffimulando  l’empietà, 
che  fi  covava  nel  feno,  dall’  efilio  richiamò 
i Vefcovi  da  Leone  Armeno  pofcritti,  e or- 
dinò a’  Vefcovi  Cattolici,  chea  Coftantino- 
polì  fi  portaffero  per  trattar  di  concordia  co- 
gl' IconoclaJU  Culla  queftione  delle  fante  Im- 
magini. Ma  i Vefcovi  con  una  lettera  i che 
da  S.  Teodoreto  Studita  fi  crede  dettata,  e 
però  fta  tra  le  fue  lettere  (91),  rifpofero 
all*  Imperadore,  che  fenza  ripugnare  all*  Ap- 
poftolico  precetto  non  avrebbon  potuto  co- 
gli Eretici  venire  in  difpute,  ma  che  fe  al- 
cun dubbio  a lui  ri  manette , e diffidaffe  che 
dal  fuo  Patriarca  gli  fi  potette  fciorre  con- 
venevolmente , comandaffe  che  da  Roma  an «• 

fica 

( 91  ) Lib.  IL  ep.  8£.  Quod  fi  quid  eft  bujufitnodi , de 
quo  ambigui,  aut  diftìdat  divina  magnificentia  vefira  pie 
a Patriarca  dijfolvi  pojfie  : jubeat  magna  ipfius  & a Deo  con- 
firmata marna , ad  commuttem  utilitatem , a vetere  Roma 
fufcipi  declar at  'tonem , prout  olim  & ab  initio  Paterna  tra • 
ditione  tranfmijfus  mos  fuit  : hac  enim  fuprema  eft  E cele  fio- 
rum  Dei , in  qua  Petrus  J'edem  primus  tenuit  , ad  quem 
JDominus  dixit  : Tu  es  Petrus  & fuper  batic  Petram  adifi- 
cabo  ecclefiam  me  am  , 6*  porta  infierì  non  prcevalebunt  ad- 
verfius  eam  . 
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fica  ne  veni j]e  la  dichiarazione  , come , dicori 
elfi , anticamente  e dapprincipio  n è flato  per 
tradizione  paterna  tramandato  il  coflume . Pe- 
rocché ella  è la  fttprema  tra  le  Chiefe  di  Dio  , 
nella  qual  primo  fedette  Piero , a cui  dijfe  il 
Signore  : Tu  fé*  Piero , e fu  quejl a pietra  fab- 
bricherò la  mia  Chiefa  , e contra  lei  le  porte 
dell'inferno  non  prevarranno . 

XIX.  Già  a ridur  le  molte  in  poche  , 
dalle  cole  finora  narrare  veggiamo quale  in- 
torno la  caufe  di  Fede  lia -fiato  il  fentimen- 
to,  quale  la  pratica  della  Chiefa  ne’  fecoli' 
che  hanno  preceduta  1*  Iftdoriana  compila- 
zione: I.  Erefie  nuove,  e dianzi  non  con- 
dannate dalla  Chiefa  non  furon  proferitte, 
nè  fcacciati  dalla  comunione  Eretici  di  tali 
dottrine  feminatori  fenza  ricorrere  all’  Ap- 
poftolica  Sede  o perchè  foffe  ella  la  prima 
a fentenziare,  o perchè  almeno  confermale 
la  fentenza,  che  per  le  circoftanze  fi  credet- 
tero i Sinodi  particolari  di  dover  pronun- 
ziare . Ciò  fi  fa  manifefto  da  ciò  che  le 
Chiefe  della  Frigia , dell’  Afta  e delle  Gal - 
Ite  adoperarono-  contro  Montano , Dionigi  d’ 
Aleffandria  contro  d t Sabelliani , gli ' Alejfan- 
drini  contro  lo  fteffo  Dionigi  , gli  Orientali 
contro  Paolo  S amo fatene , Aleff andrò  Vefcovo 
di  Coflantinopoli  contro  gli  Ariani,  S.  B afi- 
llo contro  i medefimi , ì Vefcovi  delle  Gal- 
lie  e della  Venezia  contro  d\  Aujfenzio , gli 
Orientali  di  nuovo  contro  d*  Apollinare , gli  ' 

Orien - 
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Orientali , c gli  Occidentali  contro  d’  Origene  , 
Giujliniano  nella  controverfia  de’ Monaci  del- 
la Sciata  y e degli  *&cemeti , Poffeffore  l’opra 
i libri  di  Fauflo Cefario  contro  i Semi  pel  a* 
giani'.  II.  Etilato  creduto,  che  i Sinodi  par- 
ticolari non  poteffero  di  tali  errori  fe  non 
mandare  ai  Papa  le  ralazioni . Lo  dice  In» 
nocenxio  ; lo  confeffano  non  ofcuramente  i 
Vefcovi  di  Cartagine  e della  N amidi  a nell* 
affare  de*  Pel  agi  ani , Cirillo  d’  %/fleffandria  il 
conferma,  riconofcendo  che  al  Papa  ricor- 
reva contro  Nejlorio  per  mera  necejfitày  e che 
fe  non  foffe  a lui  ricorfo,  ciò  non  farebbe 
ftato  fen^a  colpa . Ili*  Si  fono  femprealPa-* 
pa  mandate  le  relazioni  de*  nuovi  errori  per 
forma  di  regola  antica  ( Innocenzio  ) • fecon- 
do la  tradizione  , e £ Eccle/iajlica  disciplina 
( lo  ileffo  ) ; per  le  ijìi turioni  de'  Padri  ( lo 
fteffo)  per  co/lume  da  paterna  tradizione  tra - 
( gli  Orientali  nella  lettera  a Michel 
Balbo)*  IV.  Si  è tenuto  che  quella  tradizio- 
ne foffe  fondata  nelle  Angolari  prerogative,, 
da  Grillo  concedute  a Piero , cioè  nel  Gius 
divino:  cosi  proteflano  i Vefcovi  della  Nu- 
midia, Innocenzio  y Giovanni  II.*  e gli  Orien- 
tali nella  mentovata  lettera  a Michel  Balbo . 
V.  Le  decifioni  della  Santa  Sede  in  tali  ma- 
terie furono  non  folo  ricevute  con  altiffima 
reverenza , ma  riguardate  come  obbliganti 
il  Criflianelìmo  a conformarvifi  , e come 
caufa  finita:  lo  abbiamo  udito  da  Siricio , 
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da  S.  Ambrogio  , e da  altri  Vefcovi  nella 
caufa  di  Gioviniano , da  Sogomeno  in  quella 
' de*  Macedóniani,  da  Innocenzo  e da  S.  *Ago- 
ftino  in  quella  de*  Pelagtàni  . Tutto  quello  ‘ 
già  chiaramente  dimoftrà  al  Romano  Pon- 
tefice appartenere  il  giudizio  di  tali  caufe: 
Ma  VI.  le  hanno  efpreflaments  dichiarate 
di  fpeziale  appartenenza  dell’ Appoftolica  Se- 
de Innocenzo  , Pier  Grifolcgo  s Vigilio  , Grego - 
rio  Magno  • Che  fi  voglia  di  piu  a confon- 
der' Pcbbronio  ? 

XX.  Forfè  in  niun  luogo  egli  non  affa- 
flella  tante  falfità,  come  in  quello,  ove  del- 
le caufe  della  Fede  ragiona.  Die’ egli  (92.) 

» urea 


(92)  Gap.  IV.  §.  II.  pag.  190.  edit.  pr.  &231.  edit. 
fec.  At  vero  circa  S#cnlum  X.  falfis  Decretalibus  Jub  no*, 
mine  primorum  Pontificum  in  autboritatem  receptis , ac  fi* 
gnanter  pofi  editum  receptumque  Decretum  Gràtiàni , preten- 
di 6*  doceri  coepit  majores  & gravio~es  caufat , atqtie  in- 
ter has  precipue  Qnxftiones  fidei , ad  Sederti  Apoflolicam  effe 
re  ferendoti  ejufqùe  Jolius  judicio  terminando . Vnde  in  Con* 
dito  Kemenft  anni  1148.  in  quo  Epifcopi  Gallicani  Spmho- 
lum  fidei  adverfus  Gilbertum  Povretanum  cond i derane  ^ Rà» 
man<t  Ecclefiè  Cardinale s id  #gre  ferentes  dixerune  : Nttl» 
li  fas  elle  circa  fidem  quidquam  determinare  citra  autho- 
ritatem  Romani  Pontificis  ; uri  fu  fi  ut  refertur  in  Adisciti* 
fdem  Concila , & apud  Baronium  in  Annal.  Ecclef.  adan. 
1148.  n.  1 6.  H#c  perfuafio , Sacra  Scriptur# , tot i antiqui* 
tati  , Conciliorum  definitionibus , oh fer vanti#  nniyerfalts 

Ecclefi#  contraria , tempore  Innocentii  III.  eoyfque  in  va  lue* 
rat , ut  hic  Pontifex  interrogami  fuver  Qn#jlione  de  Bavtif* 
mo  parvulorum , in  fuo  refponfo  ad  Arcbiepifcopum  A rei  a* 
tenfem  cap.  3.  X.  de  Baptifmo . Qjtafi  ìndubitatum  pr#* 
mittendum  cenfuerit  : Majores  Ecclefi#  caufas  , prafertim 
articulos  fidei  contingentes , ad  Petri  Sedem  referendas  in- 
telligit , qui  cum  quaerenti  Domino , quena  Difcipuli  dice- 
/ cent 
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circa  il  X.  fecolo  effendo  già  le  falfe  Decretali 
fotto  il  nome  de'  primi  Pontefici  autorizzate , o 
/penalmente  dopo  divolgato  , e ricevuto  il  De- 
creto di  Graziano,  si  comincio’  a pretende-* 
re , ed  infegnare , che  le  maggiori  e piu  gravi 
caufe , e tra  quefte  principalmente  le  Queftio- 
ni  di  Fede  doveano  effere  all ’ vdppoftolica  Se- 
de riferite , e dal  filo  giudizio  . d ’ ejfa  termina- 
te . onde  ( fi  noti  bene  ) nel  Concilio  di 
Rhems  del  MC XLVIII, , nel  quale  i Vefiovi 
Gallicani  aveano  contro  Gilberto  Porretanoy?e- 
fo  un  Simbolo  di  fede , i Cardinali  della  Chic- 
fa  Romana  mal  /offerendolo  proteflurono  , che 
5,  a niuno  era  lecito  intorno  alla  fede  de- 
,,  terminar  cofa  alcuna  fenza  T autorità  del 
„ Romano  Pontefice  . Fermiamoci  un  po- 
co qui  . Le  falfe  Decretali  fecondo  Febbronio 
nel  792.  fon  divulgate  , come  dunque  tar- 
daron  mai  fino  verlò  il  decimo  fecolo  a in- 
trodurre^ nella  Chiefa  le  riferve  delle  caufe 
maggiori  ? Come  per  tanto  tempo  i Papi 
in  grazia  de*  quali  voglionfr  fatte  , non  ne 
trailer  vantaggio  ? Come  va  poi  che  il  De- 
creto di  Graziano  influire  in  quella  protetta 
de’ Cardinali  ? Quando  fu  quello  Decreto  di- 
vorato? Quando  fu  ricevuto?  Nel  mcli. 
come  nella  prima  parte  fi  è notato.  Non 
potè  dunque  dai  Decreto  di  Graziano  efier 

nata 

cent  ipfum  effe,  refpondiffe  notabat  : Tu  es  Chriftus  fili- 
as  Dei  vivi  : & prò  eo  Dominum  exoraffe , ne  defteiat  fi- 
des  ejus . ' 


\ 
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nata  quella  protetta  de’ Cardinali,  la  quale 
nel  1148.  cioè  tre  anni  prima  che  quella 
compilazione  fotte  a fine  condotta,  Tappia- 
mo eflerfi  fatta.  Un*  altra  cofa  offeriamo  . 
Febbronìo  altrove  ci  narra  (93)  che  Papa 
Eugenio  fenza  faputa  de’  Cardinali!  tratto’ 
quefto  affare  di  Gilberto  con  S.  Bernardo , e 
co*  Padri  del  Concilio  di  Rhems  j dunque  i 
Vefcovi  Gallicani  erano  fiati  dal  Papa  auto- 
rizzati a proporre  quel  fimbolo.  E fe  il  Pa- 
pa non  avefie  data  loro  quefta  autorità  ? Ma 
i Cardinali , che  noi  fapevano  ebbero  eglino  tor- 
to di  rifentirfi , ancor  prefeindendo  dal  Decreto 
di  Graziano  ? Non  ifpiaccia  , che  per  poco  efa- 
miniamo  quetto  punto  , • giacché  in  altro  luo- 
8°  [94  ] febbronìo  affai  fi  rifcalda  contro 
que’  Cardinali,  Narra  Qtton  di  Friftnga  (95)  , 
che  i Cardinali  fdegnati  del  procedere  de" 
Vefcovi  Gallicani , c di  S.  Bernardo  ne  ram- 
pognarono il  Papa  in  quelli  termini  : Saper 
dei , cha  da  noi , per  li  quali , come  per  car - 
dini  fi  aggira  t affé  della  Ghie  fa  univerfale  ef- 
fendo  tu  flato  al  governo  ài  tutta  la  Cbiefa 
promoffo  e di  privato  che  eri  divenuto  Padre 

. . uni - . 

[ 93  ] Cap.  Vili.  §.  io.  n.  1.  Ctim  in  Concilio  Reme  ti- 
fi anni  114S.  S.  Bernardus  crrores  Giliberti  Pittavenfìs  E- 
pìfeopi  acriter  perfìrinxijfet , Eugenius  Papa  hoc  negotium 
feorfim  a Cardinalibus  aliifque  , cura  divo  Bernardo , & fo- 
llai Gallicana  Ecclefue  (ad  quatti  proprie  proximeque  pertinebat 
de  ditti*  crroribus  cogriofcere  & judicare ) Patri  bus  Concilioque 
tratt  andina  duxir . 

(94)  L.  nuper  citato  a n.  1.  ad  3.  ’ 

( 95  ) De  gejli*  Frider.  1.  Jnip.  lib . 1.  cap . LV11* 
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ypìverfale , non  debbi  per  f avvenire  e(fertuo% 
rpa  piuttojlo  nojìro,  nè  le  private  e moderne  a - 
mietete  antiporte  alle  antiche  e comuni,  ma  all* 
Utilità  di  tutti,  provvedere  , e per  nece/Jìtà  del 
tuo  ufiiyo  procurare • e fojlenere  la  grandezza 
della  Curia  Romana , Ma  che  ha  egli  fatto  il- 
tuo  %/lhate}  ( S,  Bernardo)  e con.  ejjo  lui  la 
Chiefa  Gallicana?  Con  qual  fronte,  con  quale 
ardimento  alzò  il  capo  contra  il  Primato , e la 
dignità  della  Sede  Romana  ?~  Perciocché  ella 
è la  fola  , che  fe  chiude  -y  ni  uno  apre  ; fe  apre , 
ninno  ferra. , *Ad  effa  fola  appartiene  il  difcute-% 
re  le  quejlioni  della  Cattolica  fede  ; da  niuno 
però , ancor  lontana  , non  può  in  queflo  onor 
f ingoiar $ foffrir  pregiudizio  ec.  Il  Cardinale 
Baronio  negli  Annali  [pó]  riconobbe  in  que- 
ll* Cardinali  tanti  Paoli,  che  refiflettero  in 
faccia  a Piero . Ma 'rebbrpnio  ripiglia  beffar- 
do (97) , i Cardinali  cioè  fon  tanti  Paoli , e 
cosi  trattan  con  Piero,  quantunque  volte  l1  offer- 
vano  tra  [curata mente  adoperare  per  la  conferva - 
Zjono  de  ' diritti  alla  fomma  fua  Sede  in  qua- 
lunque modo,  provenuti , Qual  fina  mali- 
gnità fi  afeonde  in  quelle  paroluzze  : in  qua- 
lunque modo?  Vuol  dire  Febbromo  diritti  an- 
che falfi , anche  ufurpati . Ma  afcolti  di  gra- 
zia non  un  Baronio,  ma  un  Gerbais  tanto 
- - • • ' 

per 

\ 

(9<0  T.  XII.  ad  an . MCXLPIIL  n.  17. 

(97)  L.  c.  n.  3.  Sic  Paulos  in  Petrum  Cardinale*  *- 
gunt , quutiefeumque  illuni  circa  confervationem  jurium  Sum- 
hi*  Sedi  quomodocumque  partorum  remijfms  agere  animaci 
vertane . 
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per  altro  impegnato  a deprimere  f autorità 
de’  Papi  nelle  caule  di  Fede  * e di  que*  Car- 
dinali prenda  opinione  piu  giuda,.  „ rUt  ne 
quid  veri  diffimulem*  die  egli  (98)  ora- 
rio illa  Cardinalium  , fi.  paulo.  minus  ef- 
ferbuiffec,  neque  abfona  erar  , neque  in- 
jufta.  Ecenim  reipfa  in  eo  minus  decens 
aliquid  videbatur,  quod  EpifcopL  Gallica- 
ni , praefente  Eugenio , prae  lenti  bufque  Ro- 
mana? Ecclefiae  Cardinalibus  fidei  formularci  , 
ac  velati  fymbolum,  ne  conlultis  quidem 
illis  edidiffent:  maxime  cunx  fidei,  formu- 
la, qu#  omnibus  proponi  folent , nonni-, 
fi  ab  univerfali  quadam  poteftate  proficU. 
lei  poffunt,  qualis.  eft  fciiicee  aut  Conci- 
lii  Òecumenici  aut  edam  Summi  Ponti- 
ficis  accedente  E.cclefia*  confenfu  . Itaque 
cum  Epifcopi  Gallicani,  & Sanftus  Bey- 
nardus  fidem  fuam  inftar  fymboli  Catho- 
lici  protuliffe  viderentur  , non  immerito 
Cardinales  ea  de  re  conquefti  fune;  & re- 
j,  ipfa  ftatim  acquieverune  illi,  cum!  audi- 
„verunt,  non  eo  fine  conditum  effe  itlud 
,,  fymbolum  a proceribus  Ecclefia?.  Gallica- 
,,  nx  ut  omnibus  proponeretur  * verum  ut 
„ fèifeicanti  Porretano  fidem-  fuam  configna- 
,,  rene.  Sic  enim  addir  Frifingenfis  Abbas  ; 
,,  quos  , Cardinales  fcillcet*  Romanus  Ponti - 
„ fex  blando  mitigane  eloquio  , ^Abbate  , hoc 
,,  eft , divo  Bernardo,  ad  fe  vocatoy'de  hoc. 

» fa~ 

£ 98  ] Dj?  caufis  major  ih  us  pag . 100. 
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fatto  (pùàlitateve  fatti  folerter  infimi t / 

5>  /7/e  burnii  iter  & cura  reverenda  refpondit , 
5,  vel  dominos  Epifcopos  nih'il  de  prafatis 
5,  capitulis  diffiniviffe  : ftd  quia  ab  Epifcopo 
„ - Pittavano  audierat  , «f  fides  fua  fcriberetur  • 
M ideine  quia  foltts  nollet , illonim  aut boriiate 
M JC  tejlimonio  fimpliciter  fe  qnod  fentiyet  ex - 
„ pofuiffe  * Hocque  tam  bum  ili  quara  mode  fio 
,,  ipfius  refponfo  pnedittaC  ardiri  aliu>n  indigna - 
,,  fio  conqtùevit  ? ita  tamen  ut  pnefatum  ferì- 
,,  pfiKÀW  tanquam  inconfulta  curia  prolatum  , w- 
„ /«£  author  itati  s pondere  carens  , prò  J (y  tribolo 
„ /»  Ecclefia  , quod  in  Conciliis  contra  b*ercfes 
,,  congrtgatis  fieri  folet , wo#  habcrctur  » Non 
„ conquefli  funt  itaque,  quod  EpifcopiGal- 
y,  licani  fide!  caufam  cognoviffcnt:  nam  non 
„ alium  ob  finem  Remos  convocati  erant  : 
,,  fed  expoflulationis  caufa  erat: , quod  fidei 
„ definitionem  Se  veluti  fymbolum  edidifle 
,,  viderentur,  inconfulto  Romano  Pontifico 
„ inconfultifque  Cardinalibus  qui  aderanc: 
„ quod  utique  abfonum  fuiffet , fi  feciffent  : 
5)  nam  reipfa  fidei  caufas  fini  ri  non  decer 
„ abfque  fummo  Pontifice,  maxime  fi  pra:- 
,,  fens  e(l.  Et  prseterea  juris  non  efl  Eccle- 
,,  fiarum  privatarum  fymbola  aut  fidei  formu- 
3,  las  edere,  quae  omnibus  proponantur , ahi- 
3,  que  confcientia  ejufdem  Pontificis:  cujus 
,,-quidem  unius  efl,  extra  Concilium  gene- 
„ rale,  generalia  flatuta  edere  cum  de  fide. 
,,  rum  de  moribus,, . Sin  qui  il  Gerbais . 

„ XXL 
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V,  XXI.  Torniamo  ora  'ad  udire  Febhronio . 
,,  Quella  perfuafione,  die’ egli,  (che  le  que- 
,,  ftioni  di  fede  fieno  al  Romano  Pontefice 
,,  rifervate)- contraria  alla  facra  Scrittura  , 
5,  a tutta  1*  antichità  , alle  diffinizioni  de* 
%y  Concili,  e alla  pratica  della  Chiefa  uni- 
„ verfale  a tempo  d*  Innocenzo  III.  avea  sì 
,,  prevaluto  j che  quello  Pontefice  interroga- 
,,  to  fulla  queflione  intorno  il  Battefimo  de* 
„ Bambini,  nella  fua  rifpolta  al  Vefcovo 
„ di  Arles,  cap . 3*  X . de  Baptifmo  credette 
„ di  dovere  quafi  indubitata  cofa  premette- 
,,  re  : Majores  E cele  fi  (e  caufas  &c.  ( 99  ) : 
Quale  animofità  è quella , ad  un  Papa  qual 
fu  Innocenzo  III.*  lafcia#mo  la  fua  dignità  a 
tutti  i Papi  comune,  ma  di  Angolare  laviez- 
za  , di  rara  dottrina  , e di  efemplarilfima 
pietà  fornito  , attribuire  una  perfuafione  con - 
traria  alla  Sacra  Scrittura , a tutta  V antichi - 
tei , alle  diffinizioni  de * Concilj  e alt  offerva» - 
Zp  della  Chiefa  univerfaleì  Ma  fenza  dubbio 
maggiore  apparirà  a chi  le  cofe  finora  dette 

Tomo  III.  H rian- 

t 

(99)  Cap.  IV.  J.  II.  pag.  190,  c4ir.  pr.  & 33i.edir. 
fec.  Hec  perfuafio , Sacra  Scriptum  , tati  antiqui  tati , Con- 
ciliornm  definit  ioni  bus  ì & obfervatni*  utiiverfalis  E c clvji<e 
contraria  , tempore  Innocenti!  111.  eoufque  invaluerat , ut 
/tic  Pontifex  interrogatus  fuper  quteflwne  de  Baptifmo  parvu- 
forum  y in  fuó  refponfo  ad  Arcbiepifeopum  Arelatenfem  cap. 
3,  X.  de  Baptifmo,  quafi  indubitatum  pramittendum  ceti - 
juerit  : Majores  Ecclefi*  Caufas,  prajfertim  Articulos  fidei 
contingentes , ad  Tetri  fedem  referendas  intelligit  , <jul 
cum  quaercnti  Domino,  quem  difcipuli  diceient  ipfum  e£ 
l'e,  refpondifle  notabat  : Tu  es  Chriflns  rilius  Dei  vivi  : 
& prò  eo  Dominum  e^oraflè,  n*  deficiat  fides  ejus  . 
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riandando  vedrà  che  appunto  tutta  1*  antichi- 
tà , le  diffinizjoni  de1  Concilj , e f ejfervan^a 
della  Chi* fa  miverfale  parlano  a favore  di 
quella  perfuafione . Eppure  Febbronio  fi  lufin- 
ga  di  comprovare  la  fua  cenfura.  Comincia 
dalla  Scrittura,  e dalie  Pillole  di  S.  Paolo  a 
Timoteo  e a Tito , reca  in  mezzo  i carichi 
che  aver  dee  un  Vefcovo,  di  Dottore  , che 
dirittamente  maneggia  la  parola  della  verità 
attender  dee  alla  dottrina , abbracciare  un  fedel 
fermone , che  fia  fecondo  la  dottrina , acciocché 
valevol  fi  a ad  efortare  nella  fana  dottrina , e ri - 
, prender  coloro  , che  la  contraddicono  ; cufiodire  il 
depofito  ‘ sfuggire  le  profane  novità  delle  voci  , 
corregger  1'  uomo  Eretico  , e dopo  la  prima  e 
feconda  inutile  correzione  fepararfi  da  lui . Nei 
che  egli  fi  è lafciato  abbagliare  dall*  erudi- 
zione del  Gibert  ( ioo),  dal  quale  fenza  e-s 
fame  ha  preio  quello  tefto  e pik  altre  cita- 
zioni, delle  quali  nel  prefente  argomento  fa 
pompa.  Ma  dovea  avvertire,  che  ciò  altro 
non  prova,  fe  non  che  il  Vefcovo  è giudi- 
ce nelle  caule  di  fede } il  che  come  inten- 
der fi  debba,  fui  principio  dei  capo  prefen- 
te 1*  abbiam  dichiarato . Con  uguale  infeli- 
cità della  Ecclefiaftica  ftoria  produce  gli  at- 
ti del  Concilio  Calcedonefe , ne’  quali  i lega- 
nti del  Papa*  S.  Leone  al  Concilio  riferiro- 
no, che  Eutiche  era  fiato  dal  proprio  Ve- 

, feo- 

(ioo)  T.  IL  T**?.-  àe  Ecclef.  Tit.  VII.  feci.  XW.  par. 
IL  §4  Rag.  L pag, 
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fcovo  Flaviano  Regolarmente  condannato  (101)  . 
Perocché  Flaviano  avea  forfè  depofto  Etiti- 
che  fen^a  lignificarlo  a S.  Leone , ed  afpetta- 
re  da  lui  la  conferma  del  fatto?  Anzi  Fla- 
•uiano  due  lettere  avea  al  Santo  Pontefice 
fcritte  fopra  di  Eutìche , e nella  feconda  tra 
T altre  cofe  gli  dice;  (102)  che  fi  degni  con 
fue  lettere  foflenere  la  depofizione  canonicamente 
fatta  di  Eutiche,  e confermare  la  fede  del?  Im- 
peradore  piijfimo , e amatore  di  Cri  fio , Aggiun-  ^ 
ge  y che  la  co  fa  non  abb  i fognava  fe  non  dcU'  im - 
pulfo  , ed  ajuto  di  lui , il  quale  folo  potea  tran- 
quillare la  Chieja  y ed  annientare  f in f or  t a ere • 
fia . Si  avverta  ancora,  che  nella  prima  let- 
tera da  Flaviano  mandata  a Leone  narra,  che 
Eutiche  rinnovava  gli  antichi  e rei  dommi  di 
Valentino  e Apollinare  (103  ).  Però  quand’ 
anche  non  avelie  Flaviano  chiefta  dal  Papa 

H % la 


( xoi  ) T.  II.  Corte.  Hard,  col.  34 6, 

( 101  ) Ep.  XXVI.  inter  Leoniaji.  T,  I,  oper.  Baller, 
edit.  col.  788.  Commotus  igizur , Sa ntlifli me  Pater , oh  onu 
ni  a qu£  aufus  efl , & propter  e a qua  adverfus  nos  janttijfi- 
mamque  Eccleftam  {afta  funt  acque  fune , [olita  fiducia  u- 
tere , ftcut  Sacerdotio  convenit  , & vi nd team  communem 
tem  fanftarumqtic  Eccleftarum  compofitioncm  , d ignare  per 
propria s quidem  litterat  fuffragari  depofitioni  canonìe e ad  ver* 
fus  eum  fa£i<e  ; confirmare  vero  & piijfimi  Cbrifiumque  a • 
frtantis  noflri  Imperatorie  fidem . Ree  namque  folo  indiget  ere 
vobis  irnpulfu  atque  fubfidio  , quod  per  veftr am  prudentiam 
ad  tranquillitatem  pacem  cantila  j latini  translaturum  ejl  „ 
Sic  enim  & qa<e  infurrexit  h&reftt  f Ó*  oh  eam  excitatus  tu* 
multa t facile  cejfabit  , Deo  cooperante , per  vejlras  f aerai 
liner  as , 

( 103  ) Ep.  XXII.  inter  Leon.  col.  75 6.  & antiqua  im* 
pii  Valentini  & Apollinaris  mala  iogmstt'A  renovare  * 


1 16'  Part.  IL  Lib,  I. 

la  conferma  della  fua  fentenza,  farebbe!! 
fiche  potuto  dire  regolarmente  deporto  fenza 
pregiudizio  dell’  autorità  , che  nelle  cau- 
le di  Fede  al  Romano  Pontefice  appar- 
tiene , ficcome  dapprima  fi  è detto  * E 
nondimeno  tale  era  e sì  aperto  il  diritto, 
che  fu  tali  caufe  avea  la  Sede  Romana  , 
che  S.  Leone  non  avendo  ancora  avuta  la 
prima  pillola  di  S.  Flaviano  , ma  fibbenc 
^ effendo  flato  del  fatto  informato  e dall*  Im- 
peradore  , e da  Eutiche  fterto,  fcriffe  al  San- 
to Vefcovo  (104),  che  maravigliava  , come 
averte  egli  potuto  tacergli  quel  qualunque 
fcandalo,  che  in  Cojlantinopoli  per  colui  ca- 
gione era  fiato,  e non  piuttofto  averte  proc- 
urato di  primamente  iftruirnelo  con  fua 
relazione  . Ecco  per  quanti  titoli  fia  fuor 
di  propofito  la  depofizione  ?di  Eutiche  per 
regolare  da’ Pontificj  legati  riconofciuta  4 Che 
direni  poi  degli  altri  fatti,  che  Febbronio  ci 
oppone?  Chi  non  fa,  die’ egli  (105),  effe- 
re  flati  gli  errori  del  Monaco  Gottefcalco 
dannati  nel  Concilio  di  Magon^à  dell’anno 
848?  L*  Erefie  di  Berengario  nel  SinodoTu- 
ronefe  del  mlv.  ? La  novità  di  *Abatlardo 
nel  Concilio  di  Sens  l*  anno  mcxl*  ? Gli 
errori  finalmente  di  Lutero  da  varj  Vefcovi, 
e particolari  Concilj  ? Cosi  è,  niuno  igno- 
ra tai  cole  : ma  neppure  ignoriamo  ciò  , 

eh1 

1 

(104)  Èp.  xxm.  coi.  7è. 

(105)  Cap.  IV*  §.  fi.  n.  3. 
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cK*  egli  o ignora  o maliziofamente  diffimu-  . 
la  , che.  prima  della  Bolla  Exurge  Domine 
da  Leone  promulgata  nel  1520.  contro 
Lutero , bensì  qualche  Accademia  diede  fugli 
errori  di  lui  dottrinale  Sentenza,  * come  quel* 
la  di  Colonia , e di  Lovagno  nel  1519.*  ma 
non  già  alcun  Vefcovo  , o altro  Concilio 
particolare  ; che  i Padri  del  Concilio  di 
Sens  nella  Sinodica  , che  fcriffero  al  Pa- 
pa, proteftarono,  effere  il  giudizio  loro  fla- 
to preceduto  da-  quello  del  'Legato  della 
Chiefa  Romana  , il  quale  avea  alle  fiamme 
dannato  un  libro  di  %Abailardo  Sopra  la  San- 
tifiima  Trinità  (106)  J che  il  Concilio  Tu - 
ronefe , ove  fu  Berengario  proscritto,  era  fla- 
to convocato  da  Papa  Vittore , e a nome  di 
lui  ci  prefedette  il  Legato  Ildebrando , e pri- 
ma ancora  era  quell’  Eretico  flato  per  giu- 
dizio di  Leone  IX.  privato  della  comunion  / 

della  Chiefa,  (107);  che  finalmente  non  è 
credibile  , che  avtndo  Gotte [calco  in  Verona 
cominciato  a Spargere  le  lue  perniciole  dot- 
trine, prima  che  a Rabano  di  Magona  , non 
.ne  foffe  portata  al  Papa  notizia  almeno  da 
jNotingo  Vefcovo  di  quella  Città , e che  pe- 

H 3 rò 

(106)  T.  VI.  Conc.  Hard.  par.  II.  col.  1222.  Jamdu- 
dum  fecerat  librum  de  S.  Trinitate , fed  f'ub  Legato  Roma - 
n<s  Ecclefta  igne  damnatut  efl  , quia  inventa  efl  in  co  ini* 
tjuitat  . Veggafi  anche  la  lettera  193.  di  S.  Bernardo  aL 
Cardinale  Ivone  . 

(107)  Ne  abbiamo  ficura  teftimonianza  in  un  Anonimo, 
vrebe  fcriveva  nel  MLXXXVIIL  predo  V Arduino . T.  VL 

p.  I.  jpag.  1013.  ^ 
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rò  fenza  faputa  del  Romano  Pontefice  fia 
quel  reo  Monaco  flato  dappoi  in  Magon^a 
dannato  ; il  che  più  ci  farebbe  palefe  fe  a# 
veffimo  le  lettere*  fu  tal  propofuo  fcritte  da 
Papa  Niccolò  I.  ad  Incmaro  Arcivefcovo  di 
Rhems . Ora  chi  nega  mai,  potere  i Vefco- 
vi  e i Sinodi  condannare  un  Eretico  (laro 
già  fentenziato  dal  Papa,  o per  commiflio* 
ne  del  Romano  Pontefice , o almeno  di  fuo 
confenfo?  A che  dunque  fervono  mai  que- 
lli efempli  con  tanto  fludio  da  Febbronia 
raccolti  , fe  non  ad  imporre  con  quelle 
fplendide  citazioni  agl*  ignoranti  che  non 
fanno  più  in  là  di  quel  che  leggono  ? Io 
non  dico  che  quello  reo  fine  abbia  egli  a- 
vuto  * o ignoranza  o innavverten2a  lo  può 
fcufare:  e o T una  o V altra  fi  vede  anche 
nelle  altre  citazioni , che  appreffo,  produce , 
di  Canoni  di  fede  fatti  in  Sinodi  partico- 
lari, e da  Graziano  recati  nel  fuo  decreto  • 
Canoni  di  fede  fono  emanati  da’  Conci!/  di 
Gangra  , di  Milevi  , di  Toledo  ? E di  più 
Graziano  gli  ha  nel  fuo  decreto  inferiti  ? 
Dice  fubito  un  incauto  leggitore  , che  cre- 
de al  fuo  Febbromo , e conchiude  fubito  con 
lui , che  dunque  le  caufe  di  Fede  non  fono 
di  fpeziale  attinenza  dell*  Appollolica  Sede. 
Nè  è maraviglia  , che  ad  un  leggitor  di 
Febbvonio  ciò  avvenga . Quello  è accaduto  a 
Febbronio  fleffo,  il  quale  nel  gius  Canonico 

di 
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di  Gibert  (108)  avendo  trovate,  quelle  mede-* 
fime  citazioni , fi  è lafciato  fubito  inganna- 
re fino  a trafcriverle  fenza  alcuna  dubita- 
zione, Ma  il  Canone  del  Concilio  XII.  di 
Toledo  ( iop),  che  ivi  s’  indica,  benché  cori 
errata  citazione  , non  è altrimenti  un  cano- 
ne di  Fede,  ma  di  difciplina  a correggere 
un  grande  abufo  di  certi  Preti  , i quali  nel 
Sacrifizio  non  fi  comunicavano  . Ma  i Ca- 
noni Milevitani  , che  ■ nello  fteffo  luogo  fi 
accennano  , non  fono  canoni  di  quel  Con- 
cilio j di  cui  preffo  Grattano  portano  il  no- 
me, ma  come  Noris  , il.  Gamie? , P »4'?duino 
hanno  offervato,  d’ un,  altro  Concilio 
cano  celebrato  nel  ccccxvm.  dappoiché  i 
Pelagatti  , gli  errori  de’  quali  in  que’  Ca- 
noni fi  combattono,  eran  già  fiati  dall’Ap- 
poftolica  Sede  condannati . Ma  i Canoni  dì 
Gangra  fono  contro  un  certo  Euftazjo  , il 
quale  riprovava  le  nozze  , rigettava  1*  Ec- 
clefiaftiche  tradizioni  deprezzava  i digiu- 
ni , e fomiglianti  error  manifefli  e contra- 
rii alle  Scritture,  e alle  diffinizioni  de’ Pa- 
dri e de’  Concilj  fpargeva*  onde  i Vefcovi 
di  Gangra  condannandoli  fi  moftraron  piut- 
tofto  vendicatori  della  chiara  divina  parola 
da . lui  oltraggiata»  ed  efeguitori  delle  pre- 
cedenti Ecclclìaftiche  coftituzioni , che  faci-, 
u;  . H 4 : tori 

(108)  L.  C.  Reg.  H.'pgg.  11 9. 

(109)  De  canfecr.  dijì.  11.  c*n.  9»  Leggefi  in  Feb  nonio, 
ma  ha  da  eflere  can.  II. 
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tori  di  nuovi  Canoni*  feppure  non  fi  vuo~ 
le  col  Pagi  y col  eh.  Arcivefcovo  Man fi , e 
con  altri  dottiffimi  Uomini  ammetter  per 
vero  il  fello  Roman  Sinodo  fotto  Simmaco , 
dal  Vefcovo  Bovtoli  (no)  e da’  Ballerini 
(ili) rigettato  come  fallo  ed  impoftura  d’ I- 
fidoro  Mercatore  ; nel  qual  Concilio  diconfi  i 
Canoni  di  Gangra  apojlolica  auftoritate  condi- 
ti . Tutto  va  bene  * ma  intanto  chi  quelle 
notizie  non  ha  , da  Febbronìo  rimane  inca- 
lappiato , ficcome  egli  lo  è flato  dal  fuo 
Gibert  e fi  perfuade,  eh’  egli  abbia  ragione. 
Conchiudiam  dunque  che  Febbronio  ad  ope- 
rare  o con  fincerità  o con  dirittura  di  Uom 
ragionante  dovea  fe  da  tanto  era , produrre 
Vefcovi  e Concilj  , che  in  dubbiofe  caufe 
di  Fede  avellerò  data  fentenza  , fenza  che 
per  verun  modo  ci  $y  interponeffe  la  Ponti- 
ficia autorità , e nel  farlo  non  fi  follerò  feo- 
flati  dalla  comun  regola  delia  Chiefa . Que- 
llo era  il  folo  mezzo  , onde  provare , che 
al  folo  Romano  Pontefice  non  appartiene 
la  decifione  di  tali  caufe . Perlaqualcofa  non 
avendolo  egli  fatto  , e avendo  anzi  avuto 
ricorfo  a condanne  di  errori  , e & canoni 
di  Concilj  , che  fe  dirittamente  fi  efamini- 
no  , o non  provano  nulla  , o fivveramente 
il  contrario  , polliamo  a ragione  rimprove- 
rarlo, che  fenz’  alcun  fondamento  abbia  o- 

fato 

(no)  Inflittiti  Jaris  Can.  CMp.  XXXV.  n.  7.  ptg.  25)5,  , 

(nij  T.  111.  oper.  S • Leonis  pag . CCXF1Ì1% 
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fato  di  rivocarc  in  dubbio  un  privilegio  , 
che  la  Chiefa  de’  primi  fecoli  ha  ne*  Ro- 
mani Pontefici  altamente  riconofciuto  e ve« 
nerato . 


/ 
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\ • • 

CAPO  IV. 

* \ . 

Storia  deir  Autorità  del  Romano  Pontefice  in- 
torno la  conferma  dell*  elezioni  di  tutti  i Ve- 
f covi  delle  Provincie  , e in  qual  diritto  fi 
fondi . 

I.  Autorità  P rimastale  del  Romano  Pontefice 
nella  conferma  dell ' elezioni  de  Patriarchi 
Orientali  • 2.  Autorità  Patriarcale  de  Papi 
full'  elezioni.  Vefcovili  dell ' Occidental  Pa- 
triarcato come  efercitata  nell ' Illirico , e nelle 
altre  Occidentali  Provincie  delle  Gallie , del- 
la Spagna , e dell'  %/Tffrica  + 3,  In  che  l'un* 
e ! altra  autorità  fi  fondi  • Ragioni  di  Feb- 
, bronio  confutate « 4.  appendice  fulle  Coadju - 
torte  colla  futura  fuc  ceffone , /è  w<?/  gius  Ca- 
nonico fieno  all'  %/fppoftolica  Sede  yifervate  , 
* ,W0»  effendolo  per  qual  diritto  al  Papa  ap- 
partenga la  loro  riferva . 

• 

I*  Opo  le  caufe  della  Fede  entrano  tra 
jL^  le  maggiori  quelle  che  riguardano 
i Velcovi.  Febbronio  comincia  dalla  confer- 
ma dell’  elezioni  de’  Vefcovi  . Ma  concio- 
fiachè  quella  materia  fia  intralciata  , e per 
.la  fua  ampiezza  potrebbe  trarci  più  a lun- 
go, che  al  noftro  difegno  non  converrebbe, 
cercheremo  per  una  parte  di  appianarla,  di 
riftrigpcrla  per  Y altra , rimettendoci  a quel 

più , 
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piti,  che  ne  hanno  già  detto  T Hallier  (1) 
c celebre  P.  Bianchi  M.  O.  (2)  . E pri- 
ma fi  offervi  , che  in  più  maniere  fi  può 
intendere  che  quella  conferma  fi  faceffe  da* 
Romani  Pontefici  , cioè  o per  via  di  con- 
fecrazione  ordinando  i Vefcovi  eletti,  e co- 
sì confermavanfi  i Vefcovi,  che  il  Papa  al- 
la fua  ordinazione  erafi  rifervati,  o pervia 
di  confentimento  alla  fatta  elezione,  e quc- 
fto  ora  davafi  prima  della  confecrazione , c 
così  ne*  Patriarcati  erano  dal  Patriarca  con- 
fermati i Vefcovi  , che  appartenevano  per 
T ordinazione  a*  Metropolitani  ; ora  anche 
davafi  dopo  la  feguita  ordinazione  , di  mo- 
do che  fe  quella  non  foffe  dal  Papa  appro- 
vata, neppur  per  canonica  fi  avea  la.  prece* 
dente  elezione,  e così  furon  dal  Papa  come 
Primate  della  Chiefa  confermati  i Patriar- 
chi Orientali . Ciò  pollo  fepariamo  i Vefco- 
vi Orientali  dagli  Occidentali.  Nei  che  è da 
notarfi  fubito  col  citato  P.  Bianchi  (3),  che 
i Romani  Pontefici  tfi  ordinario  nè  punto 
nè  poco  non  s’  impacciarono  nell’  elezioni 
Vefcovi  li  degli  Orientali , ma  lafciarono  che 
i Vefcovi  Provinciali  da’  loro  Metropolita- 
ni , i Metropolitani  da*  Patriarchi  fi  con- 
fcrmaffero  , e fidamente  alla  loro  autorità 

rifer- 

(1)  De  facrls  lìlefttonìbus  , & órdtnatìonìbus  p.  ìli . 

feB.  V.'tap.  IV.  artic . 3.  pag.  60.  feqq.  edir . Rom.  1741. 

(2)  Dell'  eflerior  polizia  della  .Chiefa  T.  V.'  p.  j.  lib. 
111.  cap.  IV.  j.  IV.  pag.  513.  fegg. 

(3)  L*  C.  pag.  518.  \ 


Digitized  by  Google 


X 


1 24  P Art.  II.  Li  b.  I. 

anno  di  riferbarono  la  confermazione  de’  Patriarchi. 
cristo  ^ .j  checcheffia  fe  le  lettere  , che  i. 

Patriarchi  d*  Oriente  fcrivevano  airAppofto- 
]ica  Sede  torto  che  al  Patriarcato  erano  af- 
Punti  , foffero  un  indizio  della  conferma  , 
che  domandavano  , oppure  , come  pretende 
il  Tomafini , una  femplice  notizia  , e fegno 
di  tenere  la  lor  comunione  ; certa  cofa  è , 
che  quando  i Romani  Pontefici  rifpondendo 
loro  gli  ammettevano  alla  lor  comunione  , 
s’intendevano  confermati,  e per  l’oppofito, 
fe  rigettaffero  la  loro  comunione  , pur  ri- 
provata  s*  intendeva  la  loro  elezione  * che 
però  era  per  que’  Patriarchi  una  cofa  fterta 
ricevere  la  comunione  de’  Papi  , e V effere 
nella  fatta  elezione  confermati.  Ma  vcgnia* 
mo  ad  alcuni-  efempli  , -che  in  chiaro  por- 
ran  maggiormente  quello  Pontificio  diritto. 
Era  flato  fenza  faputa  del  Romano  Ponte- 
fice eletto  Vefcovo  di  Coftantinopoli  Nettario . 

CccLxxxn.Ma  perfuafo  Teodofio  non  potere  quella  ele- 
/ zione  valere , fe  dalla  comunione  del  Papa 
non  forte  rafforzata  , fpedì  il  pio  Imperado- 
re  a Damafo  una  legazione  di  alcuni  Vefco- 
vi  , e d*  altri  fuoi  Cortigiani  per  ottenere 
da  lui  al  nuovp  Vefcovo  lettera  di  comu- 
nione, acciocché  la  fatta  elezione  rimaneffe 
avvalorata  . Gli  Storici  di  quella  legazione 
non  ci  parlano,  ma  da  troppo  illuflre  tefti- 
monio  è confermata,  perchè  metter  fi  porta 
ia  dubbio.  Egli  è Papa  Bonifacio  L , il  qua- 

- le 
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le  Tanno  ccccxxii.  fcrivendo  a Rufo  e agli  annodi 
altri  Vefcovi  dell*  Illìrico  la  racconta  in  que-  CKXSTO  * 
fti  termini  (4) . Tcodòho  Principe  di  clemen - 
tijjima  ricordatone  reputando  , che  t Ordinaci  on 
di  Nettario , conciofiacbè  a noi  nota  non  fojfe9 
non  avtffe  fermezza,  ] pedi  da  Coftantinopoli 
a quefta  Sede  alcuni  Cortigiani  con  Vefcovi , e 
per  lui  regolarmente  dimandò  y che  al  nuovo 
re  [covo  fi  mani  affé  di  qua  la  lettera  { ormata 
( di  comunione  ) la  quale  avvalorasse  il 
fuo  refeovato  . Nel  fecol  feguente  la  fteffà 
autorità  della  Romana  Sede  in  altro  Vefco- 
vo  di  Coflantinopoli  fi  riconobbe  . Era  fiato 
a Patriarca  di  quella  Chiefa  eletto  %/fnato- 
lio  . Ma  S.  Leone  M.  non  volle  ammetterlo  ccccxlix* 
alla  Tua  comunione  , fe  non  a patto  , che 
fottoferivefle  una  profeffione  di  fede  , quale 
verrebbegli  preferitta (5)  da’  Legati,  ch’egli 
a tal  fine  fpediva  in  Oriente  > Quando  poi  ’ \ 

ebbe  da  *Anatolio  lettere  quali  volea , lo  ri- 
cevette Leone  nella  Tua  comunione  , prote- 
ftando , che  verfo  la  Chiefa  di  Coftantinopoli 
era  fiffattamente  difpofto  il  fuo  ànimó,  che 
non  la  VOLEA  da  alcuna  frode  d' Eretici  vio« 

1 lata  N 


• % 

{4)  T.  t.  Epift.  ft.  P.  Couft.  coi.  Ì043.  CP*  XV.  de- 
mentiflintie  recordationis  Princepr  Theodofius  Ne£larii  erdi- 
nattonem  propterea , quia  in  ttojlra  fiottone  non  ejfet  , bobe-  / 
ré  non  txijlimans  firmkatem  , mijjis  e intere  fuo  aulici t 
cunt  Epifcopis , firmi  totem  buie  a Sede  Romana  dirigi  ré- 
gulariter  depopofeit , qute  ejus  Saeerdotium  roborarct . 

(5)  Vegganfi  le  lettere  dì  S.  Leone  M»  a Teodofio  e a 
Luì  cheti  a . T.  1.  Boiler . edit.  col . 1005.  c loop. 


/ 
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akno  di  lata  (6)  J che  è un  dire  , che  non  avreb- 
•a. i s x o raffermata  quella  Chiefa,  fe  d’ una  fe-  • 

de  incorrotta  , e pienamente  ortodoffa  non 
aveffegli  date  riprove  ; indi  altre  cofe  gli 
ordina  per  confermarli  vieppiù  nell*  opinio- 
ne* che  della ‘Cattolicità  di  lui  avea  con- 
ceputa.  Ma  quando  tutta  la  ferie  di  quelle 
cole  non  provaffe  abbaflanza  , che  ^fnatolio 
dovette  a Leone  la  confermazione  della  fu*  \\ 
dignità,  chi  potrà  dubitarne  leggendo  ciò  , > 
ccccLii.  che  lo  Hello  S.  Leone  fcriffe  dappoi  alflm- 
peradore  Marciano  contro  d ' */fnatolio , il  qua- 
le da  ambizione  {limolato  volea  che  la  fua/ 


( 


Sede  folle  dopo  la  Romana  la  prima  dichia* 
rata?  Gli  bajìi , dice  il  Santo  (7)  , di  avere 
coll*  ajuto  della  vojlra  pietà  , t colf  ASSENTI- 
MENTO DEL  MIO  FAVORE  il  Vefcovato  con - 
feguìto  di  tanta  Città  ^ Ripete  lo  ftcffo^rh  aU 
tra  lettera  a Pulcheria  (8)  il  mio  * Fratello 
e Convefcovo  Anatolio,  poco  conjtderando  , con 
quanto  beneficio  della  vojlra  pietà  , e affcnfo 
del  mio  favore  abbia  confeguito  il  Sacerdozio 
della  Chiefa  Cojlantinopolitana  ec.  Qual  poi 


que- 

(6)  Ep.  80.  ad  Anat.  Baller.  edit.  col.  1039.  indicavi - 
tei  nos  ut  [apra  d ximus  de  Conftantinopolitan £ Eccleft £ < pa- 
ce gsudere  , cui  hanc  curam  femper  impendimus  , ut  eam 
nulla  velimtis  b&reticorum  fraude  Violati . 

(7)  Ep.  CVI.  col.  1149.  Satis  fit  predi  fto  quei  vefirm 
pietatis  amìlio , <?  mei  favorii  ajfenfu , Epifcopatum  tante 
urbis  obtinuit  • 


(8)  Ep.  CV.  Col.  1155.  Frater  enim  (T  Coepifcopus  metti 
Anatolius  parum  confiderai , quanto  pietatis  vefir*  benefi- 
cio^ & mei  favorii  ajfenfu  , Gonfienti  napolitani  E cele  fu 
Sacer dot  iurta  fuerit  corifee  mas  *-  ••  / .... 


\ 


f 
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quefto  affenfo  di  Leone  fia  flato  , lo  dichia- 
ra egli  medefimo  nell*  indicata  fua  piftola  a 
Marciano:  Noi , dice  , (9)  avendo  alla  vofira- 
fede  e mediazione  riguardo  , comecché  confide - 
g/f  Autori  della  fua  con fecr anione  i prin - 
cip j di  lui  vacillaffero  , abbiamo  ejfer  voluto  ' 
inverfo  di  lui  piuttoflo  benigni  , che  GIUSTI  • 
con  appvcfiati  rimedj  miti  griffi  m9  le  tur v' 
bolen^e  per  opera  del  Diavolo  fufatate . Scrive  * 
ancora  in  un  altra  lettera  a Pulcherìa  , .che 
a temer  cominciava , non  fi  doveffe  pentircele) 
d'  efferfi  all * efortagioni  di  lei  condotto  a fentir 
bene  del  Vefcovo  Anatolio,  il  ' quale  dagl*  im- 
pugnatori della  fede  era  fiato  ordinato  , accioc- 
ché noi  danneggiaffe  la  debolezza  della  fua  or- 
dinazione , dove  tanta  mediazione  fi  frappone- 
va, Chieggo  ad  ogni  leggitore  difereto  , fe 
così  parlar  poteva  Leone  , quando  1*  accor- 
dare , che  ad  Anatolio  ei  fece  la  comunio- 
ne, non  foffe  flato  un  confermarlo  nella  di- 
gnità confeguita  . Qual  luogo  vi  avrebbe 
avuto  la  benignità  in  vece  della  giufiizja? 

Qual 

(9)  Ep.  CVI.  col.  1147.  N os  enim  vefira  fidei  & in- 
terventionis  babentes  intnitum  , cum  fecundum  fua  confe- 
crationis  auftores , ejas  initi»  tìtubarent  , benigniores  circa, 
ipfum  quam  jufiiores  effe  voluimus  : quo  perturbationes  om- 
nes , qua  operante  diabolo  / aerane  excitata , adhibitis  reme- 
dii  s leniremus . 

(10)  Ep.  CXII.  col.  1188.  metuere  certa  ratione  coni - 
pelli t , ne  pxnitendum  mihi  fit , quod  de  Epifcopo  C ondan- 
ti napolitano  , qui  ab  impugnatoribus  fi  dei  fuctat  ordinatus  9 
vobis  adhort  antibus  • , acquievi  meli  or  a fentir  e , cum  tanto 
pietatis  vefira  tejlimomo  juvarctur  , ne  illuni  gravaret  fua 
ardìnatìonis  infirmitas , ubi  vefira  interventio  prafiaretur  . 
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Qual  vantaggio  avrebbe  ad  *Anatolio  recata 
la  tanto  da  Leone  magnificata  protezione  dì 
Marciano  e di  Ptilcheria  ? Qual  loft eg no 
avrebbegli  dato  P aflenfo  di  Leone  , accioc- 
ché non  P opprimeffe  la  debolezza  di  lua 
ordinazione? 

II.  Ma  di  Leone  e di  %Anatolio  non  *piu  • 
La  fteffjf  autorità  mofirolla  Leone  col  Ve- 
feovo  Antiocheno  MaJJimo  , e con  Proprio 
di  ^flejfandr/a . ,Del  primo  abbiamo  una  fo- 
lenne  teftimonianza  nel  General  Concilio  di 
(Jalcedonia.  Dimandò  egli  a’  Padri  del  Sino*, 
do  , che  gli  deffer  licenza  d’  affegnare  a 
Donno , in  luogo  di  cui  era  fiato  foftituito  , 
dalle  rendite  della  fua  Chiefa  certa  fomma 
di  danaro . I Legati  del  Papa  per  muovere 
il  Concilio  ad  accordare  a MaJJimo  la  ri- 
chiefta  facoltà  > gli  rapprefentarono  che  S. 
Leone  avendogli  confermato  il  Vedova- 
to di  quella  Chiefa  avea  il  merito  di  luì 
baftevoimente  approvato  , onde  alle  fue  do- 
mande aver  fi  dovette  riguardo  (1 1)  • Quan- 
to a Protetto  lo  fteffo  S.  Leone  così  ferivo 
al  fuo  legato  Giuliano  (12):  Mi  rallegro  y che. 

il 

(11)  Aà.  X.  T.  Vi!.  Condì.  Manf.  tàh.  col.  *270. 

Tafchafinus  Lucentius  reverendi  fimi  Epifcopi , Ó*  Roni- 

facius  presbyter  , vicarii  Sedis  Apofiolic s , per  Pafcàfmum 
nverendifliMitrt  epifeopam  dixèrUnt  : Santtus  & beutijftmu* 

Papa,  qui  Epifcóparttm  fanfti  ac  venerabili s Maximi  spi n 
f capi  Antiochena  Ecclefì*  confirrtiavit  , jujìo  fatis  jadteto 
ejut  raeritum  apfirobajfe  videtut  . 

(12)  Ep.  CXXVJI.  col.  1247.  Fratrem  Protcnum  Ale* 
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il  Fratello  Proterio  Ve  [covo  di  Aleffandria  et 
abbia  indiritte  lettere  piene  di  foddisf anione  in- 
torno la  fua  fede , e pili  apertamente  che  fatto 
non  avea  dianzi , abbiaci  indicato  che  cofa  ten- 
ga , al  quale  è necejfario , che  per  la  ftneerità 
della  fua  fede  io  prejli  una  grafia  degna , cioè 
che  in  cofa  alcuna  non  perda  V onore  della  fua 
Chiefa , ma  full * efempio  della  paterna  antichi- 
tà fecondo  gl'  illibati  diritti  de  canoni  pojfegga 
i privilegi  della  Sede.  Crede  V Hallier  (13) 
che  qui  S.  Leone  affermi  di  concedere  z Pro- 
terio , : che  ottener  poteffe  i privilegi  della 
fua  Sede,  cioè  di  confermargli  il  Velcova- 
to  Antiocheno  , e di  dargliene  piena  autori-» 
tà.  Ma  veramente  il  Santo  in  quelle  paro- 
le efalta  bensì  il  merito  di  Proterio  , ma  il 


premio  che  gli  propone  , non  tanto  riguar- 
da il  confeguimento  della  Vefcovil  dignità, 
quanto  il  mantenimento  de’  diritti  che  a 
quella  Sede  già  da  lui  ottenuta  erano  an- 
nefli  * nè  altro  più  fignifìca  di  quello  che 
poco  appreffo  al  medeiimo  Proterio  Iscriven- 
do gli  promette,  afìxcurandolo  114)  che  iu 
. . Tomo  IIL  . < - , J*  ^ ' . m- 

xandrins  urb:s  Epifcopum  gratular  plenas  farisfattioms  do 
fide  Jua  ad  nos  litteras  direxiJJ'e  , Ó*  mani f e/li  ut  , quid  te- 
ne at , indicale  , cui  me  di  guani  gratiam  necejfe  ejl  prò  fi- 
dei  ipftus  [inceri tate  pree/lare , ut  honorem  in  nullo  fu#  per-  • 
dat  Ecclejice , [ed  fedi s fus  privilegia  , paterna  antiquitatis 
esemplo , juxta  canonum  illibata  jura , pojftdeot  . - - , 

(1 3)  L,  c.  §.  VI,  n.  73.  pag,  J15. 

(14)  Ep.  CXXIX.  col.  1255.  cum  talh  nobh  & fide& 
moribus  innotuerit  fraternitas  tua  , ut  tibi  de  autieri  tate 
prscedentium  decejforum  t nonna  rubli  patiamur  imrmaui  9 
avt  tè  impune  contornai . 


% 
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anno  »i  grazia  della  illuftre  faa  fede  e coftumatezza 
cristo  fl0n  maj  f0ffr[rà  , che  niente  gli  fi  fcemi 

della  podeftà  da’  fuoi  predeceflori  goduta , e 
eh’  ei  venga  impunemente  (prezzato . Tutta 
volta  dall’  un  tefto  e dall’  altro  fi  può  per 
altra  guifa  argomentando  dedurre,  che  Leo- 
ne abbia  a Proterio  la  Vefcovil  dignità  raf- 
fermata- I Padri  del  citato  Concilio  Calce - 
donefe  diflfero  (15)  di  S.  Leone , che  ammet- 
tendo alla  (ua  comunione  Majjìmo  , avea 
giudicato,  eh5  ei  prefedeffe  alla  Chiefa  *An* 
tiochena  « Però  a quanto  maggior  ragione 
chiameremo  noi  conferma  quefta  di  Proterio , 
conciofiachè  non  folo  nella  fua  comunione 
il  riceva  , ma  con  autorità  gli  prometta  a 
premio  della  fua  fede  fpeziale  ajuro  , e fo- 
fìegno,  e difefa? 

ccccl xxxrt  III.  Quello  che  per  raziocinio  abbiamo 
dalle  parole  di  Leone  afieguito  riguardo  a 
Proterio  , apertamente  c*  inlegna  Papa  Sim- 
plicio d’  aver  fatto  con  un  altro  Vefcovo  d* 
•Aleffàndria . Da  un  Sinodo,  com’  egli  nar- 
ra in  una  fua  lettera  ad  icario  (1 6)  , da 

un 

(t  5)  T.  IV.  Conc.  Labb.  edit.  col.  £73,  Quoniam  (se 
e Sanflìjfimus  Leo  Romanus  Arcbicpifcopus  in  communionen» 

• eum  rectpiens  , praejfe  eum  Antiocbenftum  JUDICAVIT 
E cele  fi a • 

(1 6)  Ep.  XVII.  T.  -VII.  Concil.  Manf.  edit.  col.  99*- 
, Nttper  ab  JEgyptia  Synodo  , qua  & numero  plurima  & fi- 

dei  catholica  ejfet  communione  fu-ffulta , atque  ab  ipfo  omni 
^ propemodum  clero  Alexandrina  Sedie  ad  noe  ' ex  more  relatio 
tnijfa  patefecir  , Sanfta  memoria  fratrem  quondam  & eoe - 
pifeopum  nojlrum  obiijfe  Timotbeum , inque  ejus  vicem  con » 

fon» 


\ 


\ 


V 


l 
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K- 


un  Anodo  numerofiffimo  d’ Egitto  eragìi  (la- 
ta notificata  la  morte  del  Vefcovo  Jflcjfan* 

tirino  Timoteo  . e la  elezione  di  Giovanni  Ta- 

* > ( 

lajay  nè  altra  ormai  rimaneva  , fe  non  che 
la  fatta  elezione,  dall'  ajfenfo  dell ’ %AppoJlolica 
moderazione  riceve jf e la  de  fi  derata  fermezza  . 
Quando  fu  Simplicio  dall’  Imperadore  Zenone 
avvertito  , che  Giovanni  era  reo  di  {pergiu- 
ro ; Incontanente , foggiugne  il  Santo  Ponte- 
fice , ritrajfi  il  piede  , e rivocai  la  EN- 

ZA SULLA  COLUI  CONFERMATONE.  Lo 
(ledo  giorno  , che  fu  il  di  15.  di  'Luglio  * 
fcriffe  Simplicio  ad  Jlcacio  «intorno  al  nuovo 
Velcovo  di  ^Antiochia  Calendjone . Comincia 
dal  moftrar.  difpiacere  Jv  che  tardi  gli  fofle 
giunta  notizia  del  colui  efaltamento  * dice 
nondimeno,  d’  effere  (lato  facile  ad  ammet- 
ter la  jfeufa  , che  di  tal  dilazione  eragli  (la- 
ta fatta,  e che  al  feno  neccffario  dell' Jfppo* 
Jlolica  Sedia  (Irignendofi  Calenaione  , lo 
noverava  per  la  grafia  di  CriJÌQ  in  union  di 
■-•ri-;.  I 2,  ; col- 


fona  fidelium  voluntate  Joannem  , cui  ad  faccrdotium  con* 
fare  crederentur  omnia , fubrogatum  , ut  nìhìl  - omnino  re-. 
fare  videretur , nifi  ut  Deo  nojiro  gratias  agenti  bus  no  bis  t- 
atque  gaudentibus , ut  fine  firepitu  , quod  catholicus  in  de - 
funtli  mìni fieri um  fucceffiffet  antifies , apoflolica  quoque  me-  k 
derationis  affé n fu  votivam  fumeret  firmitatem:  cum  ecce  fe- 
cundum  confuetudinem  mibi  taira  difponenti  tranquillijftmi 
Vrincipis  fcripta  funt  reddito  , quibus  memoratunt  tanqùam 
perjurii  reum  , quod  fratcrnitati  quoque  tua  non  effe  dicere - 
tur  ittcogniturn  , facerdotio  perbiheret  indignum  . Jll  'tco  retro* 
x i pedem  , & me  am  revocavi  ftiper  ejus  confirmatione  fen« 
tentiam  , ne  quid  contro  tantum  ac  tale  tejlimonium  prò* 
propere  fecijfe  judicarcr  . 
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collegio  nel  fuo  conformo  (17) . Si  offervi  , che 
Simplicio  non  dice  apertamente  , come  fopra 
in  própofito  del  Velcovo  di  Aleffandria , di 
confermare  Calendione '•  e nondimeno  fe  egli 
confermò  il  Velcovo  Ahjfandnno  , non  è a 
dubitare  , che  confermale  pure  V Antiocheno  . 
Dal  che  fi  vede,  in  qual  ienfo  vadano  pre- 
fe  fomiglianti  formole  ambigue,  che  in  al- 
trettali occasioni  ufarono  gli  anteceffori  , e 
i fucceffor  di  Simplicio  . Tutta  volta  nella 
fìeffa  maniera , con  che  Simplicio  fi  efprime, 
traluce  il  vero  fuo  fentimento  ; perocché 
non  dice  folo  di  noverarlo  nel 4 fuo  conferito  , 
cioè  di  ammetterlo  nella  fua  comunione  , 
ma  di  noverarlo  nel  fuo  conformo  in  union  di 
Collegio , cioè  di  farlo  fuo  collega  nella  Ve- 
fcovil  dignità  , e di  noverarlo  com*  era  «e- 
ceffario  acciocché  fenza  dubbio  Calendione  go- 
deffe  della  lua  carica  , e di  noverarlo  per 
quella  fovrana  autorità  * onde  ei  fi  duole 
del  ritardo  in  dargli  parte  della  feguita  ele- 

zio- 


(17)  Ep.  XXI.  T»  VII.  cit.  Conc.  Manf.  edit.  col.  991. 
Antiocheni  exordium  Sacerdotis  qua  rat  ione  fuerit  ferius  in- 
dicatum  , quamvis  minime  nos  £ latere  potuerit  , tamen  (ST 
ipfe  vcl  Synodus  ìpfius  indie  avi  t . Quod  ficut  non  optavi - 
anus  fieri , ita  faciles  excufationi , quam  necejfitas  fede , ex - 
fitimus  : quia  quod  voluntarium  non  e fi , vocari  non  potejf * 
in  reatum  . Et  ideo  per  fratretn  & coepifcopum  nofirum 
Ànaftafium  , qui  ex  pr ce  ditta  regione  direttus  efi  , litterit 
quoque  tua  dilettionis  acceptis  alterni  vicijfitudtnem  fermo- 
nis  tua  reddidimut  car itati  , necejfario  fratrie  & coepifcopi 
toofiri  Calendionis  facerdotium  gremì 0 Apofiolica  Sedie  am - 
piexi , in  confortium  nofirum  per  gratiam  Chrifii  Dei  nofirè 
tanta  urbis  antifi item  coltegli  unione  numcramus  • 
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azione  , e facil  fi  mofira  ad  ammetterne  la 
fatta  fcufa  . 

IV.  Erano  i Vefcovi  Orientali  fiffatta men- 
te perfuafi  , che  dal  Romano  Pontefice  at- 
tender doveano  la  conferma  della  lor  digni- 
tà, che  al  morto  Jf cacio  effendo  fiato  Fia- 
vita dato  per  fucccffore  , non  volle  quelli 
eflere  intronizzato  fenza  V affenfo  del  Ro- 
mano Pontefice  , come  narra  Liberato  nei 
fuo  Breviario ; il  perchè  a Papa  Felice  man- 
dò fubito  la  folita  lettera  Sinodale  (18), 
coprendo  cosi  la  fua  perfidia  . Nella  rifpo- 
fia,  che  gii  diede  Felice , il  commenda  per- 
chè fecondo  la  regola  fi  foffe  rivolto  all* 
Appoftolica  Sede,  da  cui , die’  egli,  per  do- 
no di  Crifio  fi  rassoda  la  dignità  di  tutti 
i Sacerdoti , cioè  di  tutti  i Vefcovì  (15?) . • Non 
durò  quattro  mefi  intieri  nella  Cattedra  Co - 
flantinopolitana  Fiavita . Eufemio  che  gli  fuc- 
cedette  , feri  fife*  fubito  a Papa  Felice  < Ma 
Felice  fapendo  , 'eh*  egli  non  avea  da’  facri 
dittici  tolto  il  nome  di  Jlcacio  e di  Flavi - 
ta  , lo  ammife  bensì  come  Cattolico  nella 
fua  comunione,  ma  dice  Teofane  ( 20) , noi 

I 3 rico- 

(18)  Breviar.  cap.  XVIII.  Ordinatar  pofi  eum  Flavifas 
presbjrter  qui  fuit  a Santi»  Thecla , qui  non  con fenfit  fine 
Romano  Epifcopo  tntbronìrjtri  , fed  tranfmifit  Sf  nodicari1» 
Papa  Romano  Felici  . 

(19)  Ep.  XIII.  T.  VII.  Conc.  edit.  Manf.  col.  rroo. 
dum  feilieet  ad  Aaojlolicam  Sedent  regulariter  deflinatur  , 
per  quain  largiente  Cbriflo  omnium  folidatur  dignità s Sa- 
cerdolum  . 

Oo)  Pag.  né»  Hoc  anno  S/nodaks  * E vp fremii  ìitteras 

Fc- 
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riconobbe  per  Vefcovo  , o come  ferrile  Ni- 
ceforo  Callifio  (21)  , noi  ricevette  nella  Ve- 
fcovil  comunione  . Dalle  quali  parole  di 
quelli  Storici  s*  impara  , che  quando  il  Pa- 
pa  mandava  a’  Vefcovi  d*  Oriente  la  fua  co- 
munione, non  precifamente  per  quello  era- 
no Vefcovi  avuti  , fe  di  più  non  comuni- 
cava con  elfo  loro  come  Vefcovi  , cioè  fe 
non  li  noverava  , come  udimmo  dirli  da 
Simplicio , nel  fuo  conformo  in  union  di  Colle- 
gio . Perlaqualcofa  a raffermarli  neHa  digni- 
tà,- a cui  venivano  eletti,  non' badava  qua* 
lunque  comunione  col  Papa  , ma  quella  par- 
ticolare fi  domandava,  che  però  era  un  at- 
to di  vera  confermazione.  Ma  non  accade, 
che  dalle  paròle!  di  quegli  Storici  \ V argo- 
mentiamo . Felice  flelfo  feri  vendo  all*  Archi- 
mandrita Tal  affi  0 lo  avverte  di  noh^om  li- 
ni care  col  nuovo  Vefcovo  Eufemio  f feden- 
do , die’  egli,  le  cofe  ejjlre  ancora  in  dubbio J' 
e del  Vefcovo  cojli  creato  tutto  prejfo  di  noi' 
effer  incerto  • nè  fi  potrebbe  ftrignere  comunio- 
ne con  uno , del  quale  non  per  anco  da  noi  nè 
la  dignità  effer  fi  trova  accettata  , nè  compro- 

, . *vata 

- t 

Felix  accepit  y , ut  Cattolico  , comm  untori  ir  < impettite 
confort  ium , baud  tamen  Epifcopum  agnovit  , quod  Acacii  , 
quiqtie  in  Epifcopatu  fuccejfetat , Pharavitse  nomea  e tabulh 
ecclefiaflicis  non  expunxerit  • 

[21]  Lib.  16.  hift.  Ecclef.  cap.  XIX.  Porro  Papa  feri - 
pta  qutdem  illtus  recepita  & Euphemio  ve  luti  ortbodoxo  favht 
fed  illuni  in  epifcopalem  communionem  non  admijit . 


/ 
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vetta  la  fede  e /’  intensione  (22)  . Le  lettere 
dunque  di  comunione  , che  il  Papa  manda- 
va a’  nuovi  Vefcovi,  e comprovavan  la  lo- 
ro fede  , e infieme  ne  confermavan  la  di- 
gnità. Finalmente  perchè  non  ci  allunghia- 
mo in  cofa  sì  manifefta  , che  V ha  dovuta 
confeflare  lo  fteffo  Roujfel  uno  de*  più  fer- 
vidi impugnatori  della  Pontificia  giurifdi- 
zione  (23),  fappiamo  da  Liberato  (24),  che 
Papa  %/fgapito  a Coftantinopoli  di  fua  fola  au- 
torità malgrado  che  fe  ne  avefle  F Impera- 

I 4 dri- 

(22)  Ep.  XIV.  T,  VII.  Conc.  edit.  Manf.  .col.  1103. 
cum  videa t adirne  ree  in  dubio  confiitutat  , & apud  nos 

de  illic  creato  Pontifce  omnia  haberi  prorfus  incerta  . Ne- 
' que  pojfet  cum  eo  fociari  communio  , cui  ut  adbuc  a nobis 
nec  honor  probatur  ejfe  fufceptut  \ nec  fides  atque  iute nt io 
comprebata  . 

* (23)  Mich.  Rouflel.  hift.  Pontif.  Jurifdi£t.  lib.  II.  n. 
12.  H<ec  mtbi  comperi  a ex  veteribus  exemplis  ad  a'iruendam 
Pontifici t Romani  prarogativam  in  confirmandis  Patriarchìi 
Orient  alibui , qua  fané  fatis  indicane  Principatum  ejutr  in 
omnes  E cele  fiat . Qltod  fi  non  fapiui  , aut  abfoluttus  eam 
prarogativam  exercuit , tribuendum  efi  illius  mode  fi  ice , qui 
non  putavit  fumma  fua  potefiate  utendum  , nifi  ubi  necef- 
fitat  exigeret . 

(24)  Breviar.  cap.  XXI.  pag.  147.  edit.  Garner.  De - 
nique  petentibus  principibui , ut  Anthimum  Papa  in  fialu- 
tatione  & communione  fiuficiperet , ille  fieri  inquit  pojfe  , fi 
fe  libello  probaret  orthodoxum  , & ad  cathedram  fiuam  re - 
ver  ter  e tur  . Imponibile  effe  ajebat  translatitium  hominem  in 
illa  Sede  permanere  : Augufia  vero  clam  promittente  mane - 
ra  multa  , & rurfus  Papa  minai  intentante , in  hoc  Papa 
perftitit , ne  ejus  audiret  petitionem . Anthimus  vero  v'tdent 
fe  fede  pulfum , pali  ni  m quod  habuit , imperatoribui  reddi- 
dit , & difcejftt , ubi  eum  Augufia  fuo  patrocinio  tueretur  . 
Tunc  Papa  principis  favore , Mennam  prò  eo  ordinavit  an- 
fifiitem , confecrans  eum  rnanu  fua  in  Bafilica  Santi*  Mrf- 
r i* .. 
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drice  depofe  Antimo  , e in  quel  trono  col* 
locò  Menna . Che  fé  non  Tempre  nè  con  tut- 
ti i Patriarchi  Orientali  ufarono  i Papi  del- 
la lor  podeftà  , ciò  dice  lo  fteflb  Roujjel  , 
debbe  anzi  attribuirli  alla  modeftia  loro  , i 
quali  non  penfarono  di  dover  ufare  della 
lu prema  lor  podeftà  , le  non  dove  doman- 
daftelo  neceffità* 

V.  Perlaqual  ragion  medefìma  avvegnaché 
j Papi-  fjccome  dapprincipio  dicevali  £noti 
$’  impacciaffero  nel i5  elezioni  5 e nelle  ordi- 
nazioni degli  altri  Vefco vi  Orientali  , lafcian- 
done  a’  Metropolitani  la  cura  , nondimeno 
eligendolo  il  ben  della  Chicfa  mandarono 
in  Oriente  Legati  con  piena  podeftà  di  co- 
ftituir  Vefcovi,  Preti,  e Diaconi  nelle  Cit- 
tà di  que'  Patriarcati  . Uno  di  quelli  fu  il 
Vefco vo  di  Filadelfia  Giovanni  . Facendo  1* 
Erefìa  de’  Monoteliti  per  V Oriente  grandiffi- 
mi  danni  , Papa  Martino  f.  lo  deputò  per 
fuÒ  Legato  con  autorità  di  metter  Vefcovi 
nelle  Città  , che  alle  Sedi  di  Gerufalemme , 
e d*  Antiochia  eran  foggette  (25)  nè  alcuno 

degli 

. 

(25)  Ep.  V.  T.  X.  Corte,  edit.  Manf.  col.  80 6.  ut  fiò 
prosperar,  s in  domino  s eà  , qua  defunt  cotrigas , & confli - 
tuas  per  omnenì  civitatem  earum  qua  fedi  tam  Hìerofoly- 
mi  tana  tam  Antiochena  fubfunt , EpifcopcS  & Presbj/teros , 
<1T  diacòno st  hoc  tibi  Omni  modo  fàcere  pròle ì pienti bus  no&is 
ex . apoftolica  autori  tate  , . qua  data  eli  nobis  a Domino  per 
Fétrum  fanti: flint  Um  , & principem  Apoflolorum  ; proptet 
angttftias  tempori s noflri  , & prejfuram  gemìum  ì ne  ufque 
in  finem  in  illis  parti  bus  depeiat  facerdotalis  decor  is  etti- 
miut  orda  * 
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degli  Orientali  fi  querelò  di  Martino  , ficco- 
me  le  fi  folle. un  potere  arrogato,  che  non 
avea,  il  che  ben  vale  a dimoftrare  , che  fi, 
pen  fallerò  intorno  a ciò  i Cattolici  di  que 
giorni.  Ma  volgiamoci  all’ Occidente,,  il  qua- 
le ficcome  è noto,  comprendeva  1’  Illirico., 
le  Galli» , la  Brettagna,  le  Spagne , 1’  MffrU 

ta,  e 1’  Italia  . . , 

VI.  Antichiflimo  , cioè  de  tempi  degli 
Appoftoli , è il  diritto,  che  i Romani  Pon- 
tefici godono  fu  tutto  1’  Occidente  . S.  Inno» 
cencio  I.  rilpondendo  1 anno  ccccxvi.  alle 
con  fui  te  del  Vefcovo  di  Gubbio  Decennio  af- 
ferma, che  tutte  le  Chiefe  Occidentali  avea- 
no  fpeziale  obbligazione  di  oflervare  le  tra- 
dizioni della  Chiefa  Romana,  perocché  co- 
fa  manifefta  era  che  nejfun  altro  in  tutta  l Ita - 
ita , nelle  Gallie , nelle  Spagne  , nell'  Affrica  , 
nella  Siciliane  nelle  interpo/ìe  ifole  avea  Chie- 
fe iftituite , [e  non  fe  quegli  , i quali  dal  V ri 
ner abile  Mppoftolo  Piero  » o da'  fucceffori  de 
lui  erano  flati  Vefcovi  ordinati  (2Ó).  E veto 
che  Febbronto  dà  al  Santo  Pontefice,  un® 
mentita  ( 27)  , e quello  che  Innocenzo  fui 


60  Ép.  XXV.  T.  I.  Epift.  fc.  P.  Court,  col.  S$S. 

wefertim  cum  fit  manifellum  , in  otnnem  Muta .** 
iifpanias,  Africani  att,oe  Siciliani  , & tufi* " 
es  ) nullum  infiituijfe  Ecclefias  * nifi  ros  qbo 
Ipofiolus  Petrus  atti  ejut  fuccejfores  confili ue!,n\?*CZj0’r' 
67)  Cap.  V.  «.  II.  n.  a.  Sed  impronti 

d’ Innocenzio  ì laiorat  fondamento  , cam  Ve.jJÌ,  vvan- 
Sr,  oliai»  Apoftolum  prater  Petvum  tota  Occidente  Èva» 

r elium  non  prtdicajfe  > *ut  infiituijfe  Ecc  ejtas  » 
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principio  del  quinto  fecolo  dicea  ejfere  ma - 
nifejlo  > egli  nel  fecolo  diciottefimo  noi  vuo- 
le pur  verijìmile  , cioè  che  niun  altro  Ap- 
portelo fuor  di  Sé  Pietro  abbia  nell  'Occiden- 
te iftituite  Chiefe.  Ma  ci  darà  pur  egli  li- 
cenza di  preferirgli  1’  autorità  di  un  tanto 
antico  e tanto  da  tutta  la  Chiefa  venerato 
Pontefice  , quanto  fu  Innocenzo  * maffima- 
mente  che  egli  dà  per  manifefto  ciò  che  af- 
ferifce  , e provoca  chiunque  teneffe  il  con- 
trario a moftrare , dove  fi  legga  , che  altri 
fuorché  S.  Piero , e i fucceffori  di  lui  ordi- 
naffero  Vefcovi  nelle  Occidentali  regioni  per 
iftabilirvi  Chiefe  (28)  . Però  a*  Vefcovi  di 
Roma  quafi  nativamente  apparteneva  il  di- 
ritto delle  ordinazioni  di  tutti  i Vefcovi 
nell’  Occidente . Ma  è da  offervare , che  que- 
llo diritto  fu  dapprima  Patriarcale  .infieme 
£ Metropolitico  . Le  Metropoli  Ecclefiafti- 
che  affai  tardi  e folo  nel  quarto  fecolo  ben 
avanzato  cominciarono  nell’  Occidente  , e nell* 
Italia  fìeffa , come  hanno  dimoftrato  il  Bac - 
chini  (ip)  il  Maffei  (30)  il  P.  de  Rubcis{ 31) 

e i 


(28)  Innoc.  ep.  cit.  Aut  legant , fi  in  bis  Provinciis 
Mi us  Apoftolorum  invenitur  , aut  legitur  docuiffe  . Qui  fi 
non  legunt , quia  nufquam  inventunt  y oportet  eos  hoc  fe~ 
qui , qnod  E cele  fi  a Romana  cajlodit  y.  a qua  eos  principium 
accepijfe  non  dubiwn  e fi  ; ne  dum  peregrini s ajfertionibut 
Jludent  y caput  infintiti onum  videatttur  omittere  . 

(29)  De  Ecclefiafl , hierarcb . originib.  pag.  262.  fegg.  9 

313.  A®?-  4 n 

(30)  Verona  ili  ufirata  lib.  X . col . 279.  fegg . dell*  edi- 
zione in  foglio  1732. 

(31)  Morsura . Ecclef.  Aquile} . c.  XIX . 
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c i Ballerini  (32) , confutando  coloro  , che 
con  grandiflìmo  errore  sì  credettero , le  Me- 
tropoli Ecclefiaftiche  efsere  fiate  fino  da’ 
tempi  piu  antichi  iftituite  fui  modello  e Tul- 
le difpofizioni  delle  civili  • Perlaqualcofa  il 
folo  Romano  Pontefice  fu  quafi  per  quattro 
fecoli  il  folo  Metropolitano  dell’  Occidente  , 
tranne  l'affrica,  delia  quale  fi  dirà  più  ab- 
bafso,  e a lui  per  confeguenza  appartennero 
le  ordinazioni  di  tutti  i Vefcovi  , ond*  è 
che  molti  Uomini  dotti  fono  di’  parere  , 
che  la  legazione  , per  cui  i Martiri  Lione/i 
a Papa  E lente  rio  mandarono  S.  Ireneo , ficco- 
me  nel  precedente  capitolo  fu  narrato,  avef- 
fe  anche  a fine  V ordinazione  del  Santo  a 
Vefcovo  di  Lione . 

VIL  Ma  efsendo  per  la  propagazion  del- 
la Fede  crcfciuto  il  numero  delle  Chiefe 
nell*  Occidente  fi  pensò  ad  iftituire  Metro- 
politani, come  eranlo  nel Y Oriente.  I primi 
Vefcovi,  che  nelle  Province  foggette  al  Vi- 
cario d*  Italia  ( perocché  nelle  Province  /«- 
burbicarie  , e foggette  al  Vicario  di  Ro>na 
afsai  più  tardi  s introdufsero  Metropolitani  ) 
fofsero  Metropolitani  dichiarati , furono  do- 
po la  metà  del  fecol  quarto  a*  tempi  di  S. 
*Ambrogio  i Vefcovi  dì  Milano  e di  %Aqutleja  . 
Ne  è da  dubitare  che  quefti  due  Vefcovi 
co1  lor  fuffraganei  fofsero  dal  diritto  Metro- 

' * poi  i- 

(52)  T.  ih  oper.  S.  Leoni$  in  pbfervattonìbtis  in  Jl» 
pare.  dijfert.  P,  Qucf».  cap.  V . col.  1029.  figg» 


N 


140  Part,  IL  Lib.  I. 

politico  del  Papa  (laccati  per  confcntimen- 
to  , e per  volontà  di  lui  medefimo.  Allora 
poi  fu  determinato;  che  i nuovi  Metropo- 
litani feguifsero  , come  dianzi  quando  non 
erano  Metropolitani , ad  efsere  ordinati  dai 
Romano  Pontefice.  Nondimeno  a’  tempi  di 
Pelagio  1. 5 che  P anno  dlvi.  fall  fui  trono 
Pontificale,  era  già  antico  coftume  , che  i 
due  Metropolitani  di  %/fquileja  , e di  Milano 
li  ordinafser  tra  loro,  si  però  che  per  ordi- 
nazione che  uno  facea  dell’altro,  l’ordina- 
to ,non  divenifse  fuddrto  dell’  ordinatore-  . 
Ma  quello  coftume  nato  era  per  confenti- 
mentQ  del  Papa,  il  quale  alla  lunghezza  e 
difficoltà  del  viaggio  avendo  riguardo  con- 
difcefe  a quello  nuovo  ftabilimento  (33)  y 
perocché  proprio  diritto  patriarcale  è'  f or- 
& dinazione  de’  Metropolitani  delle  fue  dio- 
tefì,  o del  fuo  Patriarcato.  Il  che  è tanto 

vero  che  efsendo  morto  il  Vefcovo  di  M/-, 

’ > 

lano  Lorenzo  II.  Gregorio  Magno  fpedi  colà 
il  fuddiaconio  Giovanni , perchè  alla  elezione 

del 

33  Pràg.  Pélag.  t.  T.  Coftè.  Mani.  edit.  tol* 
Ì730.  Nempe  is  tuoi  anìiquui  fttit  , Ut  quia  prò  loti  giri  qui* 
tate  Vfl  difficili? at e itincrts  ab  Apoffoiicb  tonerò fum  illii  fue* 
Vat  ordinari , ipfi  fé  invicene  Mediolanenfis  Ò*  Àquilejenfìs 
ordinare  Epifcopi  debuiffent  \ ita  tameti  ut  in  ea  ci  vitate  , 
in  qua  cràt  orditi andui  Epifcìtput , alteriti r civìtàtis  Ponti* 
fex  occurrere  debuijfet  ; ut  & ordinandi  elcftio  a prcefenti 
ordinatore  , ex  confenfu  univerfalis  , cui  prrefciendus  erat 
E cele  fi#  tnclius  Ac  facilita  potuiffet  agno f et , & in  fttA  qui 
ad  Epifcopàtum  provebendus  erat , nec  tamen  ordinatori  fuQ 
fubdendus  fuerat  » ordinar  e tur  Ecdefia  * 
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del  nuovo  Metropolitano  p re fed else , e con- 
ciofiacchè  molti  Milancfi  della  barbarica  fe- 
rità pauroli  li  fofsero  a Genova  rifuggiti  , 
gli  ordinò , che  della  feguita  elezione  gl* 
informafse,  e concorrendo  eglino  pure  nella 
perfona  di  Coftan^o  , come  avean  fatto  gli 
altri  di  Milano  , facefselo  per-  lua  autorità 
confecrare  (34)  . Quanto  a’  Vefcovi  fuffra- 
ganei  , ne  fu  rilafciata  a’  Metropolitani  la 
confecrazione , ma  a condizione  fempre  , che  ' 
al  Romano  Pontefice  almeno  come  Patriar- 
ca appartenefse  di  confermar  1*  elezioni  de* 
nuovi  Vefcovi  , predando  il  conlenfo  alle 
loro  ordinazioni  . Che  quello  fia  fiato  in- 
torno le  Vefcovili  ordinazioni  il  diritto*  del 
Vefcovo  Antiocheno  , non  può  recarli  in 
dubbio  : chiaramente  lo  fpiega  Papa  Inno- 
cencio  I,  nella  fua  lettera  ad  Alefsan- 
dro  Vefcovo  di  Antiochia  ( 35  ) , Ma 

chi  - 

t34]  Lib.  II.  epirt.  29.  ad  Joh.  Indie.  II.  Quanto  A - 
poflolica  Sedes  Deo  AuRore  cunRis  predar*  coujìat  Ecclefiis  3 
tanto  inter  multiplices  Curar  & illa  nos  valide  follictta:  , 
ubi  ad  confecrandum  Antiftitem  , noftrum  expeRatur  arbi- 
trium  . ....  Et  quia  fi  nulla  eos  diverfitas  ab  eleRionis 
unitate  difierminat  , fi  qu  idem  in  prandi  fio  filto  nojìro  Con- 
rtantio  omnium  voluntates  atque  confenfùtn  perdurare  agne~ 
/city  tunc  eum  a propriis  Epif capir , ficus  antiquitatis  mos 
exigit , cum  nojira  auRoritatis  ajfenfu  y [alati ante  & auxi - 
Haute  Domino , facias  confecrare  , quatenus  bujufmodt  fa- 
vata confuetudine  , & Apofiolica  Sedes  proprium  vigor  em 

retineat  , & a fe  concejfa  aliis  jura  non  m'inuat . 

(3S)  Ep.  XXIV.  T.  I.  Epift.  R.  P.  Court,  col.  851, 
Jtaque  arbitramur , frater  carifiime  , ut  ficut  Metropolitano s 
suRoritate  or  dinas  fingulari , fic  6*  ceteros  non  fine  pernii jf a 

con - 
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cM  penferà,  che  il  Patriarca  dell  'Occidente 
non  avelie  almeno  lui  le  diocefi  d'Italia  quell7 
autorità,  che  il  Vefcovo  ^Antiocheno  godeva 
lopra  tutte  le  lue?  Maffimamente  che  a nor- 
ma delle  ragioni  che  il  Vefcovo  di  Roma 
avea  l'opra  le  Provincie  dell*  Occidental  Pa- 
triarcato furono  dal  Concilio  N/ceno  ftabili- 
ti  e confermati  nei  far^ofo  fuo  Canone  fe- 
llo i diritti  de*  Vefcovi  d ' *AleffandYÌa , e d* 
* Antiochia  , e però  Innocenzo  ivi  medefimo 

furiando  de1  diritti  del  Vefcovo  ^Antiocheno 
i trae  dal  Concilio  ISJiccno  (3Ó). 

Vili.  Coll’  iftituzione  de’  due  Metropo- 
litani di  tAquileja  e di  Milano  fi  era  riftret- 
to  il  diritto  Metropolitico  del  Papa,  e am- 
pliato il  Patriarcale  . Intanto  egli  feguiva 
ad  aver  foooetto  nell’  Italia  oltre  le  dieci 

OO  # m # < 

Provincie  luburbicarie  che  al  Vicario  di  Ro- 
ma appartenevano,  anche  il  Piceno  •Annona- 
rio, che  una  era  delle  fette  Provincie  fotto- 
pofte  al  Vicario  d’  Italia  , e avea  Ravenna 
per  capo,  finché  dopo  la  metà  del  quinto 
lecolo  fu  pur  Ravenna  per  privilegio  Àppo- 
llolico  eretta  in  Metropoli  Ecclefiaitiaca 

' (37 >• 


efficienti  aque  tua  fitteti  Epificopos  procreati  . in  qui  bus  hunc 
inodum  re  eie  jervabis ut  longe  pofitos  litteris  datis  ordina - 
ri  cenjear  ab  bis,  qui  nunc  eos  fuo  tantum  ordinata  ariti» 
trotu  : vicitios  autem  , fi  sjìimas  , ad  rnanus  impofitionem  s 
tuce  gratis  jlatuas  pervenire  . , 

[36]  Ivi:  Revolventes  itaque  auHori  totem  Nicsns  Sy - 
nodi  \ quec  una  omnium  per  orbem  ferrar  ut»  mente  ut  espli- 
cai jacer  dotata . 
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(37).  Il  nuovo  Merropolicano  rimafe  allo- 
ra dell*  ordinazione  del  Papa*  ii  che  anco- 
ra apertamente  in  una  lettera  a $.  Gregorio 
Magno  confefla  Giovanni  Vefcovo  di  Raven - 
na\  perocché  ivi  dice  d’  avere  fotto  1*  oc- 
chio del  Santo  Pontefice  podi  i privilegi  , 
che  i predeceffori  di  lui  aveano  alla  Chie- 
fa  di  Ravenna  conceduti , acciocché  confron- 
tar li  potette  con  quelli , che  nelli  Scrigni 
della  Chiefa  Romana  avrebbe  trovati  fecon- 
do i tempi  della  confecrazione  de’  Vefcovi 
Ravennati , fatta  cioè  in  Roma  da’  loro  (38) . 
Certamente  Mariniano  fucceflor  di  Giovanni 
fu  dallo  (tetto  S. Gregorio  M.  confecrato  l’an- 
no 595.  come  confefla  %Agnello  , comecché* 
fcifmatico  fotte,  e contro  i Romani  Ponte-^ 
fici  pieno  di  mal  talento  (39).  Mauro  Ve- 
fcovo Scifmatico  fcofle  il  giogo  della  Chie- 
fa Romana , e dall’  Imperadore  Cojlante  men- 
tre .era  in  Siracufa  , circa  P anno  666 . ot- 
tenne un  privilegio,  con  che  la  fua  Chida 
era  dichiarata  autocefala , e la  confecrazione 
de’  Vefcovi  Ravennati  devoluta  a tre  de’  lo- 


ro 


( 37  ) Veggafi  il  P.  Bianchi  dell'  efierior  poltra,  della 
Chiefa  T.  IV.  lib.  11.  cap . x.  §.  X VI.  pag.  265.  fegg.' 

[ 38  J Lib.  III.  Reg.  S.  Greo.  M.  ep.  57.  al.  55.  lib. 
II.  Quia  ergo  univerfa  privilegia , qua  Sanata  Ravennati 
Ecclefia  a Pracejforibus  'Definii  influita  funt , prò  malori  fa- 
ti sfattone  [tibie  ci  , e a in  fermiti  vetierabilibus  Jecundum  con- 
fecrationis  Decejforum  meorum  tempora  fidem  nihilominus  re- 
perientef  etc . 

( 39  ) Agii,  in  vita  Marxiani  part.  II.  edit.  Mutiti, 
pag.  201.  A Beatijftmo  Gregorio  Roma  confecratus , & ab 
to  hic  mijfus  e fi  • 


/ 
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ro  Vefcovi  fuffraganei  . Il  Succeflfor  Repara - 
to  rimile  all’  ubbidienza  della  Chiefa  Roma- 
na la  fua  (40),  e fu  ftabilito  ( 41  ),  che 
il  Vefcovo  Ravennate  foffe  bensì  confecrato 
dal  Papa,  ma  nòn  ifteffe  in  Roma  oltre  ot- 
to giorni.  Morto  Reparato  luccedettegli  Teo- 
doro, il  quale  pensò  a riftabilire * anche  piu 
fodamence,  che  fatto  non  avea  il  fuo  pre- 
deceffore,  fotto  V ubbidienza  del  Papa  la 
Chiefa  Ravennate . Intavolò  con  ^Agatone  1* 
affare  e terminollo  con  Leone  II.  *A'  tempi 
di  queflo , dice  *AnaJlafio  ( 42  ) , e lo  confer- 
ma Agnello  (43)»  fu  la  Chiefa  .di  Ravenna 

rime f- 

• • 

( 40  ) Anaftaf.  in  Dono  : bujus  temporibus  Ecclefia  R<r- 
vennatum , .\u&  fe  ab  Ecclefia  Romana  fegregaverat  caufa 
autocepbalie , denuo  fe  prifiin#  Sedi  Apofiolic <e  f ubi  agavi  t , 
cui us  Ecclefue  Prefui  Reparatus  'e  vcjligio  yut  Deo  placuit  5 
vitam  finivit . * 

(4Ó  Dall*  Imperador  Cojlantino  fe  crediamo  allo  Sci- 
smatico Agnello  1.  c.  p.  294.  Et  iterum  jlatuit  y atque  de - 
crevit , five>  Ecclefia , fi  ve  ex  Monafierio  , vel  Condir  or  ipfi - 
us  Ecclefiie , aut  Struttores , vel  Stayrophori , a quocumque 
Judicey  aut  E x attore , aut  quaiibet  potefiate  ejfent  fubjctti  y 
nifi  tantummodo  Pontifici , aut  Rettori  Ecclefia  ; & /wc  de- 
crevit  9 ut  in  tempore  confecratìonis  non  plufquam  otto  die? 
Roma  Elettus  moram  vertat  . Veggafi  1*  olìervazione  del 
Ch.  Editore  Bacchi  ni  p . 299. 

(42)  Anali.  in  S.  Leon.  II.  Hujus  temporibus  percur - 
reme  divali  jujftone  piijfimi  Principi s refiituta  e fi  Ecclefia 
Ravenna?  fub  ordinatile  Sedis  Apofiolicce  ; ut  defuntto  Ar- 
chi epifcopc  , qui  elettus  fuerit , juxta  antiquari  confuetudi - 
non  Romani  veniat  ordinandus . 

'(43  ) Agn.  in  vita  Theod.  p.  II.  pag.  319.  Cum  au- 
tem  pervenijfet  Romana , fubjugavit  fs  fuamque  Ecclefiam 
fub  Romano  Pontefice  . Romanus  gavtfus  Ponti fex , qui  ai- 
' quifierat  quod  Predecejfores  fui  perdiderant , gratulanter  fu - 
J'cepit  eurn  & con f enfi  t ei  quid  quid  pojhtlavit , 6*  quod  pe- 
rii t } 


* 
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rime  [fa  f otto  f ordinandone  della  Sede  *Appofto- 
tic  a y ficcbè  morto  /’  %/frcivefcovo  il  nuovo  elet- 
to SECONDO  L*ANTICA  CONSUETUDINE  a 
Roma  venir,  debba  per  effervi  confecrato . Que- 
llo riguarda  la  confecrazione  del  nuovo  Me- 
tropolitano di  Ravenna . Egli  poi  doveva  or- 
dinare i fuoi  fuffraganei  ; ma  oltre  le  cofe 
poc’anzi  dette  de’  luffraganei  di  Milano  , e 
di  v4quileja  fi  noti  ciò , che  leggiamo  di  Pa- 
pa Simplicio . Il  Vefcovo  di  Ravenna  Giovan- 
ni avea  a Vcfcovo  dì  Modena  ordinato  con- 
tro fua  voglia  un  certo  Gregorio  : Simplicio 
forte  fe  ne  adirò  , e nel  482.  fcrivendo  a 
Giovanni  non  folo  agramente  lo  rampognò, 
ma  primamente  fottrafle  alla  cognizione  le 
caufe , che  aver'  potefle  Gregorio  , e a fe  le 
avvocò;  indi  lo  minacciò,  che  fe  avefle  per 
r innanzi  ofato  di  fare  alcuna  fimil  cola  , 
ordinando  fuo  malgrado  qualche  altro  o Ve- 
fcovo , o Prece , o anche  Diacono  , avreb- 
begli  tolta  la  facoltà  delle  ordinazioni  di 
Ravenna  e di  tutta  1*  Emilia  (44) . Dal  che 
li  vede,  che  il  diritto  delle  Vefcovili  ordi - 
Tomo  III . K nazio- 


tiit  y largitus  efl  voi  untati  e'jus  . Mortilo  vero  Agathone  Pa- 
P*>  cum  fttccejfore  Leone  omnia  placito,  adimplevit  , ftatu- 
taque  inter  fe  fucrunt , ut  qualem  Elettttm  hit  ex  Ravenna 
Sacerdote  Romani  deportajfent , ipfum  confecrajfet  ; non  am - 
plius  in  tempore  confecrotionis  Rome  maneret  nifi  otto  diebtis . 

[44]  T.  VII.  Conc.  edit.  Manf.  ep.  II.  col.  973.  De- 
• nunciamus  autem  , quod  fi  poflbac  quidquam  tale  prafum- 
pferis  y & aliquem  Jet*  Epifcopum  , feti  presbytemm , feti 
diaconum , invitum  facere  forte  credideris , ordinatinnes  tibi 
Ravennati t E cele  fi  te  vel  JEmihenfis  poveri*  ouferendas. 
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nazioni  non  era  prelfocchè  quattro  fecoli  a- 
vanti  le  falle  decretali  confiderato  come  li- 
no di  que’  diritti,  che  Febbvonio  chiama  iw-  - 
pr<efcriptibilia , ma  fibbene  come  un  privile- 
gio, che  ficcome  neW' Occidente  aveano  i Me- 
tropolitani avuto  dal  Papa , così  per  autori- 
tà di  lui  fteffo,  che  avealo  dato  loro  , po- 
tevano perdere.  Quello  che  nell’  erezione  di 
Milano , d5  *Aquileja , e di  Ravenna  ad  Ec- 
clefialtiche  Metropoli  fu  praticato,  a mi- 
i'ura  che  le  Metropoli  Ecclefiaftiche  crebbe- 
ro in  Italia , fu  ftabilito,  cioè  che  i Metro- 
politani dal  Papa , i luffraganei  da’  Metro- 
politani, fempre  nondimeno  con  licenza,  e 
faputa  dello  ftefso  Romano  Pontefice , follerà 
confecrati 

IX.  Anche  nell’  Illirico  fi  riferbarono  i 
Papi  il  diritto  delle  ordinazioni  de’  Metro- 
politani1, e de1  Vefcovi  Provinciali,'  e fccer- 
lo  ivi  efercitare  da’  Vefcovi  di  Teffalonica 
loro  Vicarj,  ficchè  lecito  non  folle  in  quel- 
le diocefi  ordinare  alcun  Vefcovo,,  o Me- 
trapolitano  foffe,  o Provinciale  fenza  il  lo- 
ro con  fenfo . Lo  abbiamo  chiaro  dalla  let- 
tera di  Papa  Siricio  ad  */fniJìo  dii  Teffalonica 
( 45  ) . E quelle  facoltà  da*  fucceffori  di  Si - 

vieto 

[45]  Ep.  IV.  T.  I.  Epift.  R.  P.  Court,  col.  642.  JET - 
tiam  dttdam , frater  carijftmc , per  Candidianum  Epijcopum^ 
qui  noe  pnecejftt  ad  Dominum  hujufmodi  lèttera s dederamus  j 
ut  nulla  licentia  ejfet  fine  confenfu  tuo  in  Illirico  Epifco- 
pos  ordinare  prefumere  : qu<s  utrurn  ad  te  pervenerint , J' ci- 
ré non  potai  Ad  omnem  enim  bujufmodi  audaci - 

am 
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rido  furono  rinnovate,  come  da  Innocenzo , 
Bonifacio  , Si/lo , Celsjìino  e L/awe  Magno  a’ 
fucceffori  di  *Anìfìo , il  che  dalle  lor  pillole 
fi  fa  manifello'  traile  quali  menzione  parti- 
colare vuol  farli  di  quella  di  S.  Lione , il 
quale  a’ Metropolitani  di  quelle  Province  no- 
tificando di  avere  ad  % Anajlafto  Vefcovo  di 
Teff  atonica  comm  effe  le  fue  veci  fecondo  P e- 
fempio  de*  fuoi  Predecelfori  ricorda  loro,- 
che  ad  %/fnajlafto  elfer  doveano  rifervate 
le  ordinazioni  de*  Metropolitani , ad  e(Ti  quel- 
la de’  Vefcovi  Principali,  sì  però,  che  non 
le  facelfero  lenza  il  confentimerito  del  fuo 
Vicario  (4 6);  anzi  nella  lettera,  che  al 
medelimo  *s4nafta/ìo  mandò  per  tal  fine,  non 
folo  ripete  lo  Hello,  ma  gli  aggiugne,  che 
fe  avenilfe-,  che  alcun  Vefcovo  folle  ordina- 
to lenza  faputa  di  lui , 1*  ordinato  non  do- 
vea  afpettarfi  fermezza  nella-  confeguita  di- 
gnità , e'  l’ordinatore  renderebbegli  conto 
della  fua  ufurpazione  [47). 

K z X.  Av- 

fim  comprimcndam  vigilare  debet  infamia  tua , Spiritu  in 
te  Santto  fervente  : ut  vel  ipfe  , ft  poter , vel  quos  judica - 
veris  Epijcopot  idoneos  cum  lìtterir  dirigar  dato  confenfu  , 
qui  poffit  in  ejur  locttm , qui  defuntlur  vel  depofitur  fuerity 
catbtìlicum  Epifcopum  & vita  Ó*  moribus  probaturn , fecun- 
dum  Nicana  Syuodi  Jlatuta , vel  Ecclejia  Romanie  clericum 
de  clero  meritum  ordinare  , 

(4 6)  Ep.  V.  T.  I.  oper.  Baller.  edit.  col,  di8.  Ut 
vero  vejlra  dilezioni  provincia  fua  ordinatto  permittitur  Sa - 
cerdotum , ita  fratrem  Ó*  coepifcopum  nojlrum  Anaflajium  de 
ordinando  AntiJUte  volumus  confulatis  . Cui  Metropolitani 
Epifeopi  confetyationem  ftatuimus  refervari  f 

(47)  Ep.  VI.  ivi  col.  dai.  ìAullus  te  inconfulto  per  il - 

las 
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X.  Avrebbe  il  Papa  anche  nel1’  altre  Occidentali 
Provincie  potuto  ufare  allo  llcffo  modo , cioè 
chiamare  a fe  le  ordinazioni  de’  Metropoli- 
tani, e a quelli  laici are  quelle  de’  Vefcovi 
Provinciali  . Biiogna  bene  intendere  e per. 
fuaderlì  quello  punto.  Le  ordinazioni  fono 
di  Patriarcale  diritto,  come  abbiamo  diffo- 
pra  intefo  da  Papa  Innocenzo  riguardo  al  Ve- 
scovo di  Antiochia.  Che  fe  per  quella  fola 
ragione  fecondo  Febbronio  e tutti  coloro,  che 
vogliono  al  Papa  come  Patriarca  foggetto 
T Occidente  (del  qual  Patriarcato,  effendo 
cola  affai  controverfa  , benché  abbia  io 
altrove  badevolmente  accennato  ciò-  che 
a me  ne  pare,  tanto  piatire  non  voglio, 
che  non  rifuggo  di  parlare  nel  fiftema 
di  chi  lo  ammette  ) fe  , dico  , per  que- 
lla fola  ragione  potè  il  Romano  Pontefice 
al  fuo  Vicario  dell'  Illìrico  riferbare  le  ordi- 
nazioni di  que*  Metropolitani,  e volere  eh’ 
egli  di  quelle,  che  i Metropolitani  farebbo- 
no  de'  Vefcovi  Provinciali,  foffe  dianzi  in- 
formato; come  non  avrebbe  egli  fimil  cofa 
potuto  preferi  vere  per  le  Gallie , per  le  Spa~ 
gnc7  ed  altre  Provincie  meno  da  Roma  dif- 

giun- 

lat  E cele  fiat  ordì  net  ut  Antifles  : ita  enim  fiet , ut  fint  de  e* 
ligendis  matura  judicia , dum  tua  dilettionis  examinatio  for- 
mi detur . Qui f quìi  vero  a Metropolitanis  Epifcopus  contri 
nolìrant  praceptionem  prater  tuam  notiti  am  fuerit  ordinatus  - 
nuli  am  fibi  apud  nos  fatui  fui  noverit  effe  firmitatem  , eof- 
que  ufurpationis-  f tue  rationem  , qui  hoc  prafumpferint , red- 
di  tur  os . ’s— 
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giunte  che  non  eran  l’ Illiriche  ? Se  dunque 
noi  fecero  , non  è ad  argomentare  perciò  , 
che  non  ne  averterò  la  poderta  . E tanto  piò 
che  ragion  chiara  abbiamo , onde  non  volef- 
fero  ulare  per  quelle  ragioni  del  loro  pote- 
re. Abbiamo  poc’anzi  veduto,'  che  quantun- 
que i Metropolitani  d'  *Aquile)a  e di  Milano 
all’ordinazione  del  Papa  apparteneflero , nul- 
ladimeno  per  la  lunghezza  e difficoltà  del 
-viaggio  prò  longinquitate  aut  difficultate  itine* 
tis , come  Pelagio  I.  fi  efprime,  fu  difpofto 
cheterà  loro  fi  ordinaflero  fcambicvolmente . 
E poi  ci  maraviglieremo  , che  per  le  Pro- 
vincie di  Spagna  e di  Francia  tanto  piu  lon- 
tane da  Roma  non  efigeflero  i Romani  Pon- 
tefici d’  efeguir  eglino  per  fe  ftefli  le  ordi- 
nazioni de’ loro  Metropolitani?  Prende  mag- 
gior forza  quello  di feorfo,  fe  fi  confiderà  ciò, 
che  per  le  Ghieie  d’  Inghilterra  difpofe  il 
Santo  Pontefice  Gregorio  Magno . Certa  cofa 
è,  che  avendo  egli  per  mezzo,  di  S.i/fgofti- 
no  luo  Vicario  al  fuo  immediato  diritto  ac- 
quiate quelle  Chiefe , avrebbe  pure  potu- 
to a fe  riferbare  le  ordinazioni  de’ loro  Ve- 
scovi. Tuttavia  noi  fece,  anzi  ad  %/TgoJlino 
ingiunfe  di  ordinare  due  Metropolitani,  uno 
in  Londra , T altro  nella  Città  d’  Yorck , i 
quali  potettero  ciafcuno  ordinare  nelle  loro 
Provincie  dodici  Vefcovi  , e feqipre  dovefle- 
ro  in  avvenire  ertene  nel  proprio  Sinodo 
confecrati;  fottoponendo  nondimeno  1*  uno 

K 3 e l’al- 
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c l’altro  Metropolitano,  e i Ve  fcovi  da  lo- 
ro ordinati  all’  autorità  d’  %/igoJlino  , finché 
vivuto  foffe,  come  Vicario  della  Sede  Roma- 
na (48).  Nel  che  aver  Gregorio  mirato  al- 
ia lunga  diftanza,  che  tra  quelle  Provincie 
e Roma  fi  frapponeva  , s’  impara  da  Onorio 
L,  il  quale  in  una  lettera  fcritta  ad  Onorio 
Vefcovo  di  Canturbia  e riferita  da  Beda  '49) 
rinnovando  la  difpo Azione  di  Gregorio , che 
i Metropolitani  d’  Inghilterra  fofiero  ordina- 
ti nel  Sinodo,  attefta  di  cffere  aqueflacon- 
difcendenza  venuto,  acciocché  , come  Beda  ivi 

. me- 


(48)  S.  Greg.  M.  lib.  XII.  epift.  XV.  ver.  edit.  Et 
quia  nova  Anglorum  E cele  fi  a ad  omnipotentis  Dei  grati  am , 
eodem  Domino  largiente  , & te  l abor ante  perdura  efl , ufmn 
tibi  Fallii  in  e a ad  fola  mijfarum  folemnia  agenda  concedi - 
mus  ; ita  ut  per  loca  fingala  duodccim  Epifcopos  ordina , 
qui  ture  ditioni  fttbjaeeant  : quatenus  Londinenfis  Epifcopus 
civitatis  femper  impofierum  a Synoda  propria  debeat  corife  - 
erari  , utque  honorit  pallium  ab  bac  Sanila  & Apofiolica  , 
cui  auSlore  Deo  defervio  , Sede  pcrcipiat  . Ad  Eboracam  ve- 
ro ' tiv  'tatem  te  volumut  Epifcopum  mietere , quem  ipfe  fu- 
dicaveris  ordinanàum  ; ita  ut  fi  eadem  civìtas  cum  fini- 
timts  locis  verbum  Dei  receperit , ipfe  quoque  duodecim  E - 
pifeopos  or  di  net , ut  Metropolitani  bonore  perfruatur  , quia 
& ei  quoque  fi  vita  Comes  fuerit , pallium  tribuere , Domi- 
no favente  proponimus  * . . Tua  ergo  fraternìtas  non  folum 
eos  Epifcopos , quos  ordinaverit , neque  tot  tantummodo  qui 
per  Eboracenjem  Epifcopum  fuerint  ordinati  , fed  etiam  orn- 
ile s Britanni ie  Saccrdotes  babeat , Domino  Deo  nofiro  auro- 
re , fubjettos  &c . 

[49]  L.  II.  hift.  Angìor.  cap.  18.  Quia  , dice  Onorio9 
ut  btfc  vobis  coticederetnus  , lonpa  terrarum  marifque  inter- 
valla , qute  inter  nos  ac  vos  obfifiunt , ad  bac  nos  condefccn- 
dere  coegerunt , ut  nulla  pojfit  Ecclefiarum  vefirartnn  iattu- 
ra per  Cujuslibet  occafionis  cbtentum  quequomodo  perveni- 
re &e. 
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medefnno  dice,  [50],  non  [offe  neceffario  per 
così  lunghi  fpn~j  di  terra  e di  mare  affaticarfi 
fempre  fino  a Roma  per  I ordinazione  dell'  ^Ar- 
civescovo . Ma  quella  ragione  militava  anco- 
ra per  le  Provincie  della  Spagna , delle  Gal- 
He , e deli’  ^Affrica  ^ come  ognun  vede. 

XI.  Ma  perchè  dunque  almeno  i Romani 
Pontefici  non  commifero  a’  Vicarj  loro  le 
ordinazioni  di  quelle  Province , ficcome  fe- 
cero per  T Illirico ? Qual  che  abbiano  avuta 
ragione  di.  non  incaricarne  i Vicarj,  che  in 
quelle  Province  ^tenevano , negar  non  fi  può, 
che  fe  ebbero  podellà  di  fottometterlc  all* 
autorità  de’  Vicarj  nell*  Illirico , aveanla  an- 
cora di  volerle  a*  loro K Vicarj  foggette  nell* 
altre  Occidentali  Province.  Forfè  però  lafcian- 
do  da  parte  altre  conjetture,  che  potrebbon 
* recarli,  è affai  probabile,  che  effendo  delle 
tre  Diocefi  , che  comprendeva  il  folido  UH - 
rico ^ due  fiate  o nell*  Imperio  cj^  Teodofio  , 
o in  quello  de*  fuoi  figliuoli  fottopofle  per 
la  civile  amminiftrazione  all*  Imperio  Orien - 
tale , la  Macedonia  cioè,  e la  Dacia,  neccffa- 
rio  fi  reputaffe  , che  i Vicarj  in  quelle  ifti- 
tuiti  aveffero  maggior  poffanza  , e con  am- 
piezza piu  fplendidadi  autorità  rapprefentaf- 
fero  le  veci  del  Romano  Pontefice , accioc- 
ché col  favore  degl’  Imperadori  d’  Oriente  , 

K 4 cui 
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.[  50  ] Beda  ivi  : ne  fit  necejfe  ad  Romanam  ttfque  c'tvì - 
tatern  per  tarrt  prolixa  terrario n , & tnaris  [patta  prò  ordi- 
nando Archiepifcopo  femper  fatigari . 
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cui  nel  civil  governo  eran  foggette,  i Greci 
Patriarchi  , colle  Diocefì  de*  quali  erano  con- 
finanti , non  ne  ufurpafiero  là  fpirituale  do- 
minazione (51).  Balta  richiamarli  alla  me- 
moria le  arti  > che  T empio  Fo^io  invafor 
della  Sede  Coflantìnopolitana  , foflenuto  dall* 
Imperador  d*  Oriente  Michele  poi  è in  opra 
per  rapire  al  Patriarcato  Romano  la  Bulgbe- 
fia  , quantunque  cola  manifefta  folTe,  che 
quella  regione,  alla  quale  i Bulgheri  diede- 
ro il  nome  di  Bulghena , era  nell1  Illirico  O- 
rientale , e comprendea  molte  Province  del- 
la Dacia , e però  come  i Legati  della  Chie- 
fa  Romana  rifpofero  a*  Vicarj  patriarcali  d* 
Oriente  nella  difputa,  che  dopo  1*  ottavo  Si- 
nodo Generale  ebbero  in  Cojlantinopoli  con 
effo  loro,  /*  ordinazione , che  allora  per  l1  irru- 
zione de  Bulgheri  Pagani  ave  a in  quelle  par • 
ti  perduta  la  Santa  Sede , ella  nort  tolfe , co- 
me fi  finge  alla  Cbiefa  Coflantinopolitana  , 
ma  da  quejti  fatti  Crtjliani  ricuperò  [ 52  ] . 
Quello  lòlo  efempio  ballar  può  , perchè  fi 
vegga,  che  inutil  non  era  la  cura  de’  Ro- 
mani Pontefici  di  tenere  con  una  certa  piìi 
luminofa  autorità  , che  davano  a que5  loro 

Vi-v 
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[51]  Sì  poflon  vedére  altre  confetture  preflò  il  P.  Bian- 
chi dell1  efl eri or  pelila  della  Cbiefa  T.  V.  p.  1 . lib»  111 . 
cap.  I.  §.  VI.  n.  8.  pog.  77. 

(52)  Ac  per  hoc  , dice  Guglielmo  Bibliotecario  , che 
rar-ra  la  difputa  nella  vita  di  Adriano  li.  , ordinationem  , 
quam  tunc  paganorum  Bulgarorum  irruptione  amiferot , non 

a Confiantinopolitana  Ecclejìà  modo  , ut  fingi  tur , abfiulit  , , 
ftd  ab  bis  fottìi  ipfa  Cbriftianis  recepii  » * 
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Vicarj,  più  ftrette  alla  lor  Sede,  e più  u- 
nite  quelle  Province . La  qual  ragione  non  - 
avendola  eglino  per  le  altre  Province  del  lor  : 
Patriarcato,  e non  potendo  i Vefcovi  d’ef- 
fe per  la  malagevolezza  del  lungo  viaggio 
farti  in  Roma  ordinare,  fumarono  più  oppor- 
tuna cofa  di  rimettere  al  confenfo  del  Me- 
tropolitano per  gli  Vefcovi  Provinciali,  e 
al  Sinodo  per  gli  Metropolitani  le  loro  or* 
dinazioni . 

XII.  In  che  dunque,  fi  domanderà,  man- 
tennero i Papi  per  le  ordinazioni  il  Patri- 
arcale diritto  ? Primieramente  comecché,  la 
confecrazione  de’  Vefcovi  non  fotte  da  loro 
nelle  Gallie , e nelle  Spagne  trasferita  a’  lo- 
ro Vicarj,  fi  proverà  egli  , che  almeno  fi 
potettero  i Vefcovi  di  quelle  Provincie  or- 
dinare fenza  il  confenfo  degli  fletti  Vicarj  ? 

Certa  cofa  è,  che  a quelli  Vicarj  era  dall* 
Appoftolica  Sede,  nelle  Gallie  almeno  , com- 
jneffo  ih  reggimento  , e ’1  regolamento'  Ec- 
clefiaftico  di  tutte  le  Gallie  , ed  eglino  in 
nome  del  Romano  Pontefice  lo  efercitavano  j 
di  che  nelle  preci  a S.  Lione  Magno  man- 
date fanno  teftimonianza  i Vefcovi  della  Pro- 
vincia di  %drles  (53)*  Ond*  è,  che  quantun- 
que nelle  lettere  , nelle  quali  da’  Romani 

Pon- 

C 3 T»  L Oper.  S.  Leon.  Ball.  edit.  996.  Cui  ( al 
Vescovo  di  Arles ) id  et  idra  honoris  dignitatifque  collatura 
efl  , ut  non  tantum  bas  provincias  potevate  propria  gubcrna - „ 
ret , vèrum  etiam  omnes  Gallias  fibi  Apoftolicte  Sedis  vice 
mandata  , fub  Qmni  Eccleftafiica  regula  contineret  • 
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Pontefici  troviamo  iftituiti  quelli  loro  Vi- 
carj , non  fi  legga  conceduta  loro  la  facol- 
tà di  efigere  per  le  Vefcovili  ordinazioni  il 
loro  conlentimento , non  trovandofi  neppu- 
re, dice  acconciamente  il  dotto  P.  Bianchi 
(54)  in  effe  efpreffamente  negata , non  può 
rettamente  argomentaci,  che  non  1’  avelle- 
rò . E febbene  nelle  facoltà  loro  concedute 
di  foprainrendere  agli  affari  Ecclefiaftici , di 
terminare  i piati  di  que’  Vefcovi,  che  non 
ricercavano  d’  effer  rifoluti  dalla  Sedia  Ap- 
poflolica,  c di  adunare  i Sinodi  , e prefie- 
dere  in,  effi,  fia  riferbato  il  diritto  de’ Me- 
tropolitani ; quello  diritto  però  riguardava 
fedamente  1’  ordinazione  de’  Vefcovi  fuffra- 
ganei , che  a loro  apparteneva  , non  già  V 
indipendenza  di  confecrarli  fenza  che  la  lo- 
ro elezione  foffe  confermata  dal  Papa , o 
dal  fuo  Vicario*  Uno  certamente  de’  delitti 
che  ad  Ilario  di  « Mes  attribuire  Valentinia - 
no  III.  Augufto  nella  fua  coftituzione  è , 
che  fen^a  faputa  del  Papa  ave  (fé  egli  f conve- 
nevolmente alcuni  ordinati  ( 55) , ch’egli  pre- 
tendeva l'uoi  fuffraganei . Che  fe  egli  perle 
ordinazioni  era  tenuto  a confultare  il  Papa  , 
egli  fuo  Vicario  nelle  Gallie  , come  fi  vor- 
rà credere  che  gli  altri  Metropolitani  potef- 

fero 

[ 54  ] T.  p.  I.  png.  224. 

[SS  3 T-  I.  Oper.  S.  Leon.  Ball.  edit.  col,  642!  Hila - 
rius  enim , qui  Epifcopus  Arelatenfts  vocatur , Ècclejìa  Ro- 
man* Urbis  inconfulto  Pontifico , judteia  five  ordinationes 
Epifcoporum  fola  temer itate  vfurpans  invajit , 
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fero  ordinar  Vefcovi  , non  avendone  fatto 
confapevole  il  Vicario  del  Papa?  Or  quan- 
to alle  ordinazioni  de’  Metropolitani , lì  fa- 
cevan  quelle  bensì  nelle  Gallie  • ne’ Sinodi  a 
tale  effetto  adunati  non  folo  de*  Vefcovi 
Comprovinciali,  ma  fe  poflìhil  era,  di  tut- 
ti i Metropolitani , come  nel  terzo  Conci- 
lio d’  Orleans  fu  ftabilito  • 1’  anno  dxxxviii. 

> . 

(5 6).  Ma  da  quello  non  fegue  , ripiglia  il 
citato  P.  Bianchì , che  V ordinazione  de*  Me- 
tropolitani delle  Provincie  delle  Gallie  li  fa- 
cefle  fenza  confenfo  del  Vicario  della  Sedia 
Appollolica;  c;he  anzi  dal  vederfi , che  go- 
veano  farfi  colf  intervenimento  di  tutti  i 
Metropolitani,  manifellamente  fi  raccoglie,, 
che  ad  elfo  dovea  concorrere  quel  Metropo- 
litano, cui  dalla  Sede  Appolìolica  foleano 
‘'commetterli  le  fue  veci,  maffimamente , che 
quello  folo  avea  facoltà  di  convocare  al  Si- 
nodo  gli  altri  Metropolitani  . Ne  è inveri- 
fimile,  che  il  Metropolitano,  al  quale,  co- 
me dice  il  mentovato  Concilio,  d’  Orleans 
per  .confuetudine  apparteneva  1’  ordinazione  , 
fofle  il  Metropolitano  Vicario  del  Romano 
Pontefice:  almeno  altro  , non  fe  ne  troverà, 
al  quale  poteffe  quello  . privilegio  con  piu 
ragione  appartenere , che  a quel  Metropoli- 
tano: f antichità  Metropolitica  della  Sede 

- di 

* * • 

[ $6  ] Cap.  III.  Vlacuit  ut  Metropolitani  a Metropolita - 
ftis  omnibus  fi  fieri  poteft , pr<efentibus  comprovine  ialibus , 
ordinentur , ita  ut  ipfi  Metropolitano  ordinandi  privilegutm 
maneat , quem  ordinationis  confuetudo  requirit  •.  . 
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di  %Arles , dalla  quale  i Pontifici  Vicari  era- 
no d’  ordinario  prefi , e la  dignità  ftefla  di 
Vicario  del  Romano  Pontefice,  lenibra no  do- 
mandare, che  altro  Metropolitano  qui  non 
s’  intenda,  che  quello  di  Jfrlts . 

XIII.  Per  VJfffrica  polliamo  conjetturare 
lo  fteffo . Celebre  è la  Decretale  di  Papa  St- 
rido a’  Ve!  co  vi  « A ff ricani  indiritta  f anno 
ccclxxxvi.  Quefnello  f ha  reputata  fai  fa  , e 
Tapebrochio  alterata,  ma  fono  fiati  invinci? 
bilmente  rifiutati  dallo  Schelflrate  ( 57  ) , da 
Natale  *4lejf andrò  (58),  dal  P .Coujlant  (55^), 
dal  P.  Bianchi  (. do)  , e ultimamente  da’ 
Ballerini  (di).  Però  polliamo  francamente 
opporla  a Febbronio . Ivi  dunque  fecondo  che 
da  Quefnello  fi  leffe , abbiamo  : che  fuor  del- 
la Jcten%a  della  Sedia  %rfppoflolica  nvffun  ardi- 
fca  ordinare  i Primati  (d  2).  La  qual  lezione 
feguendo  noi,  converrà  dire  co!  P.  Bian- 
chi, che  non  effendovi  nelle  tdffricane  Pro- 
vincie altri  Primati , che  fi  ordinafiero,  fal- 
vo  quel  di  Cartagine  , perocché  gli  altri  fi 
fuccedevan  V uno  all*  altro  fecondo  l'anzia- 

'v  - mtà> 

C 57  ) HI'  de  Ecd . Ajfric . cap.  XII . 

C5S)  In  biji . Eccl.  J'ec.  V.  cap.  V.  art.  3. 

(59)  In  munito  ad  batte  epiflolam  T.  1.  epijl.  R . P. 
col.  643. 

( 60  ) Deir  ejìerier  polizia  della  Cbiefa  T.  V.  p.  I.  lib. 
ìli.  cap.  I.  §.  VI.  n . 13.  fegg.  pag.  84. 

(<5i  ) T.  ìli.  oper.  S.  Leon,  in  obferv.  in  dijf.  XV. 
Qua  fuetti , preefertim  cap.  IV.  col.  1005.  fegg. 

[ 6z  ] Primum  ut  extra  confc'tentiam  Sedis  Apofloltae  Me- 
nto attdeat  ordinare  Primates . Codex  Canon.  Ecclef.  Rom. 
cap.  ult.  apud  Quefneil.  T.  II.  oper.  S.  Leon.  M. 
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nità  dell’ordinazione  nella  Vefcovil  digni- 
tà , chiaramente  ci  fi  manifelta  1*  autorità 
della  Sede  Appoftolica  fopra  1’  ordinazione 
de’  Primati  Cartagine  fi , i quali  fenza  il  con- 
fenfo  del  Papa  effer  non  potevano  confecra- 
ti . Ma  bifogna  confeffarlo  ; la  vera  e fin- 
cera  lezion  di  quel  paffo  non  è quella  di 
Quefnello , fibbene  quell’  altra  , che  il  P.  Cou- 
ftant , e i Ballerini  ( 63  ) han  ritrovata  ne’ 
miglior  Codici,  e piu  antichi,  che  fuor  del- 
la fetenza  della  Sedia  appoftolica  , cioè  del 
Primate  neffimo  ardifea  ordinare  . Che  però  ? 
Checché  fi  dicano  i citati  Couftant , e Balle- 
rini , credibil  cola  non  è , che  quelle  paro- 
le hoc  eft  Primati s fieno  Hate  nella  pillola 
di  Strido  inferite  dagli  Africani  per  acco- 
modarla alla  difciplina  delle  loro  chiefe.  E > 
il  vero  la  lettera  da  Roma  fu  mandata  nell 
Affrica,  ficcome  porta  la  fopraferitta : dile- 
Sliffimis  fratnbus ‘ & Coepifcopii  per  Africani 
Sitfdus;  perchè  piuttollo  avrebbono  gli  Afri- 
cani , che  Sidcio  , aggiunte  per  1’  Affrica 
quelle  parole?  Forfecchè Strido  ignorava  gli 
ufi  delle  Chiefe  Africane?  Dicono,  è ve- 
ro , que’  dotti  Autori , che  gli  A ff ricani  per 
' rifpetto  non  tolfero  le  parole  fuor  della 
Scienza  della  Sedia  Appoftolica,  ma  fi  con- 
tentarono di  fpiegarle  con  quella  giunterella 

iioè  del  Primate.  Ma  il  rifpetto  per  una  let- 
tera 

- > 

( ) Ut  txtr*  confcieatiam  Sedit  Jtpojlolic*  , hoc 

Vrimatts  ritmo  attdear  ordinare* 
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tera  Pontificia  , che  i Vefcovi  di  Zella  di- 
mandarono, che  fi  recitaffe,  e che  il  Nota- 
jo  difl'e  di  leggere  dalla  copia  [64],  efige- 
va  che  tal  quale  fi  prefentaffe  al  Concilio  4 
e piuttofto  che  alterarla,  i Padri  del  Sino- 
do doveano  poi  eglino  in  qualche  cànone 
dichiararla,  e dire,  che  . quelle  parole  fuor 
c iella  Scienza  < della  Sede  %/JppoJlolica  non  po- 
tevano aver  luogo  nelle  ordinazioni  de5  lo- 
ro Vefcovi,  e ci  fi  doveano. folli tui re  queft’. 
altre:  fuor  della  Scienza  del  Primate • Perla-, 
qualcofa  mi  fembra  molto  irragionevol  cofa 
volere  , che  de’  Padri  tAffrìcani , non  di  Sirie  io 
fia  tutto  intero  quel  tefto  . Ma  eglino  ripi- 
gliano, che  Papa  Innocenzo  /.  nella  lettera 
a Vìttricio  di  Roano  (Ó5)  ripete  il  detto  di 
S irido  , ma  adattandolo  alla  Gallicana  difci- 
plina  ins  quefto  modo  : che  ninno  fuor  della 
Scienza  del  Vefcovo  Metropolitano  ardtfca  or- 
dinare. Nel  che  fe  eglino'  pretendono  , che 
il  Primatis  nella  lettera  di  Sirido  (66)  tan- 
to valeffe  per  1*  Affrica , quanto  per  le  Gal- 
He  i Metropolitani  nella  pillola  d’  Innocenti 0^ 
hanno  ragione  • riè  io  poffo  unirmi  col  P* 

• ■*  Bian«  r 4 

- * * * . .y* 

(64)  Rccitcntur  Epijlol*  venerabili s memoria  , Sanfti  Sì- 

ridi ut  noverimus  quid  earum  textus  contincat  . Cumque 
tradcrentur  , Privatus  notar ius  dixit  ; Exemplar  traslatori* 
Epifcopi  Urbis  Roma . * <■* 

(65)  Innoc,  ep.  li.  T.  I.  Epirt.  R.  P.  Court,  col,  748. 

Primum  ut  extra  confcientiam  Metropolitani  Epifcopi  nullus. 
attdeat  ordinare  . ' 4 

(66)  L.  c.  p.  83. 
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Bianchi  ad -intendere  quel  Primatis  del  folo 
Vefcovo  di  Cartagine , e non  degli  altri  Pri- 
mati del Y Affrica  y quando  malfimamente  tro- 
viamo y che  il  terzo  Cartaginefe  Concilio  te- 
nuto undici  anni  dopo  la, lettera  di  Sirtcio , 
cioè  nei  cccxcvir.  ftabilì,  che  fenga  parti - 
ripa^tone  del  Primate  di  qu  a lsi  voglia  pro- 
vincia ( notili,  non  di  quello  di  Cartagi- 
ne , ma  di  qualfivoglia  Provincia  ) ne  [fu  no  co- 
si facilmente  prefuma , benché, con  molti  Vefco- 
*vi , in  qualfivoglia  luogo  fenya  il  precetto  di 
lui  ( come  s * è detto  ) ordinare  alcun  Vefcovo  e 
ma  fe  ciò  richiederà  la  necejfità  , tre  Ve favi , 
in  qualfivoglia  luogo  fieno , col  precetto  del  Pri- 
mate debbano  ordinare  il  Vefcovo  (67)  • Ma 
conciofiachè  Siricio  fpieghi  egli  fìeffo  le  lue 
parole  fuor  della  fetenza  della  Sedia  %/fppofio- 
lica , cioè  del  Primate , come  non  vedere  eh’ 
egli  volle  con  quelle  infinuare  1,  che  niuno 
ordinar  Vefcovo  fi  dovea  nell’ ^Affrica  fenza 
faputa  della  Sede  Romana  . 2.  che  per  or- 
dinarli colla  feienza  richieda  della  Sede  Ap- 
poftolica  badava  ordinarfi  colia  feienza  del 
Primate , al  quale  per  confeguente , qualun- 
que fi  folle  , e di  qualfivoglia  Provincia  , 


ap- 

(67)  Ab  univerfis  Epifcepis  dittimi  efi  : Placet  omnibus, 
ut  inconfulto  Primate  cujuslibet  Provinci <s  , tam  facile  ne - 
mo  prafumat  , licet  cum  multi s Epifcopis , in  quocumque 
loco  fine  ejus  [ ut  dittum  efl  ] prscepto  Epifcopum  ordina - » 
re  . Si  autem  neceffitas  fxerit , tre?  Epifcopi , in  quocum- 
que loco  fint , cum  Primatis  puccepto  ordinare  debeant  Epi- 
fcopum . Conci!.  Carthag.  IL  can.  XII,  apud  Labbè  Tom. 

' 2.’  Conci!,  edit.  .ven.  001.1394. 
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apparteneva  informarne  il  Romano  Pontefi- 
ce ? li  detto  d’ Innocenzo  non  offa  a quella 
probabihflima  interpretazione  del  tefto  di 
Strido  . Perocché  abbiamo  poc*  anzi  offer- 
vato,  verifimil  cofa  cffere  , che  pur  nelle 
Gallìe  i Metropolitani  non  poteffero  ordi- 
nare i Vcfcovi  loro  fuffraganei  lenza  farne 
confapevole  il  Vicario  Appoftolico  , nè  In- 
nocenzo nega  quello,  quando  all*  ordinazio- 
ne richiede  la  faputa  del  Metropolitano  , a 
cui  foggetto  foffe  1*  ordinando , ma  ne  pre- 
feinde  , e forfè  non  giudicò  neceffario  d’  e- 
fprimcrlo , appunto  perchè  tanto  già  foffe 
T informarne  il  Metropolitano  , che  la  Se- 
dia Appoflolica,  per  1*  obbligo  che, al  Me- 
tropolitano correva  di  notificare  la  futura 
ordinazione  al  Vicario  del  Papa Siccome 
poi  nelle  Gallie  acciocché  1*  ordinazioni  non 
fodero  extra  confdentiam  Sedis  %/ìp  ftolicce  , 
ballava,  che  i Metropolitani  le^&gnificaffe- 
ro  all’ Arcivescovo  di  •Arles , che  era  Vica- 
rio del  Papa , cosi  forfè  nell’  Affrica  gli  al- 
isi Metropolitani  doveano  particìparle  al 
Primate  di  Cartagine  , il  quale  fecondo  che. 
nel  muv.  fcriffe  $.  Lione  ix.  effendo  primo 
•Arcivefcovo , e maffimo  Metropolitano  di  tutta 
f •Affrica  , nè  già  folo  per  diritto  concedu- 
togli dagli  antichi  Concili  •Affricani , ma 
quello,  che  è più,  dai  Decreti  de  Venerabili 
fuoi  Predeceffori  Romani  Pontefici  (68)  , avest 

prò- 

(<8)  Ep.  IV.  apud  Labbè  T.  XI.  Conc,  edit.  Ven.  col.- 

, m3* 
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probabilmente  dagli  ftefli  Romani  Pontefici 
ortenuta  quefta  facoltà  riguardo  le  ordina- 
zioni di  quelle  Chiefe  . Ma  quefta  è una 
femplice  coniettura , che  quandò  pur  foffe 
falla  , non  toglie  la  forza  al  dilcorfo  poe’ 
anzi  fatto  fu!  tefto  di  Papa  Strido . 

XIV.  In  luogo  fecondo,  pogniamo  anco- 
ra che  i Papi  non  avefiero  nè  per  le  Gal - 
He  , nè  per  1*  altre  Provincie  del  loro  Pa- 
triarcato voluto  elfer  fatti  confapevoli  delle 
ordinazioni  de’  Metropolitani,  e de*  Veico- 
vi  Provinciali  , abbaftanza  il  loro  Patriar- 
cale diritto  fi  manifefta  nell’  aver  eglino  al- 
la fola  loro  autorità  riferbato  il  regolamen- 
to di  quefte  ordinazioni,  la  cura,  che  fof- 
fero  fecondo  la  mente  de’  canoni  efeguite  , 
la  podcftà  di  annullare  checché  fotte  fatto 
altramente,  e di  punirne  gli  Autori  . Nel 
decorfo  di  quefta  ftoria  daremo  di  tutto  in- 
contraftabili  prove  . Qui  bafti  di  noverare 
le  decretali’,  che  i Papi  fulle  ordinazioni  , 
mandarono  in  varie  parti  del  loro  Occiden- 
tal Patriarcato.  All’  * Affrica  y ficcomc  ab- 
biamo teftè  veduto,  lettera  intorno  le  ordi- 
nazioni1 inviò StYtcto . Per  le  ordinazioni  del- 
le G allie  trovanfi  leggi  d*  Innocenzo  L nella 
dianzi  mentovata  Decretale  a Vittricio  Ve- 
Tomo  III . L feo- 

1343.  Sine  dubio  pojl  Romanum  Pontificcm  primus  Arcbie * 
pifeopus  , & tot  i ut  Africa?  maximum  Metropolitan ut  e fi  Cqr - 
thaginenfis  Epifcopus  . . . Hoc  quod  majus  vfl  ex  ve  ne*  abi- 
litila Prafdecajforum  nojlrorura  Romanortttn  Vrefttlum  de  ere - 
tis  aperte  monftratur , 
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fcovo  di  Roano  fpedita  1*  anno  cccciv.  di 
Zofimo  nella  lettera  V.  a*  Vefcovi  delle  Gal- 
liti, nella  vii,  a*  Vefcovi  delle  Province  di 
Vienna  , e della  Narùonefe  IL  nell’  ottava  ad 
llario  Vefcovo  di  Naruona , tutte  (critte  nel 
ccccxvii.  di  S.  Cclejlmo  I.  nella  Decreta- 
le Tanno  ccccxxvi  i.  ìndiritta  a’  Vefcovi 
di  Vienna  e di  A larbona  , é di  S.  Leone  M. 
nella  lettera  X.  a’  Vefcovi  delia  Provincia 
di  Vienna  mandata  1’  anno  ccccxlv.  Famo- 
lìffima  è la  lettera  dì  Papa  Innocenzo  I.  fo- 
pra  la  corrotta  Ecclefiaflica  dilciplina  nelle 
Spagne  , fpczialmente  per  ciò  , che  alle  or- 
dinazioni fi  lpetta  . La  fcriffe  egli  verfo  il 
cccciv.  , ad  iftànza  d*  llario  Vefcovo  , e 
<S  Elpidio  Prete,  i quali  erano  a lui  ricorfi, 
rapprefentandogii  il  deplorabile  flato,  a che 
la  dilciplina  era  in  quelle  Chiefe  ridotta  • 
Innocengio  tocco  da  tante  miferie  mandò  co- 
là una  fua  lettera  , nella  quale  oltre  molt* 
altre  regole  di  difciplina  circa  1*  ordinazioni 
determinava,  che  privi  rimaneffero  del  Sa- 
cerdozio que*  Vefcovi  , che  da  Vefcovo 
• ftraniero , e non  comprovinciale  foffero  fla- 
ti lenza  il  confenfo  del  Metropolitano  or- 
dinati, e de*  Vefcovi  ordinatori  pur  fi  facef- 
fe  la  caufa , e fecondo  le  regole  del  Conci- 
lio Niceno  fe  ne  deffe  fentenza  j quindi  a 
norma  degli  fleffi  Piceni  flatuti  preferi  ve  a 
quelle  Chiefe  di  Spagna  la  difciplina  delle 
ordinazioni  de*  Chcrici  • Finalmente  fu  di 

fopra 
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fopra  accennato  quali  ftabilimenti  mandaffe 
S.  Gregorio  Magno  ad  %/fgoftino  per  le  ordi- 
nazioni dell*  Inghilterra  . Ora  fi  offervi,.che 
in  tutte  quelle  Pontificie  coftituzioni  quello 
particolarmente  s*  inculca,  che  le  ordinazio- 
ni de*  Vefcovi  Provinciali  fi  facefiero  coll’ 
autorità  del  Metropolitano  , e quelle  de’ Me- 
tropolitani nel  Sinodo  . . Però  fe  quella  di- 
fciplina fi  vede  poi  dichiarata  ne*  Concilj 
delle  G alile , e delle  Spagne , non  v*  ha  dub- 
bio , eh’  ella  dalla  volontà  de*  Romani  Pon- 
tefici , i quali  ancora  per  1*  Occidente  adot- 
tarono la  difci piina  dal  Concilio  Niceno  pre- 
forma, riconofce  1*  origin  prima.  Quindi 
è , che  il  terzo  Concilio  d*  Orleans  celebra- 
to nel  dxxxviii.  a*  decreti  dell’Appoftolica 
Sede  riferifee  quella  difciplina  con  tali  pa- 
role (6p)  : ficcome  i Decreti  della  Sede  .Appo* 
ftalica  contengono , e nel  quarto  Concilio  To« 
letano  del  dcxxxiii.  rinnovandofi  la  mede- 
fima  difciplina,  fi  comanda,  che  le  ordina- 
zioni fi  tengano  fecondo  gli  Statuti  Sinodali  o 
decretali  (70)  , le  quali  parole,  alludono 
certamente  alle  Pontificie  coftituzioni  finora 
rammemorate. 

XV.  In  terzo  luogo  quando  fi  dilatò  Fu* 
fo , che  gli  Arcivefcovi  da  Roma  otteneffe- 
ro  il  pallio  j il  che  prima  delle  falfe  De- 
ll, z ere- 

. * 

(69)  Can.  3.  fteut  decreta  Scdis  /tpoflclic*  contment . 

(70)  Can.  XIX.  fecundum  S/nodalta  vel  DECRETA- 
LI A (latti: a . 
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cretali  fi  rtabili  , e piu  verifirnilmente  può 
riferì rfi  all*  anno  dccxlii.  , nel  quale  in 
un  Concilio  Germanico  celebrato  da  S.  Boni- 
facio coiT  intervento  di  Carlomanno  , e degli 
Ottimati  del  Reame  di  Francia  fu  decreta- 
to , che  i Metropolitani  doveffero  all’  Ap- 
porto 1 ica  Sedia  domandaYe.il  Pallio , e in  tut- 
te le  co  fé  frguìre  canonicamente  i precetti  di  S . 
Pietro  , acciocché  traile  pecorelle  a lui  racco- 
mandate venijfero  noverati  (71),  quando,  di- 
co, fi  dilatò  queft’ufo,  gii  A rei  vdcovi  col- 
la concezione  del  .Pallio  venivano  dal  Ro- 
mano Pontefice  confermati  . Nel  IL  Con- 
cilio di  Soijfons  tenuto  f anno  dcccliii. 
colf  intervenimento  di  trentatre  Vefcovi  , 
tra*  quali  molti  Metropolitani  , di  molti 
Abati,,  e di  alcrì  Eccletìaftici  coftituiti  in 
dignità  chericale  , prelente  il  Re  Carlo  Cal- 
vo , lo  fteflo  hemaro  ( il  Precurfore  di  tut- 
ti i Febbronj  nel  contraddire  le  Ifidorianc 
Decretali  , c nel  cozzare  colla  Pontificia 
autorità  ) forgendo  nel  co f petto  del  glorio fo 
Principe  e del  Sinodo  ....  porfe  ancora  la 
lettera  fottofentta  di  mano  de ’ Vefcovi  di  tut- 
ta la  Gaìlia  alla  Sedia  %/^'ppojlolica  per  la 
confermazione  della  ordinazione^  di  lui  ( nella 

, Chie-- 


(71)  S.  Bonifazio  . Ep.  ad  Cudbcrfum  T.  Vili.  Ve- 
neta; Labb.  edit.  col.  281.  Decrevimu r autem  ih  nojlroSy- 
nndali  convenni  . . V . Metropolitano $ Pallia  ab  illa  Sede 
qnsrere , & per  omnia  pr<ecepta  Petri  canonicc  [equi  deftds- 
rare , ut  inter  oves  jibi  commendata s numeremur  . 
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Chiefa  Metropolitana  di  Rbems  ) (72).  E 
veramente  Lione  IV.  concedendogli  il  Pal- 
lio rie  confermò  1’  ordinazione,  ficcomc  at- 
tedia il  medelìino  Incmaro  nella  feconda  fche- 
doia  , che  prefentò  al  rerzo  Concilio  di 
Soìjfons  V anno  dccclxvi.  (7?)»  L’  anno 
appreffo  fu  radunato  un  Concilio  di  Troyes. 

I Padri,  tra’  quali  era  anche  Incmaro  , nel- 
la Sinodica,  che  dirizzarono  a Niccolò  I.  pre- 
garono il  Papa  a confermare  , e condeco- 
care  col  Pallio  Vulfado  , il  quale  era  dato 
promoffo  alla  Chiefa  Metropolitana  di  Bour - 
ges . Finalmente , dicono  eglino  , tra  quelle 
cofe  con  tutta  la  divozione  delle  nojìre  fuppli- 
che  preghiamo  la  voflra  faitijjima  preflanufji - 
ma , e pìijjima  Paternità  , acciocché  vi  degnia- 
te confermare  , e condecorar  colla  concejjione  dell ’ 
ufo  del  Pallio  /’  ordinazione  del  nojtro  fratello 
e confacerdote  Vulfado,  alla  cui  refi it unione  e 
promozione  vi  compiacele  di  ejfer  proprio  (74)  • 

L 3 Alle 

(72)  A&.  III.  apud  Labo.  T.  IX.  Condì.  Ven.  edit. 

col.  1097.  ^£c  furgens  idem  Hmcmarus  in  confpetltt 

Principi s gloriofi , & Synodi  . . . Porrexit  et; am  cpijlohm 
totius  Galli#  Epifcopofum  mani  bus  fubterjcriptam  ad  Apo -> 
fiolicam  Sedcm  prò  confirmatione  ipftus  urdrnatipnis  . 

(73)  T.  X.  Laob.  edit.  Ven.  col.  30 6.  Et  ab  eodetn 

Leone  Papa  , & uju  Palili , & privilegio  Stdis  Apojìolicai 

...  ed  multoties  approdata  . 

(74)  T.  X.  Labb.  Venef.  edit.  col.  379.  Vedrani  deni - 
que  tnter  hac  fanti i ([imam  , praftantiJJinjam  , ac  piijjimam 
pater  nitatem  cum  ornai s fupplicationis  dsvotione  petimut  , 
ut  confulentes  laboribus  , atquc  affliclionibus  noflris  affiduis , 
& Ecclefiarum  commiffarum  nobis  fratris  & confacerdotis 
nojlrì  Wlfadi  ordinationem  , cttjus  refi  itti:  io  ni , & pr  omo  tie- 
ni 


« 
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Alle  fuppliche  de’  Padri  aggiunte  k anco  il 
Re  Carlo  Calvo  le  fue , domandando  innol- 
tre  al  Pontefice  fcufa  dell’*  accelerata  ordi- 
nazione di  Vulfado  fenza  afpetrar  la  licenza 
di  lui,  attefo  il  pericolo,  che  dalla  dilazio- 
ne temevafi  fopraftare  (75).  Quindi  è che 
in  tempo  dello  fteffo  Niccolò  L già  era  co- 
ftume  , che  i Metropolitani  eletti  e confe- 
crati  non  efercitafTero  le  funzioni  A rei  ve- 
dovili prima  di  ricevere  il  Padio  dalla  Se- 
de Appofloiiea  , come  attefta  il  medefimo 
Pontefice  nelle  rifpofte  , ch‘  ei  diede  alle 
confulte  de’  Bulgari  , dove  difponendo  la 
difciplina  di  quella  nuova  nazione  converti- 
ta alla  fede  Cattolica  , e dicendo  di  voler 
concedere  a quel  Regno  un  Arcivefcovo  , 
da  cui  fieno  confecrati  altri  Vefcovi  , vuo- 
le , che  dopo  la  morte  di  effo  i Vefcovi 
da  lui  ordinati  eleggano  il  fucceffore  , che 
da  loro  fia  confecraro,  difpenfandolo  per  la 
lunghezza  del  viaggio  ( motivo  , per  cui  i 
Romani  Pontefici  difpenl'arono  anticamente 

i Me- 

ni  propìtìarì  dignatì  fuiflìs  , largitione  quoque  uftts  Paliti 
confirmare  , & condecorare  digntmini  . 

(7$)  ^yi  col.  383.  In  cufus  ordinitionis  maturazione 
quìa  vejfra  lì  centi  a , prò  3 am  di  Sio  imminente  periculo  , fx- 
peSiata  non  ejl , a veftra  benignijfima  fanSiitare  petimus  in - 
dulgendum  . Pr&terea  vejlram  pra  omnibus  gloriof am  & am - 
plexahilem  paternitatem  fuppliciter  exoramus  , ut  fi  quid  in 
fanSlis  promi  filoni  bus  vefirìs  confidere  audemus  , bine  appa~ 
reat  nos  apttd  vos  plurimum  pofie  , ut  quidquìd  in  prtediSUs 
dimittendum  e fi  , dimìttatìs  , & preeditlum  fidelifijmum  fer - 
' 'vum  veflrum  Wlfadum  Pallio  Àpojiolica  auSloritatis  exor- 
ttando  de  cor  etis , (ff  decorando  confirmetts  , 
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i Metropolitani  fuora  d*  Italia  appartenenti 
al  lor  Patriarcato*  di  venire  a farli  confe- 
crarc  da  loro  ) di  ricevere  dalla  Sede  Ap- 

poftolica  la  confecrazione  * ma  sì  però  eh* 
egli  non  fegga  nel  trono  , nè  elerciti  alcu- 

na funzione  Arcivefcovile  innanzi  che  rice- 
va il  Pallio  dalla  Romana  Sede  , ficcomt 
tutti 'gli  altri  • tArcivefcovi  delle  Gallie  , della 
Germania  , e di  altre  Regioni  facevano  (76  ) . 
Fallo  è dunque  ciò , che  pretende  Febbronio 
( 77  ) , che  la  difciplina  di  aftenerfi  prima 
del  Pallio  dalle  Arcivefcovili  funzioni  fia 
nata  dalla  falfa  decretale  di  Pelagio  I.  2V/V- 
colò  non  fi  appoggia  a quella  Decretale  Jma 

L 4 al 

(76)  Refponf.  ad  Confult.  Bulgaror.  cap.  73.  Et  ita 

demum  Epifcopos  fibi  conjlituat  ( Archiepifcopus  ) , qui  ei 
decedenti  fuccefforem  eligant  : & propter  longitudine»!  iti - 

tteris  non  jam  bue  confecrandus , qui  eleclus  ejl  , veniat  ; 
fed  hunc  Epifcopi  , qui  ab  obeunte  Arcbiepifcopo  con f e orati 
fttnt , fimul  congregati  conflituant  ; fané  interim  in  t brano 
non  Jedentem , & prater  Corpus  Cbrtjli  non  confecrantem  , 
priufquam  Pallium  a Sede  Romana  percipiat  : SICUTI 
GALLIARUM  OMNES,  ET  GERMANIA  ALIARUM- 
QUE  ARCHIEPISCOPI  AGERE  CONPROBANTUR  . 

(77)  Cap.  III.  §.  9.  n.  8.  dopo  aver  citata  la  falfa  De- 
cretale di  Pelagio  I.  foggi  unge  Febbronio  . Inde  indutìa 
difciplina  hodieque  obtinens , quod  Metropolitani',  licet  con-  v 
fecrati  , ante  receptum  Pallium  ne  Epifcopales  qttidem  fun- 
ftiones  exercere  valeant  ; curn  tamen , uti  obfervat  Thoma- 
finus  de  difcipl.  Ecclef.  Part.  II.  cap-  25.  n.  io.  non  re- 
periate , quod  primitus  Metropolitani  , obtenta  confecratio- 

, impedirentur  obire  fun&iones  quoadufque  Pallium  rece - 
piffent . Eo  non  attento  , pr&memoratre  Decretali  innìxùs 
Gregorius  VII.  lib.  IX.  Epift.  I.  R otbnmagenfem  Metro - 
politanum  vebementer  redarguì t , quod  Pallio  ab  Apojlcltca 
Sede  baud  po fidato  , funfiiones  Jiii  or  àlibi  obire  prtefump fe- 
rir. 
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al  coftume  degli  Arcivescovi  delle  Gallìe  , 
delta  Germania , e dell’  altre  regioni  . Allo 
fLffo  antico  cojlume  appellò  Giovanni  Vili, 
quando  ieri  vendo  1*  anno  dcccjlxxviii.  a 
Rojìagno  Arcivelcovo  di  Jfrles  , che  avea 
coftituito  Tuo  Vicario,  condannò  Pabulo  di 
certi  Metropolitani  , i quali  prima  di  ave- 
re il  Pallio  ricevuto  dalla  Santa  Sede  olia- 
vano nelle  Gallio  di  conlecrare  i fuffraganei 
(78)  * e fe  egli  ivi  cita  anche  i decreti  de* 
luoi  anteceffori,  non  ne  Pegue  però,  ch’egli 
intendefle  quello  di  Palagio , avendolo  , ìic- 
come  detto  è,  Niccolò  L preceduto.  La  co- 
fiumanza  adunque  tra’  Metropolitani  , che 
nel  Secolo  Vili,  furono  i primi  a doman- 
dare , e ricevere  il  Pallio  , introdotta  di 
non  efercitare,  fe  non  aveller  dianzi  il  Pal- 
lioricevuto, le  funzioni  del  loro  grado  die- 
de a ’ Romani  Pontefici  occafione  di  farne 
una  legge,  e di  efigere  per  debito  ciò,  che 
que*  primi  per  ril’petto  aveano  eglino  ftelli 
giudicato  di  dover  fare  . , 

XVI. 

(78)  Ep.  93.  T.  XI.  Concil.  Labb.  Ven.  edit.  col. 7$. 
Cutn  in  Galli#  parttbus  ejfemus  , inter  celerà  unum 
valde  prohibendum  invenimus ■:  Metropolita , antequam  Val- 
lium  a Sede  Apojlolica  fufeipiant , conjecrattonern  facete  pree- 
fumunt  : quod  antecejfores  no/lri  , & nos  canonico  decreto 

[ in  un  Concìlio  di  Ravenna  dell’  S71.  ] ne  fieret  inter- 
diximus . Unde  fraternitatem  tuam  per  Galliam  nojlram  vi- 
cem tenentem  hortamur  , quatenus  fuper  hoc  folltcitudinem 
babens  , & ne  ìfiud  adoleat  , auftoritatc  prohibeas  , & ut 
Jecundum  antiquum  morem  quarere  feflinent , moncas  , in- 
atti atque  pracipiar  : & fi  ipfi  obeiiant  nec  ne  , nofiro 
apofl olatui  fuper  omnia  renuncies . 


s 
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XVL  Ma  ciò  che  moftra  più  chiara  l’au- 
torica  de*  Romani  Pontefici  nella  conferma- 
zione de*  Vèfcovi  , è , che  quantunque  per 
le  dianzi  accennate  ragioni  non  efeg  ui  fiero 
per  loro  fiefii  il  diritto  delle  ordinazioni  in 
tutte  le  Occidentali ’ Provincie,  tuttavia  quan- 
do pareva  loro  fpediente,  lo  eiercitarono  e 
in  Italia , e fuori  d'Italia.  I Vefcovi  di  Pa- 
via fùron  dapprima  foggetti  al  Metropoli- 
tano di  Milano , e nondimeno  fui  principiò 
del  fecolo  vili,  potè  fcrivere  Paolo  Diaco- 
no (7 9)9  che  da  tempo  antico  confecravanfl 
que  Vefcovi  dfalla  Cbiefa  Romana.  Di  S.  Gre- 
go^io  Magno  attefta  Giovanni  diacono  ( 80  ) , 
eh*  egli  dove  il  bifogno  lo  richiedefie , non 
rifparmiava  alcuno  del  fuo  Clero  , o de’ 
fuoi  Monaci  per  lo  reggimento  delle  Chie- 
fe,  ordinandoli  Vefcovi  in  varie  parti  , e 
non  folo  nelle  Provincie  , che  dapprima  fi 
differo  fuburbicarie , e ibttopofle  al  fuo  di- 
ritto metropolitico  , ma  anche  nelle  altre 
Cactedre  d’  Italia  , o Metropolitane  o a* 

Metro- 

(79)  Lib.  VI.  hift.  Langob.  cap.  XXI X.  a prifeis  tem- 
poribus Ticinenjes  Epijcopi'  a Romana  Ecclefta  fuerant  con- 
Jecrati  . 

(80)  Job.  Diac.  in  vita  S.  Greg.  M.  lib.  III.  cap. VII. 
Nam  ut  pauca  de  mnltis  contingam  , ex  Presbiteri!  Cardi- 
n ali  bus  Ecclefta  fux  confecravit  Epifcopos , Bonilacium  Re- 
gii , Habentium  Perufii  , & Donatimi  Mellanae  Sicilia  . 
Ex  fub  diaconi  bus  vero , Gloriofum  Hoiliae  , Faullum  Ca- 
pii», P ET  RUM  TRECIS,  6*  CASTORI  UM  ARIMINl  . 
At  vero  ex  Monachi s Mona  leni  fui  Marinianum  RAVEN- 
NA , Maximianum  Syracufis,  & Sabinum  Calliopoli  Pra- 
fitlcs  ordinavi t . 
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Metropolitani  foggette  , c medefimamente 
nelle  Chiefe.  di  Francia  , qual  era  Tropes 
fottopofta  al  Metropolitano  di  Sans.  Un  al- 
tro efempio  piti  antico  e più  decifivo  ci 
fomminiftra  l'affrica.  Nel  principio  del  iv. 
fecolo  dopo  il  giudizio  di  Melchiade  nella 
caufa  di  Ceciliano  Vefcovo  di  Cartagine y ef- 
fendo  quelli  rimafto  in  Brefcia  , ne  effendo 
potuto  tornare  in  Affrica  pel  furore  de*  De - 
vatijli , narra  S.  Ottato  di  Milevi  (81  )*  che 
allora  furono  mandati  in  Affrica  due  Vefcovi 
Eunomio  ed  Olimpio , acciocché  rimoffi  due 
contendenti  , ordina ffero  uno  nella  Cattedra  di 
Cartagine  , e per  quefla  via  fi  eftingueffe  lo 
feifma.  Dove  offerva  il  dotto  Vefcovo  cT Or- 
leans  Monf.  Albafpineo  (82)  , che  quefli  Ve- 
fcovi non  da  altro  effer  poterono  colà  mandate  , 
fe  non  dal  Sommo  Pontefice  ; altrimenti  non 
avrebbono  avuto  podefià  di  ordinare  un  altro 
Vefcovo  in  Affrica  * il  che  denota  apertamente > 
fegue  a dire  quell’  erudito  Prelato  Fran^e- 
fe , che  le  ordinazioni  nelle  più  difgiunte  Pro- 
vincie potevanfi  dal  Romano  Pontefice  celebrare  • 

XVII. 

(81)  Lib.  I.  contra  Patmen.  Tane  duo  Epifcopi  ad  A- 
fricam  mijft  funr , Eunomius  & Olyinpius  ; ut  remoti:  duo- 
bus  unum  ordinare  ut  . Venerunt  a pud  Cartbaginetn  : fue - 
runt  per  XI.  die s , ut  pronunciar  cut  ubi  ejfet  Cattolica  • 
Hoc  feditiofa  pars  Donati  fieri  paffa  non  ejl  . 

(82)  In  citat.  Ioc.  Opt.  NeceJJ'e  ejl  fateri  hos  duos  Epfi 

feopos  [ Eunomium  & Olympium  ] a fummo  Pontifice  fui fi- 
fe miffos  ; aiioquin  potefiatem  non  babuiffent  aliarn  in  Afri- 
ca ordinandi  : Sed  nota  qtiemadmodu.n  ordì  natio  in  aliis 

Provinoti:  ór  longe  dijfitis  potejì  celcbrari  a fummo  Ponti- 
fice . 


% 
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XVII.  Sino  all’  undecimo  Secolo  Criftia- 
no  durò  la  disciplina  , che  abbiamo  finora 
rapprefentata . Da  quello  fecolo  cominciano 
a ved«rfi  più  conferme  da  Romani  Pontefi- 
ci  fatte  diVefcovi  anche  fuori  d 'Italia  elet- 
ti , ond’  è che  nel  Generale  Concilio  La - 
teranefe  nel  mccxv.  celebrato  fotto  Papa 
Innocenzo  III.  vediamo  , che  gli  eletti  in 
parti  rimote,  i quali-  alla  confermazione  del 
Papa  appartenevano,  fon  difpenfati  dal  pre- 
fentarfi  a Roma  o per  loro  Iteffi  , o per 
mezzo  de  loro  Procuratori  , e vien  loro 
conceduto  , che  pollano  ricevere  la  confe- 
crazione  , e la  benedizione  da  quelli , da’ 
quali  erano  Coliti  di  riceverla  , e ammini- 
flrin  f uffizio  sì  nel  temporale,  come  nello 
fpirituale  (83)  . Non  fu  nondimeno  Y anti- 
ca difciplina  del  tutto  tolta  , jma  in  parec- 
chi luoghi  confervata  . Chiaro  argomento 
ne  abbiamo  nelle  lettere  dello  fleffo  Inno- 
cencio  II[.  fcritte  all’Abate  di  San  fattore , 
al'  Decano  di  Parigi  , ed  al  R.  Canonico 
di  Noyon  Maeilro  in  divinità  circa  Y anno 
mccvi.  inferite  nelle  Decretali,  dove  l’ele- 
zione fatta  del  Vefcovo  di  Morino  o Terc - 
vanne,  fi  efpone  confermata,  come  cofa  or- 
dina- . 

(83)  Cap.  nihil  ed  44.  de  ele&.  & ele£ì.  poted  . Ir* 
quod  interim  valde  remoti  , videlicet  ultra  Itali  am  confi- 
ttiti , fi  eletti  fucine  in  concordia  difpenfiattve  , propter  ne- 
cejfitates  Ecclefiarum , <5?  utilitates  in  fiptritualibus  & te;n~ 
poralibus  adminifìrent , fic  tamen , ut  de  rebus  Ecclefiafiicis 
fiihtl  penitus  allenente  muntts  vero  benedizioni?  feti  confie- 
crationis  recipiant , ficut  baZenas  recipere  confitte  veruni . 


Digitized  by  Google 


172  Part.  II.  Li  b.  I. 

dinariamente  a lui  appartenente , dal  Metro- 
politano di  quella  Provincia  ( 84) . Anzi  nel 
citato  Concilio  Lateraaefe  apertamente  fi  di- 
ftinguono  1’.  elezioni  de’  Vefcovi  , le  «quali 
effer  doveano  dal  Romano  Pontefice  confer- 
mate, da  quelle,  la  confermazion  deile  qua- 
li ad  altri  Prelati  appartenevano,  volendoli 
che  gli  eletti,  i quali  erano  dell’  immedia- 
ta attenenza  del  Papa  fi  prefen  tufferò  al  iuo 
cofpetto  o per  fe  fteffi , o per  loro  Procu- 
ratori, acciocché  da  lui  diligente  inquifizion 
lì  facelfe  e fopra  la  forma  delle  elezioni,  e 
fopra  la  qualità  dell’  eletto  ( 85  ) . Ma  nei 
xiv.  fecolo  crebbero  anche  in  maggior  nu- 
mero  le  riferve  fatte  da’  Papi  delle  confer- 
mazioni Vefcovi  li finché  a poco  a poco  li 
è divenuto  alla  generai  regola  , che  oggi- 
giorno  fi  tiene  . 

XV  [I[.  Febbronio  di  quello  cambiamento 
di  difciplina  dà  due  ragioni  . Una  è , che  ' 
abbagliato  il  mondo  dalle  IJìdoYÌ,tne  falle  de- 
cretali tollerò  , che  i Papi  fi  arrogaffero 

mag- 

\ 

(84)  Cap.  Nojti  q.  Cap.  ex  tranfmìjfa , 15.  Cap.  quali- 
ter  , 17.  de  eleci.  (5  elect.  potejl.  C5*  Cap.  eum  jam  du- 
dum  : de  pr^eben. 

(83)  Cap.  Nihil  eft  44..  de  ele£t.  & eleé*.  poteft.  Cee- 
terum  qui  ad  Romanum  pertinem  immediate  Pontificem  , 
ad  percipiendum  Jui  confirmationem  afidi  ejus  fe  conjpettui 
f fi  commode  fieri  potè  fi  J perfonaltter  repr<efcntent , aut 
perfonas  tranfaiittant  idonea 1 , per  quas  dillgens  inqui fitto 
fuper  eletti  onibus  & clettts  pojfit  haberi , ut  fte  demum  per 
i pjt ut  circumfpcttionem  confila  fui  plenitudìnem  officiì  affé - 
quantur , cura  eis  nihil  cbjìtcrit  de  Canonici  s infiitutis  * ’ 


\ 


I 


I 


C A P.  IV.  173 

maggiore  autorità  fopra  i Vefcovi.  L’altra 
è , che  i Papi  fi  riferbarono  le  conferme 
delle  Vefcovili  elezioni  per  renderli  i Ve- 
fcovi  piti  dipendenti  (8(5) . Moftriamone  una 
falfa  , f altra  frodolenta  , e mal  intefa  • E 
il  vero  come  può  chiamarfi  introducimento 
delle  decretali  Ifidoriane  cagionato  * quelle/ , 
che  altro  non  è fe  non  richiamar  le  cofe 
al  primiero  diritto  ? La  Cattedra  di  Piero 
fecondo  Cipriano  (87)  è la  princ/pal  Cbiefa , 
dalla  quale  è nata  f unità  Sacerdotale  . Da 
Pietro  derivò  e 7 Vefcovato  Jlefjo  , e tutta 
r autorità  di  quejlo  nome  , dice  con  parole 
da  quelle  di  Strido  (88J  poco  diverfe  Inno- 
cencio  I.  (89) . E ci  parrà  ftrano  che  il  fuc- 
cefiòr  di  Piero , il  quale  fiede  nella  fua  cat- 
tedra, goda  diritto  di  confermare  l’elezione 
degli  altri  Vefcovi?  Ma  quella  ragione  che 
ha  molta  forza  per  P autorità  del  Romano 
Pontefice  riguardato  come  Primate  di  tutta 

Q # # 

la  Chiefa  , quanto  piu  vale  fe  il  Papa  fi 
confideri  come  Patriarca  . dell’  Occidente  . E 
certo  abbiamo  pure  finora  con  certiffimi  do-* 

cumen* 

(86)  Cap.  IV.  $.  III.  n.  2.  Sci  li  ce  t cenfuerunt  Pontifi - 
ces  inducendam  majoretti  Epifcoporum  ab  eis  dependenti  am  : 
aut  potius  in  confatiti  lftdorianarutn  Decretalium  toleratuni 
cjl , ut  illi  majoretti  ftbi  iti  hot  aut  borir  atem  attribuerent  . 

(87)  Ep.  IV.  Baluz.  edit.  ad  Ferri  catbedram  atque  ad 
Ecclefìatn  principalem  , unde  tinitas  Sacerdotali s exorta  e{l  . 

(88)  Sirie,  ep.  V.  n.  5.  Per  quem  Ó*  Apojìolatus  & F- 
pifeopatus  in  Cbrijlo  cocpit  exordium  . 

(89)  Innoc.  I.  ep.  XXIX.  n.  1.  a quo  ipfe  Epifcopa- 
tus  , & tota  auftoriras  bujus  nominis  emcrftt . 
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cumenti  comprovato  , che  a*  Romani  Pon* 
tefici  fino  da’  primi  tempi , come  Patriarchi 
di  tutto  T Occidente  , apparteneva n le  ordi- 
nazioni di  tutti  i Vefcovi  delle  Provincie 
Occidentali  : che  in  alcune  Diocefi  efercita- 
vano  quello  diritto  per  mezzo  de’  loro  Vi- 
cari, in  altre  da  per  fe  lleffi  immediatamen- 
te 1*  efercitavano  , in  altre  per  la  diftanza 
de’  luoghi  lo  facevano  efercitar  da’  Metro- 
politani : eh*  effi  diedero  difpofizione  alle 
Provincie  Occidentali  per  V Eccleliaflica  am- 
minillrazione  ; llabilirono  in  effe  la  difei- 
plina  delle  ordinazioni , e la  forma  dell*  e- 
lezioni  Vefcovili;  e finalmente  , che  lem* 
pre  confervarono  il  diritto  Tulle  orainazio- 
ni  , ed  elezioni  Vefcovili  delle  Provincie 
c Occidente , ancorché  per  certe  ragioni  non. 
ufalfero  in  parecchie  Provincie  quello  dirit- 
to . Che  ne  fegue  ? Quello  manifellamente 
ne  fegue,  dirò  col  eh.  P.  Bianchi  ( po  ) , 
che  quando  riferbarono  alla  loro  autorità  la 
confermazione  dell’  elezioni  di  tutti  i Ve- 
fcovi non  s’  attribuirono  un  nuovo  diritto, 
ma  polero  in  ufo  il  diritto  antico  , e nati- 
vo fin  dal  principio  della  fondazione  della 
Chiefa  Romana  , fpectante  alla  lor  podeltà 
Patriarcale  . Che  dunque  hanno  in  ciò  po- 
tuto le  falfe  Decretali  d’  Iftdoro  ? Si  noti 
anzi  graziola  cola,  ma  vera.  Landolfo  Scrit- 
tore Scifmatico  di  Milano  nell’  undecimo 

feco- 

(90)  T.  V.  p.  I.  pag.  515. 
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fecolo  fa  a modo  di  Storico  fare  a Benedet - 
to  Arcivefcovo  di  Milano  un  arringa  nel 
Concilio  di  Roma  per  la  fua  caufa  contro  i 
Vefcovi  di  Pavia  y acciocché  foggetti  fodero 
ali*  ordinazione,  come  il  furono  dapprinci- 
pio, e non  prendeifero  la  confecrazione  dal 
Papa,  e ( crederebbe!! ? ) a provare,  che  il 
Papa  non  avea  autorità  d*  ordinare  un  Ve- 
fcovo  fottopoflo  ad  altro  Metropolitano  (91) 
cita  le  falfe  Decretali  Ifidoriane . Deh!  come 
Landolfo  riderebbe  or  di  Febbrenio  che  que- 
lle giudica  autrici  d*  una  podeftà  , eh’  egli 
anzi  reputava  di  vederci  impugnata? 

XIX. 

(91)  Apud  Murat.  T.  I.  anecdot.  pag.  235.  Itaque  ut 
de  fi  ni  tttiìi  e fi  non  de  bere  violati  , precipue  Pater  Reverende , 
veflra  fanti#  Paternitatis  reverenti  am  , atque  bu'jus  Sanili 
Concilii  caritatem  vicariam  caritative  exoro  , ac  obnixe  a 
parte  Dei , & S.  Ambrofìi  contendo  , ut  nullus  Epifcopus 
nojlr a E cele  fi#  fuffraganeum , maxime  hunc  Papienfem  , de 
quo  bujus  S.  Concilii  clementi a conqueror  , reti  nere  , ac  or- 
dinare Fraternitatis  vejir a perturbator  prafumat  . Qriod  fi 
evenerit , accipienùs  & ordinanti s irrita  , 6*  vacua  fit  in 

perpetuum  or  dinatio  . Unde  S . Sixtus  Papa  fuo  in  Decreto 
divino  admonitus  magijlerio  dicit  : Nullus  Epifcopus  pne- 
fumat  alterius  Parochianum  retinere  , aut  ordinare  , vel 
judicare  abfque  ejus  voiuntate , quia,  ficut  irrita  erit  ejus 
ordinatio , ita  & dijudicatio  ; nam  qui  eum  ordinare  non 
potuit , nec  judicare  nullatenus  poterit  . Pater  venerande , 
unaquaqug  Metropolis  , ac  Sedes  Apofiolica , qua  univerfis 
prapullet  dignitatibus  , fttos  terminos  a SS.  Patribus  conili- 
tutos  ordinative  mine  ufque  tenete  de  quibus  Papa  Calliftus 
fuo  in  Decreto  dicit  : Nemo  alterius  terminos  praefumptio- 
ne  illicita  ufurpet . Unde  Dominus  loquitur  dicens  : Ne 
tranfgrediaris  terminos  antiquos  , quos  pofuerunt  Patres  - 
tui  . Itaque  unaquaque  Ecclefia  , qua  Santìis  fidem  Majori - 
bus  fervore  defiderat  , & bac  Santiorum  decreta  bonorare^ 

contendit  , nojlra  querimonia  fideliter  & caritative  , ut  f\bi 
ne  ftmtlia  patiatur  prov ideai . 
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XIX.  Tutt’  altra  ragione  dunque  , che 
non  le  Decretali  d' IJìdoro,  negli  ultimi  tem- 
pi ha  introdotto  quello  cambiamento  di  di- 
fciplina  ..  Febbronio  ci  dicea  , che  i Papi 
voller  con  ciò  afloggettarn  maggiormente  i 
Vefcovi.  V’  è in  quello  alcuna  cola  di  ve- 
ro , ma  quello  Scrittore  ha  taciuto  quel  più, 
che  non  folo  giuflifica  , ma  efalta  la  con- 
dotta de5  Romani  Pontefici.  Richiamiamoci 
per  poco  all’  animo  i frequenti  fcifmi  gra- 
vitimi , che  dal  fecolo  XI.  fino  a buona 
parte  del  auindicefimo  travagliaron  la  Chie- 
la  , e le  fieriflime  diffenfioni  tra  '1  Sacerdo- 
zio e>r  Impero  , onde  nacquero  , e fi  fo- 
mentarono quelli  fcilmi  ne’  tempi  de’  due 
e Arrighi  IV.  e V.  e de’  due  Federighi  I.  e II.  e 
fi  vedrà  che  il  ben  della  Chiefa  quello  do- 
mandava da’  Romani  Pontefici , eh*  eglino  fi 
afficuraflero  in  ogni  più  forte  maniera  , fé 
i Vefcovi  eletti  fodero  nell’  unità  della 
Chiefa  , e fe  f elezion  loro  andaffe  efente 
dalla  sì  univerfale  infezion  Simoniaca . Que- 
lla ragione  obbligò  anche  i Papi  ad  aggiu- 
gnere  all’  antica  formofa  d*  ubbidienza,  che 
fin  dall*  ottavo  fecolo  almeno  prellavafi  già 
alla  Chiefa  Romana  da’  Vefcovi,  varie  clau- 
lole,  che  a lei  dichiaravanli  più  ftretti  ed 
uniti  (92).  Quindi  ancora  a poco  a poco  s’in- 
duffe  f ufo  , che  i Vefcovi  fi  chiamaffero 

Ve-  ' 

(92)  Può  di  quello  vederfi  il  citato  P.  Bianchi  T.  V. 
p.  1.  lib.  III.  cap.  III.  §.  I, 


C A ?•  IV*  177 

Vcfcovi  per  la  grafia  di  Dio  , e della  Sede 
' ^fppofiolica  .•  Febbronio  pronunzia  , non  cfler 
nel  fecolo  XIV.  ancora  flato  in  ufo  che  i 
Vefcovi  fi  dettero  quello  titolo  ( 93  ) . Per 
altro  egli  fletto  poco  fotto(p4)  dal  Tomma* 
fini  reca  degli  efempli  degli  anni  1351.  e 
13Ó5.  Ma  quello  medefimo  fatto  * che  i 
primi  ad  ufar  quella  formola  , foffero  Jfrci* 
vefcovi , e Arcivefcovi  degli  anni  indicati  * 
Se  Febbronio  11  fotte  valuto  dell’opera  de  be • 
neficiis  del  Tommafini  riflampata  a Lucca  nei 
1728.  colle  Animavverfioni  del  Ch*P.  Manfi 
ora  Arcivefcovo  prellantiffimo  di  quella  Cit- 
tà * avrebbe  al  fine  del  Tomo  III*  (75) 
trovato  un  efempio  d’  un  fempiice  Vefcovo, 
e d*  un  Vefcovo  vivuto  nel  mxciii.  Egli  è 
« Amato  Vefcovo  Nufcano  negl ' Irpini  y il  qua-* 
le  nel  fuo  Teftamento  recato  dall’  JJgbelli 
(p6)  s’intitola:  Ego  Amatus  vfpoficlic*  Sedis 
gratta  Epifcopus . Vi  avrebbe  anche  trovato* 
che  il  Vefcovo  di  Foligno , e di  Nocera*An- 
l elmo  T anno  mclxxiv*  in  certa  carta  di 
Tomo  IIL  M dona- 

($3)  Gap.  iV.  $.  I3É.  n.  1*  Equidem  Antifiites  ft  ho* 
die  plerumque  fcribunt  Dei  & ApoftolicàÉ  Sedis  grafia  E pi- 
fcopos  . Scd  bic  mos  non  adeo  antiquus  effe  dignvfcitur7 
fuippe  [ 'eeculo  XIV.  necdum  ufitatut  . 

(94)  Ivi  : Obfervat  Thomaflinus  Difcipl.  Écclef.  He  Be- 
nef.  Part.  IV.  lib.  I.  cap.  22*  prìmos  , qui  bac  forma  t 
Dei  & Sanala  Sedis  gratia  ufi  fune,  ArCbiepifcopos  fuiffe , 
fcilicet  Petrum  Norbonenfem  in  Concilio  Biterrcnfi  an.1331. 
0**Simonem  Turonenfem  in  Andegavenfi 5/nodo  an . 1365. 

(95)  T.  III.  p.  6^2. 

(96)  Irai,  [aeri  T.  VII.  col ; 533. 
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donazione  fi  chiamò  : Dei  gratta  , non  meis 
meriti/  Falginatis  & Nucerina  Ecclefia  ex  con « 
cejjìom  D . Papa , * ^ fcrt/Hi1  Romana  Ecclcfue 
confenfn  ibidem  Usto,  tempore  vita  mea  ordina - 
Un  altro  efempio  per  l’anno  mclxx. 
c,el  fomminiftrano  . gli  • Annali  Camaldolefi  . 
Ecco  come  S.  Benvenuto  Vefcovo  di  Ojlmo 
ivi  (97)  fi  fottoferiva  ad  una  Indulgenza 
dall’ Arcivefcovo  di  Ravenna  Filippo  conce* 
duca  alla  Chiefa  di  S.  Magiorio  di  Faenrqa 
per  la  ,fua  Confecrazione  : Eodem  modo  &c* 
Benvenutus  Dei  & lApoftolica  gratin.  Auxi- 

* « J * - , > * t A,  **  O v » / » v * 4 • 

nianus  Epifcopue  aufforitate  Dei  r & %/Ipojlo- 
lica  Sedis:  , & Beati  Leopardi  ( primo  Ve- 
feovp  di  O/imo  ) duos  annoi L,  & duas  quaran- 
tenne in  Domino  relaxat . Ne  già  i foli  Ve- 
feovi  d'Italia  ebbero  nelxiii.  fecole  X ufo 

- 1 * t . TL  “*  * -•  J 7 > 

di  così  chiamarti  . Ecco  un  ef e^npio^  deli: 
Vngberia . In  un,  atto  di  donazione  di  certe 
decime  * da  lui  fatta  a*  fuoi  Canonici  nel 

t " V 4 4 • > « V 

i4£Qptpix.  il  Vefcovo  Donatore  s*  intitola 


Jacobus  Dei  & %/IpoJìolica  Sedie  gratin  Epi- 
feopue  Scepufienjìe  (p8) . Or  quefta  in  tempi  - 
alla  Chiefa  sì  perniciofi  tanto  neeeffaria  cer- 
tezza, che  i VefcovLnè  favorifièro  gli  Sci- 
fmàtici , nè  di  Simonia  fofiero  contaminati* 
aver  non  potevafi  meglio  , quanto  fe  i Pa- 
pi ri ferbaflero  al  loro  efame  e alla  lor  di- 
feuflione  le  Vefcovili  elezioni  , eflendo  pe- 

v ' v.  • ••  \ . è '■  > t r. , 

i?.-  ■*  ' ...  nco- 


(97)  T.  V . in  append.  col . 213.. 

(98)  Peter//  Zone,  Ikung,  T.  i.  193. 
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picofofa  cofa  a’  Metropolitani  lafciare  que- 
lla dil'atnina  dell’elezione , conciofiachè  egli- 
no fteffi  follerò  .affai  volte  impegnati  nel 
partito  de’ Principi  , che  foftenevano  gli  An- 
tipapi . I difordini  che  feguivano  per  le  or-; 
dinazioni  nell’  Illirico  , ond’  è che  alcuna  ' 
volta  in  una  fola  Chiefa  vedeanfi  più  Ve- 
fcovi  coftituiti , obbligarono  Strido  a rifer- 
vare  al  fuo  Vicario  la  confermazione  delle 
Vefcovili  elezioni  in  quelle  parti  (??)  ; nè 
alcuno  fi  avvisò  di  rinfacciargli , che  p au- 
torità fi  foffe  arrogata  fopra  que’  Vefcovt 
meno  debita , o privilegi  falfi  , e lettere  de’ 
fuoi  Predeceffori  lavorate  follo  Itile  delle 
IfidoYtane  aveffe  avute  a regola  di  ' fua  con- 
dotta.* Dicafi  il  raedefimo  nei  nollro  cafo  • f 
Il  diritto  delle  Papali  riferve  è o divino  , 
fe  parlafi  delle  riferve  dovutegli  come  a ca- 
po della  Chiefa,  o Ecclefiaftico  fe  di  quel- 
le s intende , che  gli  poteffer  competere  co- 
me a Patriarca  dell’  Occidente j ma  V ufo  dì 
quello  diritto  ordinariamente  fi  vedrà  effep 
sfondato  nella  efigenza  dej*  bene  comun  del? 
la  Chiefa  per  la  traforatela,  per  Pabulo, 
per  la  porruzion  generale  .diaria  Ecplefialìica 
podeftà  ne’  Metropolitani  o tfe\  Yelcovi  • 

M *•’.  > \ Qual-.' 

k * \ 

I V * 

(99)  Ep.  IV.  ad  Anyf.  T.  I.  Epift.  R.  P.  Óouft.  col, 
642.  Multa  enirn  gefla  funt  illic  per  contentionem  ab  E pi* 
fcòpis  in  ordinationibus  faciendis ^ quod  tua  meliti*  caditi if 
itovi  t . Et  ideo'  folli  ette  agere  te  oportet , ne  ut  fattt+m  ^ 
certatim  in  una  Ecclejia  dum  ordinare  preejumunt  indi  gì  10$^ 
velati  tre s Epifcopos  fecijfe  videaneus  . -•*  V -> 

v . 1 » 
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Qual  maraviglia  adunque,  che  in  que*  sV , 
miferi  tempi,  e tempi  veramente  d’ univer- 
fale  defolazion  per  la  Chiefa  abbiano  i.  Pa- 
pi ufato  il  diritto,  del  quale  per*  molte  Pro- 
vindeeranfi  fino  allora  ferviti,  a fe  richia- 
mando le  confermazioni  de*  Vefcovi  ? Noi 
domandava  1*  unità  della  Chiefa?  Il  perico- 
lo di  crefcer  gli . feifmi  lafciando  i Vedo- 
vati-in  mano  a perfone  fofpette^?  L*  abufo 
de’ piu  Metropolitani,  i.  quali  non  che  pen- 
faffero  al  ben  della  Chiefa  , ma  col  loro 
fpirito  di  partito  ne  aggravavano  le  divifio- 
ni  funefte?  Ma  la  cofa  è oggimai  polla  in 
cotal  lume  , che  di  maggiore  illutazione 
non  abbifogna  . 

XX.  Diciamo  folo  qua  fi  per  appendice  due 
parole  Culle  Coadjutorie  colla  futura  fuccef- 
fìone.  Di  quelle  pretende  fenza  dubbio  trat- 
tare Febbrortio  • perocché  al  paragrafo  quin- 
to del  capo  quarto  mette  in  fronte  quello 
titolo:  la  conceffione  cC  un  Coodjutore  colla 
futura  successione  è fiata  affai  tardi 
noverata  tra  le  altre  caufe  maggiori  ( I OO  ) . 
Ma  egli  poi  nel  corpo  del  paragrafo  le  con- 
fonde fconciamente  con  quelle  , che  Bonifa ± 
ciò  vili,  nel  12^8.  riferbò  all*  Appoflolica 
Sedia  (101)  . E quelle  non  fon  certamente 
le  coadjutorie  congiunte  col  diritto  della 

futu- 

/ 

(ioo)  P.  199.  pr.  edit.  243.  fec.  Détto  Coadjutoris"jcum 
futura  JucceJJione  jerius  inter  caufas  ni  a j ore  s numerata  ejì  . 
Ciox  Cap,  unico  de  Clerico  tegrot.  in  6 . 
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futura  Tucceflìone , fulle  quali  volca  Febbre, 
nio  pur  dirci  la  fua  , ma  le  ferri  pi  ici  , che 
fole  anticamente  furono  in  ufo,  e come  ben 
riflette  il  P.  Bianchi  (102)  o fi  concedeva- 
no a tempo,  Te  T importanza  , .1*  infermità, 
o T impedimento  del  Vefcovo  , cui  fi  con- 
cedeva il  Coadiutore , poteffe  col  tempo  ri- 
muoverli ; o fi  davano  in  perpetuo  , fe  il 
Vefcovo  per  ragione  della  Vecchiaja  o di 
altra  infermità  , fi  rendette  perpetuamente 
impotente  all’efercizio  dell1  uffizio  Vedovi- 
le . E negar  non  fi  vuole  che  quelle  fem- 
plici  Coadjutorie  prima  di  Bonifacio  vili ♦ 
non  fi  potettero  concedere  da’  Metropolita- 
ni a’  Suffraganei , e da  i Sinodi  a*  Metropo- 
litani , maflimamente  quando  fofiero  e da 
quelli,  e da  quelli  riducile . Anzi,  fegue  a 
dire  il  citato  dottiffimo  Minor  Offervante  , 
T illeflb  Bonifacio  vili.  , il  qual  dichiarò 
appartenere  alle  caufe  maggiori  rifervate  al- 
la Sede  Appollolica  la  Conceflìone  delle 
Coadjutorie  Vedovili,  non  ottante  qualun- 
que confuetudine  in  contrario,  affai  chiara- 
mente ne  lignificò,  che  quelle  foleano  am- 
metterfi  fenz*  autorità  della  Sede  Appolloli- 
ca; ed  innoltre  {labili,  che! nelle  Chiefe  ri- 
mote , acciocché  non  foflero  gravate  da  i 
difpendj  nel  ricorrere  alla  Sede  Appoftoli- 
ca , s offervaffero  le  feguenti  cofe;  i,  Che  i 

M 3 Ve- 

> * 

^102)  DelP  e flerior  polizìa  della  Cbiefa  T.  V.  part.  I . 

b.  IIL  cap . W.  J.  3.  p*g.  4.88. 
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Vefcovi,  o per  cagione  della  Vecchiaja  , o 
d’altra  indifpofizione, , che  IL  rendere  per- 
petuamente impediti  dall’  efercizio  del  pa- 
sfiorai  uffizio  j potéffero  con  autorità  Appo- 
flolica,  loro  in  quella  parte  conceduta,  eleg- 
gerli col  configlio  , e col  confenfo  de’  loro 
Capitoli  Cattedrali  , o dalla  maggior  parte 
di  efli^  uno,  o due  Coadjutori.  2.  Che  do- 
ve il  Vefcovo  fofle  ufcito  affatto  di  mente, 
nè  fapefte  o non  potette  efprimer  ciò  j che 
voglia,  o non  voglia;  il  Capitolo  , o due 
parti  di  effo,  colla  medefima  facoltà  Appo- 
flolica  in  quello  cafo  concedutali , poffa  eleg-- 
gere  uno,  o due  Coadjutori  , che  adempia- 
no f uffizio  del  Vefcovo  impedito  ; 3;  Che 
fe  il  Vefcovo  dalla  Vccchiaja  * o da  altro 
incurabil  morbo  gravato  , e perpetuamente 
'impedito  non  voglia  eleggere,  o avér Coad- 
iutori , ancorché  dal  fuo  Capitolo  ammo- 
nito j allora  debba  I*  ideilo  Capitolo  rappre- 
fentare  alla  Santa  Sede  lo  Stato  della  Chie- 
fa  e del  Vefcovo*  ed  afpettare  la  di  lei  de- 
liberazione* 4.  Che  i detti  Coadjutori  fie/io 
provveduti  di  moderato  dipendio  dalle  ren- 
dite della  .Chiefa  , vietando  loro  di. aliena- 
re e didrarre  i beni  d’efla,  e volendo,  che 
della  loro  amminillrazione.  debban  render 
conto  non  folo  al  Vefcovo  ed  al  Prelato  , , 

( fe  ritorna  in  mente  fana  ) ed  ‘‘al  fuo  Ca- 

' # / w » ^ 

pitelo  , ma  ancora  al  Prelato  Succeffore  , 
come  tuttociò  apparifce  dalla  Decretale  di 

• .•  . *que-. 
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quello  Pontefice  inferita  nel  VI.  Dalle  qua- 
li' cofe  chiaramente  apparifcc  , che  la  Co- 
ftitiìziorte  di  qu'eflo  Pontefice  parla  folamen- 
te  delle  femplici  Coadjutorie,  non  delle  Coad- 
jutorie  colla  futura  fuccefiione  Che  ha 
dunque  che  fare  la  riferva  di  -Bonifacio  Vili, 
colle  Coadjutorie  al  diritto  della  futura  fuc- 
ceffione  congiunte? 

XXL  Non  fi  nega  per  tutto  ciò  , che 
quelle  Coadjutorie  non  fieno  elle  pure  al 
Romano  Pontefice  rifervace , ma  non  in  vi- 
gore di  alcuna  Decretale  o di  Bonifacio  Vili, 
o d*  altro  Papa  . Egli  (ledo  Febbronio  con-* 
feda  (103),  che  quelle  Coadjutorie  ripugna- 
no al  diritto  canonico  , e in  ciò  ha  ragio- 
ne , nel  che  feco  lui  fi  accordano  Emma - 
nuello  Gon^ale^  (104)5  e il  P.  Bianchi '(105)» 
Come  dunque  avrebbonle  i Papi  per  nuovo 
diritto,  che  altro  non  è fe  non* il  contenu- 
to nel  diritto  Canonico  , a fe  riferbate  ? 
Quindi  è , che  la  riferva  di  tali  Coadjuto. 
rie , quando  mai  alcuna  giuda  e neceffana 
caufa  richiegga  , che  ad  alcun  Vefcovo  fi 
conceda  il  Coadjutore  colla  futura  fucceflio- 

M'  4 ne, 

# 

(103)  L.  c.  de  cetero  Coadiutore!  cum^  futura  fuccefiione 
dari  , jurìs  analogìa  repugnat  . Vid.  Cap.  3.  de  concelT. 

frasb.  in  6 . & totos  Titulos  de  concezione  prebenda»  & 
cclefise  non  vacanti  % . Add.  cauf.  VII.  quaeft.  I.  can.  12. 

13*  & 14-  ' „ . ~ r , 

(104)  In  111.  Decretai . Ut.  VI.  Comm.  m cap . Conlul- 
tationibus  num.  IV. 

(105)  L.  c.  pag.  48 7# 
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«e,  appartiene  al  folo  Romano  Pontefice 
non  per  Ecclefiaftica  coftituzione,  ma  per 
diritto  del  fuo  Primato  , in  quanto  cioè 
egli  folo  può  difpenfar  fopra  i Canoni  de* 
Concilj  Generali  , e fopra  i decreti  della 
Sede  Romana* 


i 
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.Autorità  del  Romano  Pont  fi  ce  nelle  Traslazio- 
ni , e rinunzie  de'  V^fiovi  dimoftrata  colla 
Storia  Ecclefiafiica  . 

I.  Traslazioni  dall'antica  Chieda  rigorofamente 
vietate  • 2.  Permejfe  filo  nel  cafi  di  necefii- 
tà  e di  aperta  utilità  della  Chiefa  . 3.  Il 
giudicare  fi  quefio  titolo  di  ne  ceffi  tà  , e di 
utilità  fojfe  legittimo  , checché  dica  Febbro- 
nio , è ne  primi  novefiecoli  appartenuto  re- 
golarmente al  Romano  Pontefice  . 4.  Oppofi - 
Zio  ni  di  Febbronio  mofirate  infujfiftenti  . 
5.  Però  Innocenzio  IU.  non  è fiato  il  pri- 
mo a rifirbar  tali  caufi  al  Romano  Pontefi- 
ce , nè  in  fifienere  quefta  riferva  fi  fondò  , 
come  Febbronio  s' avvifa  y falla  falfa  Decre- 
tale di  Anrero  . d.  Cejfioni  come  e per  qual- 
diritto  devolute  alla  Sede  %Appofiolica  . 7.  In- 
nocenzio  IIL  difefo  dalle  ingiurie  del  Pro- 
teftante  Barclajo , e di  Febbronio. 

I.  T Nnocenzjo  III.  delle  traslazioni,  rinun- 
X zie  e depofizioni  de*  Vefcovi  favel- 
lando (1)  afferma  che  non  tanto  per  canonica 
cofiituzjone  , quanto  per  i flit  azione  divina  fo- 
no 

(1)  Cap.  inter  carporalia  X.  de  translat.  Epifcopi . Et 
ideo  tria  h&c  > qua  pramijimus  , non  tam  conjìituttone  co- 
nonio*  , quam  infiisutiofte  divina  foli  funt  Romano  Ponti- 
fici refervata  * 


/ 
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fio  al  folò  Romano  Pontefice  rifervate . Delle 
depofizioni  parleremo  nel  capo  feguente  : 
qui  è da  difendere  dalle  obbiezioni  di  Feb - 
bronio  e ’l  detto  d*  Innocenzo  , e 1*  autorità 
del  Papa  intorno  le  traslazioni  * e le  rinun- 
zie de’  Vefcovi,  e lo  faremo  al  fólito  coli* 
ajuto  deli’  Écclefiaftica  Storia  i Tre  cofe 
dunqué  , perchè  delle  Traslazioni  primamen- 
te fi  dica,  Febbronio  offerva  ; Là  prima  è 
-che  almeno  ne’ primi  nove  fecoli  della  Chie- 
fa  furono  le  traslazioni  de*  Vefcovi  fatte 
coll’  autorità  de*  Sinodi  Provinciali  ( 2 ) • 
L*  altra  è , che  dicendo  Innocenzo  , che  la 
podeftà  delle  Vefcovili  traslazioni  fu  . da 
Crifto  ai  falò  Romano  Pontefice  concer- 
ta , ficcome  1 1 Antichità  teftifica  ,,  alla  quale  i 
decreti  de'  Padri  ordinarono  dover  fi  ufar  reve - 
ven%a  , e afferifeono  evidentemente  le  leggi  de 
T,  [acri  canoni ( 3)  y allufe  alla  pillola  di  %/fntero 
• - Papa  , . che  in  oggi  gli  eruditi  uomini  fan- 
aio  effere  una  fetida  e puzzolente  Mercanzia 
del  falfo  Ifidoro  ( 4 ) . La  terza  è , che  nel 

diriti 

(2)  Pag.  200.  pr.  edit.  245.  fec.  cum  tamen  conjfet  ? 
eam  Per  novem  ut  minus  farciti*  authorttate  Syhod't  P ròv  iri- 
dai is  fafclam  effe  . 

(3)  Inn.  cap.  cit.  Sicut  tejìatur  ANTIQUITAS  , cui 
Decreta  Patrurn  [anxerunt  veverentìam  adbibendàm  , & evt* 
denter  afferunì  factotum  Cauonum  fanHiànet . 

(4)  In  fato  canone  34.  fub  nomine  Anteri  Papa  legitttr9 
quod  Epifcopi  habeant  potejlatem  mutandi  Epifcopos  , non 
tamen  fine  Sacrofan£be  Romanse  Sedis  auftoritiate,  & licen- 
tia . Sciunt  qttidem  hodie  eruditi , banc  Decretalem  effe  foe» 
tidam  & male  olente, n P feudo  -Ilidòri  mercem  ; fyutn  nec 

eam  , 
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diritto  prima  del  1198.  cioè  del  Pontificai 
to  dello  fteffo  ìnnocensjo  non  abbiamo  alcun 
palio  , che  elpreffa mente  o eqùivalentemen- 
•te  dica,  effe re  lé  traslazioni  de’  Vefcovi  ri- 
fervate  al  Papa  y Dellé  quali  tre  cole  una 
quarta  fe  ne 1 diduce  che  quella  rilefva  fia 
tan  nuovo  diritto  dalla  Chiefa  dianzi  non 
mai  riconofciuto  he’ Papi  ; Ora  noi  per  l’op- 
pofito  pretendiamo  di  dimoftrare  1.,  che  le 
traslazioni  legittime,  e regolari  fuori  di  cer- 
ti cali  -,  de’  quali  diremo  , non  fonofi  fatte 
mai  ne’  primi  nòve  feColi*  da-  Sinodi-  lenza 
1’  autorità  della  Sede  Appoftolica  . 2.  che 
Innocenzo  III.  non  Fu  il  primo  'a  riférbate 
quelle  caufe  al  Ronfiano  Pontefice  . 3.  L-h’ 
egli  non  fi  appoggiò  alla  falfa  Decretale  di 
xAntero , ma  alla  tradizione , e agl’  incontra- 
ftabili  diritti  della  fua  Sedia.  . 

II.  Ma  innanzi  è da  vedere  quale  in  tut- 
ti i tempi  fia  fiato  intorno  le  Veicolili  tras- 
lazioni il  fentimento  dell’  antica  Chiefa  . 
Dico  dunque  chè  la  Chiefa  le  ha  fetnprc 
come  illecite  riguardate,  e feveramentc  proi- 
bite. Anche  ne’  primi  tempi  furon  vietate 
come  appare  dal  Canone  Appoftolico  xin.' 

il  <»*»  • A 1 ' 1 t \ % ' 

* • • \SJ.V  . , 

eam  claufulam  in  eadem  epifiola  Meri  notarunt  Correttore? 
Romani . Verum  atate  Innocentii  *nter  veneranda  anttqtu- 
tatis  JinceriJftma  monumenta  bahcbatur  , qutdqiH'd  in 
tiani  decreto  conti  neh  attir,  e quo  tancjttam  unico  Canuntrw- 
limpido  fonte  fua  fere  deproviebat  Innocentini» . Hoc  iìxqut- 
fuppofititio  Decreto  ir.nixus  pronutitiavit  , tran  si  attortevi  L pi- 
feoporum  (oli  Petro  eidfque  Juccejfcribus  ipeciali  privilegio 
a C bri  fio  fuijfe  refe  rvit arri . 
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(5):  ma  da  quello  medefimo  Canone  s im- 
para ( 6 ) che  erano  tuttavia  permette,  dove 
interveniffe  utilità  della  Chiefa  , e fi  facef- 
fero  col  giudizio  di  più  Vefcovi  . Or  da. 

* quella  indulgenza  nafcevano  infiniti  difordi- 
ni  , e col  preteflo  deli’  utilità  fi  permette- 
vano affai  facilmente  da’  Vefcoci  quelli  tra- 
sferimenti , e con  ifpezialità  nell’  Oriente  . 

' li  perchè  il  Concilio  Niceno  affolutamente 
gli  vietò  fenz’  alcuna  riferva  nè  di  utilità 
nè  di  neceffità  , nè  fenza  commettergli  al 
giudizio  de’  Sinodi  (7)  . Anche,  più  leverà 
è la  proibizione,  che  ne  fece  nel  cccxli. 
il  Concilio  Antiocheno  , perocché  dichiarò 
efpreffamente , che  neppure  volevan  permetr 
terfi  > ove  i Vefcovi  fodero  a quefta  trasla-  j 
zione  coftretti  dal  Sinodale  giudizio  di  più 

Ve- 

t 

(5)  T.  I.  Conc.  edit.  Manf.  col.  31.  Epifcopo  non  li * 
ceat  fua  retiti*  parochia  ad  aliam  tranfilire , ettamfi  a pi u* 
ri  bus  cegatur . 

f (5)  Ivi  nifi  fit  aliqua  caufa  rstioni  conferitane*  , qua 
tum  cogat  hoc  facere , ut  potè  ad  majus  lue  rum  , cum  pof 
ipfe  iis  , qui  illic  habitant , pietatis  verbo  conferve  : idq. 

non  ex  fe  , fed  multarmi  Epifcoporum  sudicio  & maxim.  , 
cxbortatione  . 

(7)  T.  III.  S.  Leon.  Baller.  edit.  col.  58,  can.  XXI. 
Propter  multar  perturbationss  , & fediiiones  qua  fieri  fo- 
le nt  y placuit  omnimodo  ab f cidi  ifiam  confuetudinem  , fi  cen- 
tra regulam  repertus  fuerit  in  aliquibus  parti  bus  e ci  vitate 
ad  civitatem  tranfire  vcl  Epifcopus  , vel  Presbj/ter  , vel 
Diaconus , vel  Clericus . Si  quii  vero  9 pojl  hac  fiatata  fan- 
Bi  bujus  Concilii  y tale  aliquid  audere  tentaverit , infringe - 
tur  omni  genere  hujufmodi  conatus , & refiituetur  propria 
Ecclefta , in  qua  Epifcopus  vel  Diaconus , vel  Prese/ ter  or* 
dTnatus  ejl . 
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Vefcovi  (3).  Ed  è ben  vero  , che  Incmaro. 
e i Vefcovi  del  Sinodo  Du^jacenfe  nella 
caufa  di  Attardo  , della  quale  più  abballò 
diremo,  Iscrivendo  a Papa  Adriano  II.  affer- 
ra arono  , che  fecondo  i Canoni  %Antiocheni  a - 
vrebbono  in  un  perfetto  Concilio  potuto  incardi- 
nare Attardo  alla  Cbiefa  vacante  (p)  * Ma  e 
Incmaro , e que’  Vefcovi  e Monf.  de  Marcay 
che  ne  ha  rinnovati  i fentimenti,  dal  vero 
fi  allontanarono  , e contro  ogni  diritta  ra- 
gione travolfero  il  fenfo  del  fedicelìmo  Ca- 
none di  quel  Concilio  , dove  fu  decretato, 
che  fc  alcun  Vefcovo  vacante  fen^a  il  per- 
fetto o plenario  Concilio  occuperà  alcuna  Chie- 
fa  vacante  , eflcr  debbane  difcacciato , an- 
corché eletto  foflc  da  tutto  il  popolo  fio). 
Perocché  i Vefcovi  vacanti , de  quali  parla 
quel  Canone,  non  fono  già  i Vekovi,  che 

erano 

($)  Ivi  col.  431.  can.  XX.  Epifcopus  de  dice  cefi  ad  diee- 
ce  firn  alter  am  non  debet  tranfire  : neque  fi  feipfttm  ingeffe- 
rit , neque  fi  a populis  fuerit  violenter  [attrattus  , neque  fi 
etiam  hoc  et  ab  Epifcopis  fuadeatur . Manere  autem  eum  in 
Ecclefia  Dei  debere , quam  ab  initio  fortitus  e fi , & non  ab 
ea  alio  de  migrare , fecundum  regulam  fuper  hoc  a patùbut 
olim  confiitutam  . 

(9)  T.  X.  Condì.  Labb.  Ven.  edit.  col.  1168.  Quem 
licet  juxta  Antiochen  os  canones  perfetto  Concilio , atqtte  fe- 
cundum apofiolicas  veflras  litteras  vacanti  Ecclefia  incardi- 
nare pojfemut \ 

(10)  T.  III.  S.  Leonis  M.  col.  419.  can.  XVI.  Si  qui s 

"Èpifcopus  vacans  in  Ecclefiam  vacantem  fupervenerit  , & 

banc  obrepenter , prater  plenariam  Synodum  9 arripiendam 
effe  crediderit  , hunc  ahi  tei  oportet  , Itametfi  eum  plebs , • 
quam  arripuit , velie  fitbi  Ep/fcopum  retinere  . llla  àutem 
dicitur  Synodus  effe  plenaria , in  qua  etiam  Metropolitantcs 
Epifcopus  affuerit . 
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„$rano  Itati  ad  alcuna  Chiefa  ordinati,  o iq-s 
cardinati,  o avendone  alcuna  già  governata 
ne  erano  (lati  (cacciati  ; e sì  tali  effer  do- 
vrebbono  , perchè  al  prefente  intendimento 
fi  recaffe  quel  Canone  : ma  nò  ; fi  tratta 
quivi  de*  Vetcovi  , che  aveano  fibbene  ri- 
cevuta T impofizion  delle  mani  , e la  Ve- 
fcovile  ordinazione,  ma  non  erano  fiati  an- 
cora ad  alcuna  Chiefa  intitolati  ',  quali  fu- 
rono Barfc  ed  Eulogio  ' creati  Yefcovi  a fola 
dimoftrazione  di  onore  , e non  ad  alcuna 
Chiefa  incardinati  , come  attcfta  So^omeno 
(n)-  i quali  Vefcovi  ninno  ha  mai  negar 
to,  che  col  giudizio  del  Metropolitana  e del 
Sinodo  effer  pqteflero  eletti  al  governo  d’al- 
cqna  Chiefa  / vacante  . Senza  cfye  abbiamo 
nel  Concilio  di  Sardica  una, . prova  anche 
piu  luqiinofa  del  rigore,  con  che  la  Chie- 
fa a ftffatte  traslazioni  fi  oppofe  . Perocché 
non  folo  quel  Concilio  le  proibì,  fer.za  al- 
cuna rilerva  , ma  le  volle  punite  colla  pe- 
na piu  formidabile  , che  abbia  la  Chiefa  , 
privando  i rei  della  comunion  della  Chie- 
fa (12),*  it  Concilio  di  Calcedonìa  nell*  an- 


ove 

•t 


(11)  OiJI.  E cele f.  Uh.  VI.  cap.  XXXIV.  Vcggafi  il  P 
Bianchi' V.  V.  pare.  1.  Uh.  111.  capi  IV.  §.  i.  n.  22.  ovi 

.di  quello  punto  dottamente  r^giqna.  * 

(12)  T.  III.  S.  Leon.  col.  p 3.  can.  f.  Ofiqs  Epifcopus 
dixit  : Non  mìnps  mah  confttcftfdo  , quagli  per  nido  fa  cor - 

jruptela  funditus  pradjeanda  efi  , -ne  ' cui  liceat  Épifcopo  de 
avi  tette  fa*  ad  diani  dvitqtetn  ^tranfìrc  ; man /fida  cairn 
fji  c a tifa  qua  hoc  Jqcfrc  tentar  : cu  ut  Jmllus  in  hac  re  in - 

vcm 
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no  £ccclj.  confermò  con  generai  decreto 
tutti  quelli  canoni,  così  nel  Canone  v.  de- 
terminando: Circa  i Pefcovi  o oberici,  che 
paffano  da  Città  in  Città  , piacque  che  riten - 
gano  la  propria  for^a  i Canoni  intorno  a queU 
lì  flabiliti  da  i Santi  Padri  . A’  Conci Ij  fi 
unirono  Tempre  i Romani  Pontefici  e con 
Uguale  zelo  riprovarono  quelle  medefime 
traslazioni  . Può  di  quello  argomento  ve- 
derfi  il  celebre  P .Bianchi  (13): -io  mi  con- 
tenterò di  citarne  qualcuno . S.  Damafo  traf- 
mcttendo  a Paolino  Vefcovo  S Antiochia  nel 


378.  le  diffinizioni  di  molti  articoli  da  lui 
fatte  in  un  Concilio  Romano  , lo  avverte 
infieme  , che, doyeanO' della  comunion  della 
Chiefa  Romana  rimaner  privi  que’  Vefcovi, 
che  fi  trasferivano  di  Chiefe  in  Chiefe , fin- 
tantoché a quelle  Città  non  tornaffero,  neU 
le  quali  erano  dapprima  flati  Paflori  cofli- 
tuiti  (14)  . Quindi  fine  anni  appretto  fer- 
vendo ad  i/ffcolio  fuo  Vicario  nell’  Illirico  , 

il 

% ^ ■ • 

ventut  fit  E pi  [copti*  , qut.de  majori  ci  vitate  ' ad  minoretn 
tran  [ir  et . Unde  apparet  avariti*  eos  ardore  infiammari  , ir 
am  hi  doni  fervire  , ut  domitiationem  agant . Si  ergo  omnibus 
placet  , hujusmodi  pernicies  fievius  & attfierius  vindicctur , 
ut  nec  laicato  communionem  habeat , qui  tali s efi  : Refpon - 
dtrunt  uni  ver fi  : placet . , ■ . 

(13)  L.  c.  ».  4.  pag.  395,  [egg. 

C14)  T.  I.4  Epift.  R.  P.  Court.  col.  513.  quoque 
qui  de  Ecclefiis  ad  Ecclefias  migraverunt , tam  dir»  a coni - 
muntone  nofira,  babemus  alieno y,  quam  dia  ad  eas  redìertnt 
civitates , in  quibus  prìmum  funt  con  flit  riti . Qjiod  fi  alius 
alio  tranfmigrantc  in  loco  viventi s efi  ordinatus  ^ tam  din 
vacet  Saccrdotii  dignitate  , qui  fiuam  deferiti  t civitatcm  , 
quam  din  fuccejfor  e]us  qui  efi  cut  in  Domino , . 
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il  quale  era  ftato  al  Sinodo  di  Coftantiriòpó* 
li  inviato  dall*  Imperadore  Teosofia  , gl’  in- 
giunte di  non  permettere  per  verun  modo, 
che  a quella  Sede  di  Cojlantinopoli  folle  con- 
tro gli  ftatuti  de5  Padri  alcuno  da  altra 
Chiefa  trasferito  (15).  S.  Leone  Magno  non 
fu  contento,  che  un  Vefcovo  , il  quale  da 
una  pkciola  Città  fofle  palliato  ad  un*  altra 
più  grande  per.  qualunque  ragione  , 
privo  reftaffe  del  nuovo  Vefcovato,  ma  de- 
tcrm  ino  , cW  effer  dovefle  pure  fpogliato 
* del  primo  ( 16)  • Rigorofiflimo  offervatore 
de’ Canoni  in  quella  materia  fu  pure  il  Ma- 
gno Gregorio,  perocché  come  ne  fcrivc  Gio- 
vanni Diacono  nella  vita  di  lui  (17)  , non 
mutò  mai  alcun  Vefcovo  da  unaJChiefa  , 
che  foffe  intera,  cioè  non  diftrutta  da’  Bar- 
bari, nè  occupata  da  armi  odili,  ad  un'al- 
tra pur  interi,  nè  per  qualunque  occafionc 


(15)  Ivi  col.  53$.  lllud  pr*tere » commoneo  àiUBìonem 
veflram  ne  patiamini  aliquem  contré  ftàtuta  ma  forum  no» 
ftrarum  de  civitate  alia  ad  di  am  ìranfduei , & deferere  ple- 
bem  ft hi  commi ff am , 6*  ad  alium  populum  per  ambit ionem 
tranfire . 

(itf)  Ep.  XIV.  cap.  Vili.  col.  6Z9.  T.  I.  oper.  S. 
Leon.  Ball.  edit.  Siquis  Epifcopus  civitatis  fu*  mediocri - 
tate  defpefta  , adminijlrat  ionem  loci  celebrioris  ambitrit , (T 
ad  majorem  fé  plebem  quacumqae  ratione  tranflulerit  : s 
Cathedra  qnidem  pellctur  aliena , fed  carebit  <Sr  propria  : ut 
nec  illis  preeftdeat , quo  1 per  avaritiam  concupi  vi  t , nec  illis 
quos  per  fuperbiam  fprevit , 

(17)  Lrb.  III.  cap.  18.  Numquam  tamen  Epifcopum  ab 
integritate  fu*  Eccleji * vel  ipfe  in  aliam  commutavit  , 
vel  fub  quacumque  occoftone  migrare  confenftt . 
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fÒfìfentì , che  da’  Vefcovi  tal  mutazioit 
:fle  * 

■J;  Non  è per  turco  ciò  , che  in  niun 
dafo  fi  crcdeffe  , che  non  fi  poteffe  in  que- 
> ite  traslazioniJEffar  di  difpenfa.  La  necefli- 
tà  di  cuftodire  la,  fede  o tra  gli  Eretici,  o 
tra  gl*  Idolatri  ha  talvolta  obbligato  fecon- 
do la  regola  di  Sinefio  (18)  a pretermettere 
il  fommo  rigor  del  diritto  Quindi  è che 
nell*  Oriente  quando  l’ Arianefimo  avea  ivi 
di  confufione,  e di  difordine  piena  ogni  co- 
fa  , effendo  i Vefcovi  Cattolici  dalle  lor 
Sedi  fcacciati,  venivano  alle  Chiefc  vacanti 
chiamati  da’  popoli  , acciocché  non  foffero 
dagli  Ariani  occupate  , e così  ancora  nell* 
Inghilterra  effendo  morto  S.  v4goftino>  que* 
pochi  Vefcovi,  che  v*  eran  rimali  propaga* 
tori  zelantifiimi  dell’  Evangelio  , fecondo 
che  il  'bifogno  della  Fede  lo  ricercava  , da 
una  Chiefa  paffavano  all’altra,  onde  prov- 
veder meglio  al  mantenimento  della  Reli- 
gione , che  dopo  la  morte  de’  primi  Regoli 
fatti  criftiani  da’  fucceffori  loro  idolatri  era 
minacciata  per  ogni  luogo  , ficcome  abbia- 
mo da  Beda  (i p)  . I quali  efempli  fuor  d* 
ogni  regola  mal  fi  recherebbono  alla  pre- 
fente  queftione , conciofiachè  tal  traslazioni 
non  che  fenza  efpreffo  intervenimento  dell’ 
autorità  della  Sede  Romana  fienofi  fatte , ma 

Timo  III.  N - afsai 

(18) Ép.  'LXVIL  pag.  210.  edit.  Parif.  1633.  Sed  fir* 
m idolo  fi  s temporibus  fummutn  jur  prétermitti  ttecejf ? ejl 

(19)  Hift,  Ecelef.  Cernii  Augi  or*  l . 11.  c*p.  5.  f.  * 
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affai  volte  anche  lenza  il  giudizio  de’  Sino- 
di , e per  fola  volontà  ora  de’  propoli , co- 
me nell ' Oriente  , ora  de’Vefcovi  fteffi , che 
fi  trasferivano  , come  nell*  Inghilterra  . A 
quelli  cali  ridar  fi  poffono  le  traslazioni  fe- 
guite  in  Franchia  lotto  i Principi  della  pri-_ 
\ ma  ftirpe  colf  autorità  de*  Sinodi  , e fenza 
il  confenfo  di  Roma  • perocché  • il  trattava 
di  Vefcovi,  che  da'  Barbari  occupatori  del- 
le Gallie  {'cacciati  dalle  lor  Chiefe,  o dive- 
nuti loro  fofpetti  , e non  potendo  perciò 
fenza  grave  pericolo  proprio , e del  Gregge 
rimanere  nelle  lor  Sedi  fi  rifuggivano -nei 
Regno  de’  Principi  Franchi  , dove  da'  Ve- 
fcovi  di  quelle  Provincie  venivano  ajfunti 
al  governo  a.  alcuna  Chiefa  vacante:  il  che 
però  appena  è,  dice  l5  erudito  Cenni  (20)  , 
che  chiamar  fi  poffa  traslazione  di  Chiefa 
in  Chiefa.  Oltre  quelli  cali  di  urgente  ne- 
ceffìtà  ce  n’  ha  degli  altri  , ne*.  quali  coll’ 
opportuna  difpenfagione  fi  permifero  le  tra- 
slazioni , quelli  cioè  d’  una  confiderevole 
utilità,  efclulò  fempre  ogni  fofpetto  o d’ava- 
rizia, o d’  ambizione.  E quefti  appunto  fo- 
no  i cafi , ne’  quali  tra  Febbronio , e noi  fi 
controverte  , a cui  per  la  difciplina  dell* 
Chiefa  fia  appartenuto  il  difpenfare , fe  alla 
Sede  Romana  , o non  anzi  a’  Sinodi  Pro- 
vinciali . Ora:  a moflrar  falfa  la  fua  affer- 

« * 

zio- 

(20)  De  ami 4,  Ecclef,  Hifpana  . T,  II,  dijf,  IV • cap. 
VL  pag.  161. 
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zione,  che  ne’ primi  nove  fecoli  della  Ghie-  anno  d* 
fa  fia  quello  giudizio  Pcato  proprio  de’  Si-  SRJST<* 
oiodi  Provinciali , vagliano  pochi  efempli  , ■' 

che  il  contrario  apertamente  palefano . 

IV»  Perigei  di  Corinto  effeqdo  la  Sede  cccexix* 
Vefcovile  di  Petra  venuta  a vacare  fu  dal 
Sinodo  della  Provincia  d’ *Acaja  deftinato  af 
governo  di  quella  Ghiefa,  e per  la  medefi- 
ma  confecrato  dal  Vefcovo  di  Corinto  • Ma 
nè  il  popolo  nè  il  clero  non  che  lo  volef- 
fero  riconofcere  , ma  neppur  gli  permifero 
T ingreffo  nella  Città  , Il  perchè  Perìgene 
lungo  tempo  fi  flette  fenza  potere  alla  fua 
Chfefaefiere  ammeffo.  Intanto  di  vita  man* 

\ » cato  il  Vefcovo  di  Corinto , che  avealo  or-  \ 
dinato,  i Corintj  , che  del  merito  di  lui 
erano  confapevtfli  , il  domandarono  per  lo* 
ro  Pallore  . Ma  oliava  la  difpofizione  de* 

Canoni , i quali  come  abbiamo  veduto , vie- 
tavano il  paffaggio  da  una  ad  altra  Ghiefa  , 

Che  fecero  il  popolo , e ’l  Clero  della  Cit* 
ti,  e i Vefcovi  Provinciali  uniti  nel  Sino- 
do? Non  credettero,  che  a loro  appartenef- 
fe  per  alcun  modo  la  difpenfa  delle  canoni* 
che  leggi  , la  quale  per  la  traslazione  di 
Perigene  era  nepeflariaj  ma  feri  fiero  a Papa 
✓ Bonifacio  l,  acciocché  , com’  eglino  nella 
Sinodal  lettera  fi  fpiegavano,  non  tanto  ri- 
cever poteffero,  quanto  ritehere  prefib  di  fe 
a Vefcovo  il  loro  Concittadino  Perigcn?  , 

Il  Papa  dopo  avere  a Rufo  fuo  Vicario  nell’ 

, ' n % m - 
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Ili, uco  richiefte  le  debite  informazioni  , al- 
le  iftanze  de  Corintj  condifcendendo  coftir- 
tui  Perigene  loro  Pallore,  e allo  fteffo  Ruft> 
ordinò  , che  efeguir  facelfe,  fubito  le  lue 
difpofizioni  , minacciando  anche  il  rigore 
della  cenfura  Ecclefiaftica  a coloro  , i quali 
avellerò  ofato  lulcitare  i popoli  contro  a 
ciò,  eh’  egli  avea  comandato  (21) . Poc’an- 
ni  apprefio  avvenne  firn  il  cofa  a Coftantino- 
poli  . Era  ivi  in  gran  fama  di  fantità  e di 
dottrina  Proclo  , che  era  Paro  già  ordinato 
Vefcovo  di  Cinico,  ma  da’ Ci^iceni  non  mai 
voluto  ricevere.  Due  volte  penfarono  molti 
a metterlo  folla  Sedia  Coftantinopolitana . una 
dopo  la  morte  di  Sifinnio  feguita  nel  Di- 
cembre del  ccccxxvh.  V altra  dopo  la  de- 
pofizione  di  N-florio  fatta  prima  de’  25.  di 
Giugno  del  cccexxxi.  nel  Generale  Con- 
cilio d’  Efefo  • ma  tutte  e due  le  volte  fa 
ributtato  per  la  precedente  fua  incardina- 
zione  alla  Chiefa  di  Cinico'  nè  il  Concilio 
Patriarcale  penfava  allora  di  potere  a*  Ca- 
noni derogare  Culle  traslazioni  . Dove  cofa 
fi  offervi  che  ancora  riguarda  il  mentovato 
Per/gene.  Siccome  e Proclo  e Perigene  > erano 
(lati  ©Pinatamente  ricufati  quegli  da’  Cimice* 
ni , quelli  da*  Cittadini  di  Patra  , così  non 
potea  dirli,  ch’eglino  abbandonaffero  il  go- 
verno d’  un  popolo  per  un  altro  ^ *il  che 
principalmente  mirarono  i Canoni  ad  impe- 

''  dire , 

(2I)  Vegganfi  le  pillole  di  Bonifacio  Papa  I.  II.  e XV. 
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dire.  Però  nè  tanta  difficoltà  eraci  per  giu- 
dicare, le  quelli  cali  compre!!  folfero  dalle 
leggi  , nè  tanta  autorità  fi  domandava  per 
difpenfarvi  Nè  pertuttaciò  nè  il  Sinodo 
deli*  sA'cajay  nè  quello  di  Coftantinopolì  s in- 
duffero  - ad  approvare  le  traslazioni  di  due 
Uomini  , che  grandemente  defideravano  di 
avere  nelle  Mecropoiitane  loro  Sedi  . Che 
dunque  mancava?  L*  autorità  dell’  Appolto- 
lica  Sede,  e a quella  appunto.,  liccome  già 
i Corintj  • così  i Coft  cintino  politemi  ebber  ri- 
. corfo  . In  fatti  morto  1*  anno  ccccxxxiv. 
MaJJimiano , che  al  depollo  NeJlorio  era  fia- 
to dianzi  lurrogato,  narra  Socrate  (22) , che 
V Imperador  Teodojio  ordinò  , che  fenza  in- 
dugio» non  effendo  ancora  fepolto  il  cada- 
vero  di  MaJJimiano  , foffe  eletto  Proclo  , e 
collocato  nel  Trono  CoJlantinopolitano  : Ini* 
perocché  quello  Jleffo  era  ancora  conforme  alle 
lettere  allora  efibite  di  Celeltino  Romano  Pon - 
tefice  , le  quali  fopra  quejlo  affare  egli  ave  a 
/ ferine  (23)  a Cirillo  Aleffaudrino  a Gi'o- 

N 3 vanni  , 

^ (22)  Lib.  VII.  hift.  Ecclefi  cap.  XL.  IH  enim  Caelefii- 
ui  quoque  Epifcopi  Romani  lìter<e  tunc  exhibitre  confirma - 
bant , quat  ilie  Cyrillo  Aiexandri*  Epifcopo  , & Joanni 
Antiocheno , & Rufò  1 Jbeff aloniceufi  in  e am  rem  mij'erat  : 
docens  nih'tl  oh  fi  are , quominus  if  qui  ali  cu  fui  Ecclefuc  no* 
Tninatus  fir , aut  reipfa  exifiat  Epifcopur  i ad  aliatn  Eccle- 
Jiam  tramftratur  . 

(23)  Non  dopo  la  morte  di  Maffimiano  , perocché  fino 
dall*  Aprile  o dal  Luglio  del  432.*  era  Cele  fiino  da  quella 
▼ita  pafifato  : ma  affai  probabilmente  fubito  che  fi  trattò 
di  deporre  Ne  fior  io  farà  fiato  Cele  fi  ino  consultato  da’  par- 
tigiani di  Proclo  ; ou  le  lettere  del  Santo  Pontefice , quao- 

' - tan- 


te 
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ak-no  di  vanni  Antiocheno,,  ed  a Rufo  di  Teffalo* 
nica,  infeghando  , che  .niente  ojlava , che  quel- 
lo , ctì  era  nominato  Vefcovo  di  alcuna  Cbiefa, 
o realmente  era  Vefcovo  i foffe'  trasferito  ad  al- 
tra  Cbiefa * Dove  tuttavia  è da  notare  col 
P.  Collant  (24)  che  certamente  Socrate  in 
f grazia  &el  grande  impegno  , che  avea  di 

moftrar  lecite  le  traslazioni  * alterò  il  fenfo 
l delle  lettere  di  Sari  Celefttno  in  quella  par- 

te i ove  gli  fa  dire  , che  non  ottava  non 
. folo,  che  un  Vefcovo  ordinato  o nominato 
in  altra  Città  i fe  ben  non  ricevuto  i ma 
àncora  efiftente  Vefcovo  , cioè  * avente  la 
propria  Chiefa  roi  Té  erépxg  'rroXeoog  òvofex- 
S’é'vt#  tiòti  r)  ovtx  éV/Vhotov  , poteffe  ad  al- 
tra trasferirfi  . La  qual  cofa  troppo  era  in 
in  que’  tempi  contraria  allo  fpiritó  della 
Chiefa  Romana,  e de’ Sacri  Canoni  5 perchè 
Cele/lino  o V ignoraffe  o voleffela  ad  onta 
di;  tante  venerabili  determinazioni  intro- 
durre* 

cccclxva  V.  Ancor  nelle  Spagne  abbiamo  in  que- 

ftò  medefimo  fecolo  un  illuftre  fatto  * che 

✓ * 1 

com- 

tunque  fcritte  prima  che  a Roma  giugneffe  là  nuo.và,  che 
Giovanni  Antiocheno  era  (lato  dal  Sinodo  Efcftno  il  dì  17. 
di  Luglio  del  431.  condannato  j e privo  della  comunion 
della  Chiefa,.  non  giunfero  a CoflantinopoU  $ fe  non  dopo 
,1*  ordinazione  di  Muffimi  ano  i Allora  però  fu  reputato  inu- 
tile T efibirle  , ma  fi  cdnfervarono  nùlladimeno  , come  affai 
' ben  coniettura  il  P.  Bianchi  T*  V*  p . i.  pag.  432.  in  fa- 

vore di  Proclo  per  ogni  altra  occafione*  che  poteffe  avve- 
nire » E quella  appunto  venuta  per  la  morte  di  Maffimith 
no  furon  tolto  efibite . / 

* (24)  T,  /,  Epifi . R,  P.  col . 1225. 
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comprova  il  noftro  afiunto % JSkindinario  Ve- 
fcovo di  Barcellona  morendo  avea  defiderio 
inoltrato  , che  gli  fi  dette  a fuccelfore  Ireneo  ^ 
Vefcovo  d’un  Municipio  di  quella  Diocefi. 

* Però  trapalfato  Nundinario  , il  Clero  , e ì 
popolo  di  Barcellona  ài  Metropolitano,  e al 
Sinodo  della  Provincia  di  Tarragona  fecero 
iftanza,  acciocché  Ireneo  folle  alla  lor  Chie- 
fa  trasferito.  I Padri  del  Sinodo  penfarono 
doverfi  al  defiderio  dèi  defunto  Vefcovo  , 
allo  fperimentato  merito  d ' Ireneo  > alla  mol- 
titudine, e alla  nobilrà  di  coloro  , che  lo 
domandavano , all’utilità,  che  a quella  Chie- 
\ fa  rie  farebbe  tornata  , aver  Sguardo  ; al 
che  fi  aggiugneva  che  il  V efeovato  , dal 
quale  effer  quegli  dovea  trasferito  , era  en- 
tro la  diocefi  ìtefla  di  Barcellona  * e però 
determinarono  che  a buona  equità  fi  po- 
teva in  quella  occafione  paffar  l'opra  il  ri- 
gore de’  Canoni,  e foddisfare  si  ragionevo- 
le inchiefla  . Con  tuttociò  non  eftimando  , 
che  fenza  1’  efpreffo  afientimento  della  Sede 
Appoftolica  fi  potette  il  loro  decreto  ad  ef- 
fetto mandare  , ’ ricorfero  a Papa  Ilaro , e 
iftantemente  lo  fupplicarono*  che  voleffe  col- 
la fua  autorità  confermare  la  loro  rifolu- 
zione  (25).  Lette  Baro  le  lettere  del  Sino- 
do  di  Tarragona  in  un  .Concilio,  eh*  ei  ra- 
. - N 4 . gunò  * 

(25)  T.  VII.  Condì.  Manf.  edit.  col.  92Ó.  fup- 

■pliciter  precatnur  ApoftoUtum  vefìrutn  , ut  bumilitatis  no- 
flrae  decretum  , quod  jufie  a nobis  Videtur  faiìum  , vejira 
tucloritate  frmetìf  • 
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gunò  in  Roma  nell'  occafione  , che  molti 
Vefcovi  erano  colà  venuti  per  celebrarvi  il 
giorno  dell’  affunzione  di  lui  al  Romano 
Pontificato;  e d’  unanime  confentimento  fu 
determinato  , che  malgrado  le  sì  belle  ra- 
gioni de1  Padri  di  Tarragona  fi  rigettale  la 
loro  dimanda  . Perlaqualcofa  il  Papa  nelfa 
rifpofta,  che  loro  fece  , gravemente  li  ri- 
prele  come  ignoranti  delle  canoniche  difpo- 
fizioni,  e ordinò  che  Ireneo  dovette  alla  fua 
Chiefa  tornar  fubito , e ’1  clero,  e 1 popo- 
lo di  Barcellona  li  eleggeffe  il  nuovo  Ve- 
fcovo,  e quello  del  clero  della  fteffa  Città 
(26)  . E'  egli  credibile  , che  non  folo  il 
Papa,  ma  ancora  i Vefcovi  di  quel  Conci- 
lio avellerò  al  decreto  de’  Padri  Tarragonefi 
negata  la  richiefta  conferma,  fe  aveflero  ve- 
ro reputato  , che  il  determinare  le  Vedo- 
vili traslazioni  fotte  riporto  nel  giudizio  de* 
Sinodi  Provinciali? 

• VI.  Da’fentimenti  di  quello  RomanoC on« 
cilio,  e da  quelli  de’  Padri  Tarragonefi  lo- 
ro maggiori  afsai  fi  dottarono  i Vefcovi 
Spagnuoli  del  fecolo  fettimo  . Perocché  ef- 

. fen-.- 

(26)  Ivi  col.  928.  Unde  remoto  ab  Ecclefia  Barcinonenfi 
Mtque  ad  fùa  remijfo  Irena?»  Epifcopo  , fedatit  per  Sacerdota- 
lem  modelli  am  voluntatibus , qua  per  ignorantiam  Ecclefia- 
flìcarum  legum  defiderant , quod  non  licet  oh  inere  ; talis 
Proliant  y de  clero  proprio  Barcinonenfibus  Epifcopus  ordine - • 
tur  y qualem  te  precipue  , Ir  ater  Afcani , oporteat  eligere  , 

& deceat  confettare  : ne  fi  fimiliter  forte  faftum  fuerit  % 
non  fine  objurgatiotK  uti  maxime  flomiffis  retundpt  nofir» 
fraceptio . * - 
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fendo  nel  Concilio  ToletanoX.  (lato  depoflo 
Potamio  Velcovo  di  , fu  fenza  inter- 

venimento  dell*  AppoH°lica  Sede  trasferito 
a quella!  Chiefa  Fluttuo  fo  Vefcovo  di  Du- 
mi a , e fimilmente  i Padri  del  Concilio  To- 
tetano  XVI.  di  loro  autorità  trasferirono  aL- 
la  Sede  di  Toledo  Felice  Vefcovo  di  Sivi- 
glia , alla  Sede' di  Siviglia  FauJlinoVe feovo 
di  Braga , e alla  Sede  di  Braga  Felice  Ve- 
fcovo di  Portogallo  . Il  Cardinale  -d*  %Aguirre  dcxciii. 
ha  pretefó  di  giuftificare  quelle  traslazioni 
affermando,  che  i Padri  di  Toledo  le- fecero 
come  efeguitori  delle  decretali  di  Callidio  , 
di  sfaterò,  e di  Pelagio  II.  (27).  Ma  que- 
lle Decretali  malgrado  tutti  gli  sforzi  da 
quel  dotto  Cardinale  fatti  a loro  i f e fa  paf-  r 1 
fano  prefso  gli  uomini  eruditi  per  impoftu- 
re  del  falfo  I fi  doro , e vano  farebbe  tentare 
di  rimetterle  in  credito*  Prende  altra  ftra- 
da  il  P.  Bianchi  ^ e confefsa,  che  quelle  De- 
cretali fon  falfe  , ma  infieme  vuole,  che  la 
Ifidoriana  raccolta  fo fse  già  nota  in  Ifpagna 
nel  fecol  fettimo,  e quindi  i Padri  di  To- 
ledo fpezialmente  dalla  falfa  decretale  diP<?- 
lagio  II.  da  loro  vera-  creduta  prendefser 
motivo  di  procedere  a quelle  ^Traslazioni 
colla  .fuppofla  approvazione  della  Sede  Ap- 
poftolica  (28)  . Ma  lafciando  , che  quello  _ 

■■  ■ eBre8" 

(27)  Colletti  Maxim*  Condì,  omnium  Hifpan.  T,  1 . 
tdit.  Rom,  1753.  dif]\  XI.  pag . 179.  feq4>  J 
v (28)  T.  I.  lib.  111.  cop.  IV.  §.  /. , imm».  XVU*  pag . 

4*3-  ftgg- 
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fegregi°  Scrittore  a troppo  deboli  coniettu- 
re  appoggia  1’  epoca  della  tfidoriana  raccol- 
ta, e noi  nella ‘prima  parte  di  quefV  opera 
con  afsai  maggior  probabilità  i 1’  abbiamo 
trafportata  al  iecol  nono  , vogliamo  noi  cre- 
dere, che  i Padri  di  Toledo  avefsero  comin- 
ciata la  prefazione  del  loro  Concilio  deci- 
do con  un  periodo  prefo  dì  pianta  dalla 
pillola  di  Pelagio  lì.  come  può  vederli  dal 
confronto  (29)*  fenza  nominare  il  Pontefi- 
ce, di  cui  erano  quelle  parole?  Egli  è que- 
llo più  facile  a concepirfi  d’  un  impoflore  , 
che  afsai  tempo  dappoi  fabbricasse  quella 
lettera,  che  non  de’ Padri  Ai, Toledo^  i qua- 
li non  avrebbon  certo  lafciato  di  citare  Pe- 
lagio , che  col  fuo  nome  avrebbe  a quelle 
parole , aggiunta  autorità*  Il  P.  Flore  ^ (30) 
cerca  di  fcufare  la  traslazione  di  Fruttuoso 
dalla  Sede  di  Dumia  a quella  di  Braga , pe- 
rocché il  Vefcovo  di  Durata  non  eia  che 
l’Abate  di  quel  Monaftero  , al  quale  per 
onore  di  S.  Martino  Dumienfe  erafi  concedu- 
to, che  il  fuoAbat^  fofle  Sacrato  Vefcovo; 
quella  Badia  era  > non  folo  entro  la  diocefi 
di  Braga , ma  un  Sobborgo  della  Città  , e 
finalmente  i Monaci,  e la  famiglia  de’  fer- 
vi erano  i foli  Sudditi  di  quel  Prelato.  Ma 

chec- 

(29)  Gratulati ouem  nobis  fpiritualem  divina  contulit 
grafia  , quando  tribuit  ufi  nobis  falutaris  difcipìime  fre - 
quentia , & convenire  ad  pacificorum  votorum  Jìudia  prceo* 
ptata  .. 

(30)  Efpanna  S agrada  T,  VI.  pag . 287,/ 


V. 

fcuferem 
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checcheffia  di  ciò  , come 
traslazioni  fatte  nel  Concilio  ToletatooXVl .? 
Meglio  è col  Cenni  (31)  confeffate  che  que- 
lle traslazioni  furono  irregolari  . Non  par- 
'liarno  del  Vefcovo  di  Siviglia  voluto  dal 
Re  a Vefcovo  di  Toledo  ■ ma  quale,  utilità 
mai  delle  Chiefe  di  Simiglia  , e <di  Braga 
poteva  richiedere,  che  il  Vefcovo  di  Braga 
paffafle  alla  Sede  di  Siviglia  , e alla  Sede 
di  Braga  quello  di  Portogallo  ? Non  è egli 
anzi  manifefto  , che  quelli  pafiaggi  furon 
tutti  da  una  inferi  or  Sede  ad  una  più  no* 
bile  , e più  decorofa  ^ il  che  fpeziaì  mente 
fu  vietato  , da’  Canoni  , e anco  dal  Sinodo 
Cartaginese  quarto , che  pur,  come  vedremo, 
più  favori  f autorità  de5  Sinocfi  Provinciali 
nelle  traslazioni  de’Vefcovi.  Nè  è già  que* 
fla  la  fola  irregolarità,  che  fi  vede  ne*  Con* 
Cilj  Toletani  di  quello/ fecolo . CI11  mai  udì, 
che  un  Concilio  comecché  Nazionale  ofaffe 
di  confermare  un  Generale  Concilio  , noti 
-perchè  1 fuoi  Canoni  fodero  per  l’aflìftenza 
dello  Spiritolfanto  infallibili,  ma  perchè  le 
fue  gelle  folfer  conformi  alle  diffinizioni 
degli  anteriori  Concili  , e in  quanto  foto 
da  quelle  non  difcordaffero  ? Eppure  il  Con- 
cilio Toletano  XIV.  protetto  di  così  fare  col 
fello  Concifio  Generale  , e di  ammetterlo 
per  quello  folo  (32)*  Ma  non  rechi  ciò 

ma* 

(31)  De  antìq.  Écclef.  Hifp.  T.  IL  ptg-  s6o. 

[32]  Cap,  VI.  Supr  aditti  Atta  Conciai  in  tanttmi  a no- 

bis. 
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maraviglia.  Le  Chiefe  di  Spagna  per  le  con* 
tinue  guerre  , e per  altre  turbolenze,  focto 
le  quali  in  quello  fettimo  fecolo  gemevano  , 
non  aveano  colla  Sede  Romana  alcun  com- 
mercio, ond*  è che  le  Spagne  in  quello  fe-  4 
colo  non  ebbero  alcun  Vicario  Appoltolico 
ignorarono  il  quinto  Sinodo  Generale  (che 
però  il  fello  dagli  Spagnuoli  fu  detto  quinto  ) 
e i varj  decreti  de’  Papi  contro  il  Monoteli - 
fmo  innanzi  che  il  fello  General  Concilio 
fi  celebraffe  , e finalmente  fol  pochi  (li  me  let- 
tere da’  Romani  Pontefici  fi  trovano  fcritte 
a^Vefcovi  della  Spagna  fulla  fine  del  feco- 
lo per  occafione  del  mentovato  fello  Gene- 
rale Concilio. 

VII.  Ma  quel  riguardo  , che  nel  fettimò 
fecolo  non  ebbero  i Padri  di  Toledo  alla  Se- 
de Appoftolica  ne’  trasferimenti  de’  Vefco- 
vi,  non  è a dubitare,  che  ufato  folfe  a Co- 
ftantinopoli  nella  translazione  di  S.  Germano 
dalla  Chiefa  di  Cinico  a quella  Imperiale  . 
Abbiamo  da  Teofane  (33),  che  quella  trasla* 

zio- 

bis  veneranda  fune , & recipienda  confi  ab  unt  , in  quantuna 
a pramijfis  Conciliti  non  dij cedane  ; immo  quantum  cuna 
illis  concordare  videntur  . 

[33]  In  Chronogr.  ad  an.  714.  Suffragio  atque  confenfa 
Religioforum , Presb/terorum  , Diaconorum  & totius  fanti  io- 
rii Cleri  , facrique  Senatus  & Populi  imperatrici s hujus  ci -, 
vitatis  divina  gratta  qttre  infirma  fsmper  curat  , & \qu<n  ' 
defunt,  adimplee  , Germanum  fanti ijfimum  Metropolitam  & 
Pr<efidem  Cyzici  Metropoleos  , in  Epifcopum  - hujus  a Dea 
fervati  urbis  & regina  urbium  transfert  . Fatta  efi  bete 
translatio  corata  Michaele  Presb/tero  & Apocrifario  Apojio- 
licee  Sedie  crterijque  Sacerdotibus  & Epif copie  ^prafentibus , 
Artemio  imperante  * 
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zione  fa  fatta  per  unanime,  e quafi  miraco- 
lofo  confentimeftto  de’  Preti,  Diaconi  , e di 
tutto  il  Clero,  del  Senato  , e del  popolo. 
Ma  certamente  nè  i Preti , nè  i Diaconi  , 
nè  il  Clero  tutto,  nè  il  Senato  , nè  *1  po- 
polo di  Coftantinopoli  non  aveano  autorità 
per  Affatto  trasferimento..  Ma  bene  è,  fog- 
giugne  il  Cronografo,  eh’  ella  fu  fatta  alla 
prefenza  di  Michele  Prete  , e Apocrifiario 
dell’  Appoltolica  Sede  , e degli  altri  Sacer- 
doti , e Vefcovi  . Dal  che  è aperto  , che 
ficcome  quelli  Vefcovi  certamente  diedero 
forza  alla  elezione  di  Germano , e ne  appro- 
varono la  traslazione  , così  e molto  più  vi 
concorfe  1*  autorità  deli*  Apocrifiario  Michele, 
il  quale  è nominatoli  primole  il  folo  di- 
ftintamente  . Almeno  non  fi  potrà  provar 
mai.,  che  quella  traslazione  feguiffe  fenza 
r intervenimento  dell’ Appoltolica  Sede  , e 
attefa  la  prefenza  deli’  Apocrifiario  , tutta 
anzi  vi  è la  prefunzione , che  quello  ci  foffe. 

Vili..  Due  memorabili  traslazioni  occor- 
fero  nel  fecol  nono . Ma  innanzi  di  raccon- 
tarle, è da  avvertire  col  P.  Bianchi  (34), 
che  i Romani  Pontefici  confentendo  nelle 
traslazioni,  e concedendo  P incardinazione, 
altro  non  facevano  , che  difpenfar  fopra  i 
Canoni  , e fopra -i  decreti  della  Sede  Ap- 
pollolica,  che  le  proibivano:  onde  fuppnne* 
vano  per  quella  : difpenfa  le  domande  , dei 

Cle- 

< 
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Clero  e del  popolo  e il  giudizio  del  Me- 
tropolitano e del  Sinodo,  c,  fe  lì  vuole  an- 
che il  conlenfo  de’  Principi  , che  le  richie- 
devano • Però  ad  una  legittima  traslazione 
due  cofe  erano  neccffarie  , i)  giudizio  del 
Sinodo,  cySinodo  perfetto  per  ui'are  ùna  ef- 
. prefiìone  de*  Canoni  Antiocheni  , comporto 
cioè  del  Metropolitano  e de’  Vefcovi  Suf- 
fragane! falle  domande  'del  Clero  e del  po- 
polo, e la  facoltà  del  Romano  Pontefice,  il 
quale  pel  giudizio  del  Sinodo  rimaneva  in- 
formato dello  fiato  delle  cofe,  e quindi  mo- 
veafi  a dare  o negare  la  domandata  difpen- 
fa  * Incmaro  lo  confetta  , laddove  parlando 
della  feverità,  con  che  i Canoni  proibifeo- 
no  le  traslazioni , dopo  avere  offervato , che 
i Padri  le  paragonavano  alla  fcelleraggine 
delle  ribatteziazioni  e riordinazioni  (35), 
•^foggiugne  nulhdimeno  , che  dove  neceifuà 
otf  utilità  le  addomandi  , debbon  farfi  per 
finodal  difpofizione  , 0 per  affentiwento  delì 
Appo/lolica  Sede  (36)  0 Dove  a creder  non 
è col  Tommafiai  , che  la  particella  o pren- 
der fi  debba  nel  fenfo  difgiuntivo,  o alter- 
nativo , ficchè  Incmaro  eftimaffe  alle  trasla- 

210-  * 

[35]  T.  II,  .Oper.  edit.  Sirmond.  pag.  744.  Sed  & col - 
ligendum  eft  quani  grande  fcelus  efl  byjufniodi  translatto  , 
qu£  rebapt trattovi  & reordinationi  comparando  conjungitut , 

[3 ó]  Ivi . Si  àutem  cattfa  certa  weceffttatis  , vd  utiìitatis 
éxegerit , ut  quilibet  Epifcopus  de  ctvitate  , in  qua  orditi** 
tus  ejì  , transfer a tur  ad  ali  am  civitatem  , Sy  nodali  difpofi - 
tiene , vt 'l  flpollolicte  Sedis  confenftone  apertici  ma  rativoe 
ntanijejlum  fieri  debet . 
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zioni  badare  o la  fola  finodale  difpofizione, 

0 la  fola  difpenfa  dell’ Appoftolica  Sede  è 
inganno,  c la  condotta  d ' Ine  maro  nella  cau- 
fa  di  Attardo  , della  quale  or.  ora  diremo  , 
affai  lo  manifefta:  fibbene  va  intefa  in  fen- 
fo  copulativo,  Picchè  ftia  in  luogo  di  e*  di 
che  abbiamo  ne’  monumenti  di  quella  età 
moltiffimi  efempli  (37)  ‘ ond’  è che  Ivone 
Vefcovo  di  Cbartrcs  1 u 1 1 a fine  dell’ undecimp 
fecolo  , e fu’  principj  del  dodicelìmo  eipref- 
fe  gli  lleifi  fentimenci  d*  Incmaro  colla  par- 
ticella e (38)  . Già  vengali  alle  traslazioni 
che  fi  accennavano  , Giaceva  , eran  dieci 
anni  , da*  Normanni  e da’  Brittoni  devallata 
e interamente  diflrurta  la  Città  di  Nantes  . 
Il  perchè  Attardo  già  Vefcovo  di  quella 
Chiefa  vede  vali  tolta  ogni  fperanza  di  ricu- 
perar la  fua  Sede.  Ma  il  Re  Carlo  Calvo  e 

1 Padri  del  Concilio  di  S'oijfons  , tra’  quali 
contava!!  Incmaro  con  altri  lei  Metropolita- 
ni,  defideraVano  grandemente  di  promover- 
lo a qualche  altra  Chiefa  di  Francia  , la 
quale  quandoché  foffe  , veniffe  a vacare.  Pe- 
rò * 

[37]  Così  [ per  tacere  altri  efempli  che  polfon  vederli 
nel  du  Cange  , e altrove  ] nella  vita  di  Sergio  feri  ve  Am- 
fiafio  Bibliotecario  T,  J.  ed/t»  Vignai,  p.  307.  Qj/ar  & quafi 
[j/nodaliter  definita  , & in  [ex  tomis  con  [cripta  , a tribas 
patriarchio  , id  ejl , Cojlantinopohtano  , Alcxandnno  , (è?  An- 
tiocheno , vel  carter  is^  prffulibus  , qui  eo  tempore  ili  re  con - 

venerane  , [uh [cripta  eront , manuque  imperiali  confirmata  ; 
dove  il  vel  coterie  prctfulibus  vale  & cceter/s  prrejulibus . * 

[38]  E/>.,CLXX1.  ^ramlationes  Eptjcoporum , necejfitate 
urgente  , Metropolitani  aycicritacc  , 0"  fiutimi  Voìttificis  di ’* 
fpen[atione  fieri  oportet . 
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tb  e il  Re  (39)  e ’1  Concilio  (40)  fuppli- 
corono  Niccolò!,  acciocché  gli  piaceffe  ^in- 
cardinarlo in  alcunà Chiefa  vacante;  al  qual 
fine  ancora  fpedironlu  a Roma  loro  Legata 
a trattare  con  quel  fovrano  .Pontefice  degli 
affari,  che  nel  Concilio  erano  flati  difcuffi  • 
Perchè  mai  e il  Re  , e i Padri  di  Soiffom 
farebbono  al  Papa  ricorfi , fe  avefser  credu- 
to , alle  traslazioni  badare  la  fola  autorità 
de*  Sinodi  Provinciali  ? Nè  almeno  Incmaro 
fi  oppofe  ? Egli  , che  il  Tommafivi  vuole  , 
avere  parlato  in  fenfo  feparativo,  o alter- 
nativo nel  tefto  poc*  anzi  da  noi  efamina- 
to  ? Profeguiamo  . ufttardo  a Róma  portò 
l’une  e i*  altre  lettere  , quantunque  quelle 

v • ' . del 

« 

[39]  Ep.  ad  Nicol.  1.  T.  X.  Concil.  Labb.  Veli.  edit. 
col.  383.  A&ardum  Nannetic*  quondam  Sedis  venerabile?» 
Epifcopum  > exilium , vincala  , mare , dura  pertcula  pajfum% 
fed  grafia  Dei  liberatum , NortJbmannis  nimium  Britonibuf- 
que  vicinarti , 'oc  perinde  Civitas  fibi  commijfa  , olim  fio- 
remi  fiima , nane  exufia  & funditus  dìruta  , 'redatta  per  de- 
eennium  cernitur  in  eremum , fidelem  Legata  m nofirum  ve - 
fine  fanttifiìm*  pater  ni  tati  dirigimus . . . . Cui  quia  nulla 
Vianet  fpes  in  propria  , fi  annuii  , <2r  favet  vigilane ifiima 
ve  fine  diferetionis  folertia , voluntate  & mente  prompttjftma 
oftamus  vacantis  Sedie  confiituatur  in  Cathedra  , quo  pojfit 
injuntta  fibi  & ordinata  peragere  minifieria  , quoque  valeac 
utilitatibus  Eccleftaflicis  , & obfeqaiis  parere  nofiris . 

[40]  Ep.  Synod.  ivi  col.  321.  A&ardum  vefir*  paterni - 

tatis  afpettibus  pertrattavimus  deflinandum  ....  Cui  pe- 
timus , humiliter  depofeimus , ut  fanti*  benignitatis  vefir * 
fubl imitar  aurem  pittati s clementer  accommodet , eique  foli- 
tèe  ni  a nu  m manfuetudinis  porr  igne  . Videlicet  ut  rebus  om- 
nibus , idefi , Sede , in  qua  nulla  fpes  recuperandi  fibi  efi , 
cum  Parochia  expoliatus  pietatis  vefir et  adminiculo  adjuv> 
tur  . /• 
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del  Sinodo  fofscro  fcrittc  prima  di  quelle  anno  ni 
del  Re,  ma  efsendo  già  morto  Niccolò  L le  CRIsro 
prefentò  al  Succefsore  Adriano  IL  E ben 
quelli  al  defiderio  e del  Re  , e de’  Padri 
foddisfece . Perciocché  decretò , che  Attardo 
efcer  potefse  incardinato  a quella  Chiefa  , 
che  fofse  vacata,  e le  Vefcovili  funzioni  vi 
efercitafse  sì  però  che  vera  fofse  la  relazio- 
ne del  feguito  diftruggi mento  di  Nantes , nè 
il  Vckovo  Attardo  foggiornar  vi  potefse  per 
alcun  modo  (41).  Venne  il  cafo  cinque  an- 
ni apprefso  . Perocché  vacò  la  Gliela  Me-| 
tropolitana  di  Touys  . Ma  i medefimi  Vefco- 
vi  congregati  nel  Sinodo  Du^jaccnfc  rinno- 
varono a Papa  « Adriano  II.  le  loro  iftanze 
per  P incardinazione  di* Attardo  a quella  Se- 
de (42)  . Nel  che  certa  cofa  è , che  ftante  dccclxxi. 
la  difpenfa  Appoftolica  dell’  incardinazione 
di  Attardo  ad  ogni  Chiefa  vacante  eziandio 
Metropolitana , avrebbono  i Padri  del  Con- 
Tomo  III . O cilio  v. 

[41]  Epift.  ad  Epifcop.  Syn.  SuefT.  T.  X*  Labb.  Vert. 
edit.  col.  405.  Qua  de  re  fecuti  pr<edecefforum  Patrum.  in - 
Jiituta , & Apoftoliae  Sedis  exempla  P oriti feum  , precipue - 
que  Beati  Papa  Gregorii  , qui  circa  bujufmodi  , qua  noe 
nunc  erga  prafatum  Afìtiftitem  , Deo  favenh  fiatuimus  , 
jape  Jlatuijfe  dignofeitur  , decernimus  hunc  fanftiffirrium  cre- 
bro fam  diHum  fratrem  noflrum  & coepifcopum  A&ardum 
E cele ft  a , qua  forte  fuo  fiterit  viduata  Retìore  , penitus  in - 
cardinari  : quaterna  in  ed  confiitutus  , 6“  officia  Epifcopa  • • 

Ha , quet  per  impofitionetn  manti  t accepit , e xerceat  . * . Si 
tamen  ejus  Ecclefia  , ut  ipfius  & Metropolitani  proprii  , ac 
lìtterarum  vefirarum  circumftantia  i/inuit  , funditus  diru- 
ta &c.  • 

j,  [42]  E pi]},  Synod.  conc,  Duxjac,  T.  X.  Labb,  V cn.  edit. 
col . 116 S, 
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cilio  Du^iacenfe  potuto  invertirlo  di  quella 
Chiefa.  Nulladimeno  riguardando  all'  anti- 
chità , e nobilrà  di  quella  Metropoli  per  gli 
meriti  di  S.  Martino  onorandiffima  non  me* 
no  che  al  genio  del  Pallio,  di  che  era*/^>- 
tarcìo  flato  adornato  , parve  loro  cola  più 
ragionevole,  ch'egli  colle  domande  del  Cle- 
ro e del  popolo,  col  conTenfo  del  Concilio, 
c col  favore  del  Re,  dall' autorità  della  San- 
ta Sede  vi  forte  incardinato  (43).  Non  io 
qui  voglio  col  P.  Bianchi  (44)  muover  lite 
a'  Padri  Du^jacefi , perchè  cirarono  non  mol- 
to felicemente  i Canoni  ^Antiocheni , che  <$0* 
me  di  fopra  fu  . ortervato  , non  parlan  de* 
Vefcovi  già  incardinati.  Si  noti  bensì y che 
que’ Padri . non  dicono,  che  avrebbono  egli- 


^ ¥ v.* 


no  potuto  incardinare  fecondo  i Canoni 
tiocheni  majfimamente  dopo  le  lettere  del  P 
0 aggiunte  le  lettere  del  Papa , o fomigliante 
cofà , la  qual  forfè  avrebbe  dato  alcun  fof- 
petto,  eh’  eglino  averter  penfato  d’ avere  da 
le  autorità  d’  incardinarlo  anche  lenza  la 
Pontificale  difpenfa  : ma  nò  : unifeono  e i 

Ca-  ? 


[43]  Ep.  cit.  Quem  lìcer  juxta  Antiocheno t Canone s per1* 
fetto  Concilio  , atque  fecundum  Apofldicas  veflras  litteras 
vacanti  Ecclefta  incardinare  pojfemus  : quia  tamen  Turar 
nenfts  Ecclefta  ex  antiquo  Metro  polis , & B.  Martini  meri m 
tis  famofijjima  & honorabilis  femper  extitit  ; & prafatu5 
frater  no/ìer  A&ardus  venerahilis  Epifcopus  genio  Paliti  a 
benignitate  vejlra  ejì  homratus  : ratìonabìlius  vidimus  , ut 
petitione  cleri  ac  Plebis  ipfiìis  Ecclefta , & confenfu  nojìra 

ttnanimitatis , ac  favore  Vomirli  nojlri  Caroli  Regie  gloria • 
fi  y a ve/lra  auttoritate  (idem  ira  ardine  tur  Ecclefta  , 

£44]  Loc.  cit. 
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Canoni  Antiocheni , e la  pillola  d*  Adriano , anno  di 
acciocché  fi  vegga  , che  la  condizione  da’  CRISTO 
Canoni  Antiocheni  richieda  del  Smodo  per* 
fetto  non  vi  mancava  per  efeguire  la  difpen- 
ia  ad  Attardo  conceduta,  benché  1*  autorità 
non  fotte  nel  giudizio  del  Sinodo  ripoda  , 
ma  nella  difpenfa  di  Papa  Adriano . 

IX.  Non  meno  confiderevole  è P altra  dccclxxvi. 
traslazione  che  ci  rimane  a raccontare . A* 
il.  di  Giugno  dell’  anno  dccclxxvi.  fi  a* 
prì  in  Francia  a Fontigny  un  Concilio  affai 
celebre;  e a1  io.  di  Luglio  vi  comparvero 
per  preluderci  i legati  della  Sede  Appodoli* 
ca,  Lione  Vefcovo  di  Gubbio  , nipore  di  Gio* 
vanni  vili,  allora  Pontefice,  e P/eroVefco- 
vo  di  Foffombrone  . Quattro  giorni  dopo  il 
loro  arrivo  , cioè  a%  14.  di  Luglio  , come 
narra  il  Continuator  d’  Amoino  (45)  , Fro* 
tatto  Vefcovo  di  Bourdeaux  innanzi  a’  Le» 
gati  prefentò  a tutto  il  Concilio  una  fup* 
plica , che  gli  fotte  conceduto  di  pattare  al- 
la Chiefa  di  Bourges>  conciofiachè  la  prima 
fua  Chiefa  fotte  data  da’  Barbari  Pagani 
menata  a didruzione.  Oflerva  qui  fubito  il 
- Tommafini , che  Frotario  non  farebbe  ricorfo 
* Padri  di  Pontigny , fe  non  fotte  dato  per* 
fuafo  , che  avellerò  facoltà  avuta  d*  accor* 
dargli  il  domandato  trasferimento.  Ma  egli 
dovea  avvertire,  che  fi  trattava  a*  un  Con* 
cilio  , al  quale  prefede  vano  i Legati  dell’ 

O z Ap» 

[45]  LiL  VI.  cap.  33. 
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Appoltolica  Sede.  Però  quandi  pare  Frota + 
no  aveiìd  creduto  valevole  a dargli  !a  bra- 
mata traslazione  , ciò  d»  ninna  forza  fareb- 
be ad  autorizzare  per  tali  caufe  gli  altri  Si- 
nodi Provinciali.  Dipoi  era  a co.ifiderare  , 
che  il  giudizio  del  Sinodo  era  neceflario 
per  ottenere  dal  Pontefice  la  difpenfa  , nè 
ad  altro  la  fuprlica  di  F rotarli  mirava  , fe 
non  a quello.,  che  i Padri  favoriflero  le  fue 
domande  , cioè  prefTo  del  Papa  , al  quale 
doveafi  la  decilìon  rilèrvare  . I Padri,  dice 
lo  Storico  dianzi  citato,  alla  iftanza  di  Fro- 
tana  non  acconfentirono  (4Ó) . Ma  per  qual 
ragione?  Pretende  il  Tommaftnt  , che  quello 
avveniffe  non  perchè  i Padri  di  Pontigny 
credeffero,  non  efTere  in  loro  podeflà  il  ìod- 
disfarlo,  ma  perciocché  [degnati  erano  feco 
lui,  ficcome quello , che  folo  avefiTe  tra  tut- 
ti per  adulazione  a Carlo  Calvo  acconfenci- 
to  ad  ammettere  il  Vicariato  Papale  di 
fegtfo  Metropolitano  di  Sans . Se  io  foflener 
voleffi  col  P.  Bianchi , che  i Padri  di  Fon - 
tigny  , malgrado  le  prime  lor  ripugnanze 
accettarono  in  fine  anch’  efli  il  nuovo  Vi. 
cario,  come  in  altro  luogo  di  quello  libro 
ho  accennato,  cadrebbe  fubito  la  coniettu- 
ra  del  T^majJini  . Ma  divertir  non  voglio 
ad  una  non  necefsaria  quellione  . Sia  pur 
vero , che  i Padri  di  Pontigny  avefsero  con- 
tro 


[46]  L.  c.  cu  'jìH  pttithni  unsnimius  Ep'faporum  no* 

tCquiCVÌt  . - ^ ; ** 
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ero  Frotarìo  per  la  detta  cagione  conceputo  anvo  di 
fdegno . Egli  è tuttavia  contro  ogni  proba-DC^xTx®  x 
bilità  fofpetcare , che  per  quello  motivo  ri- 
buttafsero  le  inchiede  di  lui  . Il  Re  Carlo 
già  era  conrro  di  loro  forte  irritato  , per- 
chè non  aveano  alla  dignità  di  %Anf?gi[o  da 
lui  promoffa  aderito*  ma  pur  finalmente  per 
contrattargliela  aveano  in  campo  melse  ra- 
gioni molto  plaufibili,  e che  aver  potevano 
anche  una  laudevole  apparenza  di  giufto  ze- 
lo per  Io  mantenimento  de*  loro  diritti  . 

Quale  imprudenza  però  farebbe  mai  fiata 
quella  de’  Padri  del  Concilio  con  quefta 
nuova  negativi  inacerbire  vieppiù  contro  di 
fe  P animo  dello  ftelso  Re  Carlo  , al  quale 
fapevano  , le  premure  di  F rotario  efser  a 
cuor  grandemente  ? Nè  già  alcuna  ragione- 
vole feufa  avrebbon  potuto  della  lor  nega- 
tiva  recare  , quando  da  una  parte  certa  ef- 
fendo  la  rovina  di  Bordeaux  , dall*  altra  a- 
veffero  eglino  avuto  facoltà  di  trasferirlo 
alla  Chiefà  di  Bourges  * ma  lolo  a gravifli- 
ma  ingiuria  di  quei  Monarca  avrebbon  fat- 
to apparire  il  loro  mal  animo  contro  di 
lui,  e delle  perfone  da  lui  favorite  . Ben 
tutt*  altra  cofa  farà  , le  diciamo  , avere  qu<P 
Padri  potuto  a Carlo  rifpondere  , che  tal 
conceffione  al  folo  Romano  Pontefice  appar- 
teneva. Allora  difarmato  era  lo  fdegno  del  . 

Re,  nè  altro  rcfiavagli  , che  ricorrere  egli 
tnedefimo  al  Papa , ficcome  fece.  Si  aggiun- 
ga, che  non  fidandofi  il  Papa  al  tettimonio 

o 3 <*i 
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Cristo1  Carlo  interrogò  per  lettera  i Vefcovi  del*' 
J)ccclxxvi*  la  Provincia  fulla  devaftazione  di  Bourdeaux  * 
Ora  qual  piu  bella  occafione  di  quella  avreb*  . 
bon  que*  Vefcovi  avuta  di  sfogare  la  prete- 
fa  Jor  ira,  fcrivendo  al  Papa,  perchè  fi  op-* 

- poneffe  alla  traslazion  domandata  ? Eppure 

tanto  noi  fecero  , che  in  vigore  della  lor 
tifpofta  il  Papa  fi  moffe  a incardinare  Fro* 
tarlo  alla  Chiefa  di  Bourges  , ficcome  dalla 
lettera  di  Giovanni  all’  fmperador  Carlo  Calvo 
fi  vede  (47)  . Scriffe  por  il  Pontefice  tanto 
a’  Cittadini  di  Bourges  , quanto  a’  Vefcovi 
di  quella  Provincia,  lignificando  loro  , che 
per  le  accennate  cagioni  di  neceffità  avea 
in  quella  Metropolitana  incardinato  Frotario ; 
ma  fi  dichiarò  infieme,  che  intendeva  , do- 
vere, ceffata  la  prefente  neceffità  della  bar- 
barica invafione  , ceffare  ancora  la  fua  di- 
fpenfa,  Picchè]  Frotario  alla  priftina  fua  Ghie-  * 
fa  fi  ritornaffe  (48)  ; e di  più  a Vefcovi 

aggiun- 

, [47]  £p*  Vili*  ad  (Sarei.  Calvum  Imp*  T.  XI*  Con- 
dì. Labb.  Vcn.  edit.  col.  7.  Qtiocirca  licet  nos  multi  s co- 
fiorii  eh  tejìimoniis  provocati  petit  ionem  vefira  devotionh  im~ 
plere  magnopere  moliremur  , & folius  majeftatis  vefira  te- 
/limonio  fuper  exterminio  Burdigalenfis  Provincia  credere 
v minime  cunHaremur  ; tamen  quia  pietath  vefira  tefiinsonio 

comprovincialiuni  quoque  Prafulum  li  ter  ai  convenire  s fi  cuti 
ve b Amar , nnper  cognovimus  , fecundum  pietatis  vefira  reli - 
giofijjimum  libitum  B ur  de  galeri  fi s dioecefis  Epifcopum  , Fra- 
trem  feilieet  noflrum  Frotarium  , in  Bituricenfem  Ecclefiam 
Clar  di  noi  em  fieri  decerne  nt e s , Metropolitana  dignitatis  privi- 
legio iterato  munire  curavimus  . 

[48]  Ep.  XIII.  ad  Bituric.  ibi  col.  xr.  Porro  feiatis  , 
fui*  fic  ifia  non  modica  interveniente  necejjitate  barbara 

modo 
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aggiunfe  d*  avere  così  conceduta  quella  dif- 
penfa,  che  nulladimeno  voleva  , che  invio- 
lati rimaneffero  i Canoni,  i quali  fuori  del 
-.calo  di  manifefta  neceffità  offervar  fidovea- 
no  (49).  Il  che  affai  moftra  avere  e i Le- 
gati e i Vefcovi  a ragione  negato  di  am- 
metter rinchiefta  di  Frotarìo , e al  giudizio 
riferbatola  dell*  Appoftolica  Sede  , dacché  il 
Papa  con  tanti  vincoli  riftrinle  la  fua  con- 
cezione. 


X.  Qui  ci  arrediamo  ; perocché  niente 
più  ci  vuole  a fmentire  Fzbbronio , che  avan- 
za , non  effere  le  Vefcovili  traslazioni  ne* 
primi  nove  fecoli  appartenute  fe  non  a3  Si- 
nodi  Provinciali  . Ma  / come  potè  egli  re- 
carli a cofiffatta  opinione?  Anche  qui  fi  è la* 
fciato  ingannare  dal  fuo  Gibert . Nel  quarto 
fecólo,  die*  egli,  abbiamo  il  Canone  dei 
quarto  Cartaginefe  Concilio  tenuto  1*  anno 
398.  , ficcome  anche  il  Canone  xm.  tra 
gli  Apposolici  , la  raccolta  de*  quali  effer 
li  crede  del  quarto  fecolo  ; e da  quelli  due 
canoni  fi  ha  apertamente , che  le  traslazio- 
ni erano  di  diritto  de*  Vefcovi  Provinciali* 
Pel  fecol  fedo  fi  può  recare  il  Canone  xxxvi. 

’ O 4 ‘ cita* 

modo  concedimits , ut  tali  ne  ceffi  tate  remota,  retnoveattér  et* 
sam  id  , quod  necejfitas  imperat  . Veggafi  anche  la  lettera 
XIV,  ay  Vefcovi  . 

[49]  Ep.  XIV.  ad  Epifc.  Provine.  Bifune.’  ibi  .col.  12. 
Trtoribus  itaque  remanentibus  regulis  inconvulfti  , ' qùSt  ubi 
ette  rerum  , nec  temporum  urget  necejfuas  , /w/T  conventi 
fib fervati  &Cp  ' * ' 


/ 
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citato  da  Graziano  Caufa  VII.  queeft.  IL  Lo 
fleffo  per  1*  ottavo  fecolo  indica  il  canone 
xxxiv.  ivi  medefimo  recato  da  Gradano  . 
Quella  è tutta  la  Storica  erudizione  , che 
Febbroni o reca  in  mezzo  fu  quello  argomen- 
to-, e tutta  T ha  bravamente  trafcritta  da 
Gibert , fenz’  avvederli  de’ molti  sbagli,  che 
quello  fuo  eroe  avea  prefi  , c a lui  prender 
Iacea  fimilmente  . Primo  sbaglio  citare  il 
canone  xm.  degli  Appofìolici  a prova  del- 
la difciplina,  che  nel  quarto  fecolo  era  in 
vigore.  Checcheffia  del  precifo  tempo  , in 
che  quella  raccolta  fu  fatta , i Critici  fanno  | 
elfer  quella  la  più  ricevuta  opinione  , che 
que’  canoni  non  altro  fieno , fe  non  le  leg- 
gi de**  Sinodi  de’,  primi  tre  .fecoli  a poco  a 
poco  crefciute  fecondo  che  i Sinodi  li  cele- 
bravano (so).  Dunque  al  più  da  quelli  li 
può  comprendere  la  difciplina  de’  primi  tre 
fecoli , non  quella  del  quarto  . E*  innoltre 
indubitato  predo  i mezzanamente  eruditi  , 
non  che  i fommi  Critici  , cHe  la  Chiefa 
Occidentale  gl’  ignorò  avanti  da  Dionigi  E/i - 
guo  , il  quale  il  primo  li  recò  in  latino 
dunque  al  più  fervir  poffono  a conofcere 
dilciplina  delle  Cbiefe  Orientali  ne’  primi 
tre  fecoli  , non  la  difciplina  di  tutta  la 
' Chiefa.  Finalmente  meglio  dobbiamo  deter- 

. mina- 

« 

ts°]  Vegganfi  Piero  de  Marea  de  Cotte,  lib.  III.  cap.  11. 

♦ Beveregio  in  Codice  Canonum  Primitiva  Eccleft <c  v indi- 
cato Cap.  11. 
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minare  la  ditciplina  della  Chiefa  nel  fecoi  ' 
quarto  da’  Canoni  Nicent , che  dagli  Appo- 
solici , ancora  perchè  il  Concilio  Niceno  , 
liccome  dianzi  li  è detto  , riftrinfe  anche  * 
più,  od  anzi  tolfe  onninamente  le  Trasla- 
zioni de’  Vefcovi.  Secondo  sbaglio  addurre 
fenza  dubitazione  il  quarto  Concilio’  Carta- 
ginefe  ad  argomento  della  Ecclefiaftica  difci- 
plina  nel  quarto  fecolo . Perocché  quantun- 
que il  Tillemont  fi  fia  ajutato  a foftenere  la 
'-verità  di  queftq  Concilio,  tuttavia  i più 
Critici  lo  rigettan  per  falfo  . E il  vero  , 
come  riflette  anche  il  Vanefpen( 51),  l’anno 
• cccxcvii.  il  terzo  Concilio  Cartaginese  a 
cagione  di  Crefconio , il  quale  avea  la  pro- 
pria Chiefa  abbandonata,  ed  occupatane  un’ 
altra,  proibì  generalmente  le  Traslazioni  , 
riportandoli  al  Concilio  plenario  di  Capava , in 
cui  l’anno  ccclxxxix.  erano  fiate  vietaté  le  ri- 
battcTgazjom  , le  ri  ordì  nasoni , e le  traslazioni 
{52]  ♦ È vuoili  far  credere,  che  l’anno  t appretto 
gli  fteffi.  Vefcovi  abbiano  mitigato  il  rigore 
del  loro  Canone,  decretando,  che  i Velico- 
vi  Provinciali  difaminaffero , fe  dalla  .trasla* 
zione  rifultava  utilità  alla  Chiefa,  e in  quel 
calo  la  determinaffero  , ed  ammetteffero  , 

■ • ■ • cioèj- 

£51]  Oper.  V.  in  brevi  Commette,  ad  decretum  Gratiani 
P*M;  250»  Veneta  edit.  a.  1752*  Lovanii  adfcito  nomine. 

£52]  Can.  XXXVIII.  lllud  autem  fuggerimus  , manda - 
tum  Kobis , quod  etiam  in  Capuenfi  % plenaria  Sytiodo  vide- 
tur  ftatutum  : non  liceat  fieri  rebaptizjttiones  , & reoxdinar 
Siane  s $ vel  tsansiationes  Épifcopotum  &c.  ■ 
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cioè,'  per  dirla  col  citato  Vanefpen , abbiati 
di  nuovo  aperta  un’  ampliffima  via  alle  tras- 
lazioni  , che  pur  troppo  1’  ambizione  e 1* 
intereffe  han  Tempre  faputo  colorir  come  u- 
tili,  e talor  neceflarie  ? Che  poi  fe  fi  ag- 
giunga, che  quello  pretefo  quarto  Cartagine - 
fe  Concilio  da  tutta  f antichità  fu  ignora- 
to e da  Dionigi  EJiguo , e da  Ferrando  ab- 
breviar or  de’  Canoni  vfffricani , e dal  Con- 
cilio Cartagincfe  tenuto  nell’anno  dxxv.  fot- 
te Bonifacio  , e da  %/fufìlio  nella  difefa  di  Pa- 
pa Formo fo  ? Ignoroilo  pure  Giovanni  Vili, 
il  quale  per  la  ✓ traslazione  già  narrata 
di  Frotario  fece  V anno  dccclxxviii.  leg- 
gere nel  Concilio  di  Troj/es  i Canoni  Sar* 
dicefi  , e i decreti  di  S.  Lione  Magno  , i 
quali  proibifeono  le  traslazioni  Vefcovili,  ed 
i Canoni  ^Ajfricani , i quali  proibifeono  co- 
sì le  traslazioni , come  le  riordinazioni , e 
le  ribattezzazioni , cioè  il  Canone  del  Con- 
cilio Cartaginefe  III.  , non  già  del  IV.  i che 
rimette  al  giudizio  del  Sinodo  quelli  trasfe- 
rimenti ( 53  ) . Lafcio  altri  argomenti  che 
dagli  eruditi  Ballerini  fi  portano  [54],  e 

folo 

-»  * 

[53]  Ann.  Bertin.  cap.  37.  ad  ann.  878.  Dtinde  ipfo 
jubente  [ Joanne  Vili.  ] letti  funt  in  Synodo  Canone s Sar - 
dicenfis  Conctlii , decretum  Pap * Leonis  de  EpiJ copti  fa- 

des  fuas  mut antibus  : fed  & Africani  Canones  , & ut  non 
font  Epifcoporum  translationes  , fi  cut  nec  rebaptizationes  , 
vel  reordinationes , prò  Frotario  Burdegalenfi  Epif  :opo , qui 
de  Burdegalis  Pittavi* , indeque  ad  Bituricenfem  civitatetn 
axilijfe  dicebatur . 

[54]  T.  III.  Optr . 5.  Leon,  pag . LXXXVIII,  fegg. 
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foto  còti  effo  loro  offervo  effere  affai  veri- 
limile,  che  ì Canoni  di  quello  fallo  Carta* 
ginefe Concilio  foffcro  nelquinco  fecolo  com- 
pilati da  un  ignoto  raccoglitore  , il  quale 
qua  e là  li  preie  da  antichi  Concilj , onde 
in  vetuftiffimi  Codici  hanno  il  titolo  di  fia- 
tati antichi  della  Chieda , e di  fiat  ut  i antichi 
dell * Oriente  . Ma  quando  anche  a Febbromo 
fi  dia,  che  genuini  fieno  que’ Canoni,  c da 
un  quarto  Concilio  Cartaginefe  proceduti  nel 
cccxcvm*,  che  prò  alla  fua  caufa?*  Niuno 
certamente , niuno  • Nel  terzo  libro  dimoltre- 
remo  apertamente,  che  a Padri Affricani  fu- 
rono ignoti  i Canoni  di  Nicea  , d' Antiochia, 
t di  Sardica  . Per  ora  badi  il  riflettere  a ciò , 
che  poc'anzi  abbiamo  veduto  dei  terzo  Con- 
cilio Cartaginefe . Perocché  è egli  credibile, 
che  i Padri  Cartagine  fi  volendo  proibire  le 
Vcfcovili  traslazioni  citaffero  anzi  i decreti 
d*  un  Concilio  di  Capova , del  quale  da  al- 
cune fole  lettere  di  S.  Ambrogio  ci  è rima- 
fa  qualche  memoria,  che  i Canoni  Niceni  , 
gli  Antiocheni , e i Sardicefi  fe  ne  aveffero 
avuta  notizia?  Ora  effendo  indubitata  cofa, 
che  quelli  Canoni  vietavano  affoiutamente 
le  traslazioni  , e la  difciplina  della  Chiefa 
Occidentale  era  fi  a quella  uniformata,  fe.  i J?a- 
dri  Cartaginefi  nel  cccxcvm.  quello  flabi- 
lirono , onde  Febbronìo  col  fuo  Gibert  pren- 
de motivo  di.  produrne  il  Canone,  {fan  fero 
quella  difciplina , che  in  tutto  l’ Occidente  era 

' v al- 
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allor  cuftodita,  e da  Jormedelimi  erafi  Pan* 
no  precedente  confermata,  e dalla  mente  de* 
Padri  Niceni,  ^Antiocheni , e Sar  dicefi  li  allon- 
tanarono. Il  perchè  il  loro ‘Canone  non  ci 
moftra,  qual  fofle  la  difciplina  della  Chie- 
fa  nel  fecol  quarto , ma  l’olo  un  rilaffamen- 
to  di  difciplina  introdotto  nell* ^Affrica  nell* 
anno  398.,  forfè. fcufabile  per  la  ignoranza 
di  tanti  rifpettabili  Canoni,  ma  tuttavia  da 
non  proporli  ad  argomento  di  ciò  , che  la 
buona  e regolar  diicipl ina  di  que’  giorni  ad- 
domandava.  Terzo  sbaglio  volere,  che  dal 
Canone  XXXVI.  di  Graziano  s impari  la 
difciplina  del  fecol  fello  . Sa  egli  Febbronio , 
che  lia  quel  Canone  XXXVI.?  E*  un  pezzo 
di  lettera  di  Papa  Pelagio  II.  a Benigno  • ma 
di  qual  lettera?  L’oda  dal  P . Labbè y il  Pen- 
timento di  cui  dal  F’anefpen  ( 55  ) è (lato 
anche  adottato:  che  quejla  (lettera)  non  fia 
delle  fuppojle  merci  d'  Ilidoro,  ninno  dubiterà 
mai , tl  qual  fia  nel  leggere  i monumenti  degli 
antichi  ejercitata  (5 6),  e tale  bene  la  ino- 
ltrano, dice  qui  acconciamente  il  P.  Bian* 
chi  ( 57  ) i plagj  manifefii  , che  fi  contengono 
in  quejla  pijìola  riferita  nella  raccolta  d' liido- 
ro , la  nojofa  e [agevole  prolijjità  , lo  Jìtle  bar - 
baro  e fconneJfo9  le  parole , ed  i termini  thè 
* non 


tei 


L.  c. 


CsO.  T.  IX.  Conc.  Manf.  ecfit.  col.  881.  Quìn  hac 
£ «piftola  ] fit  ex  [uppofttis  Ilidon  mercibtts  rtemo  un- 
quam  dubitabit  in  legendis  vcterum  monumenti!  exerùtatus • 
Ij7]  T.  p . I.  ptg.  404, 
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non  fi  trovano  ufurpati  fe  non  più  fecoli  dopo 
Pelagio,  e fopr  atutto  la  dìfefa  o apologia , che 
in  effa  fi  fa  delle  traslazioni  Vefcovili  contro  la 
riqorofa  di fei piina  della  Romana  Chiefa  in  que- 
Jli  tempi , c molto  anche  dappoi . O Dio  / ter- 
ribil  cola  a penfare/  Fcbbronio  è flato  fiffat- 
tamente  tradito  dal  fuo  Gibert  , che  gli  ha 
facto  produrre  una  fetida  e puzzolente  mercan- 
zia del  falfo  Ifidoro!  Come  inorridir  dee  il 
poverello,  quando  vedrà  d*  effer  caduto  in 
quel  bruttifiimo  fallo  , che  tante  fiate  e sì 
aipramente  rimprovera  a'  Curialifìi  Romani  ? 
Ma  ben  peggio  è ciò,  che  a dire  ci  refta  . 
Quarto  sbaglio  volere  , che  dal  Canone 
XXXIV.  di  Graziano  fi  raccolga  la  difcipli- 
na  del  fecolo  ottavo,  e quale  lcrocchio?  O- 
dafi  bene.  Quefto  Canone  XXXIV.  non  è 
fe  non  quella  fetida  e puzx°^ente  mercanzia 
del  falfo  Ifidoro , dalla  quale  fecondo  F ebbro- 
ni)  eflendo  ingannato  Innocenza  terzo  fi  la- 
fciò  condurre  a dichiarare,  che  le  traslazio- 
ni erano, al  Pontefice  Romano  riferbate;  sì 
è quella  fteffa  ftefliffima  pillola  di  Papa  Jfn- 
terOy  che  Febbronio  detefta  come  una  fetida 
'e  puzzokà* c mercanzia  del  falfo  Ifidoro . Pof- 
fibile  ? Non  fi  ha  che  a farne  il  confronto 
per  vedere  fe  io  dica  vero  (58).  Diman- 
do 

< 

[59]  Vanefpen  I.  c.  Atque  in  primis  [ adducit  Grafia- 
nus  ] canone  XXXIV.  frapmentum  FALSflì  DECRE7  A- 
LIS  ANTERI  Papa , in  quo  didtur  : mutationes  Epifco- 
porum  feitote  communi  utili  tate  atque  necejjitafe  fieri  licerti 
fed  non  proprio  cujufqaom  voluntate , sut  domininone* 


\ 


222  PàRT.  II.  LlB.  L 
do,  come  Febbronio  non  temè  di  recare  in 
mezzo  quella  fetida  e puzzolente  mercanzia  del 

falfo  IJìdoro  ? Dimando  come  una  pillola  di 
intero  morto  fulla  fine  dell’  anno  ccxxxv. 
eifer  debba  argomento  della  difciplina  , che 
nel  fecolo  ottavo  era  in  ufo?  Dimando  ; co- 
me una  pillola  , della  quale  Febbronio  , trae  , 
che  a5  Sinodi  Provinciali  appartenevano  le 
traslazioni  de’  Velcovi,  poteffe  poi  ad  Inno - 
ctnzjo  III.  dar  motivo  di  dichiarare  all’Ap- 
poftolica  Sede  riferbate  tai  traslazioni?  Non 
infiltiam  davantaggio*  che  parer  quello^  po- 
trebbe un  infulto.  Rifpondiamo  piuttollo  ad 
un  altra  illanza,  che  potrebbe  farfi  affai  a- 
r cutamente.  Sk  dirà  forfè  ; fia  pur  falfa  la 
pillola  di  *4htero$  fia  falfa  quella  di  Pelagio 
II.  Almeno  dunque  fecondo  i noftri  princi- 
pj,  che  IJtdovo  nelle  fuc  Decretali  rapprefen- 
tò  la  difciplina  còmun  de1  fuoi  tempi , e in 
molte  parti  P antichiffima  , converrà  dire  , 
che  da  difciplina  in  quelle  due  Decretali  in- 
finuata  foffe  la  difciplina  del  fecolo  Ifidoria - 
no  , e ancora  più  antica  . Se  non  vagliono  ' 
dunque  a mollrare  precifamente  la  difcipli- 
na del  fecol  di  intero  , e di  Pelagio  IL  , 
faranno  almeno  palele  che  nel  fecol  nono  in- 
cominciato, e nell’ ottavo  ancora  le  Vedo- 
vili traslazioni  appartenevano  a’  Sinodi  Pro- 
vinciali . Diftinguafi  : appartenevano  a’  Sino- 
di Provinciali  coll’  efclufione  del  Romano 
Pontefice,  fi  neghi*  appartenevano  a'  Sino- 
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di  Provinciali  coll’  affentimento  del  Papa  , 
fi  conceda.  La  qual  diftinzione  da  tutto  il 
Jin  qui  detto  li  trae , e molto  piu  dal  con- 
federare, che  avendo  ìfidovo  dato  nella  fua 
Raccolta  luogo  a quelle  due  Decretali , egli 
che  vuol  farii  V Autore  della  Pontificia  po- 
deftà  fopra  de’  Sinodi  Provinciali , nè  effon- 
do egli  fiato  fenza  dubbio  sfornito  d*  inge- 
gno per  non  vedere,  che  elle avrebbono  con- 
tradetto il  primario  intendimento  luo  di  di- 
latare la  podeftà  del  Romano  Pontefice  , è 
aperto  , che  dal  concederfi  regolarmente  a* 
Sinodi  Provinciali  il  diritto  delle  traslazio- 
ni lenza  far  motto  del  Papa  non  viene  que- 
llo elclufo  dall’  interporci  la  fua  autorità/ 
XI.  Ma  torniamo  ad  Innocenzio  III.  E* 
egli  vero  , che  quello  Pontefice  in  vigore 
della  falfa  pillola  di  intero  abbia  decretato, 
che  di  diritto  del  folo  Romano  Pontefice 
fieno  le  traslazioni  de5  Velcovi?  Il  dice  ve- 
ramente Febbvonio , ma  nulla  ha  Innocenzio  , 
onde  ciò  fi  polla  ragionevolmente  raccorre. 
Quattro  Capi  ha  il  titolo  de  translatione , e 
tutti  contengono  lettere  del  folo  Innocenzio  ^ 
e in  quelle  il  Pontefice  non  avanza  cofa  , 
che  pur  indichi  da  lontano  la  lettera  di 
tero . Cita  egli  l’Antichità,  cita  i Canoni; 
ma  non  poteva  fenza  quella  lettera  appella- 
re e 1’  una  e gli  altri?  Abbiamo  pur  vedu- 
to, quale  fu  quello  punto  lia  flato  il  forni- 
mento delia  Oncia  Orientale  non  per  anco 

dal- 
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dallo  fcifma  corrotta,  quale  quello  della  Cfiie- 
fa  Occidentale . Quanto  a’ Canoni,  il  Tomma* 
fini  afferma  , e prova  ejf fere  fiata  nel  fecola 

XI.  con  fu:  tud  ine  ricevuti  filma  , FREGOLA  DEL 
diritto,  la  quale  neppur  fi  poneva  in  con • 
tYoverfia  nel  principio  del  XII.  f eco  lo , che  ai 
Romani  Pontefici  erano  ri  [erbate  le  traslazioni 
de  Vefcovi  (5 g).  E il  vero  Pafqttale  IL  a- 
vea  molto  innanzi  d*  Innocenzio  IIL  rimpro- 
verato gl’  Inglefi , perchè  talvolta  prefumef* 
fero  di  fare  tai  traslazioni  lenza  1*  affenti- 
memo  della  Sede  Romana;  il  che  , die*  egli 
(óo),  ejfer  fappiamo  onninamente  proibito.  E 
così  pure  Orderico  Vitale , il  quale  fiorì  nel- 
la prima  metà  del  fecolo  XII.  avanti  d’  In - 
nocenzjoy  afferma  che  fecondo  i decreti  de’ 
Canoni  non  può  un  Vefcovo  da  una  Sede 
ad  altra  effer  promoffo  , fe  non  per  autori- 
tà de’fc  Romani  Pontefici  ( 61  ) . E Innocen - 
Zio  III.  non  av  rà  potuto  citare  i Canoni  , 
egli  che  folo  nel  np8.,  non  poc* anni  cioè 

do- 

[59]]  Confiat  ergo  recepì iffimam  fuiffie  0 am  , & REGU- 
LAM  JURIS  ET  CONSUETUDI NEM  faculo  XI.  que 
jam  ne  in  controverfitam  quidem  vocabatur  ineunte  ferculo 

XII . Pontifici  bus  rejervari  translationes  Epifcopalcs , quarti- 
, vis  non  ita  pridem  in  Conciliis . Provinciali  bus  confultat ce , 

& conceff*  fuijfent  . 

[rfo]  Vos  prater  autboritatem  nofiram  Epifcoporum  quoque 
mutationes  prafumitis  ; quod  fine  Sacro  fanti*  Roman*  Sedia 
authoritate  ac  licentia  fieri  novimus  omnino  probibitum  , 
preflò  il  Tommafino  de  Benef.  p.  II.  lìb.  lì.  c.  66.  n.  4. 

fói]  Ad  ann.  1136.  Quia  Epifcopus  fecundum  decreta 
Canottum . de  propria  Sede  ad  aliam  Ecclefiam  nifi  autbori. 
tate  Romani  Pontifici  prorn averi  ncqui t (Sic. 
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po  Paf quale  II.  eOrderico,  riprovò  le  trasla- 
zioni , quando  con  Appoftolica  autorità  non 
fofler  feguite?  Ma  quai  Canoni  fi  doman- 
derà, fonquefti  mai?  Potrei  rifpondere , che 
Canoni  baftevoli  a fatela  riferva  delle  Traf- 
lazioni  conofcere  dipendente  dalla  fola  Pon- 
tificia autorità  fon  tutti  gli  atti  di  que’  Con- 
cilj , che  per  fiffatta  cagione  ricorfero  al  Ro- 
mano Pontefice.  Senza  ciò  tutti  i Canoni  , 
che  o affolutamente  proibifcono  le  traslazio- 
ni , o le  proibifcono  fuori  de’  cafi  di  aper- 
ta neceffità,  e utilità  della  Chiefa  aver  fi 
poffono  in  conto*  de’  canoni  , che  compro- 
vino neceffaria  ad  effe  V autorità  della  Se- 
de Romana . Perocché  fe  le  Traslazioni  fu- 
rono proibite  per  generaliflime  difpofizioni 
della  Chiefa  in  tanti  canoni  rinnovate  e ri- 
ftabilite,  acciocché  pofTano  farfi  lecitamen- 
te, neceffaria  è fenza  dubbio  1’  autorità  di 
quello,  che  ha  podeftà  di  difpenfare  fopra 
i Canoni  generali,  e dalla  Chiefa  univcrfal- 
mente  ricevuti cioè  , come  Febbronio  ftefTo 
col  fuo  Dupino  confeffa  ( 62  ) , del  Romano 
Pontefice  . Qual  fondamento  dunque  avet  può 
Febbronio  di  dire  , che  Innocenzo  HI.  alla 
fola  Decretale  di  Jfnteio  appoggiale  la  fua 
dottrina  delle  Traslazioni  al  Romano  Ponte- 

' Tomo  III.  P fice 

- 

[<*2]|  Cap.  II.  §.  IV.  n.  7.  Infuper  a quarti  efl  , & pa 
titur  univerfalis  Ecclefia  , ut  Romanut  Pontifex  tanquam 
Caput  in  legibus , Concili is  etiam  Generalibui , latti  fapie  n- 
ter  difpenfet , eo  fcìlicet  cafu , qtto  ipfumrmt  Concili  uni  dif~ 
penfaturum  ejfet  • 
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rifervi  le  traslazioni . Perocché  tutti  i Ca- 
noni , che  proibirono  le  traslazioni  , equi* 
i valentemente  * le  dichiarano  al  giudizio  dell* 
Appoftolica  Sede  rifervate  , fìccomc  quella 
che  fola  può  difpenfare  ne’ Canoni  univerfa- 
Ii,e  da  tutta  la  Chiefa  con  venerazion  ri- 
cevuti, almeno  in  que’  cafi,  ne’  quali  difpen» 
ferebbe  un  generale  Concilio . Del  refto  quan- 
do Febbronio  diceva,  che  nel  diritto  le  fole 
pillole  d1  Innocenxjo  III.  fono  i tedi  {inceri, 
che  parlano  della  Pontificia  riiervagione  , 
non  avrebbe  già  egli  voluto  inlìnuare,  che 
Innocenxjo  III.  foffe  il  primo  fiato  a riferba- 
ref  alla  fua  Sede  le  traslazioni?  La  qual  co- 
fa  fe  egli  ha  pretefo,  nè  faria  maraviglia  , 
avendo  ciò  voluto  anche  de  Marca  (63  ) 9 
caduto  è certamente  in  error  grave,  e lèn- 
za ricorrere  a quello,  che  dal  Tommafini  di 
Papa  Paf quale  IL  e di  Orderico  abbiamo  det- 
to, e alle  altre  cofe  finora  propofie,  ed  il- 
luftrate,  affai  lo  convincono  di  fallita  le  pa- 
role medefime  d’  Innocenxjo , il  quale  di  co- 
fa  parla  non  da  fe  primamente  ilabilira,  .ma 
canonizzata  dalla  venerabile  antichità,  e dall’ 
Ecclefiaftiche  preterite  leggi.  E tanto  balli 
delle  traslazioni. 

XIII.  Aggiugniamodelle  ceffioni,  o rinun- 
zie alcuna  cola . Nel  che  a Febbronio  con- 
cederò fenza  difficoltà,  che  i Romani  Pon- 
tefici prima  del  duodecimo  fecole  lafciaro- 

P 2 no  * 

£63]]  De  Conce  H!j,  FU  cap.  Fili,  pam'  5.  fegg. 
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rio  a’ Sinodi  Provinciali  la  libertà  d’ammet- 
tere quelle  ceflioni  ; ma  nego  che  Innocenzo 
III.  fia  flato  il  primo  a riierbarle  alf  Appo- 
flolica  Sede*  nego  , che  queflo  fia  un  nuo- 
vo diritto  per  le  falfe  Decretali  introdotto* 
nego,  che  abbia  Inn  cencio  III.  malamente 
tratto  dalla  divina  iflituzione  quello  gius  , 
che  compete  al  Romano  Pontefice.  Dimo- 
(Iriamo  brevemente  quelle  tre  cofe , e di  al- 
trettante falfità  farà  Febbroso  convinto  in 
ciò,  che  dopo  il  Gibert  ci  dice  delle  Vefco- 
vi li  ceffioni  (64).  In  ogni  tempo  fi  trova- 
• no  elempli  di  Vefcovi,  che  alla  Romana  Se- 
de ricorfero,  volendo  rinunziare  le  loro  Chie- 
fe.  Cosi  f anno  cccclviii.  a S.  Lione  Ma- 
gno fi  volle  Rujlico  Vefcovo  di  A larbona  y il 
quale,  come  appare  dalla  lettera  clvii.  del 
medefimo  S.  Lione , defiderava  di  deporre  il 
carico  Paflorale  , conciofiachè  nè  emendar 
poteffe , nè  comportare  i vizj  della  fu  a greg- 
gia : così  a S.  Gregorio  M.  oltre  molti  altri 
Vefcovi,  che  Giovanni  Diacono  accenna  nel- 
la vita  di  lui  (6 5),  per  Giovanni  Vefcovo 
della  prima  Giujliniana  ebbe  ricorfo  Jfnatolio 
Diacono  ( 66  ) y e per  un  Vefcovo  di  Fran-~ 

• eia 


[*4]  Gap.  IV . §.  VII. 

[<5$]  Lib.  IV  c.  39.  Pontificibtts  voluntarie  fuis  renarti 
ciantibus  Sedibus  fucct Jfores  Grcgonus  nullo  modo  denegabaty 
eofcpte  pojìmodum  de  redditi  bus  E cele  fi. e fufficienter  nunrien - 
dos  ejfe  cenfebat  . 

[ó<5]  Veggafi  S,  Gregorio  lib.  XI.  epiji . 47,  al  lib.  IX. 
ep.  XLI. 
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eia  Eterio  e Brunicbìlde  ( 67  ) : cosi  IVil ica- 
rio Vefcovo  di  Vienna  chiefe  la  di.nifiìotie 
del  fuo  Vefcovato  da  Papa  S tefano  ( óS  ) . 
Edenolfo  Velcovo  di  Laon  da  Giovanni  V 1 1 [. 
(ó^),  da  Benedetto  VII.  S.  %ddalbtrto  Ve- 
fcovo di  Praga  . Lalcio  altri  che  veder  (I 
pofiono  nel  Tomo  quinto  del  P.  Bianchi 
( 70  ) • Nè  i Sinodi  delle  Province  richia- 
maronfi  come  a lor  diritto  violato.  Machec- 
chefiia  di  quelli  efempj , che  le  non  prova- 
no già  di  que’  tempi  riferbate  al  Roman 
Pontefice  le  ceffioni  , moftrano  almeno  , che 
i Sinodi  non  riguardavano  ì ricoili  fatti  a 
lui  per  tal  cagione  come  un  infrangimento 
di  ditei  pi i na , nel  fecolo  xii.  era  già  coftu- 
me  e confuetudine  della  Chiefa,  che  quelle» 
cefiioni  fi  faceflero  in  mano  del  Papa  , Ne 
dalla  fua  autorità  s’  attendefle  la  licenza  di 
dimettere  il  Velcovato  : onde  fi  riputava  , 
che  fenza  il  giudizio  del  Romano  Pontefice 
non  potettero  i Vefcovi  dimetter  le  Chiefe 
loro  commette.  Per  la  qual  cola  S.  Bernar- 
do fcrivendo  a Turjhno  Arci  vefcovo  di  Turck  , 
ed  ammonendolo  a menar  vita  monacale  nel 
Vefcovato  , lo  avverte  ad  abbandonar  del 
tutto  il  configlio  di  rinunciar  la Chiela  com- 
meffali  , le  pur  non  aveflc  la  cofcienza  da  . 

P 3 qual- 

■ [£7}  Lih.  XIII.  e ».  e 6.  al  Uh.  XI.  et>.  -.  e (?.  ^ 

[,6% ] Ah™  di  Vienna  nella  Cronaca  all'anno  727. 

Vedi  A imita')  . 

(70)  P.  L lilr.  III.  Clip,  117,  J.  II.  n.  XI.  pig. 
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qualche  delitto  contaminata  , e dal  Sommo 
Pontefice  non  otteneffe  V indulto  di  ritirarli 
alla  monadica  quiete  ( 71  ) . Il  Santo  dice 
Veramente  aut , non  & * ma  qui  fembra  che 
T aut  vada  intefo  non  in  fenio  difgiuntivo, 
ma  copulativo  di  &.  Perocché  l’avere  Tur - 
Jlino  lacoicienza  macchiata  di  alcun  pecca- 
to non  davagli  1*  autorità  di  deporre  di  per 
Te  l’Arcivefcovil  dignità  * ma  avrebbe  per- 
ciò dovuto  afpettare  il  giudizio  o del  Papa, 
o almeno  fecondo  Febbronio  del  Sinodo:  ora 
del  Sinodo  nulla  dicendo  Bernardo  , abbia- 
mo affai  forte  confettura  per  argomentare  , 
che  il  Santo  Abate  al  Sinodo  non  pensò , 
ma  folo  al  * Romano  Pontefice  , dal  quale 
anche  in  calo  di  commeffo  delitto  attende- 
re fi  doveffe  la  finale  rifoluzione  . Che  fe 
in  tal  cafo  al  Papa  aver  fi  dovea  ricorfo  , 
che  direm  noi  de*  cali  d’  altri  motivi  gra- 
. vi  sì , ma  non  così  manifefti  come  quello 
è di  reato?  Ma  più  chiaramente  xAleffandro 
III.  il  quale  morì  nel  mclxxx. , proteltò  al 
y Vefcovo  Lincoptnfe  nella  Danimarca  , che  il 
predeceffore  di  lui  non  avea  potuto  rinun- 
ziare in  mano  dell’  Arcivefcovo  di  Londen 
il  fuo  Vefcovato  fenza  V autorità  non  già 
•del  Sinodo,  ma  del  Romano  Pontefice  (72). 

Or 

(71)  Ep.  CCCLII.  Nifi  forte , qttod  abfit  , & nos  non 
tredirnus , mortale  altqttid  commijfum  fit , • a ut  fummi  Pon- 
tifici,s a utÌorÌ tate  emerito  fnerit  indulti  lice .iti  a , 

(72)  Append.  I.  Ep.  XXIII.  licei  ni  non  licuerit  abfque 
eucioritate  Romani  Pontificie  Epifcopali  dignitati  abrenun - 
dare  ; volente s tamen  ifc. 
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Or  come  dunque  può  ad  Innocenzo  III.  at- 
tribuirli V origine  di  quella  riferva  , quando 
le  prime  lettere  di  lui  fu  quello  articolo 
inferite  nel  corpo  delle  Decretali  furono 
ferine  nel  mcxcviii.  ? . 

XIV.  Ma  di  chiunque  fiata  fia  quella  leg- 
ge di  riferva,  non  diede  già  ella  al  Roma- 
no Pontefice  un  nuovo  diritto  , fe  non  in 
quanto  per  nuovo  diritto  intendali  un  diritto 
non  fempre  ufato  da’  Papi  , nè  fpiegato  in 
ogni  tempo,  e in  ogni  occafione.  Perocché 
fe  intendali  un  diritto  feonofeiuto  àlf  anti- 
ca Chiefa,  e non  comprefo  nel  Primato  del 
Papa  ma  nato  dalle  decretali  d’  Ifidoro  , fi 
dirà  falfo.  Gli  antichi  Canoni  difpongono  , 
che  chiunque  effendo  ordinato  Vefcovo  non 
intraprende  il  Miniftero,  e la  cura  del  Po- 
polo a lui  commeffa  , rimanga  privo  della 
comunione  finoattantochè  non  riceva  V uffi- 
zio del  Vefcovato,  o fi  porti  alla  Chiefa  , 
come  fi  legge  nel  trentefimoquinto  de*  pri- 
mitivi Canoni  detti  ppoftolici  , adottato  e 
confermato  nel  Concilio  'Antiocheno  (73). 
Dal  che  feguita  y che  molto  meno  era  lor 
lecito,  dopo  avere  prefa  la  cura  dellaChie- 
fa  loro  commeffa  abbandonarla  o cedere , e 
rinunziare  il  palloral  miniftero.  Però  S.  Ci. 

P 4 riilo 

, (73).  Can.  XXVII.  Si  quii  Ep* [caput  , aceepta  manut 
impojitione  E pi  [copi , (?  populo  pr.eeffe  jujfut  , mini  litri  um 
non  fufeeperit , nec  per  fu  aderì  pojfit  ut  ad  E cele  fi  am  fibì 
commijfam  proficifeatur , is  fit  ixcotnmunicatut  , donec  eoa* 
(tv  fufeipiat . 1 ' 
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villo  *Aleffand>wo  perfuafo  era  , che  per  nef- 
iuna  cagione  non  foffe  a’  Velcovi  lecito  ri* 
nunziare  laChicfa  loro  affidata,  ma  che  fo- 
lamente  nel  calo  , che  indegni  fodero  dei 
Velcovato  , non  già  per  via  di  rinunzia  , 
ma  fi  per  quella  di  depofizione  ne  fodero 
feparati  (74J.  S.  Leone  M.  a Rujlìco  Vefco- 
vo,  che,  hccome  poc*  anzi  lì  accennava  , 
aveagli  icoperto  il  luo  dilegno  di  rinunziar 
la  fua  Chiela,  dimotìrò,  non  elfer  lecito  al 
Velcovo  non  pur  di  rinunziar  la  pafloral 
cura  per  fottrarfi  dai  travagli  , dalle  mole- 
ilie,  e dalle  avverficà  , ma  nè  tampoco  di 
defiderare  in  quelli  cali  la  propria  quiete  ; 
ma  allora  maggiormente  dover  eflo  armarfi 
di  coftanza  nella  cura  intraprefi , quanto  le 
difficoltà,  e le  traverse  piti  crdcono  (75)* 

Non 

r-  C74]  EP.  ad  Domnum  apud  Balfamonem  . Si  funt  di- 
gni , qui  J aera  myfieria  obeant , in  iis  maneant  : fi  autem 
indigni , non  per  renunciationem  exeant , fed  potius  condem - 
nati  exeant . 

(75)  T.  I.  Oper.  Baller,  edit.  col.  1417.  CLXV/I.  Mi- 
ror  autem  diletìionem  tu  am  in  tantum  fcandalorum  qua - 
cumque  occafione  nafeentium  adverfitate  turbati  , ut  vaca - 
tìontm  ab  Èpifcopatus  laboribui  pra^ptare  te  dica r , & mal- 
ie in  filentio , atque  otio  vitam  degere  , quarn  in  bis  qu<e 
tìbi  commiffa  funt , permanere . Dicente  vero  Domino  : Bea - 
tus  qui  perfcveraverit  ufque  in  finem , unde  beata  erit  per - 
« feverantia  , nifi  de  virtute  patientia  ? . Quii  inter 

fluftus  maris  navem  diriget , fi  gubernator  abfcedat  T Quii 
ab  infidiis  luporum  oves  cujiodiet , fi  Pafioris  cura  non  vi - 
gilet  ? Qfjis  denique  latronibus  obfiftet  & furi  bus  , fi  fpeeu - 
latorem  in  projpcttu  explorationis  locatum  , ab  intentione  fo- 
; licitudinis  amor  quieti s abducat  ?...  Permancndum  ergo 
e fi  in  opere  credito , & in  labore  fufeepto . 
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Non  fi  nega  per  tutto  ciò  che  i Veieovi 
per  urgenti  necelìità  effer  non  potettero  di- 
lpeniàti,.o  fciolti dal  legame,  che  alla  com- 
metta Chiefa  ali  univa;  ara  vitti  me  tuttavol- 
ta  dfer  doveano,  le  nelle  avverlìtà , o acer-. 
bità  eie’  tempi  , ne  le  perfecuzioni  , o le 
moleftie  , che  loffi  ivano  nel  reggimento  del- 
la lor  Chiefa , nè  il  tedio  de’  propri  trava- 
gli,  nè  il  deliderio  del  loro  ripolo  , o del- 
la quiete  dei  loro  fpirito  fomminiltravan  le- 
gittime cagioni  pei'  difpenfarli  dall’  uffizio 
Paftorale , o per  dar  loro  giudo  motivo  di 
cedere  lecitamente  il  Vescovato.  Ma  quelle 
cagioni  non  erano  da’ Canoni  affegnate.  Pe- 
rò la  natura  delle  cofe  portò  , che  per  le 
difficoltà  di  radunare  i Provinciali  Concili 
e molto  piu  per  gli  aggravj  , che  da  tali 
Sinodi  temevanfi  da’  Veieovi,  effer  doveffe- 
ro  conofciute  ed  eliminate  dalla  Sede  Appo- 
ftolica  , alla  qual  folamente  è riferbato  il 
difpenfar  fopra  i Canoni  in  quelle  flette  cir- 
coftanze,  in  cui  i Concilj  difpenferebbono . 
E quello  meglio  dichiarò  il  confenfo  uni- 
verial  della  Chiefa  . Perocché  effendo  nei 
decimo,  e nelTundecimo  fecolo  frequentiffi- 
mi  i ricorfi  all*  Appollolica  Sede  per  tali 
rinunzie  , ma  generali  divenuti  nel  fecolo 
dodicefimo  , quello  uni  ver  fai  confenfo  della 
Chiefa,  come  dal  più  voice  citato  Y.  Bian- 
chi fu  dirittamente  avvertito  (jó)  , fece  co- 
no- 

. ' * 
é 

• [76]  T.  V \ p.  I.  pag.  470.  ' > 
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uofcer  ia  neceffità  dell'  *Appoftolica  - autorità  , e 
f piegò  fu  quejìo  punto  il  vero  fpinto  degli  an- 
tichi Canoni , e J labili  generalmente  quella  difci - 
piina  , che  fi  vede  ora  comprefa  nel  nuovo  diritto  . 
Ond ’ è che  i Romani  Pontefici  nel  decretare  , che  alla 
fola  autorità  della  Sede  %/Tppoflolica  appartiene 
ammetter  le  rinunzie  de ’ V e fc ovati  , e fciogher  quel 
vincolo  fpirituale , che  Jlrigne  il  Vefcovo  colla 
fua  Chiefa  , altro  non  fecero  , che  confermare  il 
confenfo  univerfale  della  Chiefa  , e dichiarar 
quel  diritto  , che  la  confuet  udine  correline  ave  a 
già  fìabilito . Perlaquàlcofa  t ifteffo  Innocen- 
zio  III:  nella  lettera  al  Vefcovo  di  Faenza 
( 77  ) non  f°l°  dalla  mente  de'  Canoni , ma  an- 
cora dalla  confuetudine  ottima  interpetre  della 
legge  ripete  quel  diritto  , che  ajferifce  competere 
al  Romano  Pontefice  , come  Vicario  di  Gesh 
Crifio , di  fc  torre  il  facro  legame  „ che  annoda 
un  Vefcovo  alla  fua  Chiefa  . E il  vero  fe  la 
Chiefa  può  coll’  andare  de’ fecoli  per  la  tra- 
dizione (volgere  e proporre  alla  credenza 
de5  fedeli  un  articolo,  che  nelle  fatte  divi- 
ne rivelazioni  era  ofeuramente  comprefo, 
come  fi  è di  mano  in  mano  veduto  fecon- 
do che  le  nate  Erefie  le  diedero  occafione 

di 


(77)  Lib.  I.  epiftol.  pag.  198.  feq.  edit.  col.  1 57$. 
T.  II.  operum  : cum  tamen  ex  confuetudine , qua  efl  opti- 
ma  legem  interpret , & facris  cationtbus  babeatur  > quod 
per  ceffìcnem  , depofttionem  , & translationem  , qua  foli  funi 
Sedi  jt podalica  refervat a , jtiper  hoc  plenam  habeat  pote- 
.fiatem  . 
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di  efaminare  i nofiri  dommi  ; perchè  non 
potrà  ella  fimilmente  dall’ univerfale  confen- 
timenro  di  varj  fecoli , e di  tutte  le  Chie- 
fe  dichiarare,  che  nel  Primato  del  Papa  que- 
llo od  altro  diritto  fi  contenga,  che  o non 
era  dianzi  sì  aperto  , o almeno  non  pollo 
in  ufo?  * Ma  richiamiamocene  a’  Politici, 
ed  a’  Regalifti.  Dirà  mai  alcuno  di  loro  per 
quantunque  della  Regia  od  Imperiai  Maeftà 
fi  a grandiflimo  amplificatore,  che  tutte  fen- 
za  eccezione  le  cofe  che  ora  a’  Regi,  e 
agli  Imperatori  fon  rifervate , fofferlo  nel 
primo  fiabilimento  di  quelle  auguftiffime  di- 
gnità? Folleggierebbe  chi  cosi  fendile  , e dal- 
la ftoria  ne  verrebbe  della  fua  folenne  flol- 
tizia  facilmente  convinto  • Forza  è dire  adun- 

* 0 

que,  che  al  Principato  fia  contemporanea, 
o anche  elfenziale  la  facoltà  di  rifervare  ai 
fupremo  fuo  giudizio  alcune  cofe  fecondo- 
chè  il  pubblico  bene,  e la  confervazione  , 
e la  felicità  del  Regno  , o dell*  Impero  lo 
domanderà;  quando  poi  ancor  dopo  molti 
fecoli  un  Principe  abbia  fatte  alcune  di  ta- 
' li  ri  ferve  , pogniamochè  abbiale  fatte  ad  ifian- . 
za  de’  fuoi  fiati;  verranno  fempre  quelle  da 
quella  primitiva  ed  innata  podeftà  di ^rifervar- 
fi  le  cofe  , che  1*  efjgenza  della  comune  tran- 
quillità e (Scurezza  vuole  al  Principe  rifer- 
vate* * Deh!  però  con  altro  occhio  comin- 
ci Fcbbronio  a rimirare  quello  gius  del.  Ro- 
mano 


1 


Digitized  by  Google 


/ 


2 3 6 P A R T.  II.  L I B.  I. 

mano  Pontefice  e vedrà,  che  le  falfe  Decre- 
tali d’  Ifiiìoro  non  T hanno  nè  inventato  i * 
nè  promoflo  , nè  dilatato,  feppure  ad  ufur- 
pazione  non  volefie  ridurre  anche  le  riferve 
de'  Principi  * il  che  non  farebbe  fola  irre- 
verenza  alla  Maeftà  de5  Sovrani  , ma  una 
madornale  ignoranza  del  diritto  Monar- 
chico * 

XV.  Molto  piu  conofcerà  il  grave  tor- 
to, che  ad  Innocenzo  III.  ha  fatto  , oppo- 
nendo alle  parole  di  lui  un  temerario  detto 
del  Proteftante  Barclajo . Quei  dotto,  e pio 
Pontefice  avea  fcritto  , che  le  traslazioni  , 
le  depofizioni,  le  ceifioni,  de*  Vefcovi  non 
tanto  per  canonica  coflituefione  , che  per  divina 
iftitti'zjone  fono  al  folo  Romano  Pontefice  ri- 
ferbate  ( 78  ) . Ecco  la  Glofia  che  vi  fece 
Guglielmo  Barclajo  nell’  Eretico  trattato  de 
potejlate  Papa  (jp).m  tali  fon*  quejle  parole  , 
onde  cojloro  (i  Papi  Hi  ) nel  miferahil  errore  pre- 
cipitano di  credere  fatto  da  Dio  checché  dal  Pa~ 
pa  fi  faccia . Che  un  Protettami*  così  fi  beffi 
del  Romano  Pontefice,  e della  credulità  de* 
fuoi  feguitatori,  piuttofto  è a compiagnere 
la  colui  cecità  , che  a riprenderne  .la  petu- 

lan- 


C 7^  ) Cap.  2.  X.  de  TYansIat.  Translatio  , depofttio  , 
celilo,  non  tam  con ilitut ione  canonica  qnam  inftitutione di- 
vina foli  funt  Romano  .P  cirri fi  ci  refervata  . 

(79)  Cap.  XXVIU.  ha:  illa  effe , qitibu r borni  nss  ifli 
in  uneci otte m errarmi  deferuntur , ut  quidquid  a Papa  fiat 
a Dìo  factum  efie  putent . 
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lanza  . Ma  farà  egli  a tollerare  , che  un  Cat- 
tolico, adotti  quelle  temerarie  efprelìioni  , 
c a Papa  Innocengjo  III.  oli  di  gittarle  in 
faccia.  Al  Barclajo , e al  luo  copiatore  Feb~  . 
bromo  (80)  opporremo  il  giudizio,  che  d’ 
Innocenzo  diede  il  Tommafini,  benché  preve- 
nuto folle  dalla  falla  opinione,  che  non  lol- 
le ceflioni  , ma  ancora  le  traslazioni  fino 
al  fecolo  X potettero  farli  colf  autorità  de* 
Sinodi  Provinciali.  0 /ferva , die*  egli  (8l), 
con  quanta  consideratezza  e circospe- 
zione parli  Innpcenzio,  quando  dice  (82), 
e [fere  /*  ^fppofiohca  Sede  jìata  dallo  Jh'fjo  Cri- 
Jlo  efaltata  col  Principato  di  tutte  le  Chiefe , e 
i pojìerior  Condì j 'volendo fi  a quejìo  e f empio 
conformar averle  rifervate  le  caufe  maggiori  ; 

dai 

✓ 


[50]  Cap . IV.  §.  VÌI . n.  7. 

(51)  P.  II.  lib.  II.  cap.  LXIV.  n.  6.  pag.  519.  lue. 
edit.  1 llud  2.  objerva , quam  confidente  & circumfpetle  In- 
nocentius  loquatur  , ubi  ait , Sedem  Aportolicam  a Chri- 
Ho  ipfo  Principatu  omnium  Eccleliarum  donatam  effe  : 
Concilia  vero  pofteriora  ei  exemplo  ut  fé  accom  modare  nt , 
majores  caufas  ei  refervafle  ; ex  quo  contigit , ut  j acuii s voU 
ventibus  cum  translationes  quoque  Epifcopnrurn  majoribus 
caufis  fuerint  ad) cripta  ^ e#  quoque  Sedi  Tetri  refervarentur  . 
Ita  vtderi  pojfunt  hi  veluti  rivuli  ab  ilio  primigenio  ma - 
fi  a fife  Primatus  fonte , et  fi  nonnifi  longo  poft  tempore  in 
lucem  eruperint . 

, (82)  De  Tranfìat.  X.  cap.  I.  Cum  ex  ilio  geniali  pri- 
vilegio , q uod  B.  Tetro  & per  eum  Ecclefije  Roman#  Domi - 
fjus  ttojler  indulfit , canonica  pofimodum  manaverint  i n fi i tu- 
ta , continenti a majores  Eeclefit # caufas  ad  Apoflolicam  Se- 
dei» perferendas , ac  per  hoc  translationes  Eptfcoporum  , _ & 
fodium  mutatknes  ad  furnmam  Apojìolica  Sedii  Antijlitem 
de  jure  per  t ine  ut  . 


Digitized  by  Google 


I 


238  P A RT.  II.  LlB.  I. 

dal  che  in  fine  è veuuto , che/ col  decorfo  de * 
fecoli  effendofi  tra  le  caufe  maggiori  noverate  le 
traslazioni  ( e le  ceflioni)  de'  Vefcovi  y quefie 
pure  alla  Sede  di  Piero  fi  rifervaffero . Il  per- 
chè fembrar  pub  , che  quefti  quafi  rufcelletti  fieri 
tutti  da  quel  primigenio  fonte  del  Primato  de- 
rivati* Così  dunque  veriflimo  è,  che  le  cau- 
fe maggior^,  e tra  quelle  le  traslazioni  , e 
le  ceflioni  de’ Velcovi  anzi  ' che\per  Cano- 
nica colìituzione , per  divina  iflituxione  fieno 
fiate  al  Romano  Pontefice  rifervate  , inquan- 
to cioè  la  Chiefa  riconolcendo , che  il  folo 
Succeffore  di  Piero  potefle  difpenfare  ne’ Ca- 
noni univerfali , e dichiarando  col  fuo  ge- 
nerale conlenfo,  che  a quello  diritto  di  di- 
fpenfa  appartenevano  e le  traslazioni  e le 
ceflioni  de*  Vefcovi  , ebbe  riguardo  al  pri- 
mato, che  Crifto  Signore  per  fingolar  Pri- 
vilegio conferì  all’  Appolìolo  Piero  , e del 
quale  primato  è un  ufo  la  (opradetca  difpen- 
la.  Imperciocché  , come  in  fomigliante  pro- 
polito  a5  Vefcovi  %dffricani  fcriflc  già  Zofimo 
( 83  )>  la  Canonica  antichità  volle  [cioè  giu- 
dicò e riconobbe]  con  fommo  confenfo  di  tut- 
ti , che  tanta  / offe  la  potenza  di  quefio  %Appo - 
fiolo  [e  quinci  de’  luoi  fucceffori  ) per  la 
stessa  PROMESSA  fattagli  dal  nofiro  Dio 

Cri- 

( 83  ) Ep.  XII.  T.  I.  Epift.  Rom.  Pontif.  Couft.  col. 
974.  tantam  enim  huic  Apojiolo  canonica  antiquitps  per  feti - 
tentias  omnium  volute  effe  potenti em , ex  ipfa  quoque  Cbri- 
Jli  Dei  nojìri  prom i jfutne  , ut  & libata  fot  ver  et  , & /aiuta 
vincite:  . 
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Cri  fio  } che  e [dorrebbe  le  cofe  legate , e leghe - 
rebbe  le  fciolte . Che  può  Cattolico  Uomo  ri- 
dire contro  si  naturale,  e manifeflo,  edail* 
antichità  autorizzato  dilcorfo?  Paffiamo  al» 
le  depofizioni . 


- CAPO 
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CAPO  VI. 

->■ 

* \ 

Ri  ferva  cidi?  de po fiatoni  Vefcovili  al  Romano 
' Pontefice  comprovata  f ed  illuflrata  colla 

Storia  Ecclefiajìica . 


i 


I.  I Papi  hanno  fempre  avuto  il  diritto  di 
cfigere  dall ’ Oriente  le  relazioni  de 1 Patriar* 
chi  ivi  depofli , e di  confermare  le  fe ritenne 
. de*  Sinodi  % che  gli  aveano  degradati  . 2.  57 
màflra  il  medefimo  riguardo  à 'Metropolitani 
dell*  Occidente  . 3.  Quanto  aVefcovi  dell'Oc» 
cidente  fino  a Niccolò  I.  non  mai  ne  fe - 
guì  alcuna  regolare  depofigione , che  non  ci 
fojfe  il  confenfo  deir  •Appojlolica  Sede  , il 
che  fi  mofira  fpexjalmente  per  f Illirico , per 
( Affrica  , e per  le  G alile  . 4.  Quindi  è 
che  Niccolò  I.  non  fece  alcuna  innovarlo» 
ne  fu  quejlo  articolo  y e molto  meno  filile  fai » 
fe  Decretali  fondò  il  diritto  della  fua  Sede 
intorno  quefle  dcpofi^Joni . 5.  La  rifevva  di 
tali  depojìxjoni  alla  Sede  Romana  è piu  an»  . 
tica  d'  Innocenzio  ter^o . 6 . *An%t  f otta - 
vo  Sinodo  Ecumenico  ne  fu  il  primo  ^Autore . 


I.  T E Vefcovili  Depofizioni  fono  la  ter- 
1 a za  riferva,  di  cui  parla  Innocenzio  III. 
E per  vedere  quanto  a ragione  quello  dotto 
Pontefice  le  noveraffe  traile  caufe  all’Appo- 
ftolicaSede  rifervate,  non  abbiamo  a dipar- 


tirci 
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circi  dall’  ordine,  che  di  fopra  delT  Elezio- 
ni de’  Vefcovi  favellando  abbiamo  feguito  . 
Confideriamo  dunque  primamente  ciò,  che 
per  ragione  del  loro  Pontificale  Primato  Tap- 
piamo dall’  Ecclefiaftica  Storia  avere  1 Papi 
.adoperato  intorno  le  depofizioni , e concio- 
fiachè  quello  primato  non  riluca  più  chia- 
ramente che  nelle  cofe  riguardanti  gli  Orien- 
tali, che  al  Romano  Pontefice  foggetti  cer- 
to non  erano  come  a Patriarca  d*  Occidente , 
arreniamoci  per  poco  falla  Storia  delle  Chie- 
fe  Orientali  . E qui  fabito  troveremo,  che 
per  efercizio  del  Pontificale  diritto  a’  Papi 
apparteneva  il  confermare  le  loro  depofizio- 
ni si  e per  modo,  che  niun  valore  aveller 
quelle  regolarmente,  fe  dal  Romano  Ponte- 
fice non  veniflero  approvate  . Nei  che  in- 
tendo di  lafciarc  tutto  ciò , che  rifguarda  le 
appellazioni  nelle  caufe  didepofizione.  Que- 
llo farà  da  noi  piu  acconciamente  trattato 
nel  libro  terzo,  che  alla  lloria  delle  appel- 
lazioni è dellinato.  Dico  che,  ogni  appella- 
zione mefla  da  parte,  i Papi  fono  Tempre 
fiati  in  diritto  di  aver  dall*  Oriente  le  rela-  . 
zioni  de*  Patriarchi  ivi  depolli  , e di  con- 
fermare colla  loro*  autorirà  le  fentenze  de* 
Sinodi , che  gli  aveffero  dalla  Patriarcal  di- 
gnità degradati , , \ 

II.  Il  primo  fatto  memorabile  fu  quella 
materia  fi  ha  nella  lloria  de5  Vefcovi  di  t A* 
leffandrìa . Un  Conciliabolo  di  Vefcovi  in 
Tomo  III . Q %An« 
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àmno  i>i  Antiochia  avea  deporto  S*  \Atanafio  e in  fuà 

fRISTO  v * , - 

Vece  ordinato  un  certo  Gregorio  Cappadoce  » 
Non  foffrì  Si  Giulio  Papa  una  sì  grave  in* 
aturia  fatta  e all’  innocenza  di  Jltanàfio , e 
tccxLìn»^  autoric^  della  fua Sedei  Scritte  egli  dun- 
que agli  Eùfiebiàrii  di  tanta  iniquità  autor 
principali  in  quelli  termini  ( i )fc  Forfè  non 
fapete  s efifier  quefta  la  confiueiudine , che  a noi 
pYtm amènte  fffì  feriva  ^ c di  qui  quello  ^ che  è 
giufto y fi  ai ffi  ni  ficai  Quando  pur.  forte  vero 
ciò*  che  pretende  il  P.  Couftant  (2),  do* 
verfi  quelle  parole  di  Giulio  intendere  della 
fola  Chielà  lAlefifandrina  > avremmo  almen 
• quello  * che  il  Vefcovo  di  *Aleffandria  efler 
non  poteva  nè  giudicato  nè  deporto  fenz* 
autorità  del  Romano  Pontefice.  Ma  quello 
con  buona  pace  di  quell’  erudito  Benedettino 
è falfiffinio . Quello  che  Giulio  qui  chia* 
ina  confuetudine -,  da  Socrate  fu  detto  Ecclefia» 
fiico  Canone  ■.  Imperocché  parlando  egli  ’ di 
quelli  rimproveri  del  Santo  Pontefice  fatti 
àgli  Orientali  fcrivc  ( J ) *.  eh*  egli  di  loro 
grandemente  fi  lagna;  che  averterò  fenZa  fua 
. jparticipazione  celebrato  il  Concilio  contro 
di-  S.  %Atànafiìo , comandando  l Ecclefiàfiica  re - 
gola , che  le  Chiefie  niente • decretino  ferirà  la 
fientenga  del  Romano  Pontefice . S o^omeno  firn  il* 


men- 


(i)  Ep.  ì.  T.  I.  Epift.  R.  v.  Court,  col.  &6.  An 

ignorati s , hanc  effe  confuetudinem  x ut  primum  mbis  } eri - 
batur , & bine  quod  jujhm  efl  dccernatur? 

( 2 ) L.  c . not . à è - 

< 3 ) HìJt'  Ecchf.  lib . Il,  cap . 17.  - ' J 
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mente  di  quella  medefima  cofa  favellando 
narra , dolerli  il  Pontefice  degli  Eujebiani  ì 
che  averterò  fenza  fua  laputa  tenuto  nella 
caufa  di  xAtanafio  il  Sinodo  di  •Antiochia  , 
quando  eravi  legge  Sacerdotale  , che  dichiara 
privi  di  vigore  , e di  for^a  gli  atti  (de’  Con- 
cili ) fatti  fen^a  il  giudizio  del  Vefcovo  di  Ro- 
ma (4).  Chi  non  vede  e Socrate  e Solerne- 
no  avere  le  parole  di  Giulio  generalmente  in- 
tefe,  e non  della  fola  Chieia  Aleffandrina  ? 
Nè  veramente  in  altro  lento  voglionfi  pren- 
dere, fe  non  con  violenza.  E certo  poc’an- 
zi avea  detto  Giulio  [ 5 J : doveafi  a tutti  noi 
f crivere  (cioè  alla  Chiefa  Romana  e al  fuo 
Sinodo  ) acciocché  da  tutti  così  quello  fi  deter- 
minale , che  era  giufto , perocché  Vefcovi  erano 
quei  che  pativano , e Cbtefe  non  volgari  , ma 
dagli  flejfi  Appofioli  governate  quelle , che  era- 
no maltrattate . Era  quello  un  dire:  „ Come 
j,  fi  abbia  una  caufa  di  Vefcovi  a trattare, 
3,  e di  Vefcovi  di  qualche  Appoftolica  Chie-  « 
,,  fa:  deefi  primamente  udire  il  giudizio  del- 
,,  la  Chiefa  Romana^  dunque  o Eujeoiani  trac-. 
,,  tandofi  d'  un  Vefcovo  , e d’  un  Vefcovo 
,,  della  Chieia  Aiejj'andrina  da  un  difcepolo 
33  di , S.  Pietro  fondata,  a me  dovevate  fcri- 
3,^  vere  innanzi  che  procedefte  alla  fenten- 

Q 2 ),  za. 

(4)  Hìjl.  Ecclef.  lib.  Ili . <cap.  X. 

( 5 ) L.  c.  col.  38  6.  Oportuit  omnibus  no  bis  fcrtpfijj'e , 
tit  ita  ab  omnibus , quod  yajlum  ejftt  , decernererur  : Epn 
, I copi  enha  erattt  era  patiebantur^  uec  uulgarex  EccljJi*  , q:i£. 
vcl iibautur-)  Jcd  q'tas  ipft  Apofìoli  par  f»  gtstcrnsiuvi  * 
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za.  ,,  La  qual  confeguenza  era  certo  le- 
gittimamente dedotta.  Ma  era  a provare  1* 
antecedente;  Giulio  in  fatti  lo  prova,  dicen- 
cccxlii.  do  : forfè  che  non  fapete  effere  quefla  la  con - 
fuetudine , che  prima  a noi  fi  feriva  , acche - 
chi  quinci  quel  che  giuflo  è fi  determini?  Di- 
mando qual  prova  farebbe  quella  di  quella 
prima  generale  propofizione , fe  la  confuetu • 
dine  non  univerfal  foffe  fiata  , ma  riftretta 
alla  foia  Chiefa  Aleffandrina  ? Lo  conobbe 
il  Gerbais , ma  fi  rivolfe  con  incredibile  au- 
dacia a quafi  rivocare  in  dubbio  la  verità 
di  quello,  che  il  Santo  Pontefice  affermò  , 
fcrivendo  (6)  che  ancora  preflo  i periti  non 
èra  noto , come  Giulio  quali  per  forza  d*  al- 
cuna confuetudine  fi  arrogafse  la  podefià  di 
deporre  nell*  Oriente  i Vefcovi  delle  Cbiefe 
piU  infigni . Miferabile  futterfugio  / Qual  che 
^quella  confuetudine , od  Ecclefiaftica  regola  fi  a 
fiata,  di  che  non  è ora  a muovere  unainu- 
til  queftione,  certa  cofa  efser  dee  , che  S. 
Giulio  non  avrebbela  ma;  allegata  fe  dique* 
giorni  non  fofseftata  a tutti  nota,  e incon- 
traftabile,  agli  Eufebiani  maffimamente  fcri- 
vendo in  rifpofta  delle  loro  temerarie  que- 
rele, perchè  egli  volefseli  a fe  chiamare  per 
render  conto  di  quello  , che  in  un  Sinodo 
aveano  decretato . Ma  torniamo  al  P.  Cou - 
ftanty  e colla ftefsa  ragione,, fu  cui  fifa  for- 
,tc,  argomentiamo  contro  di  |lui . Egli  vuo* 

• • le 

^ / 

{ 6 ) De  couf  mtjarik,  $.  140, 
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le  che  Giulio  della  fola  Chiefa  ^Alejfandrina 
parlaffe , perchè  fpezialmente  collegata  colla 
Chiefa  Romana  , ficcome  quella  che  da  S. 
Marco  difcepolo  di  S.  Pietro  era  fiata  fonda- 
ta, e da  S.  Gregorio  M.  era  però  fiata  pure 
chiamata  cattedra  di  S.  Pietro  ( 7 ) . Ma  e 
la  Chiefa  Antiochena  non  fu  dal  Principe 
degli  Appoftoli  fondata  ? Anzi  il  fu  perfo- 
nalmente  da  lui  medefimo,  e nonfolamente 
per  mezzo  d’ un  difcepolo  .*  Ond’  è , che  Papa 
Innocenzo  I.  forella  la  chiama  della  Chiefa  Ro» 
mana  (8),.  e in  altro  luogo  la  dice  prima  Sede 
del  primo  A'ppojlolo  . . . . La  quale  alla  Sede  di 
Roma  non  cederebbe , fe  quefta  non  fi  vantajfe  di 
avere  accolto  preffo  di  fs , e perfezionato  ciò  thè 
quella  meritò  di'  avere  fol  di  pajfaggio  (p)  . Per* 
chè  adunque  le  parole  di  Giulio  andranno  inte- 
fe  della  fola  Chiefa  Aleffandrina  y e non  ugual- 
mente dell’ Antiochena?  Maflimamente che  co- 
me altrove  fi  è detto,  Giovenale  Vefcovo  di  Ge« 
rufalemme  proteftò  nel  Generale  Concilio  di 
H°  ( io)  che  cruci  confuTtudirts , e con  fuetti 

Q.  3 dine  , 

( 7 ) Lib.  Vii.  Ind.  XV.  ep.  37.  ad  Eulog. 

(8)  Ep.  XXtlL  T.  I.  Epift.  R.  P.  Couft.  col.  850. 
Ecclefia  Antiochena  ....  velut  germana  Ecclejice  Romance  . 
* (9)  Ep*  XXIV.  ivi  col.  851.  Onde  advertimut , non 
tam  prò  civitatis  magnificentia  hoc  eidem  attributum , quam 
quod  prima  primi  Apofioli  Sede s effe  monfiretur , ubi  & no- 
tìten  acce  bit  religio  Chrifliana , & qu£  conventum  Apoflolo- 
rum  a pud  fe  fieri  ceteberrimum  meruit  , quoque  Urbi r Ro- 
tila Sedi  non  cederet , nifi  quod  illa  in  tran fitu  meruit , ifia 
fufeeptum  apud  fe  confummatumque  gauderet . 

( io  ) A 61.  IV.  Mos  efi  ex  A po fi  oli  co  ordine  & traditi 9- 
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Giusto1  ^lne  d'  tAppoflolico  ordine , e di  tradizione , che 
la  Sede  ^Antiochena  foffe  giudicata  dall 7 *Appo - 
flolica  Sede  della  gran  Roma . 

ccclxxvii  UT.  Non  voglio  della  Chiefa  *Aleffandri - 
war,  per  la  quale  abbiamo  tai  cofe  finor  di- 
fputate,  dipartirmi,  che  d7  una  depofìzione 
non  parli  fatta 4 in  Roma  da  Dama fo  alla  pre- 
fenza  di  Piero  Vefcovo  di  quella  Chiela , di- 
co della  depofìzione  dell’  Jfpollinarìfla  Timo - 
teo  Vefcovo  di  Berito . S.  Damafo  effendo  a 
Roma  prefente  il  mentovato  Vefcovo  d’  *A- 
leffandria  lo  depofe } ma  conciofiachè  o per 
non  effere  le  lettere  di  Damajo  fiate  fubito  nell7 
Oriente  recate,  o per  averle  colui  con  arti- 
fizio foppreffe , o fivveramente  per  non  vo- 
ler egli  contumace  ubbidire  , feguiva  a fe- 
dere nel  Vefcovile  fuo  Trono,  gli  Orienta - 
ccclxxxiii.^-  nuovo  ricorfero  a Damafò , . perchè  lo 

deponeffe.  Di  che  maravigliato’  il  Pontefi- 
ce, rifpofe  loro  (il):  che  mi  domandate  di 

ccclxxxiv  nti0V0  depoftz'ion  Timoteo,  il  quale  qui 
per  giudizio  del?  xAppoftolica  Sede  è flato  già 
/ depoflo  col  fuo  Maeflro  Apollinare,  effendo  pr e 1 

fente  ancora  Piero  Vefcovo  della  Città  d?  A lef- 
fandria? Dove  fi  offervi , che  Berito , della 
qual  Città  Vefcovo  era  Timoteo , appartene- 

ne  9 ut  Seder  Antiochena  apud  . Apoflolicam  Sedera  magna 
Roma  judicetur . 

(n)  Ep.  XIV.  T.  I.  Epift.  R.  P.  col.  574.  Quid  igi- 
tUY  depofitionem  Timothei  a me  denuo  pofiulatis  qui  & 
hic  judicio  Sedis  Apoftolicte  , pra fente  etiam  Petro  Alexan - 
dritta  urbis  Epifcopo , depofitus  ejl  una  cum  magiaro  fuo 
A pollinario . 
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va  al  Patriarcato  %/fntiochtno . E nondimeno  • 
gli  Orientali  per  la  depofizione  di  quell’ Ere-» 
tico  *Apollinarifta  fecero  capo  dal  Romano* 
Pontefice,  e ben  due  volte,  come  le  cita-» 
te  parolfe  di  Damafo  accennano  affai  chiara- 
mente* e ciò  che  ai  cafo  nortra  fa  molto, 
fi  noti,  che  gli  Orientali  innanzi  di  ricorre*» 
re  a Damafo  non  aveano  fatto  alcun  Sinodo 
per  condannare  Timoteo , perocché  e Sodome* 
vo  ( ia  ) e Rufino  ( 13  ) ef  prettamente  affé-» 
rifcono,  che  Damafo  fu  il  primo  a profcri- 
vere  gli  errori  di  tApollinare  ; però  concio* 
fiachè  Timoteo  per  effere  ieguitatore  de*  co*  n 
ftui  errori  foffe  deporto , è aperto  che  muri 
prima  di  Damafo  avea  contro  Timoteo,  i-fatz 
fentenza,  Credevan  dunque  gli  Orientali  „ che 
jl  Papa  in  virtù  del  fuo  Primato  depor.  po* 
teffe  i Vefcovi  anche  fuori  del  cafo  di>  ap* 
pello  dalla  fentenza  del  Sinodo  , : e anche 
prima  che  ne’  Sinodi  deMuoghi  foffero  fta* 
ti  giudicati,  * 

IV.  Ma  ciò  che  adoperò  S,  C elefl ino  P on? 
tefice  nella  caufa  dell’empio  Neflorio  Vefco- 
vo  di  Coftantinopoli -,  è un  cfem pio  : troppo 
più  illuftre  dell’  Autorità , che  efercitava  \sl 

• ,Q.  4 **  •>“. 

( 12  ) Hift.  Ecclef.  lib.  VI.  cap,  XXV.  Primus  Dama- 
. fus  Epifcopus  urbis  Roma» , curri  hanc  hterefim  latìus  '[erpe- 
te intellexijfet . & una  cum  ilio  Petrus  Alexàndrims  Ari- 
ti Jl  e s , Concilio  Rom<e  congregato , e am  ab  Ècctefia  Cai  boli* 
ca  alienam  ejfe  decreverunt . "*  ’ ” 

(13]  Lib.  XI.  Cap;  XX.  Quae  Apollinaris  aJfertiuyrJe 
nio  in  urbe  Roma  a Damafo  & Petro  Altxandrino  Epifiìh 
p°  j concilio  congregato  tali  fententia  dcpulfa  efi  » •-  - 
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anno  di  Sede  Romana  nella  depofizione  de*  Vefcovi 
cristo  OyiQYit al'% . In  altro  luogo  abbiamo  narrato, 
come  S.  Cirillo  di  %Aleffandria  foffe  al  San-  • 
to  Pontefice  ricorfo  per  intendere  , fe  co- 
municar doveffe  con  quell’ Eretico Celcfli - 
ccccxxx.  ricevuta  ]a  lettera  di  Cirillo  , e i docu- 
menti da  lui  trafmeffigli  radunò  nel  mele 
d’  A godo  il  fuo  Conciftoro  , cioè  i Vefco- 
vi del  fuo  ordinario  Concilio  , e per  comun 
fentenza  fu  decretato  che  li  condannaflero  le 
beftemmie  di  quel  perfido  novatore,  e a lui 
dieci  foli  giorni  fi  dettero  per  ravvederfi  ; il 
-qual  termine  fcorfo , fe  nell’  error  perfiftef- 
fe,  fotte  dannato  egli  pure  c depofto.  Per- 
laqualcofa  gli  undici  del  detto  mefe  d*  A go- 
tto fcriffe  Celeftino  a Cirillo ^ che  coftituiva- 
lo  fuo  Legato  in  quella  caufa , e come  tale 
ufando  dell’  autorità  dell’  Appoftolica  Sede, 
e foftenendo  con  podellà  le  veci,  e *1  luo- 
go dj  lui  ( 14  ) a Neflorio  intimaffe  la  de- 
cretata fentenza,  e fe  egli  nel  termine  di 
- * ; dieci 

...  « r • . • 

X #*"'*  \ i 9 *-  * 

(14)  Così  abbiamo  recato  quefto  paflo  fecondo  il  Gre- 
co , che  fi  ha  in  tutte  le  Pampe . Il  P.  Coujìant  in  grazia 
di  un  Codice  della  Reai  libreria  di  Parigi  dove  fi  ha  lo- 
lamente  ryj  tffMréùX  StocSofti}  ftpqrxupVQS , «non 
come  negli  altri  elemplari  , e manoferitti  e imprefli 

Vy  rri  jifJLeTèpx  ri  tot»  S’ixSo'xji  cV  i^ovnoi 
legge  ( T.  I.  Epift.  R.  P.  col.  iiq6.  ) auRoritate  igitur 
zécum  nojlr s Scdis  adfeita , no  fra  vice  ufus  . Ma  per  qual 
ragione  preferiremmo  noi  la  lezione  d’  un  fol  codice  a quel- 
la degli  altri?  Donde  la  traduzion  latina  delle  Pampe  ha  : 
quatnobrem  noflr<e  Sedis  auRorttate  adfeita  , nof  radete  vice 
ac  loco  cunt  potejìate  ufus . ’ > 
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xlicci  giorni  da  cominciarfi  il  giorno  della 
fatta  intimazione  ‘non  condannane  in  ilcntto 
i Tuoi  errori,  il  dichiarafl'e  iubito  {comuni-  . . 

cato  , c recito  dal  corpo  della  Cattolica  Chie- 
da , e d’  altro  Pallore  provvedere  la  Chieda 
di  Cofl  anti  uopo  li . A guelfa  lettera,  che  a Ci- 
riilo  mandò  per  Poffidonto  , ne  uni  altre,  di 
iimil  tenore  pel  Clero  e popolo  di  Caftan- 
tmopoli , a Giovanni  Antiocheno,  a Gin-vena- 
le di  Gerufalemme,  a Rufo  di  Teffalonica , a 
Flaviano  di  Filippi  , e allo  Hello  Neflorto  . 

• Il  Santo  Vefcovo  di  Mkjfandria.  come  ebbe 
da  Poffldonìo  le  lettere  del  Papa , mandò  a • ' 

' Vcfcovi  d’  Antiochia,  e di  Gerufalemme  quel- 
le che  cran  loro  indirizzate  . Giovanni  era 
amici  (Timo  di  Neftorio . Nondimeno  tanta  ,era 
la  venerazione , con  che  i Veicovi  dell  0- 
riente  accolfero  la  demenza  di  Celeflìno , che 
Giovanni  tolfo  fcriffe  a Neflório  • efortandolo 
a ritrattare,  quanto  intorno  alla  divina  Ma- 
ternità di  "Ninna  uvea  detto  , e a nominar- 
la Madre  di  Dio  , e gli  foggiunfe  ; che  il 
termine  per  rivocare  la  dua  dottima  prefidfo 
da  Celeflìno  veramente  fembrava  angufto , ma 
che  tuttavolta  la  coda  era  per  de  fletta  si 
facile,  che  in  un  dol  giorno  anzi  in  poc’o- 
re  fi  poteva  dpedire . . Cirillo  intanto  radunò 
in  vfltffandria  i Veicovi  del  Concilio  del 
fuo  Patriarcato,  da’ quali  la  demenza  dclPa- 
pa  fu  ricevuta  e comprovata , e furono  quat- 
tro Vedcovi  delegati  per  prefentarla  in  for- 
ma 
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annto  di  ma  Canonica  a Ncjlorio  colla  Sinodica*  del 
cristo  jorQ  Concilio.  I Vétcovi  giunti  a Cojìan • 
tinopol  i non  tardarono  ad  efeguire  lalorcom- 
miflione  , e ’1  dì  30,  di  Novembre  intima* 
rono  a Neftorio  la  Pontificia  Temenza  , Ma 
r attuto  Erefiarca  abufando  della  grazia , che 
avea  nella  Corte,  e de’  lumi  datigli  dall’ a* 
mico  Giovanni , avea  motto  Teodofio  a fpedi* 
re  fino  dal  dì  19.  dello  fletto  Novembre  un 
editto  con  che  proibiva!!  , che  prima  della 
celebrazione  del  generale  intimato  Concilio 
nulla  non  s innovaffe  , e al  tempo  medefi* 
mo  nuove  lettere  avea  fcritte  al  Pontefice, 
nelle  quali  moflrava  d’  ammettere  le  parole 
Madre  di  Dio , e di  reo  fattofi  attore  alla 
incorrotta  Fede  di  Cirillo  tendeva  infidie  , 
ccccxxxi.calunniancìo  lo  fconciamente  com z%Apollinarifta. 

U intimazion  del  Concilio,  c la  proibizio- 
ne di  Teodofio  fecero,  che  la  fentenza  di  Ce* 
le/lino  non  fotte  elegeta , Niente  però  dime* 
no  non  la  fofpefero  , come  ha  creduto  de  Mar» 
cay  a ragione  perciò  impugnato  dal  P.  Gar - 
nier  nelle  note  a Mario  Mercatore  (i5>),An- 
zi  gli  Orientali  eran  d’  avvifo  , che  la  fen* 
tenza  di  Celejlino , comecché  fotte  già  inti- 
mato il  Concilio,  durava  tuttavia  nel  fuo 
vigore,  antfi  eflendo  già  feorfo  il  termine 
nella  fletta  fen  tenza  prefitto  a Nejlorio  , efti* 
mavano,  che  fenza  confultare  T Appoftolica 
Sede  non  fi  dovette  dal  Sinodo  accettare  il 

co- 


(15)  Pag.  82.  fegg. 
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colui  ravvedimento,  quand  egli  ad  abjurare 
i fuoi  errori  fi  conducéfle.  Ne  fcfiffe  dun- 
que  Cirillo  a Celeflino , e ficco  me  ci  rettifica 
la  rifptifta  di  quefto,  il  richiefe,  fe  il  Con- 
cilio ricever  dovette  'Heftwio,  * ove  avelie  le 
lue  perverte  dottrine  condannate,  opput  du- 
rale ancora  la  fentenza,  non  ottante  il  fuo 
ravvedimento  ( \6)  • Qual  cofa  piu  glorio- 
fa  all*  autorità  di  Celeflino ? # # 

V.  Ma  ripiglia  Febbronio , che  in  fine  1 
ultima  definitiva  fentenza  contro  Neftorio  da- 
ta  fu  dal  Concilio.  ;Veriffimo  . Ma  egli  è 
ancora  vero,  che  il  Concilio  non  alno  fe- 
ce fe  non  efeguire  il  giudizio  di  Celefltno  , 
e fecondo  la' forma  da  lui  preferii.  E cer- 
to  quando  i Padri  prima  che  al  Concilio 
giugneffero  i nuovi  Legati  del  medefimoCe- 
leflino  y fi  recarono  a pronunziare  contro  la 
perfidia  di  Nejlorio  la  meritata  fentenza , pro- 
iettarono d’  efiere  contro  colui  necessa ria- 
mente a quefla  lugubre  fentenza  venuti . co- 
stretti da  Sacri  Canoni  3 e dalla  lettera 
del  fantiffimo  Padre  noflro , e Comminilo  Cc- 

leftino  Vefcovo  della  Romana  Chic fa  (17) . In- 

J ■ ) noi- 

* 


(ié)  Ep.  XVI.  T.  I.  Epift.  R-  P.  Court,  col.  uso. 
Queris  utrum  Sanila  Synodut  rtcìperc  debeat 
predicata  damnantem  , an  quia  inducami»  temput  emenfuut 

e fi , fententia  dudum  lata  perduret  • _ 

J (17 } A&.  I.  T.  IV.  Conc.  Manf.  edit.  col.  i2it.  eoa- 

Si  per  facos  cananee,  & TacZ 

& comminiflri  Caeleftini  Roman*  Ecclefia  P f P,  1 
mis  [ubi nde  perfufi , . ad  lugubrem  hanc  contra  eum  fe- 
tenti am  necejfario  vcnhnus . 
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noltre  dappoiché  nell’  *Az}one  feconda  del  Con- 
cilio fu  lecca  la  pillola  di  Celeflino  , nella 
quale  dichiarava  d’avere  i fuoi  legati  colà 
fpediti , acciocché  al  Sinodo  interveniffero  e 
i decreti  da  lui  fatti  contro  Ncflorio  mandaf- 
fero  ad  effetto , tutti  i Reverendiflimi  Vefco* 
vi  (18)  ad  una  voce  /clamarono:  questo  e1 
il  giusto  giudizio  . *A  Celeflino  nuovo 
Paolo  . . . . Celeflino  cujlode  della  fede  . • * 
tutto  il  Santo  Sinodo  rende  grafie  • Si  confi- 
dcrino  ancora  le  dichiarazioni  che  in  quella 
fteffa  occafione  fece  al  Concilio  Fermo  Ve- 
feovo  di  Ccfarea  in  Cappadocia  , ed  Efarco 
della  Diocefi  di  Pento  : [/’  ^fppoftolico  e fanto 
Trono  del  fantifflmo  Fefcovo  Celeflino , difs’  egli 
(19)  per  fue  lettere  mandate  a * Religio fi (fimi 
Vefcovi  cioè  Cirillo  di  Aleffandria  ec.  pre- 
scrisse anche  prima  in  questo  nego- 
zio LA  SENTENZA,  E LA  REGOLA....  LA 
quale  SEGUENDO  ....  pojciachè  Neflorio 
da  noi  chiamato  non  ubbidì  , eseguimmo 

QUE- 

£i$]  A£I.  II.  ivi  CoL  1287.  Omnes  Rpvsrendijftmi t Epì - 
f copi  Jitnul  ac  exclamaverunt  : Hoc  juflum  judicium  : Novo 
Paulo  Calettino,  novo  Paulo  Cyrilio/ Calettino  cuflodi  fi - 
dei , Caeleftino  cum  Synodo  concordi , Capellino  univerfa  Sj- 
nodus  grattar  agit . 

[19]  Ivi;  Jlpojlolica  & Santi?  Seder  Cseleftini  fanti  ijfnni 
Epifcopi , per  litterat , qua t ad'  religiofiffimos  Epifcopos  , ad 
Cyrillum  inquam  ^iexandrifium , Ò4  Juvenalem  'Hierufoly- 
mitanum , & Rufnm  Theffdlonicenfem  , necnon  ad  f anelar 
Conftantinopolis  & Antiochiss  Ecclefias  mifit  etiam  ante  , 
de  pr<efenti  negottofententiam  regulamque  prcefcripftt  : quam  ' 
not  quoque  fecutt  . . . formai n illa  executioni  mandavi - 
ni  ut , canonicym  apojlolicumque  judicium  in  illuni  profe- 
rente! . 
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• I 

QUESTA  FORMA  , PRONUNCIANDO  Contro 
di  lui  un  Canonico  ed  %Appoftolico  giudico  . ccccYxxr 
Dirà  ora  più  Febbronio  , che  Cele/lino  non 
depofe  Nejlorio  , ma  (blamente  negogli  la 
comunione  ? Dirà  che  Celeftino  fece  tutto 
ciò  fenza  ufo  o diritto  d’  Ecclefiaftica  fupe- 
riorità  ? (20,)  Dirà  che  il  folo  Concilio  Efe - 
fino  usò  contra  colui  di  tal  podeftà  , fulmi- 
nando la  giuridica  fentenza  della  fua  depo- 
fizione?  (21)  Non  è egli  evidente,  che  pro- 
fetando i Padri  di  Efefo  di  etere  a quel' 
loro  giudizio  ne  ceffari amente  cojlretti  dalla  let-  . 
tera  di  Celeftino , acclamando  la  fentenza  di 
Celeftino , come  giufto  giudizio , dichiarandoli 
di  feg  uire  la  fenten?a  e la  regola\daCx\zR\no 
prescritta  o non  usò  vera  podeftà  neppure  il 
Concilio  , o ufata  avcala  dianzi  Celeftino  ? 

Ma  di  grazia  torniamo  per  poco  alla  fen- 
tenza di  Celeftino  . Scriv*  egli  a S.  Cirillo 
(22):  aggiuntavi  l'autorità  della  noftra  Sede , 

1 e f°m 


£20]  Cap.  V.  §.  4.  ri.  2.  tìtfc , inquam  y omnia  fiebant 
fine  fuperioritatis  Ecclefiaflic*  ufu  out  iure . 

[21]  Ivi  : héte  •vera  fuperioritate  denique  iure  fuo  in  Ne- 
florium  ufo  efi  Epheftno  Synodus  , iuridicam  depofit  tenti 
ftntentiam  in  eum  ferendo  . 

[22]  T.  IV.  Conc.  Manf.  edit.  col.  ioij.  Quamobrem 
nofirse  Sedis  auttoritate  ad  fetta  , nofiroque  vice  & loco  cum 
potefiate  ufus  eiufmodi  non  obfque  exquifito  feveritate  feri- 
te nti  am  enequeris  ; nempe , ut  nifi  decer n dierum  interval- 
lo ab  bujus  nofira  admonitionis  die  nurtterandorum  , ne  fa- 
ri am  dottrinarti  fuam  conceptis  ver  bis  anatbematizjet  , eam- 
que  de  Cbrifli  Dei  nofiri  generatione  fide  impofierum  confef- 
fmum  fe  fpondrat , quom  & Romana  , Ó*  tute  fonttitatis 
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e foftènendo  con  podestà*  le  noftre  veci , e 7 
npjlro  luogfy  ESEGUIRAI  coll’  ultima  se- 
verità* quefta  sentenza  , che  0 tra  dieci 
giorni  da  principiar fi  dal  giorno  di  quefta  no - 
ftra  ammonizione  intimatagli  con  profeffione 
fcritta  condanni  (Neftorio)  le  ree  fue  dottrim 
ne ...  • 0 fe  ciò  non  farà , fappia  tua  Santità , 
che  tofto  dovrà  provveder  quella  Chiefa  , ed 
egli  intenda  , che  con  tutti  i modi  effe r dovrà 
rimoffo  dal  nojlro  corpo.  Chi  parla  così,  chi 
così  comanda  , non  ufa  Eccleftaftica  fuperio - 
rità  ? E che  è ordinare  il  provvedimento 
d’  altro  Pallore  alla  Sede  Coftantinopohtana , 
fe  non  deporre  Neftorio}  Nò  ripiglia  Febbro- 
si io*  Quello  che  vuol  zCeleftino  è,  che  C trillo 
./comunichi  Neftorio  • ora  negata  a colui  la 
comunione  degli  altri  Vefcovi  ne  veniva  di 
per  fe,  che  il  Vcfcovo  d'  %Aleffandrta  prov- 
veder doveffe  a quella  Chiefa  un  altro  Ve- 
fcovo  (23),  Qual  ripiego  è quello  mai?  E* 
aperta  cola ^ che  Celefttno  come  di  due  di- 
ftinte  pene  parla  della  depofizionc  , e della 
fcomunica  di  Neftorio , e quantunque  fe  uno 
foffe  l'comunicato,  effer  doveffe  anche  depo-. 
Ilo,  egli  nondimeno  quali  prevedendo  il  bei 
ritrovato  di  Febbronio , e volendolo  torre  di 

mez- 

E cele  fi  a ^ & unì  ver  fa  denique  XZbrìfiìana  religto  predicai  , 
Hit  co  fanSlitas  tua  illi  E cele  fi  te  profpicìat  „ Is  vero  modis 
omnibus  fe  a ' nojlro  corpore  Jegregatum  effe  intelli%at-  A 
[23]  Cap.  V.  §•  IV.  n.  2.  Negata  igitur  Neilorio  reli - 
quorum  Epifcoporum  communhne  , per  fe  fluebat  , efus  ca- 
tbedrce  de  alio  Antijlite  providendum  faijfe?  mediante  Air* 
mandrino  „ 
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mezzo  moftra  che  la  depofizion  di  Nejlorio  anno  di  * 

non  dovea  elfere  una  mera  confeguenza  del-  Cccc*xxt° 
la  fcomunica , ma  punizion  datagli  diretta- 
mente,  e però  in  primo  luogo  ordina  a C7- 
rtllo  la  depofizione  di  Nejlorio , in  luogo  fe- 
condo intima  a Nejlorio  la  fcomunica  . E 
- cosi  pur  fece  il  Sinodo  d’  Efefo  in  quello 
ancora  feguendo  la  forma  , e la  regola  da 
Celefiino  prefcmta  * perocché  nella  fentenza  - 
contro  quell’  Erefiarca  dal  Concilio  fulmi- 
nata così  leggiamo  (24)  : Crifio  Signore  . . * 
per  quejlo  faittijfimo  Sinodo  difjìnifce  , che  lo 
Jìejfo  Ne  Ito  rio  refta  privo  della  V efcovil  di - 
gnità  ( ecco  primamente  la  depofizione  ) e 
feparato  ( ecco  in  fecondo  luogo  la  fcomu- 
nica ) da  tutto  il  con  forgio  , e ceto  de * Sacer - 
doti * Dipoi  mi  dica  Febbronìo . Eran  tutti  i 
Vefcovi  del  mondo  Cattolico  alla  fcomuni- 
ca di  Nejlorio  tolto  che  intimata  fofie  da 
Cirillo  tenuti  aderire  fenza  difcuffione  della 
fua  equità  ? O potean  eglino  prima  di  fot- 
tofcriverla  difaminare  fe  folle  (tara  per  le-, 
gittima  cagione  fulminata  da  Celejlinoì  Egli 
non  può  affermare , che  foficr  tenuti  ad  ac- 
cettarla fenza  efame  j perocché  avea  dianzi 
infegnato  (25)  > che  fe  il  Romano  Pontefice 

...  Jenm  . 

[24]  T.  Itf.  Conc.  Manf.  edir.  col.  ini.  Igitur  Do - 
minus  tiofler  Jefus  Cbrijlui , quetn  futi  ille  blafpkemii  vo- 
cibui impetivit  , per  fanbiifftmam  batic  Synodum  eumdetà 
Neltorium  epifcopali  d’gnitate  privatimi  , & ab  aniverfo  \ 

Sacerdotttm  confortio  & coctu  alien  Am  effe  definit . 

£25]  Cap.  III.  §.  IV.  fi.  2.  Attamen  fi  Komanui  Poti* 

tifi # 
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ferina  cagion  legittima  intimale  una  / comunica , 
e tutta  la  Cbiefa , 0 gran  parte  di  ejfa  giudi - 
, che  non  dovea  quella  fulminar/i  , allora 
lo  [comunicato  non  dovrebbe  averfi  in  conto  di 
fcifmatico  , la  qual  dottrina  Suppone  nella 
Chiefa  neceflità  di  eterne,  e facolrà  di  far- 
lo fopra  le  fcomuniche  della  Sede  Apporte- 
li^. Ma  fe  i Vcfcovi  dell’  Oriente  e derlT 
^decidente  av  ean  diritto  d*  efaminar  la  Temen- 
za di  Celeftino  e la  depofizion  di  Neftorio 
poteva  da  Celerino  intimarli  folo  come  ne- 
ceffaria  confeguenza  della  fcomunica  , in 
quanto  cioè  ove  quella  foffe  da’  Vefcovi  ac- 
cettata, ed  eglino  ancora  negaffero  a 2Sfe/?o- 
rio  la  lor  comunione,  bifognava  per  forza, 
che  colui  reftaffe  dalla  fua  Chiefa  cacciato; 
come  Cdejltno  a Cirillo  comanda , che  fc  en- 
tro z dieci  giorni  dalla  intimazione  a Ne- 
ftorio  fatta  della  fua  condanna  egli  non  fi 
ravvedeva , e deporto  foffe , e fcomunicato  ? 
Forfè  nel  brevifìimo  fpazio  di  dieci  giorni 
dal  giorno  dell’  intimata  fentenza  incomin- 
ciato potevano  i Vefcovi  dell*  Oriente  e dell* 
Occidente  averne  contezza  , efaminarne  la 
giuftizia,  e conosciutala  dalla  lor  comunio- 
ne difcacciar  PErefiarca,  onde  in  fine  sì  tro- 
vale deporto?  Quali  chimere  fon  quelle  f 
Quai  fogni  ? Non  fi  ricorra  al  Concilio  , 

nel 

tifex  fine  legitima  caufa  excommunicarionem  ferret , totaque 
Ecclefi .1  aut  magna  ejus  pars  judicaret  , e am  decerni  non 
deh  luffe  , tane  excommuni  caxus  ab  ilio  prò  fchifmatico  ha* 
ben  da  s minime  cjfet  . 
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nel  quale  farebbe!!  potuto  in  un  giorno  fa- 
re quello  efame  , e fpedire  la  caufa  troppo 
chiara , ed  aperta . Perocché  quando  ciò  fcrif- 
fe  Celeftino , tanto  non  fi  penfava  al  Con- 
cilio di  Efefo  , che  anzi  per  fottrarfi  alla 
fentenza  dì  Celeftino  propofe  Neftorio  a Teo - 
dofio  il  Concilio  . E’  dunque  evidente  da 
quanto  abbiamo  finor  divifato  . 1.  che  la 
depofizron  di  Neftorio  non  dipendeva  dall* 
accettazione  , che  la  Chiefa  faceffe  , della 
colui  fcomunica  , ma  era  pena  aflolutamen* 
te  intimata  da  Celeftino , e che  Cirillo  dovea 
entro  a*  dieci  giorni  efeguire  : 2.  che  la 
fcomunica  dello  Hello  Neftorio  era  riguardo 
al  medefimo  Celeftino  atto  ed  ufo  di  veriffi- 
ma  giurifdizione  , ficcome  fentenza  , giufto 
giudizio  , c tal  fentenza  * e giudizio,  di  cui 
i Padri  d*  Efefo  fi  proteflarono  efeguitori . 

VI.  Come  va  dunque,  che Febbronio  fran- 
camente fentenzia,  niuno  dovere  per  quan- 
to mediocremente  fia  erudito  , affermare  , 
che  in  quelli  tempi  al  Romano  Pontefice 
Competeffe  il  diritto  di  deporre  i Vefcovi  * 
o fu  da  lui  flato  efercitato  La  rifpofla  è 
facile  , cioè  che.  per  tema  d*  effere  da  lui 
deprezzati  come  ignoranti  > e d’  ogni  eru- 
dizione sforniti  non  lafceremo  di  dichiarar 
pane  il  pane , e ìà  depofiziofìe  depofizione . 
In  fatti  fenza  dipartirci  per  ora  dall 'Efeftno 
Concilio  non  ci  fi  veggono  altre  riprove 
dell’autorità,  che  avea  ed  efercic  ò Celeftino  * 

Tomo  III.  R . nel- . 1. 
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nelle  depofizioni  de*  Vefcovi  da  quel  Sino- 
do.ordinate?  Confultiamo  in  primo  luogo 
la  relazione  , che  a Celefiino,  mandarono  i 
Padri  di  Efefo  del  loro  Concilio  • trovere- 
mo leggerli  Culla  fine,  che  riguardo  alla  de- 
pofizione  di  Celejìio  , Palagio  y Giuliano  , ed 
altri  Pelacani  erano  i Padri  eglino  pure 
d'  avvilo  , che  valide  e ferme  durassero 
le  cofe  contra  coloro  diffinite  da  Celefiino,  e 
tutti  nella  data  fenten^a  fi  accordavano  , repu- 
tandoli  per  deposti  (2 6)  . Non  dicono  i 
Padri  di  deporli  , ma  di  averli  e confide- 
rarli  per  depffi  ‘ dunque  T anterior  Temenza 
di  Celefiino  era  fiata  una  vera  depofizione  . 
E ciò  è tanto  più  cerco  , quanto  che  ve- 
diamo, volere  que’  Padri,  che  valide  e fer- 
me durino  le  cofe,  che  da  Celefiino  erano 
• fiate  contro  i Pelagiani  diffinite,  cioè  la  co- 
ftoro  depofizione:  non  durano  cofe,  che  non 
ebber  dianzi  efiftenza  • eran  dunque  coloro 
già  fiati  in  vigore  della  fentenza  di  Celefiino 
deporti  . Procediamo  ora  alla  lettera  , che 
nel  marzo  del  feguente  anno  fcrilfe  il  me- 
defimo  Celefiino  a*  Padri  del  Concilio  . À- 
veano  eglino  decretato  , che  tutti  que1  Ve- 
fcovi, i quali  da  loro  erano  fiati  come  .fa- 
vori- 

[26]  T.  I.  Ep.  R.  P.  Court,  col.  .1175.  Letti*  vero  in 
fantta  Synodo  gepis , qti£  celebrata  funt  in  depofitionem  ir- 
religioforum  Pelagianorum  , & C<eleflijnorum  , Caelertii , Pe- 
lagli , Juliani , Praefidii , Fiori  , Marcelliani , Orontii  , 6* 
Jimilia  eis  fapientium  , cenfemtts  & nos  valida  & firma 
perdurare , qua  definita  fuerunt  a tua  reverenti  a 6*  conjen - 
tanti  fum#s  in  fententia  omnes , depofitos  eos  Mente s . 
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voritori  di  Neftorio  nominatamente  dannati 
( era  cofloro  capo  Giovanni  ^Antiocheno  ) fof- 
fero  difcacciati  dalle  lor  fedi  (27).  Ma  S. 
Cele/lino  moderò  e riformò  il  loro  decreto, 
volendo  , che  non  tutti  i feguaci  di  Nejlo - 
rio  dalla  fperanza  del  perdono  e dalla  relli-  ' 
razione  a*  loro  feggi  li  dovettero  efcludere, 
ma  quelli  foli,  che  nell’errore  oftinatifi  noi 
voleffeto  ritrattar  (28)  . Ordinò  poi  che  fi 
- cacciaffero  dalle  loro  Sedi  , c perdettero  la 
fperanza  della  fua  comunione  ( ecco  qui  an- 
cora la  depofizione  diflinta  dalla  fcomunica, 
e nominata  innanzi  di  quella  ) que’  fegui- 
tatori  di  Neftorio , i quali  non  deteflaffero  , 
e condannaffero  e lui  e gii  empj  Tuoi  dog- 
mi (zp).  E quella  medelìma  profefiione  de- 
cretò , che  da  quegli  ancora  fi  efigeffe  , i 
quali  benché  dal  Concilio  dannati  , aveano 
tuttavia  con  artifìzj  e raggiri  ingannando  la 

R 2 cor- 

• [27]  AB.  VII. . 

[28]  T.  I.  Ep.  R.  P.  Couft.  1201.  De  bis  autem , qui 
cum  N«  [torio  videntur  pari  impietate  fenfiffe  , j atque  fe  fa* 
dot  ejus  [cele  ri  bus  adiiderunt  , quamquam  legatur  in  eos 
veflra  fententia  , t.tmen  nos  quoque  decernimus , quod  vide - 
tur  . Multa  perfpicienda  funt  in  tali  bus  caujis  , qux  Apo- 
Jlolica  Sedes  femper  adjpexit . Quod  loquimtir  , Ccelejliano - 
rum  teflantur  exempla  . Qui  Jpem  de  Sj/nodo  bue  ufque 
gejfcrtint , babent , fi  refipifeunt  copiam  revertendi  : quod 
bis  folis  non  permittitur  , quos  proprie  cum  auBoribus  bx~ 
refeos  omnium  fratrttm  confi at  ftbfcrìptìone  damnatos . 

£29]  Ivi.*  reliquia  quos  cum  boc  fentientes  in  comma* 
nione  Ecclefiaflica  non  babemus  , cjiciantur  e civitatibus 
fuis , & fe  in  noflro  collegio  noveri nt  non  futuro*  9 nifi  fe* 
cundum  Ècclefiaflicum  & Chrijlianorum  Principum  confli - 
tutum  , d am  nata  cum  auBoribus  fociifque  damnantcs  9 fe 
propteantur  catbolicos  Sacerdote s. 
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coree  Imperiale  , aveano  dico  , ottenuto  di 
ritornare  a'  proprj  Peggi  (30)  , e in  parti- 
colare ordinò  , che  a quella  profefiìone  fi: 
coftringeflè  Giovanni  Antiocheno  , che  da 
Teodofio  era  flato  rimandato  alla  Tua  Chie- 
fa,  benché  per  comuni  fuffragj  condannato 
da’  Padri  (31  ) ; e tutto  ciò  in  modo  che 
le  cofloro  ri  pugnalerò  a condannare  colf  e- 
refia  dì  Ne/iorio  ancora  lui  , non  dovefiero 
ritenere  i loro  gradi  . Dimando,  fé  uno  il 
quale  di  autorità  e di  giurifdizione  falle  de- 
pofizioni  de’  Vefcovi  non  fofie  fornito  , 
avrebbe  riformato  il  decreto  d’  un  Genera- 
le Concilio  in  tal  materia  , e.  leggi  avreb- 
be preferì tte , alle  quali  chi  fottopofio  fi. 
fofie  , aveffe  fpelranza  avuta  di  ritornare  al 
fuo  leggio,  chi  ripugnato  aveflelo  per  fem- 
prc  perduto,  e molto  piu  avrebbele  flabili- 
re  anco  per  Vcfcoyi  quafi  ad  onta  dello  flef- 
fo  Concilio  dalla  Imperiai  Corte  patrocina- 
ti? Può  eflere  che  c*  inganniamo  , ma  giu- 
dici ne  fieno  non  gli  eruditi  di  Fcbbronio  , 
fìbbene  quelli  che  nè  al  difeorfo,  nè  al  fen« 
fo  comune  non  han  rinunziato. 

VH. 

[30]  Ivi  Col.  1202,  Quam  fiormam  et: am  circa  eoi  vo - 
ìumuS  cufiodìri  , qui  fiubripìendum  in  ecclefiajlicis  caufts 
Chrijìianis  prìncipi  bus  crediderunt  ; & alio  ordine  rurfius 
E cele  fiat  occuparunt . 

[31]  Ivi  : Antiocbenum  vero , fi  habet  fpem  corre&ionis , 
epiflolts  a vefira  fraternitate  volumus  convenni  : ut  nifi 
qua  fentimus  , Jenfierit  , novellar»:  blafpbemiam  , eodem 
exemplo  , / cripta  fua  prefeffione  condemnans  ; intelligat  de 
fie  quoque  Ecclefiam  quod  fidei  nofirre  refipeftus  imperat  , 
ordinare . 
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/ VII.  Ben  diverta  da  S.  Cirillo  fu  il  fuc-.  anno  i>i 
ceffore  di  lui  nella  Sede  <Alcjfandrina  Diofco-  cc<xli? 
r 0 • ma  in  San  Leone  trovò  coftui  ,la  mede- 
ma  fermezza,  che  S.  Cirillo  avea  in  Celejlim 
no  ammirata  , e feguita  contro  Nefiorio . -'No- 
te fono  le  infami  tragedie , che  Diofcoro  ed 
altri  fuoi  feguitatori  aveano  in  . un  Conci- 
liabolo d’  Efefo  facrilegamente  adoperate  con* 
tro  di  S.  F Inviano  Vefcovo  di  Coflantinopoliy 
e note  pur  fono  le  provvidenze  , che  con 
S.  Leone  Magno  pofe  V Imperadore  Marciano 
per  ridonare  la  pace  al V Oriente  da  cosi  cru- 
deli fazioni  miferamente  fconvolto  c lace- 
rato . Intanto  adunque  che  per  tale  impor- 
tantissimo affare  fi  difponeva  ..un  altro  Ge- 
nerale Concilio,  S.  Leone  tariffe  ad *Anatolio 
Vefcovo  di  Coftantinopoli  , ordinando  , ,che 
a coloro  i quali  pentivanfi  d’avere,  dal  ti- 
mor vinti,  e dalle  minacce  fuperati  , con- 
fentito  nell’  empio  giudizio  di  Diofcoro  , fe 
dcfideraffero  di  ottenere  la  cattolica  Comu- 
nione , fi  concedeffe  pure  , a condizione  , 
che  con  efpreffa  contatone  condannaffero 
prima  Euticbe  col  fuo  domma , e co’  fuoi 
feguaci  ; (32)  ma  intorno  all*  etaludere  da* 
facri  dittici  i nomi  di  Diofcoro  , di  Giove - 

R 3 naie 

[32]  Ep.  LXXX.  T.  I.  Oper.  Ball.  edit.  col.  103 9. 
ctitn  fegati s nojlris , quos  mifimas  , participata  tecum  folli - 
citudine  volumus  difponatur , quatenus  hi  qui  plenis  fatis - 
faSiìonibus  male  gefla  condemnant , aceti  fare  fe  tnagis  eli - 
gunt , quatn  tueri , pacis  & communionis  noflr<e  imitate  l<t- 
tentur  ; ita  ut  digno  priut  anathemate , qu*  centra  fiderà 
tathoUcam  funi  neepea  damncnrjr . 
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naie  , e di  E lift  ario  ca  pi  truppa  , e autor 
principali  del  latrocinio  d*  Efefo  , guardar 
doveffe  quello  , che  farebbe  da’  (uoj  legati 
ftabilito  (33) . Quinci  avendo  egli  in  Oriente 
fpediti  altri  Legati  diede  ioro  ordine  , che 
circa  i Vefcovi  caduti  in  quel  Conciliabo- 
lo efigeflero,  quanto  avea  già  prefcritto  ad 
%A\ natolio ; ma  infieme,  come  in  altra  lette- 
ra allo  fteffo  *Anatolio  fi  vede  , determinò 
(34),  che  quanto  a Diofcoro  e a’  principali 
Autori  di  quello  fcellerato  giudizio,  pognia- 
mo  che  pentiti  , e dalla  difefa  deli’  atroce 
lor  fatto  celiando  , efpreffa  niente  condannaf- 
fero  il  loro  errore,  e degna  appariffe  la  lo- 
ro foddisfazione  di  non  ellere  rifiutata,  nul- 
ladimeno  la  caufa  loro  a più  maturo  con- 
figlio dell’  Appoftolica  Tedia  fi  rifervaffe  , e 
da  lei  quel  li  attendere  , che  più  di  rifol- 
vere  fi  conveniva  . Io  non  faprei  come  S. 
Leone  poteffe  con  maggiore  autorità  difpor- 

re 

9 

[33]  Ivi  col.  1040.  De  tiomintbus  ameni  Diofcori  , Ju- 
venalis , & Euftatii  ad  factum  aitare  recrtandis  , dilezione m 
tuam  hoc  decet  cufìodire  , quod  nofiri  ibidem  confittati  fa- 
ciendum  ejfe  dixerunt . 

[34]  Ep.  LXXXV.  ivi*  col.  1051.  De  hit  aittem  , qui 

hac  caujfa  gravius  peccavere  , & ob  hoc  ftiperiorem  fibi  lo- 
cum  in  eadem  infelici  Synodo  vìndicarunt , ut  humiliorum 
fratrum  fimplicitatem  arroganti <c  fus  pr&iudiciis  aggrava- 
tene , fi  forte  tefipifcunt  , & a facìi  fui  defenfione  cefi an- 

te! , in  condemnationem  proprii  convertuntur  erroris  : borum 
fi  fatti  fatilo  talis  accedit , qttte  non  refutanda  videatur , ma- 
turioribus  Apojìolicce  Sedis  confidi s rcfervetur  : ut  examina- 
tis  omnibus  atque  perpcnfis , de  ipfis  eoram  anioni  bus  quid 
confi  itili  debeat , afiimetur  . 
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re  e giudicare  de’  Vefcovi  caduti  nel  Con- 
ciliabolo d1  Efefo , e de’  primi  Prelati  dell’ 
Oriente  ) non  al  Sinodo,  ma  al  Tuo  giudizio 
riferbando  1*  efame  del  lor  pentimento,  e ’1 
perdono  o la  punizione  del  loro  errore.  Ma 
tal  podeftà  competerà  ella  mai  a chi  dirit- 
to e giurifdizione  non  abbia  filile  depofi- 
zioni  de’  Vefcovi?  Finalmente  fi  radunò  il 
Concilio  di  Calcedonia  , e Dìofcoro  fu  depo- 
rto. Ma  che?  Non  era  egli  (lato  autorevol- 
mente già  dianzi  deporto  per  fola  autorità 
dell’ Appoftolica  Sede,  lenza  alcun  Sinodo? 
Il  dice  efpreffamente  Gclafio  nella  famofa 
fua  pillola  a*  Vefcovi  della  Dar  dama  (35.)  . 
Ma  fi  dirà  col  Boffuet  citato  e feguito  da 
Febbronio  (36)  che  il  Concilio  Calcedonefe  a 
nuovo  efame  chiamò  la  fatta  fentenza  di 
Dìofcoro  , e lo  raffermò  . E primamente  io 
ripiglio  , che  volendo  Gela/io  coll1  efempio 
di  Dìofcoro  provare,  che  TApportolica  Sede 
ha  diritto  ancor  fenza  Sinodo  di  giudicare 
de’  Vefcovi  , è evidente  , phe  la  fentenza 
contro  Dìofcoro  valevole  era  e ferma,  innan- 
zi che  la  feguifle  l'approvazion  di  quel  ge- 
nerale Concilio;  il  che  non  farebbe  vero  , 
fe  neceffaria  fofse  Hata  la  confermazione  del 
Sinodo.  In  luogo  fecondo  dico,  che  la  pre- 

R 4 tela 

Cs)  Ep.  XIII.  ad  Epifcop.  Dardan.  T.  Vili.  Conc. 
Manf.  edit.  col.  66 . Diofcorum  fccund<e  fedii  prafulem  fua 
auttoritate  damnavit , & impiana  Sj/mdum  tien  co  riferiti  e rì- 
do fola  fuminovi t . *• 

(36)  Cap . IV.  §.  Vili.  *1.  5. 
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tcfa  confermazione  del  Sinodo  Calcedonefe 
non  fu  , che  un  generale  offequiofo  affenti- 
mento  a quello  che  PAppoftolica  Sede  avea 
contro  Diofcoro  già  ftabiìito  , e che  ancor 
nel  Concilio  i Legati  di  Leone  Magno  de- 
finirono . Ne  hò  mallevadore  lo  fteffo  S. 
Leone , il  quale  a*  Vefcovi  delle  Gallie  man- 
dando la  fentenza  del  Concilio,  acclude  lo- 
ro quella  , che  pronunziarono  i fuoi  Legati 
il  Santo  , e ùeatiffimo  Papa  capo  dell?  univer . 
fai  Chiefa  Leone  per  noi  fuoi  Vicarj  rive/lito 
della  dignità  dell ' *Appoftolo  Piero  , il  quale 
fondamento  della  Chiefa , e pietra  della  Fede , 
e apritore  del  Regno  Celejle  fi  chiama , con- 
sentendo IL  SANTO  SINODO  , lo  ha  fpo - 
gl  iato  delle  Vefcovil  dignità  , e fatto  privo  cf 
ogni  facer dotale  funzione  [37)  . 

Vili.  Moftròla  fteffa  autorità  Leone  nel- 
la caufa  di  Timoteo  Eluro  , il  quale  per  or- 
dine dell’  Imperadore  era  flato  dalla  Chiefa 
v4lef[andrina  Scacciato  . Perocché  ^fcrifle  alP 
Imperadore  (38)  c a Gennadio  Vefcovo  di 
Cojlantinopoli  (3 9)  premurofiffime  lettere, 
acciocché  foffe  tofto  a quella  Sede  dato  un 

altro 


(37)  Ep.  CIII.  Ball.  edit.  T.  I.  col.  1144.  Unde  fan - 
Ras  ac  beatijfttnur  Papa  caput  univerfalis  E cele  fi#  Leo  , 
per  noi  Vicario*  fuo x , Santi  a Synodo  confentients  , Tetri 
Jtpofloli  praditut  d’gnitate  ì qui  Ecclcft ce  fundamen , 6*  Pe- 
tra hdei , cceleftis  regni  janitor  nuncupatur , Epi [copali  eum 
dignitate  nudavit , (St  ale  ovini  facerdotali  opere  fecit  extor~ 
rem . 

(38)  Ep.  CLXIX . ad  Leon.  Arg . 

Ò?)  Ep-  CLXX.  ad  Gennad . 
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altro  Vefcovo,  e a colui  ogni  fperanza  tol- 
ta di  ritornarvi  . Ma  effendo  per  opera  di 
Bafilifco  tiranno  flato  alla  fua  Chiefa  quel 
parricida  refticuito  , ne  fu  di  nuovo  per  T 
Appoftolica  Sede  deporto  , e fimilmente  il 
furono  Pietro  Mongo  datogli,  per  fu  cce  flore  , 
c Piero  Gnafeo  ^Antiocheno  , e Giovanni  IL  a 
coftui  foftituito  , e Paolo  d’ Efefo . Era  allo- 
ra Papa  Simplicio  , e •Acacio  Vefcovo  di  Co - 
ftantiqopoli  non  ancor  pervertito  efeguì  gli 
ordini  dal  fanto  Pontefice  mandati  contra 
coloro  . Gnafeo  per  la  terza  volta  occupò 
la  fede  ^Antiochena  col  favore  di  ^Acacia  , il 
quale,  tanta  è l’umana  incoftanza,  erafi  re- 
cato a comunicar  cogli  Eretici.  Ma  Felice 
III.  depofe  l’uno  e l’altro  , come  atteftano 
le  fue  lettere  . Quanto  abbiamo  in  pochi 
tratti  accennato,  Gclafio  Papa  in  quelle  po- 
che, ma  fugofe,  e al  noftro  propofito  im- 
portantiflime  parole  comprefe  (40).  In  que- 
lla medefima  caufa  Timoleo  Aleffandrino , e 
Pietro  Antiocheno,  Pietro  (Mongo),  Pao- 
lo (d’Efefo)  Giovanni  (Antiocheno)  ed  al- 
tri , non  già  un  folo  , ma  molti  , e tutti  di - 

Jlinti 

(40)  Ep.  IV,  acì  Fauftum  T.  Vili.  Conc.  Manf.  edif. 
cqL  17.  In  hac  ipfa  caufa  Timotheus  Alexandrinus  , (T 
Petrus  Antiochena! . Pet^ux,  Paulus,  Joannes  , & ceter't , 
non  folum  unus  , fed  piare s utique  nomen  facerdotii  prtefe- 
tentes  t fola  Sedis  Apoflolicce  funt  autori  tate  de  j e ili  , cujtis 
rei  tejìis  etiam  ipfe  docetttr  Àcacius,  qui  praceptionis  hujus 
extitit  executor  ....  Hoc  imitar  modo  recidens  in  conf'orr 
tium  damnatorum  efi  damnatus  Acacius  , qui  eorum  dant - 
-natio nera  , antequam  pnevaricator  exifteret , fuerat  exseutus . 
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flint i col  nome  del  Sacerdozio  ( cioè  del  Ve* 
{covato  ) PER  SOLA  AUTORITÀ*  DELL*  AP- 
POS TOL1C a SEDE  furori  deposti ; della  qual 
co  fa  tejìimonio  bn  citar  fi  può  lo  Jìejfo  *A'ca- 
ciò  , il  quale  ESEGUITOR  FU  DI  QUESTO 
PRECETTO  ....  PER  QUESTO  MODO  adun- 
que ricadendo  nel  conformo  de  condannati  fu 
condannato  A cacio  , il  quale  innanzi  che  pre- 
varicata diveniffe  , av:a  la  coloro  condanna 
efeguita . E uomo  che  ad  ogni  ragione  rin- 
nunziato  non  abbia  , o per  malvagità  d’  a- 
nimo  non  chiuda  volontario  gli  occhi  alla 
fplendididima  verità,  con  quelli  efempli  in- 
nanzi negherà,  che  i Romani  Pontefici  non 
abbiano  ufato  co’ Vefcovi  Orientali  alcun  di- 
ritto di  vera  e autorevole  podeftà  , nè  ab- 
biano mai  penfato  a deporli? 

IX.  Ma  feguiamo  a {correre  1*  Ecclefia di- 
ca ftoria  . Uno  de’  più  luminofi  efempli 
dell*  Appoftolica  .giurifdizione  ci  diede  ÌL 
Santo  Pontefice  Agapito  . Recatofi  egli  a 
Coflantinopoli  per  placare  il  barbaro  Teodato , 
il  quale  fe  Giujlintano  non  fi  rimoveffe  dal 
penfiero  di  far  nell*  Italia  paffare  il  fuo  efer- 
cito,  al  Senato  di  Roma  minacciava  furibon- 
do firagi  e rovine  , trovò  in  quella  Chiefa 
intimo  colà  paffato  dalla  Sede  di  Trabifonda 
per  opera  della  Imperadrice  Teodora  . Mal 
che  collei  ne  aveffe  grado,  e fippure  T Im- 
peradore,  che  dalle  fuggedioni  della  moglie 
troppo  in  quedo  affare  fi  infoiava  condurre, 

. pre- 
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preferi  fife  ^Agapito  ad  %/fntimo  due  condizio- 
ni , cioè  che  e forcole  rivede  la  Forinola 
della  Fede  da  Ormifda  inviata  a’  Vefcovi 
dell  'Oriente  , e lafciato  il  trono  di  quella 
Imperiai  Chiefa,  che  contro  i Canoni  avea 
occupato  , alla  prima  l'uà  Chiefa  di  Tretbi- 
fonda  li  ritornaffe.  Ben  fi  vide  , che  in  or- 
dinar ciò  era  fiato  ^Agapito  guidato  dallo 
fpirito  di  Dio  , acciocché  gittata  colui  in 
fine  la  male  a lui  convcnevol  mafehera  di 
Pallore  , foffe  qual  era  feoperto  un  lupo  ra- 
pitore, e dall'ovile  lungi  veniffe  fcacciato. 
In  fatti  ei  ricusò  di  ifottoferivere  alla  pro- 
pofta  formola  della  Cattolica  Fede , e S4'ga~ 
pito  benché  fapeffe  di  offender  Teodora  , lo 
depofe  dalla  Sede  di  Cojlantinopoli , e in  efla 
collocò  Menna  . Quinci  della  fua  fentenza 
diede  ^Agapito  contezza  agli  altri  primarj 
Prelati  dell’  Oriente.  Ci  è rimafa  copia  del- 
la lettera,  che  in  quello  propofito  fcriffe  a 
Pietro  Vefcovo  di  Gerufalemme  , e a’  Vefco- 
vi a lui  foggetti  . Dice  in  effa  (41),  d’  a- 
vedo  fentenziato  indegno  e del  Cattolico  , e 
del  facro  nome , cioè  e della  Cattolica  comu- 
nione, e del  Vefcovato,  e di  avergli  fotli- 
tuito  Menna  uomo  di  molti  meriti  . I Ve- 
ico- 
li) T.  Vili.  Con.  edif.  Manf.  col.  924.  Unde  cum 
ipftus  in  fide  penitenti  am  i/lo  modo  expeftemus  , ncque  jx- 
tbolico  , neque  [acro  nomine  dignum  ejfe  fentcntiavimus , 
donec  omnia  a patribus  tradita , per  qua:  vera  religioni s fi- 
de* & disciplina  enfi  odi  tur , J'ecundum  congruente»}  fatisfa- 
ftionem  fufeipiat  , 
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fcovi  che  in  quella  Capitale  dell’  Impero 
Orientale  fi  ritrovavano , e i depurati  sì  de’ 
Vefcovi  lontani,  sì  de’ Monaci  Orientali  non 
che  fi  opponeffero  alla  fentenza  di  *Agaptto , 
e pretendeflero , che  la  colui  depofizione  al 
Sinodo  appartenesse  , V applaudirono,  e ai 
Santo  Pontefice  presentarono  due  fuppliche, 
i Vefcovi  cioè  , o i deputati  loro  una  , i 
deputati  de’  Monaci  un*  altra  , acciocché 
non  pure  Coftantinopoli  , ma  dal  colui  con- 
tagio purgafse  ancora  le  altre  Chiefe  . Pe- 
rocché il  Papa  ufando  col  depofto  %Antimo 
della  Sua  clemenza  gli  avca  dato  tempo  di 
riconofcere  i Suoi  errori*  il  che  Se  aveffe 
fatto,  davagli  Speranza  di  conSeguire  laChie- 
fa 'di  Trabifonda  .Ma  i Vefcovi  e i Mo- 
naci pregarono  il  Papa  che  alla  incomincia- 
ta opera  poneffe  fine,  ad  %Antimo  , come  a 
Neftorio  aveva  già  fatto  Celeflino  , allignan- 
do il  termine  d‘  alcuni  giorni  , dentro  il 
quale  Se  non  ritrattava  le  fue  empietà,  nè 
dava  veraci  fegni  di  penitenza  , privafselo 
ancora  del  Velcovado  di  Trabifonda  , e di- 
chiararselo per  fempre  come  Eretico  incor- 
rigibile  da  tutte  le  funzioni  e dagli  onori 
tutti  della  Vefcovil  dignità  decaduto  (42J  . E 

con- 

(42)  Ivi  col.  901.  Adjtiramtit  , così  i Monaci  nel  lor 
memoriale  , vejlram  beatitudinem  non  contemnere  divinot  , 
canones  , qui  ab  ipfo  pejfundantur  : ncque  Ecclejiam  ei  tra- 
ditavi , quét  ab  ipfo  defpicitur  ; fed  jequendo  in  omnibui  e- 
or,  qui  ante  vejlram  beatitudinem  in  fede  vejlra  ciarliera nt , 
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cortciofiachè  con  Jlnttmo  unite  fofsero  nella 
flefsa  colorazione  contro  la  cattolica  verità 
altre  perfone  Ecclefiaftiche , e alcuni  falfi  Mo- 
naci, de’ quali  erano  i capi  Severo , e il  fal- 
lo Vefcovo  di  Jlpamea , e i precipui  ftromen- 
ti  Zoara  e Jfacio  Perfiano  , implorano  innol- 
tre  1* autorità  di  lui,  acciocché  coftoro  ven- 
gano dalla  città  allontanati  e i loro  libri  al- 
le fiamme  gittati . Piaccia  dunque  a Fcbbro - 
nio  di  rifpondere  , perchè  il  nuovo  Vefcovo 
di  Coftantìnopoli  non  fi  caricafse  egli  col  fuo 
Sinodo  di  quella  imprefa;  perchè  almeno  non 
la  tentafse  perchè  ficcome  fe  all’ arrivo  dV/£. 
gapito  nel V Oriente  ogni  altra  Ecclefiailica  po- 
deftà  forte  fofpclà,  a lui  folo  fi  ricorrefle  , 
acciocché  e dagli  oltraggiatori  vendicafle  i 
Canoni,  e dall*  ereticali  macchinazioni  pre- 
fervaffe  la  fede?  La  feguita  morte  d ' %Agapì- 
to  impedì,  ch’egli  non  terminafle  il  gran- 
de affare  . Perciò  Menna  radunò  a Cojìanti - 
napoli  un  numerofo  Concilio  . Ma  che?  Non 

fi 

facete  in  ipfo  adhuc  & mine  cantra  autboritatem  etnonimi 
ànvalefcentem , & qui  pratulit  vitam  degere  ctim  hereticis  , 
quam  cum  propria  Écclefia  , ea  qua  fanttum  Caeleftinum  con - 
tra  Neftorium  liquet  fecijfe  , augnando  ei  terminum  , ficut 
<Sr  ille  Neftorio  ; intra  quem  nifi  occurrens  pradìlìum  li - 
bellum  Apofiolica  vefira  Sedi  porrexerit , ac  veftra  beatitudi- 
ni , <ST  Sanbli fiimo  Archiepifcopo  urbis  regia  , & a morbo 
h areti  co  feipfum  liberaverit , atque  ad  Ecclefiam  Trape^un- 
darum  fibi  ereditami  profici fcatur , diffinite  fan  Eli  filmi  ipfum 
alienimi  ejfe  & nudurn  ab  omni  pontificali  d igni  tate  atque 
efficacia  , & feipfum  fubmittere  condemnationi  pradiSlorum 
l f sreti cor  um  , (2>  partem  illorum  accepijfe , alter  uni  vero  prò 
ifio  E cele  fi  a Tr  ape  puntiti*  ordinandum  effe. 
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fi  efaminò  già  in  quello  Concilio  la  depo- 
lìzione  di  %/fntimo • di  quella  come  di  caufa 
giudicata  non  piu  fi  molle  pure  queltione  . 
Si  pensò  Polo  ad  aflicurarfi  della  fede  di  ^,7- 
tmo , e a difcutere,  fe  effer  dovelfe  riman- 
dato alla  Chiefa  di  Trabifonda  . Ma  perchè 
egli  contumace  non  volle  prefentarfi  al  Si- 
nodo,  Mtnna  uditi  i pareri  sì  de*  Legati 
della  Sede  Appoftolica,  sì  degli  altri  Padri 
pronunziò  contro  ùltimo  la  fentenza  , e di- 
chiarollo  depollo  dalla  Sede  di  Trabifortda  , 
e privo  del  facro  nome  di  Vefcovo  , e di 
tutte  le  facoltà,  e prerogative  della  Vefco- 
vil  dignità  , .e  dalla  comunione  divifo  di 
tutta  la  Chiefa.  Tuttavolta  gli  dille  di  co- 
sì fentenziare  a regola  avendo  quanto  avea 
già  %Agapito  di  colui  fiabilico  (43),  e iVe- 
icovi  d’  Italia  nelle  loro  fotto  l'crizioni  pro- 
teflarono  di  feguire  la  diffinmone  a*Agapi» 
to  intorno  la  perfona  di  ^/Intimo  olà  Vefco- 
vo  di  Trabifonda  (44 ;...In  fatti  dal  memo. 

\ ria- 

( 43  ) Ivi  col.  968.  refpicientcfqne  ad  e a , qu*  pridie  a 
fanti*  memori*  Agapito  Papa  antiqu*  Romaè  ; & quod  nitU 
lum  penitenti*  temptis  accipiat , ncc  elegie  melioris  opinio- 
nis effe  , fatisfactendo  bis  , qui  ab  ipjo  jcandali^ati  funt  ; 
atqtu  etiam  ad  tu,  qu * nane  indicata  funt  a Sancia  Synodo 
nobifeum  éxiente  : 'ipfum  Anfhimum  confiitui  extra  Pontifi- 
cium  TrapeZ'tMtinum  conccdimus , & ipfum  alienimi  effe  ab 
mimi  alia  facta  appellatione , fimul  & (tigni tate , ac  effica- 
cia de  cateto , & omnino  inter  orthodoxos  non  numerari  fieri - 
tenti amus . / 

(44)  Ivi  col.  9^9.  definitionem  fanti*  recordationis  pa- 
tris nojhi  Pap*y  Agapiti , de  perfona  Anthimi  quondam 
Trape puntini  Epifcopi  fequendo  in  omnibus  Jubfcripfi  , 
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riale  dopo  la  morte  del  Papa  da’  Monaci  anno  di 
Orientali  presentate  all’  Imperador  GitiJUnìa - CRISTO 
no  lì  vede,  che  già  Agapito  avea  le  cole 
difpofte  in  modo,  che  colui  co’  Tuoi  Ereti- 
ci leguitatori  folle  e d*  ogni  Vefco vile  ono- 
re e della  Cattolica  comunione  privato  , e 
folo  dalla  morte  prevenuto  non  potò  ulti/- . 
mare  la  fentenza  ( 45  ) . 

X.  Un  fecol  dappoi  Teodoro  Pontefice  e- 

r v , J r ^ , DCXLIX, 

lercito  la  medelmia  autorità  contro  un  al- 
tro Vefcovo  di  Cojlant  ino  poli , che  fu  Paolo 
Monotei  ita  . Quello  Pontefice  e con  lue  let- 
tere, e per  mezzo  de’  luoi  Apocrifarj  cercò 
di  ridurlo  alla  cattolica  verità*  ma  tutto  in- 
darno. La  condanna,  che  nel  Sinodo  Ro- 
mano dell’anno  precedente  fu  fatta'di  Pirro 
fuo  anteceffore,  dovea  fcuoterlo  j anche  que- 
lla non  valle  a nulla  . Però  in  fine  venne 
Teodoro  alla  fentenza  controdi  lui,  e lo  de- 
pofe*  di  che  abbiamo  tellimonj  e *Anaftafio 
Bibliotecario  nella  vita  di  quello  fleffo  Pon- 
tefice 


( 45  ) Ivi  col.  88.  Hat  vero  petitiones  nofiras  jufie  pr<e - 
veniens  prsditias  fanciiffimus  vir , cum  Anthimus  feipjun * 
manifefium  confiituerit , finivi  cum  prsdiSis  bareticis  con - 
demnavit  ; (Sf  omm  dignitate  Jacerdotali  & officio  nudavi ty 
(5C  omni  epifcopatu  & ortbodoxo  nomine  ufque  ad  pceniten - 
tiara  eorum , que  deliquit  ; & mifit  pietati  ve  fine  ìibelios 
nofiros , ut  qus  in  ipfis  funt , per  vos  ad  finem  cleducatur  . 

....  Obtefiamur  ttaque  vefirum  imperium non 

contemnere  jufium  judicium  praditìi  fanti i viri , fed  ipfum 
exequi  ; & E cele  fi  am  Dei , ac  totani  nnmduni  liberare  ape - » 
Jie  Anthimi  & prsditiorum  * h sreti  corti  fu  : 


\ 


✓ 


! 
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cefice  (4Ó),  c gli  Abati,  e Monaci  Greci 
di  Roma  nel  memoriale  prefentcto  a Papa 
Martino  I.  fucceffor  di  Teodoro  nel  Concilio 
di  Late  vano  tenuto  nell*  Ottobre  di  quefto 
mededmo  anno  (47),  Nè  è da  tacere  che 
Teodoro  avea  comandato  a Stefano  Vefcovo  . 
Dorenfe  di  deporre  canonicamente  tutti  colo- 
ro , i quali  da  Sergio  Monotei  ìt  a erano  flati 
Vefcovi  ordinati,  le  non  riconofceffero  i lo- 
ro errori , e alla  diritta  fede  non  ritornaf- 
fero . Lo  abbiamo  dallo  ftefTo  Stefano  , il  qua- 
e al  mentovato  Concilio  di  Laterano  il  rac- 
conta in  un  fuo  memoriale  ( 48  ) , e affer- 

' ma 

> 


1 


(46)  T.I.Vignol.edit.p*257.  Santi  ijjbtus  Papa  Theodo- 
rus  fcripfit  Paulo  Patriarchi  regie  civitatis  tam  rogans  , 
guam  regulariter  increpans  : nec  non  per  apocrifiarios  , pro- 
pter  hoc  maxime  -a  fe  defiinatos , prtefentialiter  eum  adme - 
nentcs  & contefiantes , quatenus  proprium  emendarci  cornine  n- 
tum  atque  ad  orthodoxam  fidem  embolia  E cele  fa  remearet . 
Sed  ncque  rogante; , neque  increpantes  potuerunt  eum  a fuo 
conamine  quoquo  modo  revocare  . Propter  qttod  ipfe  ah  Apo- 
fi  olì c a Sede  jujìa  depofitionis  ultione  per  cui  fu  s tfi  . 

( 47  ) T.  X.  Conc.  Mawf.  edit.  col.  907.  Secret.  II. 
Cuna  quihus  & tjrpum  , qui  nunc  contra  orthodoxam  fidem 
fatius  eft  ex  fubreptione , non  ex  fiudio  aut  mente  piijjìmi 
tiofiri  Imperatorie , [ed  fuaftone  importuna , & fai filo quio  Pau- 
li  depofiti  a pndecejfore  vefin  fanti  itati;  Theodoro , fan- 
fìijfimi  reeordationis  Papa  ve  fine  Apofiolia  Sedi s , eidem 
anatbemati  fubmittimus . 

(4$)  Ivi  col.  899.  De  quihus  & anìea  Apofiolia  Sedi 
innotui , id  efi  beata  memorii  decejfori  veftro  T heodoro,  juf- 
fitque  mihi  indigno  per  facramfaam  pneeptionem  , ordinans 
me  loci  fervatorem  per  Apofiolica  ejus  f cripta , quatenus  tam 
ea  , quique  fuijfent  ecclejiafiica  capitala  , peragere  debuijfem  , 
canonice  fi  nullatenus  emendarentur  , qui  fuh  denomina- 
to prxtextu  ordinati  J'unt  EpiJcopi  , deponerem  cos . Qttod  &* 

fecijfq 
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tna  d*  averne  per  autorità  di  Teodoro  parec- 
chi  depofti , i quali  agli  ordini  avuti  con- 
travvennero oftinaramente . Tutto  quefto  ben 
può  badare , acciocché  fi  conofca  quale  o 
follia  od  imprudenza  fia  in  tanta  moltipli* 
cità  di  fatti,  e di  certiffimi  documenti  dar 
faldo  a negare,  che  i Romani  Pontefici  pri- 
ma delle  falfe  decretali  d’  Ifidoro  efercitafle- 
ro  (opra  i Vefcovi  Orientali  autorità  nel  de- 
porli . Lafcio  però  le  depofìzioni  d’  Ignaro, 
e di  Fo^io  Patriarchi  di  Coftantinopoli , che 
fono  del  nono  fecolo»  e altronde  notifiime 
fono.  Piuttofto  ripaffiamo  nel  Occidente  a 
vedere  lo  fteffo  diritto  efercitato  da’  Papi 
nel  loro  Patriarcato. 

XI.  Ma  a procedere  dirittamente  diftinguiamo 
le  caufc  de*  Metropolitani  da  quelle  de’  femplici 
Vefcovi  , e come  nel  deporre  e gli  uni  e 
gli  altri  1*  Appoftolica  autorità  de’  Romani 
Pontefici  fia  fempre  fpiccata  , dimoftria- 
mo  ordinatamente  . E in  prima  a dire  de* 
Metropolitani  abbiamo  una  legge  dell’  Im- 
peradore  Graziano,  la  quale  ordina  che  uno 
li  quale  o dal  Papa  o da  un  Concilio  di 
Vefcovi  Cattolici  forte  fiato  dannato , cioè 
deporto,  e ritenere  volefie  ingiuftamente  la 
Tomo  IIL  S fua 


fectjfc  me  certum  efì  , & precìpue  quoniani  in  err&rem  » 
veritate  recidente t / ponte  delapfi  funt , tantumque  illos  rece» 
pi  fecundum  jujjionetn  ejut , qui  libellum  poenitentia  obtule» 
runt  & profejft  funt  in  f cripto , confervare  indefinentcr  & 
ampleR i atque  predicare  fantiorum  patrttm  & Sjrnodorum 
dottrinai . 
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fua  Chiefa,  quando  fia  Metropolitano  deb-' 
ba  fubito  recarfi  a Romu^  o a que’  Vefco- 
vi , che  lo  dello  Papa  gli  avelie  per  .giudi- 
ci deputati  (49)  Il  Gerbais  (50)  conviene, 
che  quella  legge  al  Papa  afficura  il  diritto 
delle  depofizioni  riguardo  a’  Metropolitani , 
ma  in  primo  luogo  ha  l9  ardire  di  dichia- 
rarla contraria  a*  facri  canoni , e in  luogo 
fecondo  pretende , che  non  fia  generale , ma 
appartenga  folo  al  particolar  calo  di  Orjìno 
Antipapa  , e de1  Vefcovi  da  lui  ordinati* 
delle  quali  due  rifpofle  non  fo  fe  piu  vana 
fia  la  feconda,  che  temeraria  la  prima  . Pe- 
rocché quando  pur  tacciar  fi  voleffe  Grazia- 
no Principe  laico,  che  per  ignoranza  de’ Ca- 
noni avelie  una  legge  promulgata  da  quelli 
difeordanre,  come  farlo  in  quella  occafione, 
in  cui  egli  altro  non  fece,  che  confermare 
colla  fu  a legge  le  richiede  fattegli  da)  Con- 
cilio Romano  tenuto  in  qued’ann®,  o come 
vuole  il  Merenda  nel  380.?  Sì  di  quedo  ap- 
punto fu  Graziano  pregato  da  quel  Concilio  , 
che  comandar  volefle  quedo  medefimo,  che 
ora  abbiamo  .udito  (51  ).  Ora  un  Concilio 

Ro - 

(49)  T.  I.  Ep.  R.  P.  Coufl:.  col.  $32.  Volumus  au- 
tem , ut  quicumque  j udì  ciò  Damali,  quod  Me  cum  confili 0 
quìttque  vel  feptem  babucrit  Epifcoporum  vel  eorum  , qui 
catbolici  Junt , judicio  vel  confilio  condemnatus  fuerit , fi  in - 
j tifi  e vuluerit  Ecclefism  retentare  .....  vel  fi  ipfe  Metropo - 
lìtanus  efi  1 Romani  necejfario , vel  ad  eos  quos  Romanue 
EpiJ'copus  judices  de  deri  t , fine  dilatione  conte  ndat  . 

($0)  De  caufis  majorib.  pag.  179.  fegg, 

£51}  T.  1.  Ep.  R.  P.  Couft.  col.  527-,  juJbere  pietas 

vejìra 


C A F.  VI.  275 

Romano  de*  tempi  di  Papa  Damafo  avrà  bi- 
fogno  d’  imparare  dal  Gerbaìs , fe  quella  di- 
manda foffe  o nò  conforme  a’  facri  Cano- 
ni; o tanti  venerabili  Padri  di  quel  Con- 
cilio, non  eccettuato  pur  Damafo  fantiffimo 
Uomo , a cui  riguardo  principalmente  pre- 
fero la  rifoluzione  di  fare  all’ Imperiai -tro- 
no il  detto  ricorfo  , avranno  francamente 
violati  i facri  Canoni?  E*  temerità  T ade- 
rirlo, ma  il  penfarlo  è anche  {foltezza,  pe- 
rocché e chi  non  intende  fubito  , che  con 
quello  folo  veniva  la  caufa  di  Damafo  a per- 
der molto  nell*  animo  de’  Fedeli  ? Potendo 
Orfino  , e i fuoi  feguitatori , contro  la  fazi- 
on  de’  quali  pur  fi  cercava  riparo,  alzare  la 
voce  e reclamare  in  faccia  dell’  univerfo  f 
che  per  opprimerli  fotto  a*  piedi  fi  mette- 
\'an  da  Damafo  i più  reverendi  Canoni  del- 
la Chiefa  . Che  poi  la  legge  non  riguardali 
fe  , fe  non  il  particolar  calo  dìOrfina,  è fal- 
fiflimo . Il  fatto  d’  Orfino  diede,  egli  è ve- 
ro, alla  domanda  del  Sinodo,  e alla  legge* 
di  Graziano  occalìone , ma  e quella  e quel- 
la è univerfale  ; anzi  i Padri  del  Concilio 
dopo  aver  elàgerato  lo  fconvolgimento , che 
alle  umane  e divine  cofe  portava  la  fazio- 

S 2 ne 

vefira  dignetur , quicumque  vel  ejus , vcl  nofiro  judicio , qui 
cattolici  Jumus  , fucrit  condannatili  , atque  in  j ufi  e ' volnerit 
ecclefiam  reti  nere  ....  vcl  fi  ìpfe  Metropolitana*  e fi , Ro* 
inauri  ueccjfario , vcl  ad  eos  quos  Romana*  Epifcopus  judi~ 
na  dederit , concedere  fine  dii at ione  jubeatur . 


*' 
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ne  d’  Or fino , feguono  a dire  (52J:  preghia- 
mo la  clemenza  voflra , acciocché  non  vi  dob- 
biamo di  nuovo  in  moltijjìme  caufe  effer  mole - 
fli  y che  fi  degni  di  comandare  ec.  Dunque  non 
per  quella  fola  volta  e per  le  caule  che  a 
quella  fi  riferivano  , ma  per  tutte  le  altre 
caufe  fomiglianti  domandaron  la  legge , la 
quale  fe  univerfale  non  fofie  fiata  , come 
avrebbe  tolti  i nuovi  ricorfi,  ch’eglino  tut- 
tavia volevan  con  effa  troncare  , acciocché 
all*  Imperadore  non  deffer  noja? 

XII.  In  vigore  di  quella  legge  dal  Con- 
cilio Romano  proccurata  Innocenzo  I.  rilafciò 
dappoi  a’  PP.  di  Toledo  l’ efame  della  caufa 
di  Gregorio  Metropolitano  Emeritevfe  (53)  . 
All’  incontro  Papa  Zofimo  depofe  egli  fleffo 
Procolo  di  Marftglia  y il  quale  fi  era  arroga- 
to T autorità  di  Metropolitano  fulle  Chie- 
fe  della  Provincia  Narbonefe  feconda  (54). 

E qui 


• 

(52)  Ivi:  qunefumus  clementiam  vefiram  , ne  rtirfus  in 
plurimis  caufis  videamur  onerofi , ut  jubere  pietas  vefira  di - 
gnetur  &c.  come  fopra . 

(53)  Ep.  III.  T.  I.  epift.  R.  P.  Couft.  col.  769.  Gre* 

gorii  etiam  Emeritenfis  Epifcopi , qui  in  locum  Patruini  ve» 
tierabilis  recordationis  efi  ordinatus  , querela  fi  qua  efi  su- 
di atur  . • 

(54)  Ep.  VII  . ivi  col.  961.  Quid  de  Proculi  damna- 
tione  cenfuerim  , tener  confcientia  tua , cut»  meo  interejfes 
exaniini  : nec  te  gefierum  noflrorum  au  fiorirai  latet  vel  Jcri- 
prorum , que  de  ipftus  damnatione  per  terrarum  diverfa  di - 
rexitnus . Ef  ep.  XI.  col.  973.  Cum  ipfe  jam  non  fit  Epi- 
f copia , Epifcopos  facit , 0*  humanus  largitor  aliis  fe  dicit 
pojfe  prafiare  y quod  datum  fibi  ali  quando  immerito  tenere 
non  petuit . 
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E qui  fi  avverta , che  Zofimo  lo  depofe  non 
folo  fenza  previo  Sinodo  della  Provincia  , 
ma  contro  i decreti  del  Concilio  di  Torino  t 
i quali  a Procolo  aveano  V occupata  dignità 
• raffermata  fua  vita  durante  ( SS  ) • Ha  un 
bel  dire  il  Gerbais  (5 6)  , che  quello  è un 
cafo  ftraordinario.  Se  Zoftmo  legittimamen- 
te depofe  Procolo , coni’  egli  fteiso  confefsa, 
efercitò  dunque  un*  fuo  diritto , nè  le  cir- 
coftanze , quando  pure  fi  vogliano  ftraordi- 
narie , altro  al  piu  potevan  fare  , che  trar- 
re il  cafo  prefente  fuori  di  quegli  aggiunti, 
ne*  quali  1*  ufare  un  fommo  diritto  è fover- 
cbio  rigore,  ed  ingiuria.  Ma  il  cafo  di  S. 
Leone  M.  era  egli  ftraordinario  ? %AnaJlafio 
Vefcovo  di  Teffalonica  , e Vicario  della  Se- 
de Appoftolica  nell*  Illìrico  avea  degradato 
in  contumacia  ^Attico  Metropolitano  di  IV/- 
copolt  • S.  Leone  agramente  il  riprende  (57), 
e fi  dichiara  che  quando  pure  avefse  ^Attico 
meritata  una  sì  afpra  fentenza,  avrebbe  do- 
vutp  tAnaflafio  fcriverne  a lui , ed  afpettare 
la  rifpofta  , eh*  egli  gli  avefse  mandata;  e 
di  nuovo  (58I:  comecché  ^ dìe’  egli  , aveffe 
(Attico)  commeffa  cofa , che  grave  foffe  0 in* 

S 3 toU 

(SS)  Can»  I. 

(S<0  De  caufis  major  ibur  pag.  69. 

(57)  T.  I.  Ball.  edit.  ep.  XIV.  col.  6%6.  prsfertitn 
cum  etiamfi  tale  ali  quid  mereretur , ex pettandum  ubi  fue- 
rit , quid  ad  tua  confulta  referi  berem « 

($8)  Ivi  .*  fed  etjamfì  quid  grave  intolcr andumque  com- 
rnitteret , ttojira  eroe  expeilanda  cenfura  : ut  nibil  prius  ipje 
decer  neres , quatti  quid,  nobis  piacer  ìt  agno j cerei  » • 
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anno  di  tollerabile  , era  da  attendere  la  nojlra  eénjura , 
onde  niente  tu  deter minajji  avanti  d'  intendere , 
che  co  fa  a noi  fojfe  piaciuto . Nelle  quali  pa- 
role Crìjliano  Lupo  (57),  lo  Scheleflrate  (6o\ 
e Roncaglia  (61)  riconofcono  un5  aperta  ri- 
ferva , che  Leone  fi  fa  almeno  delle  caufe 
criminali,  e delle  depofizioni  de’  Metropo- 
litani, e togliele  per  fino  dalla  podeftà  de* 
cccclxii.  fuoi  Vicarj  . Similmente  S.  Ilario  fuccefsor 
di  Leone  rimproverò  Leonzio  d*  *A rie s , per- 
chè non  gli  avefse  fubito  riferita  V ufurpa- 
zione  , che  Ermete  avea  fatta  della  Chiefa 
' di  Narbona  (62)  , e avendone  poi  avuta  la 

debita  informazione  , benché  rimettefse  al 
Sinodo  delle  Gallie  la  caufa  di  certe  Par- 
' rocchie  , che  il  mentovato  Leonzio  voleva 

- reftituire  alla  fua^  Chiefa  , non  gli  rilafciò 
tuttavia  la  caufa  di  Ermete  ; anzi  egli  ne 
volle  dar  la  fentenza  , permettendogli  di 
reggere  quella  Chiefa  sì  però  che  podeftà 
non  avefse  di.  ordinar  Vcfcovi  (63  ) . Che 

dire- 

t 

($9)  ìn  ean , 3.  diftat,  5.  Greg.  PII . p.  V.  eper.  Ve n, 
edit.  pag.  173. 

(tfo)  Antiq . Ecclef.  T,  IL  dijf.  VI . cap,  IV,  art.  ìli,  n,  S, 

(61)  In  Nat,  Alex,  dijf,  IV,  fec.l,  pag,  117*  Lue,  edit, 

m,  174  9. 

(62)  Ep.  VII.  T.  VII.  Cono.  Manf.  edit.  col.  933. 
Miramur  fraternitatem  tuam  ita  legis  catholicce  immemorem 
ejfe , ut  quoque  iniqua , & coutra  patrum  noflrorum  flatu - 

. ta , in  provincia  qua  ad  monarchi  am  tuam  pertinet , fi  ipfe 
aut  non  vis , aut  non  potcs , etiam  nec  ttos  filentii  tui  ta~ 
citurnitate  permittas  corrigere  ....  Q$*am  rem  dteuerat 
. ' fanftitatem  tuam , ut  nobis  in  vejligio  indicar  et . 

(63)  L.  c,  ep.  Vili, 
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diremo  di  S.  Gregorio  Magno  ? Quanto  fu 
egli  inflefiìbile  nella  caufa  di  MajJì>no  Me- 
tropolitano di  Salona  ? Rifaputofi  dal  Santo 
Pontefice  ,•  che  coftui  avea  invafa  quella 
Chiefa,  fcrifse  fubito  a tutti  i Vefcovi  del- 
la Dalmazia  comandando  loro  per  1*  autori- 
tà dei  Principe  degli  Appoftoli  Piero  , che 
non  prefumelsero  mai  di  ordinare  fenza  il 
fuo  confenfo  e la  fua  permiflione  chiccheffi- 
fofse  a Vefcovo  di  Salona  ( 64  ) ; avvisò 
MaJJìmo  (65)  che  nè  egli  nè  i tuoi  ordina- 
tori non  ardifsero  d’  efercitare  alcun  ufizio 
Sacerdotale  finoattantochè  non  avefsero  nuo- 
vi ordini,  e dall* Appoftolica  Sede  non  fofc 
fe  la  caufa  loro  difeufsa,  e decifa;  proteftò 
a Cojlantina  Augufta  (66)>  che  quantunque 
1 Imperadorc  Maurizio  avefse  • approvata  la 
colui  ordinazione , fe  più  oltre  Maffimo  dif- 
feriva a venire  avanti  a lui  per  purgarli 
de*  fuoi  delitti , non  mancherebbe  d’  eferci- 
tare contra  quel  difubbidiente  il  rigore  del- 
le canoniche  leggi;  intimò  al  Clero  , e a* 
primarj  di  Salona , e di  Zara  , che  fi  guar- 
daffero  dal  comunicare  con  eflfo  lui  ( 67  ) , 
c finalmente  convenne  a MaJJìmo  di  prefen- 
tarfi  a Mariniano  A rei  vefcovo"*  di  Ravenna 
per  rendergli  conto  della  fua  condótta  y fe- 

S 4 con- 

\ 

(64)  Lih.  IV.  Nov.  edit.  Indili.  XII.  ep.  io. 

0*S)  Uh.  IV.  ep.  ao.  >> 

• (.66)  Uh.  V.  Indie.  XIII.  ep.  XXI. 

(<7)  Uh.  IX.  ep.  79.  fegg. 

• m 
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anno  di  condochè  dal  Santo  Pontefice  eragli  (laro 
cripto  prefcrjtto  ' Dopo  di  che  niuno  fi  maravi- 

©xcix.  gl  ieri , che  poi  fcrivendo  Gregorio  a’Vefco- 
vi  di  Sardigna  gli  avvertifle  , che  per  le 
.caufe,  che  aveller  mai  contro  il  loro  Me- 
tropolitano , ricorreffero  • fecondo  i Canoni 
al  giudizio  deH*Appoftolica  Sede(d8).  Tan- 
to era  lungi  Gregorio  dal  credere  col  Ger - 
bais  y e con  Febbronio , che  fotte  un  contrav- 
venire a*  Canoni  portare  le  caufe  de’  Me- 
tropolitani in  prima  ittanza  ad  altro  tribù? 
naie,  che  a quello  del  Sinodo  Provinciale. 
dcl.  Non  altrimenti  usò  S.  Martino  I.  Perocché 
anch’  egli  depofe  Paolo  Metropolitano  di 
Teffalmica , ficcom*  egli  attefta  nella  pillola, 
che  l'ulla  colui  condanna  indirizzò  a quella 
Chiefa  (69)  • Ma  intorno  a’  Metropolitani 
non  ci  affatichiam  davvantaggio . Badi  cita- 
re Incmaro  T Eroe  di  Febbronio  , e di  tutti 
gii  audaciffimi  vilipendi  tori  della  Papal  po- 
deftà.  Egli  apertamente  confetta,  che  quan- 
dccclxiii.^q  jg’  Metropolitani  fi  tratta  , avanti  il 

giudizio  de’  Sinodi  Provinciali  conviene  af- 

. pet- 

, (<$8)  Lib.  IX.  epiftol.  Ind.II.  ep.  Vili."  excepto  fi  quod 
non  optamus  , contra  eundem  Metropolitan*  vefirum  balere 
vos  aliquid  caujffi  contingat , ut  oh  hoc  Sedit  Ape[ìolic£  ju- 
dicium  ii  qui  petere  fefiinant  , li  cent  t am  baleant  ; quod 
feitts  per  canones  etiam  antiquorum  Patrum  infiitutione  per - 
mijfum  . 

(69)  Ep.  XIII.  T.  X.  Conc.  edit.  Manf.  col.  S47. 
Atque  idcirco  eum  canonia  ab  omni  depofuimus  facerdotali 
dignitate  & mimjlerio , quo  ad  propria  CQrrigens , ad  Apofio* 
licam  cat  bolle  a Ecclefifi  redeat  fidem  . 
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pcttare  la  fencenza  del  Romano  Pontefice  , 
e ciò  fecondo  i fiacri  Canoni  , e le  Deere-, 
tali  de’  Papi  antichi  (70).  Solo  aggiugnerò, 
che  ancora  il  Gerbais  ne  conviene  , peroc- 
ché parlando  di  Teufgaudo  y e di  Gurttario 
Arcivelcovo  quello  di  Treveri  , quello  di 
Colonia  depofti  in  Roma  da  Papa  Niccolò  I. 
crede  di  trarfi  d’  ogn’  imbarazzo  , facendo 
offervare,  eh’  eglino  erano  Arcivefcovi  , i 
quali  in  quella  età  cioè  nel  fecol  nono  pen- 
favano  di  dipendere  dal  folo  Romano  Pon- 
tefice (71)*  Diciamo  dunque  piuttollo  de’ 
Vefcovi . 

XIII.  Ma  prima  d’  ogni  altra  cofa  Affia- 
mo bene  lo  fiato  della  prefente  queftione  . 
In  due  maniere  intender  fi  può,  che  la  de- 
pofizione  de’  Vefcovi  fia  al  Romano  Pon- 
tefice rifervata  , cioè  o che  depor  non  fi 
poffano  fenza  faputa  , e confenfo  di  lui  , o 
che  il  deporli  appartenga  al  folo  Tribunale 
di  lui  . Febbronio  l’una  e l’altra  maniera  di 
- riferve  efclude  ne’  primi  fecoli  della  Chie- 
fa,  e afferma,  che  prima  delle  falfe  decre- 

■ tali 

[70]  Ep.  ad  Nicol.  Papam . Nam  de  Metropolitano  per 
[aerai  regalai  confittalo  \ qui  ex  antiqua  confuetudine  ab 
jlpofiolica  Sede  pallium  accipit , ficut  Leo  ad  A nafta  fi  um  , 
quod  (ir  Nictenum  Conciliati*  innuit , & esteri  Romance  Se- 
dis Pontifica  in  decretis  finis  ex  fiacris  canonibus  monfirant , 
Sedis  ipfius  Pontifici t etiam  ante  judicium  , efi  [ententia 
prafiolanda  . 

[71]  De  caufis  major,  p.  237.  Difiputatur  enim  in  fipe- 
cJe  communi  de  Epificopis  ; Teutgaudus  autem  & Guntha- 
rius  Arcbiepificopi  erant  : fied  Arcbiepificopi  illa.  retate  a Pon- 
ti fi  ce  uno  Romano  pendere  fie  arbitrabantur  . V 
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tali  d’ Ifidoro  non  abbiamo  alcuno  , che  ab- 
bia detto  non  poterli  i Vefcovi  deporre  non 
confultato  il  Papa  {72  ) : Aggiugne  anzi  , , 

che  nel  diritto  Canonico  Innocenzo  III.  è 
il  primo  che  ingannato  dalle  medefime  im- 
poflure  d*  Ifidoro  abbia  al  Romano  Pontefi- 
ce tanta  autorità  attribuita  ( 73  ) . Gravifii- 
mo  errore  è quello  . Ma  acciocché  tale  il 
moftriam  chiaramente  , voglio  che  fecondo 
il  fiilema  di  Febbronio  ancora  riguardo  a* 
Vefcovi  dell’ Occidente  confideriamo  il^Pa- 
pa  ora  come  Primate,  ed  ora  come  Patriar- 
ca. Secondo  P antica  difciplina  è certa  co- 
fa  , che  il  Patriarca  non  potea  da  fe  folo 
fenza  giudizio  , o relazione  del  Sinodo  de- 
porre un  Vefcovo  . Però  fe  troviamo  fino 
da*  primi  tempi  , c riconofciuta  da’  Padri 
ne’  Papi  » e da  quelli  efercitata  l’autorità 
di  depor  Vefcovi  ancora  nel  ¥ Occidente  con- 
chiuder fi  dee  che  a quelle  depofizioni  ve- 
niffero  per  la  podeftà  del  loro  primato  . 
Ma  che  fa  cosi  , il  fatto  di  Marciano  Ve- 
fcovo d '\Arles  affai,  lo  comprova  . Erafi  co- 
(lui  gittato  dal  partitp  di  Nova^iano  . Fau - 
/lino  di  Lione  cogli  altri  Vefcovi  delle  Gallio 
ne  informò  con  fue  lettere  S.  Stefano  non 

inol- 
iò] Cap.  IV.  §.  Vili.  pag.  20?.  pr.  edit.  249.  fec. 
Ante  fi  fìtti  os  hos  canone s nullum  b abcmtis  qui  dixerit  , in* 
confulto  Pontifice  Epifcopum  deponi  non  poffe  . 

[73]  Ivi  not.  2.  Hic  textur  [ d*  Innocenzio  IH.]  peU 
mm  e fi  ex  jure  canonico , inter  non  fpurios  , qui  t anfani 
aut box  ir  arem  Apofiolic*  Sedi . 
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molto  dianzi  nell*  Appoftolica  Sedia  (acce- 
duto a S.  Lucio  ; e perchè  forfè  il  Santo 
Pontefice  da’  torbidi  tempi  , che  di  que’ 
giorni  correvano , impedito  tardava  a porre 
a tanto  male  il  conveniente  riparo  , impa- 
ziente Fauflino  una  e due  volte  fcriffe  a S. 
Cipriano , perchè  attefa  l’autorità,  che  pref- 
fo  il  Romano  Pontefice  davagli  la  fama 
della  fu  a fantità  , dottrina  , ed  eloquenza  , 
io  zelo  da  lui  dimortrato  per  Papa  Cornelio  , 
la  cattedra  fiefla  di  Cartagine  , eccitaffe  il 
Santo  Padre  a non  permettere  , che  l’ ofti- 
nato  ed  eretico  Vefcovo  turbafie  più  oltre 
impunemente  la  pace  di  quelle  Chiefe  . E 
bene  Cipriano  il  fece  in  una  lettera,  che  in- 
darno il  Launojo  pretefe  colla  folita  libertà 
della  (temperata  fua  critica  rigettar  come 
falfa  (74),  Prega  egli  dunque  Stefano  di  or- 
dinare a*  Vefcovi  delle  Gallie  di  non  più 
foffrire,  che  Marciano  infultaffc  al  loro  col- 
legio ( 75  ) , ma  fopra  tutto  di  fcrivere  a* 
Vefcovi  della  Provincia  , e al  Clero  e al 
Popolo  di  *Arles  lettere; , in  vigore  di  cui 
foffe  colui  deporto , e foftituitogli  un  nuovo 

Ve- 

C74]  Veggaft  il  P.  Coujlant  nelle  note  a quella  lettera 
T.  I,  epifl.  R.  P.  col.  21 1.  feg. 

C753  Ivi  col.  213.  Qtiapropter  facerc  te  oportet  plcntjfi- 
Vnas  litteras  ad  coepifcopos  noflros  in  Galhis  conjhtutos  , ne 
ultra  Marcianum  pervicacem  & fuperbwn , & divina  pie- 
tatts  ac  fraterna  falutis  inimicum  collegio  nojlro  infui  tare 
patiantur  . 
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Vefcovo  (7  6).  Niccolò  Rigalgjo  , che  ni  uno 
crederà  molto  parziale  del  Papa , fu  coflret- 
to  a confettare  fu  quello  patto  di  S.  Cipria - 
no  che  quinci  a grande  argomento  , del  pri- 
mato del  Romano  Pontefice  appariva  , aver 
lui  fino  dagli  antichi  tempi  potuto  e fco- 
municare  , e depor  Vefcovi  , e furrogarne 
loro  degli  altri  (77^.  Nondimeno  il  Gerbais 
e Febbronio  fi  ajutano  a declinare  la  forza 
d’  un  efempio  sì  luminofo  • ma  l’uno  e 1* 
altro  inutilmente.  Il  primo  non  ha  ribrez- 
zo di  falfare  la  pillola  di  S.  Cipriano , e per 
dare, ad  intendere,  che  già  i Vefcovi  delle 
Gallie  avean  giudicato  dì  Marciano  , e però 
non  altro  da  Stefano  volle  Cipriano , fe  non 
che  procurafle  T efeguimento  della  fentenza 
contro  di  lui  già  data  da  que’  Vefcovi , ci- 
ta (78)  quelle  parole  del  Santo  : quando  già 
egli  era  da  tutti  i Vefcovi  giudicato (79)  . Ma 
nè  quelle  parole  in  tal  fenfo  ci  fono  , nè 
effer  ci  poflono  . Non  polfono  efferci  , pe- 
rocché fe  la  caufa  di  Marciano  era  giudica-. 


[76]  Ivi  : dirigantur  in  Provinciam , 6*  ad  Plebem  Are- 
late confiflentem  a te  linerie , qui  bus  abftento  j Marciano  a- 
lius  in  locum  ejut  fubflituatur . 

[77]  Licuijfe  3 am  olim  Pontificibus  Romani r Epifcopos 
jujlis  de  caufis  ex  communi  care , imo  deflìtucre  , & novos  in 
eorum  locum  fubjlituere , perfpicuum  facit  hoc  loco  Cypria- 
nus  de  Galli*,  Quod  ttiirum  in  inodum  auftoritatem  com - 
mtndat  & Primatutn  , 

*.[78]  Pag . 155-  # # .... 

a [79]  Quando  ipfc  jam  ab  univerjìs  facer  doti  bus  judicatus 
e(at , 
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ta  , non  avrebbe  dovuto  dolerli  il  tento 
Martire,  che  quel  Vefcovo Eretico  non  fof- 
fe  per  anco  fcomunicato.  ( 80  ) cioè  , com* 
egli  medcfmo  ivi  fpiega  parlando  di  Nova* 
xjano  giudicato  (81);  perocché  come  avreb- 
bonlo  potuto  i Vefcovi  delle  Gallìe  giudi- 
care , fc  non  feparandolo  dal  corpo  della 
Chiefa  ? Poi  qual  bifogno  farebbeci  (lato  , 
che  Stefano  procuraffe  da’  Vefcovi  delle  Gal* 
He  l’efecuzioce  della  fentenza?  Eglino  fono 
che  a Stefano , e a Cipriano  ricorrono  , per- 
chè Marciano  tea  raffrenato  ; come  dunque 
avean  uopo  di  chi  gli  ftimolaffe  a cacciarlo 
fecondo  la  fentenza  già  da  lor  decretata  ? 
E che  avrebbegli  trattenuti  dall’  efeguirla  ? 
Neppur  le  citate  parole  ci  fono  nel  fenfo  , 
che  Gerbais  loro  attribuite*  : perocché  S.Ci~ 
priano  fcrive  folo  , non  effer  dovere  , che 
Marciano  effendofi  unito  a Nova^iano , e fe- 
paratofi  dalla  noterà  comunione  , dia  fenten - 
7a , e non  la  riceva  ( ecco  un*  altra  prova  , 
che  niuna  fentenza  contro  di  lui  era  nelle 
Gallie  emanata  ; fupponendofi  qui  apertamen- 
te, che  egli  non  avelie  ricevuta  la  fenten- 
za ) e che  operi  in  modo  come  fe  avefs 1 egli  * 
giudicato  del  collegio  de ' Sacerdoti  , quando  è 

fiato 

[80]  L.  c.  col.  213.  ne  ultra  Marcianum  pervicacem  & 
faperbum , & divina  pietatis  ac  fraterna  falutis  inimicum 
collegio  nafta  0 infultare  panari  tur , quod  necdum  a nobis 
deatur  abftemus  . ‘ t 

[813  Ivi;  cum  Novatianus  ipfe  , qttetn  fcquitur , olim 
abftentus  & boftis  Ecclefta  j udì  catta  fit  * 


28 6 P a rt.  II.  Li  b.  L 

flato  ( non  da’  Vefcovi  delle  Gallie  , ma  ) 
da  tutti  i Sacerdoti  giudicato  , non  certo  di- 
rettamente ( che  niuna  generale  condanna 
avean  contro  colui  formata  i Vefcovi  tutti 
del  mondo  Criftiano  ) ma  in  Novagiano  da 
lui  feguito  , e per  tutto  il  mondo  da’  Sa- 
cerdoti di  Dio  già  fcomunicato  , e dichia- 
rato della  Chielà  nimico  (82).  Febbronio  piti 
accorto  di  Gerbais  reca  in  mezzo  una.  rifpo- 
fta,  che  veramente  l’uà  non  è,  fibbene  del 
Calvinifla  Salma/io  (85) , ma  tuttavia  preffo 
ad  incauto  leggitore  potrebbe  far  qualche 
colpo  . Die’  egli  adunque  , che  Stefano  au- 
tor non  fu  nè  della  fcomunica  e depofizion 
di  Marciano  y nè  della  elezione  del  fucceffo- 
re,  ma  foio  promovitore;  quelle  cole  furon 
materia  d’ un  Sinodo,  che  prudentemente  fi 
crede  per  tal  cagione  nelle  Gallie  radunato 
(84).  Egregiamente;  ma  quantunque  fia  af- 
fai 

[82]  Ivi  col.  2.13.  Quarti  vanum  ejl  , frater  cariffime  » 
ut  Novatiano  nuper  retufo  & reputato  , & per  tsturn  or - 
bem  a Sacerdotibus  Dei  abflento  , nunc  adulatore s adbuc  no- 
bis  patiamur  illudere  , & de  majeftate  ac  dignitate  E cele  fi  de 
judicare  . . • . col.  2.15.  Ex  quibus  £ gonfi  , e luperbi 
uomini]  cum  Marcianus  effe  caeperit , ér  Je  Novatiano  .con- 
Sunge  ri  s , adverfarius  mifericordiee  & pittaùs  exjliterir , /en- 
teriti am  non  dicat  fed  accipiat  : nec  fic  agat  quafi  ip/e  ju- 
dicaverit  de  collegio  Sacerdotum  , quando  ipje  Jit  ab  univer- 
fis  Sacerdotibns  judicatus . 

(S3)  De  P rimata  Papa  cap.  XIX.  pag.  324. 

(84)  Caj>.  II.  §.  IX.  pag.  109.  pr.  edit.  fec.  p.  134. 
Non  quafi  folìus  Stepbani  Papa  aut boritati  Marcianus  de- 
Jlituendtts , Ó*  alias  in  ejus  locum  ponendas  effet  Arelate 
EpiJ'copus  ( nani  de  fintili  Romani  Pontificis  jure  tane  ne 

cogl- 
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fai  chiaro  , che]  Cipriano  non  domandò  a 
Stefano  , eh*  egli  eleggeffe  un  fucceffor  di 
Marciano  , mentre  anzi  fervendogli,  che  al- 
-la  Provincia  e al  popolo  d’ %Arles  dirizzaffe 
lettere  per  la  foftituzione  d*  un  altro  , mo- 
flra  di  voler  folo,  che  Stefano  al  Clero,  e 
al  popolo  di  quella  Città  comandale  di  pro- 
cedere fecondo  i Canoni  alla  elezione  di 
un  nuovo  Vefcovó  • come  proverà  Febbronio, 
che  Stefano  quanto  allo  {'comunicare  , e de- 
porre Marciano  non  foddisfacdfe  egli  fletto 
alle  inchiede  del  Santo  Vefcovo  di  Carta - 
gin?}  Ma  gli  fi  dia,  che  non  Papa  Stefano , 
ma  il  Sinodo  delle  Gal  He  deponefìe  Manta - 
no  . Rifponda  a me.  S.  Cipriano  chiede  da 
Stefano  lettere  , non  perchè  a Marciano  fotte 
un  altro  foflitui'to  , ma  per  le  quali  quibns 
dovette  dargli  fi  il  fucceffore  * lettere  dunque  * 
domanda,  che  abbian  forza  di 'obbligare  i 
Vefcovi  delle  G alile  a radunar  fu b ito  un 
Concilio  , e a deporvi  Marciano  . Suppone 
anzi  Cipriano,  che  que*  Vefcovi  avrebbono 
gli  ordini  del  Papa  infallibilmente  efeguiti, 
aggiugnendo  a Stefano  , che  volefse  poi  a 

fuo  . 

cogitabatur  quidem  ) , fed  ut  promotore  Stepbano , tanquam 
inter  omnes  Prima*  tenente  , Epifcopi  Galli & excitarentur 
sd  fatisfaeiendum  fuo  officio  adverfus  Collegam  Schifmatt - 
cum  . In  proprio  lignificata  abilentio  fignificat  exeommu- 
nicationem,  in  extraneo  depofitionem  ; quanquam  hac  po- 
tius  illius  ejfet  fequela  : utrumque  autem  , ficut  & quod 
4e  colligendo  diflipato  per  Marciannm  grege  mox  fubditurx 
erat  Synodi  materie*  , quam  proinde  hujus  negotii  eaufa  in  - 
Galli  a colle  8 am  fuijfe  prudenter  credit  ur . 
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fuo  tempo  fignificargli  , chi  in  luogo  di 
Marciano  verrebbe  ordinato  Vefcovo  di  %Ar- 
les . Non  dunque  Stefano  può  dirli  folo  prò# 
movitore  della  depofizion  di  Marciano  , ma 
ordinatore  , e ordinatore  , che  a*  fuoi  co- 
mandamenti  non  ammetteva  replica  , anche 
in  prima  iftanza,  anche  fenza  previo  Sino- 
do , che  avefse  di  quella  caufa  giudicato  . 
Ma  è ella  minore  autorità  comandare  la 
depofizione  di  un  Vefcovo  , e comandarla 
si  che  gli  ordini  dati  effer  debbano  fenza 
indugio  efeguiti  , che  deporlo  di  per,  fe  ? 
Però  per  qualunque  parte  fi  pigli  la  cofa  , 
e o fi  voglia  Marciano  de  pollo  da  Stefano  i 
o fi  voglia  depollo  da*  Vefcovi  delle  Gallio 
per  ordine  , c comandamento  irrepugnabil 
di  Stefano  , il  Romano  Pontefice  in  quella 
depofizione  moftra  un  primato  non  rdi  fem- 
plice  direzione,  qual  farebbe  (lato,  fe  avef- 
fe  folo  configliati , o efortati  i Vefcovi  del- 
le Gallie  a deporre  quell’  Eretico  , ma  di 
vera  e propria  giurifdizione . 
ccccxxviii.  XIV*  Diamo  qualche  altro  efempio  di 
quella  medefima  autorità  . Fu  a Celejlino  Pa- 
pa dagli  Orientali  di  parecchi  graviffimi  falli 
accufato  un  certo  Daniele . Mentre  fi  cerca, 
ove  collui  fi  trovafle  , Celejlino  intefe  che 
egli  erafi  rifuggito  nelle  Gallie . Però  fcrifle 
al  Vefcovo  d*  *Arles  , che  gliel  mandaffe  a 
purgarli  degli  apporti  delitti  . Ma  in  quello 
frattempo  appunto  fu  egli  colà  Vefcovo* or-' 

dina-  . 
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to  ( 8$  ) . Celeflino  dunque  in  una  lettera  » 
che  mandò  a’  Vefcovi  della  Provincia  di 
Vienna , e di  Narbona  , intima  loro  , che  a 
buon  conto  lo  fcomunichino  ($6) , c poi  lo 
cita  al  fuo  Tribunale  per  rendergli  conto 
della  fua  condotta  ( 87  L Qui  come  ognun 
vede  , non  eraci  appellazione  , non  prece- 
duto giudizio  d’  alcun  Sinodo  ; e nondime- 
no Celeflino  vuole  Daniele  prò  interim  fepara- 
to  dalla  comunione  de*  Vefcovi  Gallicani  9 
c ne  avvoca  a fe  la  caufa  « S.  Leone  M. 
pafsò  più  avanti  . Ebbe  egli  avvifo  f che 
nella  elezione  di  molti  Vefcovi  »4ffricani 
erano  flati  i facri  Canoni  violati  . Lo  zelo 
della  ccclefiaflica  difciplina  fece  si , eh*  egli 
colà  fpediffe  il  Vefcovo  Potenzio  per  pren- 
dere fui  luogo  cfatta  informazione  de’  com- 
naeffi  difordini.  Ubbidì  Potenzio  , e paffato 
nell’  Affrica  s informò  dello  flato  delle  co- 
le , e a Leone  mandonne  la  relazione  . Il 
Santo  Pontefice  ricevutala  l’efamina  , e fu 
quella  fenza  afpettare  il  giudizio  de’  Sinodi 
%4ffricani  altri  di  que*  Vefcovi  depone  dal 
Sacerdozio  , altri  ne  lafcia  nella  lor  digni- 
tà * Ma  udiamo  dalla  bocca  medefima  di 
Tomo  IIL  T Leo- 


(85)  Ep.  IV.  T.  I.  epift.  R.  P.  Court.  1070.  in  Po it- 
ti fati  digni  totem  hoc  tempore  , quo  od  coufom  dicendam 
tnijfts  o nobis  litteris  vo  cabotar , obrepfit . 

(86)  Ivi  col.  171.  a fon&itatis  vefira  catte  interim  fe 
mverit  ftgregotum  . 

(87)  Ivi.*  qui  fe  no  (Irò  fudicio  debet  obi t cere  , fi  con - 
fetenti n fua  novit  confidentiom  fe  balere . 
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anno  di  Leone  la  fua  fentenza  (88)  . Or  conciofiacbè , 

eccedivi.  fcriv*  egli  a*  Vefcovi  della  Mauritania  , pref- 
fo  voi  abbiano  tanta  for^a  avuta  o gl'  impegni 
de  popolari , o ( ambiatoti  de  . fttperbi , che  fap - 
piamo  non  folo  uomini  laici  % ma  ancora  ammo- 
gliati in  feconde  no^e  , o mariti  di  vedove 
effe  re  da  voi  fiati  al  pafiorale  ufitjo  promoffi ; 
non  domandano  cagioni  manifejhjjime  , che  le 
Cbiefei  nelle  quali  fiffatte  cofe  fino  fiate  com - 
7ne[je  con  alquanto  più  fevero  giudizio  fieno 
purgate , e non  folo  in  tali  Prelati  , ma  ancó- 
ra contro  gli  ordinatori  l ro  venga  la  pena  con- 
venevole profferita  ? Ma  ci  troviamo  attorn  ati 
^ quinci  dalla  manfuetudint  della  clemenza  , quin- 
ci dal  rigore  della  giuftixja . E perciocché  tut- 
te le  vie  del  Signore  fono  miferìcordia  e 

• veri- 

• , » 

(88)  Ep.  XII.  T.  I.  oper.  Ball.  edit.  col.  67 4.  Cum 
ergo  inter  voi  tantum  valuerint  aut  jiudia  popularium  , aut 
ambitui  fuperborum  , ut  non  folum  laicos , Jed  etiam  fe- 
cundarum  uxorum  viros , aut  viduarum  marìtos  ad  oflicium 
. cognofcamus  pafiorale  provetto:  : nonne  apertijfime  exigunt 

cauffa , ut  Écclefias , in  qui  bus  ijìa  commijfa  funt  judicio 
jeveriore  purgemus , & non  folum  in  tales  Prafules , fed 

etiam  in  ordinatore s eorum  digna  dtjìr  iti  ione  moveamur  ? 
Sed  circumjiant  nos  bine  manjuetudo  clementi*  , bine  cen- 
fura  jujiiti <e  : & quia  univerfse  viae  Domini  mi(ericordi* 
& varitas  , cogimur  fecundum  Sedis  Apojhlice  pietatem  , 
ita  no/iram  temperare  fententiam , ut  trutinato  pondere  de- 
li ci  or  uni , qu*  conjlat  non  unius  effe  me  n fura , queedam  efe- 
sini amus  uteumque  toleranda , qutedam  vero  penitus  ampu- 
tando . Eos  tnim  qui  vel  fecundas  nuptias  inìerunt  , vel 
viduarum  Je  coniugio  fociarunt , in  Jacerdotio  manere  non 
patimur  . . . Ceteros  vero  quorum  provettìo  hoc  tantum 
reprehenfionis  incurrit , quod  ex  laidi  ad  officium  epifcopale 
de leBi  funt , neque  ex  hoc  quod  uxores  habeant  , pojfunt  effe 
culpa  bile: , fufeeptum  Sacerdotium  tenere  permittimus . 
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verità,  fiamo  fecondo  la  pietà  dell'  tsfppofi oli* 
ca  Sede  cofl retti  a temperare  la  noflra  f enterica 
per  cotal  modo , che  pofto  fulla  bilancia  il  pgm 
fo  de'  delitti  , de  quali  non  è certamente  la 
mi  fura  la  fteffa  , alcuni  diffiniamo  poter  fi  per 
qualche  guifa  tollerare  , ma  altri  dover  fi  torre 
del  tutto  . Perlaqualcofa , non  tolleriamo  , che 
nel  Sacerdozio  rimangano  quelli , che  o fono  al- 
le feconde  nozzf  paffuti  , o in  matrimonio  fi 
ftrinfero  con  vedove  ....  per  gli  altri , la  pro- 
mozione de'  quali  altro  di  riprenfibil  non  ha  , 
fe  non  che  laici  e fendo , a Vefcovile  ufizjo  fu- 
rono feelti , e che  per  aver  mogli  non  poffono 
effer  colpevoli  , permettiamo  eh'  eglino  tengano 
il  ricevuto  Sacerdozio,  Niente  allegare  fi  può 
che  con.  maggiore  evidenza  palefi  1*  autorità 
che  i Romani  Pontefici  han  Tempre  goduta 
di  deporre  i Vefcovi, 

XV.  Quello  può  ballare  per  1*  autorità  , 
che  aveano  come  Primati  della  Chiefa  ; la 
difficoltà  maggiore  effer  può  , fe  voglianfì 
confiderare  come  Patriarchi  dell*  Occidente  , 
E ancora  fotto  quello  afpetto  contro  Feb- 
broso follengo , che  regolari  depofizioni  de* 
Vefcovi  ne’  primi  otto  fecoli.  della  Chiefa 
non  fi  efeguiron  mai  lenza  faputa  , e affen* 
timento  del  Romano  Pontefice . Ma  concio- 
fiachè  Febbronio  in  quello  infilla  principal- 
mente, che  i Canoni  llabilifcono , dovere  i 
Vefcovi  effer  .giudicati  ne*  Concilj  delle  lo- 
ro Provincie  ,;  e ove  cagion  canonica  lo  ad- 

T % domata 

r*-  ....... 
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domandi , ivi  deporti  (8p)  , facciamo  veder 
fubito  T infufliftenza  di  quello  ftio  difcorfo, 
e facciamolo  con  due  argomenti  , che  non 
ammettono  replica  . * E prima  quando  i 
Romani  Pontefici  ftabilirono  in  alcuna  Pro- 
vincia Vicarj  loro,  due  cofe  Tempre  ad  erti 
inculcarono  , e che  falvi  manreneffer  i di- 
ritti de'  Metropolitani , e che  coli  non  ri- 
folveflero  d’ importanza , la  quale  alla  Sede 
Appoftolica  non  riferiffero  . Dunque  che  la 
relazione  delle  caufe  maggiori  fi  mandaffe 
al  Papa , e poi  fe  ne  afpettaffe  da  lui  la  fi- 
nal decifione  , non  fi  opponeva  a'  diritti  de’ 
Metropolitani;  altrimenti  qual  ridicola  con- 
traddizione farebbe  quefta , che  i Papi  volef- 
fero  delle  caufe  maggiori  effere  informati  , 
e portarne  la  diffinitiva  fentenza  , e racco- 
mandaflero  con  tanta  premura  1'  offervanza 
de* diritti  Metropolitici]  Dunque  i Canoni, 
che  ftabilifcono  i diritti  de'  Metropolitani 
[ uno  di  quelli  era  principalmente  il  giudi- 
zio delle  caufe  de'  lor  fuffraganei  nel  Sino- 
do della  Provincia  ] non  efcludono  la  rela- 
zione al  Pontefice  , e la  fua  fentenza  . Ma 
fi  dirà,  che  neppure  la  nominano  . Veriffi- 
mo.  Ma  ciò  che  fa?  Se  1'  efcludeffero , fa- 
rebbe il  loro  filenzio  una  invincibile  prova 

con- 

(S9)  Cap.  IV.  §.  Vili.  ed.  pr.  pag.  202.  Tee.  pag.247. 
Epifcoporum  canonica  sudicia  fecundum  Canonum  di fpofit  io- 
ne™ fieri  debere , inconcujfa  veritas  efi  . Porro  canones  de- 
ternunt , Epifcopos  in  Conciliis  fuarum  Provinciarunt  indicar i , 
Cr  fi  caufa  canonica  fubfit , deponi  debcrc . 
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contro  T autorità  del  Papa;  ma  non  efclu- 
dendola  , che  altro  fe  r.e  può  didurre  , fe 
non  che  non  la  mentovano  , perchè  la  fup- 
pongono,  e foio  mirano  a determinare  ciò, 
che  è di  ragione  Ecclefiaftica  ordinaria  , e 
comune  , npn  ciò  che  o è di  ragion  divi- 
na , o fe  di  ragione  Ecclefiaftica  , di  tal 
ragione  , che  trafeende  le  leggi  degl’  infe- 
riori Concilj?  * Infittiamo  anche  più.  Ab- 
biamo da  Piero  de  Marca  (90)  , e Febbronio 
fteffo  (91)  il  ripete,  che  Niccolò  L ftabilì  il 
primo  quefta  regola  agii  antichi  Canoni  feo- 
noiciuta  , che  un  Vefcovo  comecché  non 
abbia  appellato  alla  Sede  Romana  , non  fi 
poffa  dal  Sinodo  della  Provincia  deporrc 
fenza  confultare  il  Romano  Pontefice  . Ep- 
pure quello  medefimo  Papa  Niccolò  tanto  fu 
lungi , che  toglieffe  a*  Sinodi  della  Provine 
eia  l’autorità  di  deporre  i Vefcovi,  che  an* 
zi  in  una  lettera  a Salomone  Re  de’  Eretto - 
ni  la  ftabilice  loro  colle  teftimonianze  de’ 
fuoi  Predeceffori  Leone  IV.  e Benedetto  III., 
e conchiude;  full'  orme  de 1 quali  camminando 
ancor  io  fono  flato  e pur  fono  del  medefimo  av - 
vifo , che  non  pojfano  i Vefcovi  fojìenere  alcu- 
na perdita  della  lor  dignità  , fe  uditi  non  fie- 
no da  dodici  Vefcovi  alla  preferita  del  Vefcovo 

T 3 Mr- 

(90)  De  Cotte . tilt.  III.  cap.  PI.  n.  I.  ! 

(91)  Cit.  cap.  IV.  §.  Vili,  n.  4.  Novam  HUm  regi t- 
Ism  veteribns  cononibus  incognita m cottfìituit  [ Nicoiaus  J 
feilieet  Epifcopum  , etiamji  non  appellaverit  Romanam  Se- 
derti , a S/nodo  Provincia  i neo  nf ulto  Romono  Pontifica  de- 
poni non  pojfe  .. 
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Metropolitano  , il  quale  dar  dee  la  prima  ferì* 
ten^a  (92)  Come  va  ? Si  contraddice  forfè 
Niccolò  I.  ? Niente  meno.  Vuol  quefto  dir 
Solamente,  che  i Vefcovi  doveano  efier  de- 
porti nel  Sinodo  , ma  non  fenza  aver  pri- 
ma confortato  il  Papa  . Sicché  a provare  , 
che  i Vefcovi  fi  deponevano  fenza  faputa 
del  Romano  Pontefice,  non  bafta  con  Feb- 
broso far  pompa  di  Canoni , che  al  Sinodo 
della  Provincia  danno  la  podeftà  dslle  Ve- 
scovili depofizioni  ; quando  vediamo  , che 
quello  fteflo  Pontefice,  al  quale  fi  vuole  at- 
tribuire quella  {innovazione  di  difciplina  , 
che  la  Sede  Appoftolica  efier  dovea  infor- 
mata, e confultata  fu  tali  depofizioni , è il 
primo  ad  illuftrare,  e confermare  a’  Sinodi 
della  Provincia  quell*  autorità  : bifogna  in-, 
noltre  moftrare,  che  i Canoni  fiffattamente 
a*  Sinodi  deflero  facoltà  di  deporre  i Ve- 
fcovi, che  la  prima  fentenza  de’ Sinodi  fof- 
fe  anche  ultima  e diffinitiva  fenza  chiedere 
ed  afpettare  le  determinazioni  di  Roma  . E 
quefto  lo  proverà  egli  Febbronio  ? Almeno 

non 

[92]  EP.  5 6,  ad  Saloni.  Decejfor  meus  Benedi&us , qui* 
contra  Decejfor  is  fui  decretarti,  non  ab  Epifcopis , fed  a lai - 
cis  Epifcopos  in  regione  tua  cognoverat  effe  dejettos  i multa 
moeflitia  & indignatone  repletus  fcripftt  , quod  nulla  ratio 
fineret  Epifcopos  a fuis  Sedibus  pelli , quos  duodenaria  nu- 
mera* non  ejecijfet  * Quorum  veftigia  ér  ego  quoque  fecutus , . 
eadem  confai , immo . & cenfeo  . "Nec'ullam  pejfe  Epifcopos 
fui  honoris  fujlinere  fatturar» , quos  non  conflat  a duodecim 
Epifcopis  , prafente  & primam  fententiam  Metropolisano  E - 
pifcopo  obtinente , eum  eaaminarentur , auditos . 


\ 
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non  T ha  provato  . Noi  bensì  predi  fiamo 
di  moftrare  il  contrario  . Lafciamo  i Ve- 
fcovi  dell’  Italia  ,,  fu  quali  può  1*  autorità 
del  Romano  Pontefice  effer  prefa  più  facil- 
mente per  un  diritto  , che  deffegli  la  vici» 
nanza  de’  luoghi  unita  alla  fua  dignità. 

XVI.  Nell' Illirico  aveano  i Romani  Pon- 
tefici per  loro  Vicarj  i Vefcovi  di  Teffalo- 
nica . Però  quando  i Sinodi  della  Provincia 
non  avellerò  ivi  potuto  deporre  alcuno  fen- 
za  confenfo  de’  Vicarj  ‘ Appoftolici  , bade- 
rebbe quefto  certamente  ad  intendere  , che 
all*  Appoftolica  Sede  fi  dovea  quell’  onore  , 
che  fenza  il  fuo  confenfo  niun  Vefcovo 
dell’  Illirico  fi  deponeffe.  Ma  per  molti  ar- 
gomenti ci  fi  fa  manifedo  , che  depofizion 
di  Vefcovi  nell’  Illirico  fare  non  fi  poteva  , 
che  il^Vefcovo  di  Tejfalonica  come  Vicario 
del  Romano  Pontefice  non  foffe  confultato. 
E primamente  certa  cofa  è , che  Vefcovi 
ordinare  non  fi  potevano  fenza  faputa  di 
quel  Metropolitano  * il  qual  privilegio  già 
concedutogli  da  Papa  Siricio  (93)  , da  tutti 
i fucceffori  di  lui  gli  fu  raffermato  . Ora, 
ben  dice  Crijìiano  Lupo  (94)  qualunque  cofa 
per  le  cagioni  fteffe  e fi  fa  e fi  didrugge  • 

T 4 Pe- 

C 93  ] Ep.  IV.  T.I.  Epift.  Rom.  Pontif.  col.  642.  Etiam  . 
dudum  , jfiater  car/JJime  per  Candì  dì  anum  Epìfcopum  , qui 
nos  prjecejjit  ad  Dominum , hujufmodi  litteras  dederamus  , 
ut  nulla  licentia  èjfet  fine  confenfu  tuo  in  Illirico  Epifcopo: 
ordinare  pr<rfumere . 

[ 94  ] In  can . HI.  dittat,  5.  Greg.  VII.  • T.  V.  oper. 
pag.  176. 


ANNO  DI  1 
CRISTO 
CCCCXLVI. 


Digitized  by  Google 


zpó  P A RT.  II.  LlB.  I. 

anno  di  per5  ficcome  lenza  il  confenfo  del  Vicari0 

CT  R X S T O 

ccccxlvi.  Appoftolico  non  pocevanfi  nell'Illirico  ordi- 
nare i Vcfcovi  , * così  neppur  fi  potevano 
fenza  fapuca  di  lui  degradare  . Potrcbbefi 
forfè  fognare  qualche  eccezione  riguardo  al- 
le  depoùzioni  ; ma  fognare  appunto.  In  fat- 
ti S.  Leone  M.  conferma  quello  difcorfo,  con 
l,  quella  regola  generale  , che  dà  appunto  ad 
xAnajlafio  Vefcovo  di  Tejfalonica  in  propofi- 
to  delle  ordinazioni  : non  permettiamo  , che 
niente  da'  Vefcovi  , e da  Metropolitani  feo^a 
tua  faputa  fi  profuma  ( 9 5 ) . Innoltre  fe  tra* 
'Vefcovi  nafcevan  contraili  , e litigj  , dove- 
anfi  al  tribunale  del  Vicario  Appolìolico  ri- 
ferire, acciocché  egli  quello  decidere  , che 
fecondo  il  timore  del  divino  giudizio  fem- 
braffegli  più  conveniente  ( 96  ) . Ma.  qual 
maggior  caufa  nafcer  poteva  tra*  Vefcovi  , 
che  quella,  onde  alcun  di  lor  effer  dovette 
depolto?  Di  più  fenza  1*  affenfo  del  Vefco- 
vo di  Teffalonica  non  fi  potevano  in  quelle 
Province  radunar  Sinodi  : lo  abbiamo  da 
' Celefiino  I.  (97)  • Quindi  è che  Bonifacio  I. 
dichiarò  illecito  il  Sinodo,  in  cui  i Corintj 

avean 

. * > 

[ 95  ] Ep.  XIV.  T.  I.  oper.  Ball.  edit.  col.  6 S9.  ita 
, nibil  permittintus  te  ignorante  prajumi . 

[ 96  ] Bonifacio  I.  ep.  V.  T.  I.  Epirt.  R.  P.  Court, 
col.  1022.  & fi  qua  inter  Epifcopes  eveniant  caufa , [uh 
divini  judicii  timore  dijìinguas  . Così  anche  Sijlo  III.  ep. 
X.  n.  2.  Veggafi  anche  la  lettera  quinta  di  S.  Leone  M. 
cap.  IV.  T.  1.  Ball.  edit.  col.  6 18. 

C97]  Hpift.’  III.  T.  I.  Epift.  R.  P.  col.  10^5.  Colli- 
gere  niji  curii  ejus  voi  uniate  Èpifcopos  non  Ptaf umani  . 
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ave an  trattato  di  Scacciare  dalla  lor  Chiefa 
Perigene , perchè  era  flato  ratinato  lenza  pre- 
via notizia  di  Rufo  Vefcovo  di  Teffalonica 
( 98  ) . Come  dunque  fenza  ordine  di  quei 
Vicario  farebbonfi  i Vefcovi  degradati  da* 
Sinodi  ? In  fine  tutte  generalmente  le  cofe 
che  in  quelle  parti  fi  faceflero  , erano  alla 
cura  del  Vefcovo  di  Teffalonica  commefle 
(99)  y perchè  fe  n’  eccettuerebbono  le  Ve- 
scovili depofizioni  ? Ma  io  dico  di  piti, 
che  le  depofizioni  de*  Vefcovi  tali  caofe  e- 
rano,  delle  quali  il  Vefcovo  di  Teffalonica 
dovea  informarne  il  Pontefice  . Potrei  pro- 
varlo, perocché  Leone  M.  fi  rifervò  tutte  le 
caufe  piu  gravi  ( 100  J ; e qual  caufa  più 
grave,  che  la  depofizione  de’ Vefcovi?  Nel- 
la qual  caufa,  come  fcrivea  S.  Gregorio  pri- 
mo , non  tanto  ài  umani  coflituti  fi  tratta  , 
quanto  in  certo  modo  di  fare  alla  divina  bene - 

dì* 

[98]  Ep.  XIII.  col.  1035.  Ad  Sjrnodum  , qua  dicitur 
illicite  congregando  de  caufa  fratrie  nojìri  & cocpifcopi  Pe- 
rigenis  , cujus  fcripfimus  fiatum  nulla  pojfe  penitus  rottene 
turbasi  , tolta  fcripta  direximus  , quibus  univerfi  fratres  in- 
telligant , primo  convenire  [e  cifra  tuam  ce  nj  denti  am  mini- 
me debuijfe  . 

£ 99  ] Innoc.  I.  ep.  /.  col.  740.  Cui  edam  anteriore s 
santi  ac  talee  viri  pradecejfores  mei  Epifcopi , id  eft , fon- 
ila memoria  Damaìus , Siricius  atque  fupra  memoratus  vir 
ita  detuerunt  , ut  omnia  qua  in  illis  parti  bus  gererentur  , 
fondi  tati  tua  , qua  piena  juftitia  eji  , traderent  cogno- 
fccnda  . 

[ 100  ] Ep.  V.  T.  I.  Ball.  edit.  col.  6\q.  Si  qua  vero 
caujfa  gravioresy  vel  appellationes  cmerferint , eas  Jub  ipjius 
relatione  ad  nos  mieti  debere  decrevimus  : ut  nojlra  fecun- 
dum  tcclefiajlieum  morern  fententia  finiantur . 
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ditone  contrajlo  (iqi) . Ma  conciofiachè  Inm 
cmaro  abbia  negato  , che  la  depofizion  de 
Vcfcovi  dovette  tra  le  più  gravi  caufe  aver 
luogo  non  divaghiamo  ad  una  non  necefla- 
ria  quiftione  . Facciamo  piuttofto  col  Cb. 
Sig.  David  una  rifleflione  filila  caufa  di  it- 
tico Metropolitano  dianzi  da  noi  ricordato  . 
De  Marca  pretende  , che  da  quella  fi  argo- 
menti , che  le  caufe  fole  de’  Mttropolitani 
e (Ter  dove  fiero  giudicate  in  Roma.  Noipar- 
landone  per  non  entrare  allora  in  un*  altra 
difputa  ci  fumo  contentati  di  dire  , che 
quindi  appariva  , almeno  le  caufe  de  Me- 
tropolitani edere  fiate  da  S.  Leone  rifer- 
bate  al  giudizio  dell*  Appoftolica  Sede  . 
Ma  veramente  Leone  non  rimprovera  ad 
%AnaJìafio  la  degradazione  fenza  fuo  ordi- 
ne fatta  di  %Attico  , perchè  foffe  Metropo- 
litano , e non  piuttofto  perchè  Vefcovo  . 
Niccolò  I.  contro  Incmaro  e la  fua  prete  n- 
fione  , che  i Vefcovi  fi  poteffer  deporre 
non  confultata  la  Sede  Appoftolica  , fi 
fervi  di  quella  medefima  lettera  del  San- 
to fuo  anteceffore  Leone  ad  %Anaftafio  y per- 
chè in  efla  non  trovò  cofa  che  più  favorif- 
fe  i Metropolitani  , che  gli  altri  Vefcovi  . 
Ma  checcheffia  di-  ciò , certa  cofa  è , che 

" , nell* 

/ 

\ / 

[ ioi  ] Lib.  II.  Epift.  Ind.  XI.  ep.  S.  non  tam  de  bu- 
manis  confi  i tu  tir , quam  de  divina  quodantmodo  Benedittio* 
itis  refragatione  trattari. 
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nell*  Illirico  oltre  il  cafo  deli’  appello  , non 
potevafi  deporre  alcun  Vefcovo  , lenza  che 
a notizia  del  Romano  Pontefice  foffe  que- 
llo affare  portato  , almeno  quando  non  fi 
foffe  la  caufa  del  Vefcovo  per  qualfiafi  mo- 
tivo potuta  nè  diffiniré  nel  Provinciale  Con- 
cilio , nè  fopire  col  giudizio  del  Vicario 
Appoftolico  , o ancora  quando  i Vefcovi 
della  Provincia  fodero  flati  di  parere  diver- 
fo  da  quello  dello  fteffo  Vicario.  Tanto  di- 
rittamente, fi  trae  dalle  regole  generali,  che 
nella  citata  lettera  ad  xAnaftafio  prefcriffe 
Leone  intorno  le  caufe  , maffimamente  de* 
Vefcovi  (102)  . E dell’  Illirico  r balli  il  fin 
qui  detto . 

XVII.  Palliamo  nell1  Affrica  . Che  da 
quella  parte  di  Mondo  Criftiano  a Roma  fi 
mandaffero  almeno  i nomi  de’  Vefcovi,  che 
ivi  da9  Sinodi  fi  deponevano  , non  fi  può 
dubitare  . Papa  Cornelio  avea  . inoltrato  di- 
fpiacere,  che  S.  Cipriano  non  gli  avelie  da- 
ta notizia  di  Felicijfimo , e di  Fortunato  Ve- 
fcovi eletti  dal  partito  fcifmatico  de’  Nova» 

Zja- 

[102]  Ep.  XIV.  T.  I.  fiali,  edit.  cól.  689 • Ac  fi  for- 
te .inter  ipfot , qui  prafunt , de  majoribut  ( quod  abftt ) pec- 
cati caujj’a  nefcìtur , qua  provinciali  nequeat  marnine  defi- 
nir i , fraternitattm  ttiam  de  totiut  ne  gotti  qttalitate  Metro- 
politanut  curabit  inflettere , ut  fi  cor  am  pofitis  partibui  nei 
tuo  fuerit  res  fopita  judicio , ad  tiofleam  cogniti  onem , quic- 
quid  illud  efl  , tramferatur  ....  col.  6q o.  Si  autem  rn 
eo  , quod  ct*m  fratrìbui  tra  ftandum  defitiìcndumvc  ere  di  de - 
rii , diverfa  eorum  fuerit  a tua  volnntate  Jententia  , ad  dot 
omnia  fub  geflorum  teflificatione  referantur  , ut  remoti s am - 
biguitatibus , quod  Deo  placeat  , decer  natur  . 
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Xjani  . Rifpendendogli  S.  Cipriano  fe  ne 
fcufa , dicendo  , che  da  - una  parte  non  do- 
vean  curarli  le  inezie  degli  Eretici  , e dall* 
altra  . avendogli  egli  mandati  i nomi  .de* 
nuovi  Vefcovi  Cattolici  ordinati  nell*  *Affri~ 
ca  f quello  dovea  badargli  per  conofcere  , 
che  tutti  gli  altri  in  quel  catalogo  omefli 
o Eretici  erano,  o eran  caduti  ( 103  ) • E 
perchè  il  fanto  foggiugnc,  che  quedo  cata- 
logo gli  era  dato  ipedito  , affinchè  fapeffc 
Cornelio  a quali  Vefcovi  fcrivere  , da  quali 
ricevere  lettere  di  comunione,  è raanifedo, 
che  per  la  fteffa  cagione , fe  alcun  folle  da- 
to depodo,  e però  tolto  da  quel  catalogo  , 
fe  ne  dovea  al  Papa  dare  notizia.  Nè  que- 
llo avvifo  , che  dall’ ^Affrica  andava  a Roma> 
fi  dee  confidcrare  come  cofa  di  poco  mo- 
mento , o una  femplice  informazione  , alla 
quale  il  Papa  dar  doveffe  fenza  replica  . 
Era  nell’ Affrica  dato  depodo  Privato  Ereti- 
co della  Colonia  Lambefitana  : Fabiano  Papa, 
al  quale  Donato . Vefcovo  di  Cartagine  e an- 

tecef- 

[ 103  ] T.  I.  Epift.  R.  P.  Couft.  col.  i8o.~  Nec  tamen 
de  hoc  tibi  fcripferatn  , quando  bsc  omnia  contemnantur  a 
nabli  , & mtferim  tibi  proxime  nomina  Epifcoporum  ijlic 
confiitutorum , qui  integri  if  J ani  in  Ecclefia  catbolica  fra- 
tribui  prafunt , Quod  utique  ideo  de  omnium  nofirorum 
confilio  placuit  tibi  fcribere  , ut  crroris  diluendi  ac  perfpi- 
ciend£  verifatis  compendimi}  fierei  f & fcires  tu  & collega 
nojlri , quibus  fcribere  , & litterai  mutuo  a qui  bus  voi  ac - 
cipere  oporteret  : fi  quii  autem  prater  hos , quoi  'cpifiola  no * 
Jlra  complexi  fumut , fcribere  vobti  auderet  , fciretit  , eum 
vel  facrificio  vel  libello  ejfe  maculai um  , vel  unum  de  ba* 
midi , perverfum  feti  test , 6*  profanata  • • 


> • 
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teceffor  di  Cipriano  ne  diede  contezza,  col- 
la  fui  fentenza  confermò  quella  del  Vefco-  CCCCXLVi. 
vo  Cartaqinefe  : onde  Cipriano  di  coflui  par- 
lando qui  medefimo  il  dice  e da  Fabiano  , 
c da  Donato  con  lettere  feveriffimamente  dan- 
nato (104).  A quello  coflume  dell*  Affrica 
allufe  apertamente  S.  » rfgoftino  , laddove  feri- 
va del  Concilio  tenuto  in  Cartagine  da  Se- 
condo Tigifttano  Primate  della  Numidia , e 
da  altri  Vefcovi  Traditori  in  numero  di 
fettanta  per  deporre  Ceciliano  legittimo  Ve- 
feovo  di  quella  Città  . Due  cole  in  quello 
Conciliabolo  riprende  il  Santo  . La  prima 
è,  che  al  giudizio  della Chiefa  oltremmarinay 
cioè  della  Romana  , o fia  della  Occidenta- 
le, alla  quale  come  altrove  parla  lo  lleffo 
Santo  Dottore,  preliede  il  Papa,  non  avef- 
fe  Secondo  rimeffa  la  caufa  di  Ceciliano . La 
feconda  è , che  qyando  pure  innanzi  di  fen- 
tire  il  parere  della  Sede  Appollolica  avea 
voluto  procedere  ?alla  fentenza  non  le  a- 
veffe  poi  fatto  fapere  la  depofizione  di  Ce - 
ctliane  , e degli  altri  pretefi  traditori  , ac- 
ciocché ella  fapelfe  quai  fofler  coloro,  de* 


Cx©4)  Ivi  : Ver  Felicianum  autem  fortificavi  tibi , fra* 
ter , venijfe  Carthaginem  Privatimi  veterem  h*reticum,  in 
Lambefttana  Colonia  ante  multos  fere  annos  ob  multa  & 
gravia  deliSla  nenaginta  Epifcoporum  fententia  cortdemna - 
tum  , antecejforum  etiam  nojlrorum  , quod  & yeflram  con* 
feientiam  poti  latet , Fabiani  & Donati  litteris  - feverijftmt 
notatum  , ’ 
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quali  fchifar  dovea  la  comunione  (105)  . 
Ma  perchè  a quel  Conciliabolo  di  traditori 
oppone  */fgoflino  quella  .condotta  ? Perchè  , 
die*  egli,  J'e  aveffero  tentato  di  fare  tal  cofa , 
farian  fubito  comparjt  Cectliano  e gli  altri  , e 
contro  i fallaci  calunniatori  avrebbon  prejfo  gli 
oltremarini  giudici  Ecclefiajlici  con  diligentiffi * 
ma  ricerca  purgata  la  loro  caufa  (1 06)  . Non 
era  dunque  V ufo,  che  avean  le  Chiefe  %Af~ 
fricane , di  mandare  a Roma  la  nota  de*  Ve- 
scovi deporti  , una  cirimonia,  che  montaffe 
poco  . Perocché  Jìgoflino  fuppone  , che  all* 
annunzio  , che  Cectliano  era  flato  deporto  , 
farebbefì  a lui  aperto  f adito  di  dir  fua  ra- 
gione preffo  la  Chiefa  Romana  . Si  dirà 
forfè  òhe  quefto  farebbe  avvenuto  , perchè 
allor  Cectliano  avrebbe  potuto  appellare  a 
Roma  dal  giudizio  di  Secondo  , e de’  fuoi 
falfi  Colleghi-.  Noi  dirà  primamente  Feb- 
broni 0 , che  come  vedremo  altrove  , è giu- 
rato nimico  delle  appellazioni  a Roma  . Di- 
poi le  parole  di  xAgoflmo  tanto  ammettono 
. '■  *t  ' que- 

, 1 « 

(105)  Ep.  XLIII.  al.  CLXIL  J Quia  non  erant  qua  in 
C arili  anum  , & Ordinatores  ejus  tran/ marino  ju dirio  pro- 
barentur  , propterea  nec  priufquam  in  atra  fententias  dice - 
renr , differre  voluerunt  , nec  pogquam  dixerunt  , perfeve - 
va/iter  id  agere , ut  Ecclefta  Iran/ marina  in  notitiam  per - 
ferretur , quorum  Traditorum  in  africa  damnatorum  com- 
munio nem  vitate  de  ber  et  „ 

(106)  Ivi;  quia  Ji  id  facere  tentaviffent  , adejfent  ftbi 
Caecilianus  , & cateti  & Juam  Catljfqm  adverfus  fallaces 
crimivatorer  apud  tran  [mari  noi  Eccleftajlicos  judices  dilige» - 
ifjjima  JijcuJJtone  purgar ent  „ 
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quefta  interpretazione , quanto  un’altra,  cioè 
di  revifione  di  caufa  voluta  da  Roma  ancor 
fenz*  appello*  e quefta  feconda  è più  natu- 
rale  , perocché  lenza  che  Secondo  defTe  a 
Roma  la  notizia  della  depofizion  di  Cecilia - 
no , avrebbe  quefti  potuto  appellare  al  Papa, 
e tuttavia  noi  fece.  Si  aggiunga  che  non  è 
già  cola  alla  dilciplina  , e a5  diritti  delle 
Chielè  *Affricane  contraria  , che  i Papi  fi 
riferbaffero  il  giudizio  de’  Vefcovi  , la- 
feiando  ag\i  vdffricani  il  folo  efame  della  lor 
caufa.  In  fatti  cosi  fece  S.  Leone  M.  In 
quella  ftefla  lettera  , che  di  fopra  fu  ricor- 
data, a*  Vefcovi  della  Mauritania  , benché 
averte  alcuni  di  que*  Vefcovi  egli  fteflo  de- 
porti, ed  altri  nella  lor  dignità  confermati  , 
nondimeno  quanto  ad  %Aggaro , e Ttberiano  , 
perchè  non  avea  degli  atroci  tumulti  nella 
loro  ordinazione  feguiti  piena  informazione, 
gli  lafciò  al  giudizio  de*  loro  Sinodi , ma 
si  però,  che  1 Sinodi  dopo  fatte  le*  più  di- 
ligenti ricerche  fcriveffero  a 'lui,  acciocché 
faper  potefle  , che  cofa  di  loro  determinare 
(107),*  anzi  in  fine  della  fua  lettera  come 
da  antico  Codice  di  S.  Marco  di  Firenze  fu 

tra- 


(107)  Ep.  XII.  T.  I.  Ball.  edit.  col.  665.  De  Agga- 
TO  vero  & Tyberiano,  quorum  a ceteris , qui  ex  laìcis  or~ 
dinoti  funt , in  hoc  caujfo  diverfa  ejl , qtiod  eorum  ordì nati c- 
ni  atroces  tumultui , & fA'V<e  feditionft  memorantur  effe  f a- 
mulatte  , vejlro  judicio  cuncla  commi [imus  : ut  relato  habU 
li  apud  voi  ex  armai  s fide , quid  de  jupraditìis  Jìatuendum 
ftt , [ciré  pojfimus . 
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tratta  nell’ ultima  eccellente  edizione  de  Fra- 
telli Ballerini  , foggiugne  generalmente  il 
Magno  Leone , che  fe  per  l' innanzi  altre  cau- 
fe  nafte D'ero  all'  Ecclefiajìico  flato , e alla  con - 
tordia  de'  Sacerdoti  appartenenti  , f off  ero  pure 
ivi  difcuffe , ma  di.  tutte  0 foffero  già  compo- 
fte,  0 nò,  a lui  fi  mandaffe  una  piena  telaio- 
. „e , acciocchì  le  cofe  fecondo  l'  Ecclefiafiica  co. 
flumanza  ivi  diffinite  veniffero  colla  fenteng* 

di  lui  avvalorate  (108).  . 

XVIII.  Nelle  Spagne  abbiamo  Potamio  di 
Braga,  e Sisberto  di  Toledo  deporti  da  Sino- 
di Toletani  X.  e VVI.  fenza  faputa  del  Pa- 
pa • ma  di  quelli  Concilj  abbiamo  , delle 
traslazioni  parlando,  veduta  1*  irregolarità  . 
Fermiamoci  con  un  pò  più  d’ agio  nelle 
Gallie.  Finché  ci  furon  Vicarj  Appoftolici 
nelle  Gallie  cioè  dell’  anno  417.  in  cui  Zo- 
fimo  al  Vefeovo  di >AtUs  diè  quello  carico, 
fino  all’  anno  dcxvi  . in  cui  fecondo  i 1 Ma - 
bilione  mori  Virgilio  pur  d’  %Arlcs . già  da  S. 
Gregorio  Magno  fuo  Vicario  coftituito  , va- 
no farebbe  che  alcun  voleffe , fenza  l’ affen- 
fo  dell’  Appoftolica  Sede  elfere  i Vefcovi 
nelle  Gallie  flati  deporti.  E certo  oltrecchè 

i Papi  eranfi  riferbati  il  giudizio  delle  cau- 
r fe 

' c ,08  ■>  Ivi  col.  est.  Si  qua  vero  olia  tmerferint  coaffa  ♦ 
atta  ai  fiatata  Ecclefiefiicum , & od  toncordiom  pertmeant 
Sacerdotum  ; illic  fui  timore  Domini  volumus  yenttlentur , 
& de  componendis  otque  compofitis  omnibus  od  nos  retano 
piena  mittatur , ut  eo,  qu/e  iurta  Eccleftffitcum  morem  lu- 
ffe & rationabiliter  fuerint  definito , nofiro  quoque  Jenten- 
fi*  rohrtntur . 
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fe  piu  gravi,  al  Vefcovo  <T  jfrUs  come  Vi- 
cario Appoftolico  apparteneva  di  convocare 
i Sinodi,  ne*  quali  doveano  le  caufcde’Ve- 
fcovi  elsere  giudicate . Ma  alcuni  fatti , che 
abbiamo  dall’  Eccleiiaftica  ftoria,  piu  chia- 
ramente il  comprovano  . Era  della  Chiefa 
Pontefice  Bonifacio  I.  quando  i Cherici  del- 
ia Città  di  Valenza  ftomacati  della  malva- 
gia condotta  di  Maffimo  loro  Vefcovo  diriz- 
zarono alla  Santa  Sede  un  memoriale  pieno 
di  accufe  contro  di  quel  Prelato  ( 109  ) . 
Chiara  cofa  £ , che  quello  fu  un  ricorfo  in 
prima  iftanza,  non  dell*  accufato,  come  ne- 
gli appelli  efser  dovrebbe  , ma  degli  accu- 
satori, i quali  non  credevano  di  adoperare 
contro  de*  Canoni , fe  al  Papa , e non  al 
loro  Metropolitano  deferifsero  Maffimo.  Nè 
meno  è certa  cofa,  che  il  Sinodo  della  Pro- 
vincia non  avea  fino  allora  di  lui  giudica- 
to, neppure  in  contumacia . Perocché  da  una 
banda  abbiamo  da  Bonifacio  ftefso  , che  Majfi - 
m 0 con  varj  precedi  e futterfugj  erafi  Tem- 
pre fottratto  di  comparire  al  Sinodo  (no), 
e dall*  altra  ordina  il  Papa,*che  i Vefcovi 
delle  Gallie  diano  la  loro  fentenza , comec- 
ché Maffimo  fofse  afsente , non  efsendo  do- 
vere , che  egli  da  un*  affettata  lontananza 

Tomo  III.  V traef- 

• • « 

(109)  Ep.  III.  T.  I.  Ep.  R.  P.  Court,  col.  1015.  Va- 
lentin* nos  clerici  eivitatis  adierunt , proponente s per  libtl- 
lum  crimini , qua  Maximum  tejle  tota  provincia  ajferunt 
commi  fi Jf e , ) 

(no)  Ivi  col.  1016.  èudicndus  hic  pr afe  mare  fe  noluit . 
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traefse  profitto  (in).  Ciò  porto  confiderai 
ino,  che  facefse  Bonifacio  in  quella  caufa. 
Primamente  egli  proterta,  che  attelà  la  qua- 
lità  delle  accufe,  e.  la  colui  aftuzia  in  de- 
clinare il  giudizio  del  Sinodo  avrebbe  do- 
vuto procedere  alla  fentenza  (112)*  ma  che 
volea  tuttavia  all’  acculato  dare  ancora  una 
qualche  maggior  dilazione  , acciocché  pre- 
cipitata non  fembrafie  la  fentenza  (113)  j 
dal  che  fi  vede,  che  il  Papa  non  dubitava 
d’  avere  autorità  di  giudicare  della  caufa  d* 
un  Vefcovo,  benché  non  introdotta  per  al- 
cun appello . Di  poi  comanda  , che  tengali 
il  Sinodo  della  Provincia,  e i Vefcovi  dia- 
no il  loro  giudizio , ma  sì  che  qualunque 
cofa  foffero  per  determinare  fu  quella  caufa 
( cioè  o condannaflero  MaJJìmo  , o 1*  alfol- 
veffero  ) ne  mandalfero  a Roma  la  relazio- 
ne, acciocchì  (notili  bene)  dalla  fu a autorità 
ricevejf?  la  ntceffaria  confermazione  (1 14).  Ec- 
co le  vero  fia , che  da’  Sinodi  Gallicani  in- 
torno 

fui)  Ivi  col.  10T7-  Stiverò  sdejfe  noi  ai t , dilationon 
fententice  de  abjentia  non  lucresur , 

.(112)  Ivi  col.  1015.  Debueram  quidem  jam  nane  di» 
guani)  prd  ejus  aceti fatis  in  noflro  j ud  ì ciò  atti  bus  , qui  co - 
gnitionem  & decretum  judicum  [ape  declinando  credidit  il » 
ludendum  , ferve  fe utenti am  . ' 

( 113)  Ivi  col.  1016.  At  nealìquis  pracocem  f or fitan  jtt- 
dicaret , & fibi  qui  abfens  ejl , licet  fit  qutefttus  a no  bis  re - 
fervatum  effe  nibil  dicerei  ; maluimus  intercapedine  tempo» 
ris  data  differii, 

; (114)  Ivi  col.  1018.  Quidquìd  autem  veflra  caritas  de 
hac  caufa  duxerit  decernendum , cum  ad  nos  relatum  futrit  y 
fi  offra  , ut  condecet , ne  c effe  eff  autieri  tate  frmemus  ^ 
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torno  le  feotenze,  che  fi  pronunziafìero  nelle  ANN0 
caufe  de’  Vetcovi,  lì  doveffe  l’ Appoftolica  CRISfn 
Sede  confutare,  perchè  quelle  ’ aveller  fer- 
mezza. * Fingali  ora,  che  Bonifacio  non 
avefse  aggiunta  quella  claufola  j griderebbe 
fu  biro  Feùbronio * il  Sinodo , il  Sinodo  non  il 
Papa  deponeva  i Vefcovi • eppure  eziandio  che 
Bonifaxjo  non  avefsene  a fe  avvocata  1’  ul- 
tima decifione,  quefta  a lui  apparteneva  : è 
necejfario , conviene  , che  quello  giudizio  lia 
dalla  no /ira  automa  confermato  . Dunque  ( e 
fia  quefto  ‘un  nuovo  invincibile  argomento 
di  ciò,  che  poc  anzi  dicevafi  ) il  filenzio 
de1  Canoni , e de’  Sinodi , ne’  quali  , fenza 
. farfi  menzione  dell’ Appoftolica  autorità,  tro- 
viamo Vcfcovi  depofti,  non  prova,  che  il 
Papa  non  liane  flato  richiefto,  come  era  ne* 
ceffario , e conveniva  . * Vegliamolo  ancora 

in  un5  altra  caufa.  I Vefcovi  della  Francia  

aveano  di  parecchi  gravi  delitti  convinto  DXXXIy* 
Contumeliofo  Vefcovo  di  Rie^  J nondimeno 
non  pronunziarono  contro  di  lui  la  Temen- 
za, ma  ne  informarono  Papa  Giovanni  II., 
e quelli  fui  la  relazione  de’  Vefcovi  Gallicani 
lo  fentenziò.  In  fatti  il  Papa  non  dice  di 
confermare  il  giudizio  , e la  pena  da  que*  * 
Vefcovi  ordinata  contro  del  reo  • nòj  egli 
di  fua  autorità  lo  dichiara  incapace  d*  eler- 
citare  le  facre  funzioni  della  fua  dignità  , 
lo  rilega  in  un  Moniftero  , ove  nella  foli- 
fcudine  i e nella  penitenza  feonti  i commeflì 

V % fai- 
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falli,  e in  quello  frattempo  ordina,  che  a 
quella  Chicfa  fi  dia  un  vifitatore  (115)  . 
Che  cofa  far  poteva  Giovanni , onde  chiara- 
mente farci  conofcerc,  che  i Vefcovi  della 
Francia  non  aveano  nè  condannato,  nè  dc- 
pofto  Contumeliofo , ma  eranfi  in  tutto  rimef- 
ìi  alla  Pontificale  autorità?  Ma  infieme  che 
è il  ricorfo  de’  Vefcovi  della  Francia  alla 
Sede  Appoftolica  ,^fe  non  una  pubblica  te- 
ftirtionianza  da  loro  data  a tutta  la  Criftia- 

v. 

nità,  che  trattandoli  della  condanna  d’  un 
Vefcovo  vi  abbifognava  V oracolo  del  Ro- 
mano Pontefice? 

XIX.  Dopo  la  morte  di  Virgilio  d*  <Arle$ 
*lon  fi  trovano  piu  nelle  Gallie  Vicari  del 
Papa  fino  a S.  Bonifacio , cioè  fino  all'  an- 
no dcCxix*  Il  Gerbais  con  molta  fatica  ha 
raccolti  varj  Vefcovi  depolli  ne’  Sinodi  del- 
le \Gallie  , fenza  che  il  Romano  Pontefice 
fofie  confultato.  Se  fi  efaminaffer  que’  fatti 
forfè  fi  troverebbe,  che  la  Sede  Appoltoli- 
ca  anche  in  quelli  interpofe  la  fua autorità* 
Ma  quando  fia  vero  ciò , che  fcrive  il  Ger- 
bais , che  ne  fegue?  Se  non  *che  quelle  de- 
pofizioni  furono  irregolari*  Nè  me  ne  ma* 

ravi- 

( 115)  T.  Vili.  Conc.  edit.  Manf.  col.  807.  Innotuit 
ftobis  a fraterni  taf  e ve/ira  mijfa  rei  atto  , in  qua  Contumelie^ 
[ut  multi  s legitur  criminibus  involuta s . Et  quia  bujufmo - 
di  perfana  facris  non  potefi  inhterere  my ferii s , ab  b odierno 
vel  officia  eum  noflro  cenfet  removere  auttoritas , ut  in  mo- 
mafterio  conflit  ut  ut  delitti  veni  am  a domino  petere  non  orniti 
tat  .....  fed  ne  ejus  Ecclefia  de  flit  ut  a videatur , in  e~ 
4 us  locum  vift  tat  arem  dati , grafemi  auttorttate  decer nimus . 
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raviglio.  Scoffo  il  giogo  de’  Vicarj  Appo- 
ftolici  poco  fu,  che  i Metropolitani , c iSi- 
nodi  fi  arrogaifero  un’  autorità , che  non  a- 
veano  per  alcun  modo  . Leggali  la  lettera 
che  1*  anno  741.  fcriffe  S.  Bonifacio  a Papa 
Zaccberia  , e fi  vedrà  qual  rilaffamento  di 
difciplina  dominaffe,  e quali  abbominazioni 
fofferfi  introdotte  nelle  Gallie  , almeno  in  quel- 
la parte,  che  a*  Franchi  era  foggetta  . Per 
feffanta,  o fettant’anni  piagnevafi  ivi  la  Re- 
ligione manomeffa-,  e conculcata  (11 6);  i 
Franchi  da  ottaqt’  anni  non  avean  celebrato 
un  Sinodo  ( 117),  le  Vefcovili  Sedi  eranfi 
date  o a poffedere  a*  Laici  cupidi  dell’  en- 
trate, o a godere  a’Gberici  adulteri , a5  Bor- 
dellieri , a*  Pubblicani  (118)  • I Vefcovi 
Franchi  men  cattivi  che  fofsero  fotto  il  do- 
minio di  Carlomannoy  eran  briachi,  faziona- 
rj , cacciatori , e negli  eferciti  recavanfi  ar* 
mati  a combattere,  nè  riguardavanfi dal veft 

V 3 fare 


(116)  S.  Bonif.  T.  I.  Condì.  Germ.  p.  43.  col.  1, 

Notum  Jimiliter  fit  Paternitati  veftrte  , quod  Carlomannus 
Dux  Francorum  me  accerfitum  ad  fe  rogavit  , ut  in  parte 
regni  Francorum , qu<e  in  fua  eft  potevate , Synodum  face- 
rem  congregari:  & promi ft  fe  de  Ecclejiajlica  Religione  x 
qute  jam  longo  tempore  , id  ejl , non  minus  quam  per  fexa- 
ginta , vel  feptuaginta  annot  calcata , & dijfpata  fuit , 'ali-  \ 
quid  coerìgere  & emendare  velie , , 

(117)  Ivi  col.  2.  Franti  etùm , ut  feniores  dicunt , plu- 
fquam  per  tempus  oBoginta  annorum  S/nodum  non  fecerunt . 

(118)  Ivi;  modo  autem  maxima  ex  parte , per  dvita- 
€es , Epifcopales  Seder  tradita  funt  laic  'ts  cupidis  adpojftden- 
dum , vel  adulterati s deride  y Scortatoribut , Publicatfis 
faeulariter  ad  perfrutndum , 
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fare  di  propria  mano  il  fangue  e de*  Paga* 
ni , e de’ Cridiani  (tip).  Le  invafioni  de* 
Franchi^  le  guerre  civili , la  debolezza  de* 
Regi  aveano  tutte  fconvolte  le  reftanti  Gal - 
/*>,  e prefsocchè  rotto  ogni  commercio  col- 
la Sede  Romana  * Ciò  che  in  quefto  mife- 
riflìmo  flato  di  cofe  fu  operato  , può  da  ra- 
gionevole uomo  recarfi  come  regola  di  di- 
iciplina?  E da  tali  fatti  fi  ha  egli  ad  argo- 
mentare contro  i diritti  del  Romano  Ponte- 
fice? Furon  quelli  da  S.  Bonifacio  riabili- 
ti. Egli  quantunque  Legato  del  Papa,  e di 
flraordinarie  facoltà  fornito,  non  lafcjavadi 
confultare  P Appoflolica  Sede  ne' varj  avve- 
nimenti, in  che  s’incontrava,  efpczialmen- 
te  nelle  depofizioni  de  Velcovi  , in  prova 
di  che  ballerà,  che  citiamo  la  pidola  del 
Santo  al  medeGmo  Pontefice  Zaccheria  intor- 
no gli  Eretici  Vefcovi  *Aideberto , e Clemen* 
te  ( 120)  e quella  di  Zaccheria  a Bonifacio 
fopra  gli  fteffi  , e il  Vefcovo  Godolfa^jo 
( 121  ) . Efsendo  dato  Panno  DCCLtv.  mar- 
tirizzato Bonifacio  , i Metropolitani  di  Fran- 
cia fenza  il  freno  del  Legato  Appodolico  , 
e per  1’  autorità  , che  negli  affari  anche  ci- 
vili ad  aver  cominciarono  nella  Corte,  fat- 

• 

ti 

( 1 1 9 ) Et  inveniuntur  quidam  inter  eoi  Epifcopi  , qui 
licet  dicant  fe  fornicarios  & adultero s non  effe  y fed  funt  e* 
brio  fi  & injuriofi , vel  venatores  : & qui  pugnant  in  exer* 
eitu  armati , & effundunt  propria  mànu  fanguinem  borni* 
toum , five  Paganorum , five  Chrifiianorum  • 

(120)  T.  I.  Cane,  Germ.  pag . 6u 
(122)  Ivi  p.  7$. 


V ‘ 

« \ 

c a p.  vr.  3n 

ti  piti  ardici  tornarono  ad  ufurparfi  nelle  Ve- 
fcovili  depofizioni  quella  podeftà,  che  i Sa- 
cri Canoni  dalla  tradizione,  e dalle  Ponti- 
fìcie Decretali  fpiegati  non  dava  a’  Sinodi 
fenza  f afscntimento  del  Papa  « Di  . quello 
ne  daremo  or  ora  una  prova  , che  anche 
prefsa  Febbronio  efser  non  potrà  foggetta  ad 
alcuna  eccezione  . Niccolò  I.  nella  lettera  , 
che  T anno  dccclxxv.  fcrifse  al  Clero  di 
Francia  nella  caufa  di  Ratado  Vefcovo  di 
Soijfons  per  reflituirlo  alla  Tua  Sede,  donde 
era  (lato  deporto , volle  a tanta  temerità  por 
freno , e protetti» , che  quantunque  non  avef- 
fe  Ratado  appellato  all  Appoftolica  Sede  , 
non  fi  farebbe  tuttavia  fenza  1*  autorità  di 
lui  potuto  deporre  (122)*  Su  quella  dichia- 
razione di  Niccolò  due  cofe  a moftrar  fono 
contro  de  Marca , c Febbronio , cioè,  e che 
Niccolò  non  fece  alcuna  innovazione , e che 
egli  non  fi  appoggiò  nella  fua  precenfione 
fopra  le  falfe  Decretali . 

XX.  E’  di  parere  il  Gh.  P.  Lupo  (123), 
che  Papa  Niccolò  nelle  caufe  , delle  quali 
trattiamo,  introducefse  una  novità,  cioè  che 
dove  innanzi  di  lui  al  Pontefice  fi  manda- 

V 4 va 

i 

(i,n)  Ep.  ad  umV.  Epifcop.  Gali.  T*.  X.  Concil.  Labb. 
Ven.  edit,  col.  282.  Quamvis  & fi  Sedem  Apofiolicam  ntil - 
latenti f appelLaffet , cantra  tot  tamen , & tanta  vos  decreta* 
Àia  efferri  fiatata,  & Eptfcopum  inconfultis  nobis  deponere 
nullo  modo  debuifiis . 

(123)  T.  V.  oper . in  can . XXL  di  fi,  Creg.  VII.  pag • 
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va  da*  Sinodi  la  relazione  della  depofizrone 
de*  Vefcovi  pojì  Epifcopale  judicium  fecondo 
che  da  Irmocen^io  I.  fu  flabilito,  egli  deter- 
minafse,  che  la  relazione  da*  Concilj  Pro. 
vinciali  all’  Appoftolica  Sede  fi  dirizzafse 
avanti  della  Sinodale  fentenza  . Ma  veramen- 
te tal  novità  non  venne  da  Niccolò  . E in 
vero  egli  nella  citata  lettera  a’ Vefcovi  del- 
le Gallie  per  la  caufa  di  Ratado  prova  il  di- 
ritto , che  avea  1*  Appoftolica  Sede  di  rice- 
vere da*  Sinodi  le  relazioni  delle  depofiz io- 
ni de’  Vefcovr,  e generalmente  delle  caufe 
maggiori , lo  prova  , dico  , dalle  parole  d* 
Innocenzo . Qual  prova  farebbe  fiata  quella  , 
fe  quello  che  Innocenzo  voleva  fatto  pofl  e* 
pifcopale  judicium  , egli  avtfselo  richiedo  a- 
vanti  del  Vefcovile  giudizio?  Senza  ciò  noi 
al  principio  di  quello  libro  abbiamo  affai  di- 
rittamente interpretate  le  parole  d’ Innocenzo 
d*  un  Vefcovile  giudizio,  che  aver  non  do- 
veffe  effetto  innanzi  che  dall’  Appoftolica 
Sede  veniffe  approvato,  e piuttofto  contenef- 
fe  T efame  della  caufa  col  voto  decifivo,  e 
giudiziale , che  i Sinodi  mandaffcro  al  Pa- 
pa . La  quale  fpiegazione  è molto  conforme 
al  fentimento  del  medefimo  Niccolò  I.  che, 
come  fi  narrò  diffopra,  quantunque  de*  fuoi 
diritti  foffe  tcnaciflimo  loftenitore,  in  fiffat- 
te  caufe  prefcriffe  un  Sinodo  di  dodici  Ve- 
Ccovi,  e al  Metropolitano  rimife  la  prima. 

SSN- 
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sentenza  (124).  Abbiamo  ancora  quella 
interpretazione  da  S.  Leone  M.  apertamente 
iniìnuata,  laddove  al  giudizio  de*  Vefcovi 
della  Mauritanta  commette  la  caufa  de*  Ve- 
fcovi xAggayo  , e Ttberiano  , e poi  riftrigne 
quello  giudizio  ad  un  efame  , fui  quale  for- 
mar doveanoque*  Vefcovi  la  relazione,  ond* 
egli  veder  poteffe  che  cofa  fi  foffe  a determi- 
nare  (125),  cioè  la  deffinitiva  fentenza  fol 
foffe  di  lui,  e non  di  loro.  Benché  quando 
pure  Niccolò  avelie  fatta  1*.  innovazione , che 
Cr/Jlìano  Lupo  gli  attribuire  , picciola  cofa 
farebbe  fiata  quella,  nè  di  genio  di  Febbre» 
nio\  perocché  quel  dotto  %yfgoftiniano  faggia- 
mente  riflette,  che  la  relazione  delle  caufe 
al  Papa  comecché  fi  faceffe  dopo  la  Sino- 
dale fentenza  , la  fofpendeva  , e non  per- 
metteva fe  non  dopo  la  Papale  conferma- 
zione , che  T affare  paffaffe  per  giudicato 
(12 6)*  L*  Innovazione,  di  cui  Febbronio 

vuol 


(124)  Ep.  ad  Salom.  Ree.  Britton.  Cenfeo  nec  ullam 
pojfe  Epifcopos  fui  honoris  fujtinere  jafturam , quos  non  con- 
fi** fuijfe  a duodecim  Epifcopis , prcefente  primamque  fenten - 
zi  am  Metropolitano  Epifcopo  obt  inente , ante  quam  examina « 
rentur  , auditos . 

( 125  ) Ep.  XII.  T.  I.  Bali.  edit.  col.  666 . vefiro  JU- 
DICIO  cunfta  commijìmus , ut  relata  habiti  apud  vos  ex  a- 
minis  fide , quid  de  fupradiftis  fiatuendum  fit , feire  pof- 
fimus  . 

(125)  T.  V.  oper.  cit.  pag.  341.  Qjtare  Santtus  Ni- 
colaus  primus  , dum  Epifcoporum  degradationes  non  ampli - 
us  poft  1 fed  deinceps  ante  datam  pententi  am  voluit  referri 
ad  fuam  ' Sederti  a Previnciarum  S/nodis , fecit  aliquam  An- 

ti  qui 
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vuol  reo  Niccolò , è , eh’  egli  abbia  e pre- 
tefo  e ftabilito  contro  de’  Canoni  , che  un 
Vefcovo  effer  non  poteffe  deporto  fe  non  col-» 
la  faputa  del  Romano  Pontefice:  e quella 
innovazione  è una  chimera  . Si  confideri 
quanto  abbiamo  finora  dalla  Ecclefiaftica  Sto- 
ria prodotto*  fi  paragonino  col  detto  di  Nic- 
colò le  fentenze  maftimamente  di  Giulio  I. 
d’  Innocenzo  I.  di  S.  Lzonc  M.j  fi  efamini 
la  difciplina  per  tanti  fecoli  confervata  j e 
fi  vegga,  fe  tutto  non  concorre  a giuftifi 
care  la  maflima  di  Niccolò , e a dimoftrarla 
non  nuova,  ma  antichiflima  « Ma  diamone 
un*  altra  prova,  la  quale  ancora  varrà  a far 
palefe  la  verità  di  ciò , che  poc*  anzi  dicea- 
fi  de’  Metropolitani  delle  Gallic  nel  tempo, 
intermedio  tra  i Santi  Bonifacio  di  Magon^a 
e Niccolò  I.  Quella  prova  è un  pezzo  di  let- 
tera Sinodale  fcritta  allo  (leffo  Niccolò  1*  an- 
no dscclxVII.  Tutti  i Vefcovi  della  Fran- 
cia eranfi  congregati  nel  Concilio  di  Troyes 
coll’  intervento  di  fei  Metropolitani , primo 
de’  quali  fi  vede  nominato  Incmaro,  quei  me- 
defimo  Incmaro  io  dico,  che  foli  due  anni 
prima  avea  tanto  rumore  menato  per  la  in- 
novazione di  difciplina,  che  effere  fi  pre- 
tendeva da  Niccolò  introdotta  contro  le  an- 
tiche leggi-  Ora  che  feri  (Ter  dunque  a Micco* 

lò 

ti  qui  morir  canoni f mtitationem  , fed  valdc  modicam  : 

nani  etiam  pofterior  relatio  fufpendebat  fententiam , & non 
nifi  per  Papalini  confirmationem  permitubat  tranfire  in  rem 
judica: am  , 
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lo  Pontefice  que’  numerofi  Vefcovi  delle  Gal* 
Ite?  Udiamolo  di  grazia,  che  è memorabil 
cofa . Narrano  eglino  primamente  i torbi- 
di avvenuti  per  la  depofizione  di  Ebbone  , 
e degli  ordinati  da  lui  • quindi  feguono  a 
dire  (127):  fcorfe  adunque  fecondo  la  mifura 
della  noflra  intelligenza  tal  cofe , colf  offe  qui  0 
et  Un  umile  divozione  /congiuriamo  la  magnifi- 
ca beatitudine  del  voflro  f/Tppoflolato  > acciocché 
avendo  Voi  con  fapie ntiffimo  difcernimento  con- 
federale le  relazioni  dell'  ma  parte  - e dell'altra 
fecondo  il  coftume  de * voftri  beatijfimi  predecef- 
firi , immobili  per  f avvenire  rimangano  le  co- 
fe intorno  lo  flato  del  Sacro  ordine  Pontificale 
da  loro  /labi lite  > e con  imprevaricabile  autori- 

, tà 

C 127)  Epift.  Conc.  Tricaflìni  ad  Nicol.  I.  T.  X.  Conc.  • 
Labb.  Ven.  edit.  col.  378.  Hit  ergo  ita  prò  quanti  tate  in - 
tellìgentìà  noflra  decurfts , fummijfa  devotionìs  obfequto  ve- • 
Jlri  Apojiolatus  exoramus  magnificat  beatitudine m ut  fapien - 
tijfima  indagine  confideratis  utriufque  partis  relatis  , more 
beatijfimorum  Pradecejforum  vefiromm , qua  de  Jlatu  Sacri 
Pontificali s ordinis  ab  eis  ftatuta  & impravaricabili  auto- 
ri tate  firmata  funt  , ut  immota  de  catero  maneant  , mucro- 
ne apo fiali  co  QUORUMCUMQUE  METROPOLITANO- 
RÙM  TEMERARIA  rR/ESUMPTIONE  SUPPRESSA  , 

quiti  ctiatn  reltquorum  Epifcoporum  quorumeumque  feti  quan - 
torutoicumque , audaci  conniventia  penitus  fuùmota , privi- 
legia 6*  decreta  fervarì , innovata  conflitutione  dscernatis  : 
ITA  UT  NEC  VESTRIS,  NEC  FUTURIS  TEMPO- 
RIBUS, PR/ETER  CONSULTUM  ROMANI  PONTI- 
FICA > de  grada  fuo  quii ib et  Epifcoporum  dejictatur , ficut 
eorundem  fanSiorum  Antecejforum  Kefir  or um  multiplicibus 
decretts  & ntimerofis  privilegiis  fi  abili tum  modis  mirifici s ex- 
tat  : videlicet  ne  aliqtia  varietate  & militate  fummtts  orda 
diaboli  adminifiratione  nutare , aut  irregulariter  labefacìari 
ftnatur , Domine  beatijftme , (S  otnni  Orbi  Papa  celebrande . 
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tà  confermate , tolta  di  taczzp  coli  %Appofioltca 
fpada  LA  TEMERARIA  PRESUNZIONE  DI 

qualsivoglia  metropolitano,  come  an - 
torà , che  rimojfa  del  tutto  Ì audace  conniven- 
za di  tutti  i Vefcovi  per  grandi  che  fieno  , 
con  nuova  cofiituzjone  decretiate  , che  gli  anti- 
chi privilegi  e decreti  fi  ofjervino  : cosicché* 
TANTO  NE*  VOSTRI,  QUANTO  NE*  TEM- 
PI AVVENIRE  NESSUN  VESCOVO  SENZA. 
CONSULTARE  IL  ROMANO  PONTEFICE 
DAL  SUO  GRADO  NON  VENGA  DEPOSTO, 

ficcome  fi  trova  in  moltiplici  decreti  , 
E privilegi  ass  a issi  mi  de'  medefimi  fanti 
•voflri  %Aoteceffori  maravigliof amente  fiabilito 
e ciò  affinchè  con  alcuna  varietà  o viltà  non 
fi  lafci  il  fommo  ordine  per  minifiero  del  dia- 
volo fluttuare , o irregolarmente  crollare , Signor 
beatiffim*  e Papa  celebrando  in  tutto  il  mondo . 
Qual  più  folenne  teftimonianza  vorrebbe^ 
per  chiarirfi , che  Niccolò  non  avea  fatta  al- 
cuna innovazione  , dichiarando  , che  lenza 
r affentimento  del  Papa  non  doveafi  depor- 
re alcun  Vefcovo,  pogniamocchè  non  avef- 
fe  quelli  appellato  a Roma  ; ma  tutta  V in- 
novazione era  fibbene  dalla  banda  di  que* 
Metropolitani,  che  con  temerària  prefunzione , 
e di  que*  Vefcovi  che  con  audace  connivenza 
pretendevano  di  deporre  i Vefcovi,  non  con- 
sultata f Appoftolica  Sede?  I Vefcovi  Gal - 
licani  con  Incmaro  fleffo  confeffano,  che  quel- 
lo, che  in  Niccolò  Febbronio  fpaccia  innova-. 

zio- 
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fcìone,  è antichiffimo  diritto  de’ Romani  Pon- 
tefici ; ed  eglino  i primi  al  fovrano  Ponte- 
fice con  umili  preci  ricorrono  , perchè  gli 
piaccia  fu  quello  di  rinnovare  i tanti  e sì 
numerofi  decreri  de’ fuoi  anteceffori  ; e tan- 
to fon  lungi  dal  crederlo  un  'giogo  dalla 
corte  Romana  pollo  fopra  le  cervici  de*  Ve- 
fcovi, che  un  privilegio  lo  reputano  ad  o- 
nore  del  facro  ordine  Vefcovile  , acciocché 
per  viltà , e varietà  non  vacilli , e in  fine 
a cader  non  vada  del  tutto. 

XXL  Ora  io  non  avrò  mefliere  di  far 
molte  parole,  perchè  fi  vegga , quanto  a tor- 
to Febbronio  fpacci  Niccolò  nella  fua  pre- 
tensione ingannato  dalle  falfc  Decretali  al- 
fidovo . Quanto  delle  falfe  Decretali  foffe  Inc- 
maro  implacabile  combattitore , è noto . Quan- 
do i Vefcovi  del  Concilio  di  Troyes  con 
Incmaro  alla  tefla  dichiarano,  che  i Vefco- 
vi fenza  confultare  la  Sede  Appoftoiica  de- 
por non  fi  poffono  fecondo  i moltiplici  decre- 
ti , e numerofi  privileg)  de’  Romani  Pontefi- 
ci , crederem  noi  , che  eglino  ancora  alle 
falfe  Decretali  alludeffero  ? Ma  in  quello 
checché  fi  foffe  de'  Vefcovi  Gallicani , certa- 
mente è audacia,  è impollura,  è mala  fede 
aferivere  alle  falle  decretali  gli  {labilimenti 
di  Niccolò  . Perocché  è vero , che  egli  in 
quella  fua  lettera  a’ Vefcovi  delle  Gallit  di- 
fende le  decretali  da  Incmaro  rigettate  , ma 
che?  Ei  non  le  difende  fe  non  per  dimo- 

ftra- 
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Arare  il  cattivo  difcorfo  d 'Incmaro,  che  per 
tacciare  di  fallita  non  ad  altro  fi  appoggia- 
va, fe  non  a quello  argomento,  che  elle 
nel  Codice  de*  Canoni  non  fi  ritrovavano.* 
del  rello  ei  non  ne  fa  alcun  ufo  , non  ne 
trae  alcuna  autorità  , 'non  ne  cita  parola  j 
libbene  fortiene,  che  lenza  faputa  del  Papa 
non  fi  polfa  alla  depofizione  d\  un  Vefcovo 
procedere,  ma  il  fortiene  e colf  indubicatif- 
fima  Decretale  d’  Innocenzo  a Vittricio  , nel- 
la quale  fi  ftabilifce  la  riferva  delle  caufe 
maggiori  al  giudizio,  e all’ autorità  dell’ Ap- 
poftoiica  Sede , e colf  altra  certiffima  De- 
cretale di  S.  Leone  al  Vefcovo  di  Teffaloni - 
ca  Jfnaflafio , nella  quale  gli  affari  gravi  de* 
Vefcovi,  dove  meritino  gran  pena,  fono  e- 
* ipreffamente  riporti  tra  le  caufe  maggiori  , 
che  fenza  il  giudizio  del  Romano  Pontefi- 
ce non  fi  polson  rifolvere.  Non  adunque, 
conchiuderò  col  P.  Bianchi  (128),  fulle  fal- 
le Decretali , ma  fulle  vere  e certiffime  fon- 
da il  gran  Pontefice  Niccolò  la  regola  da  lui 
{labilità*  Dirà  forfè  alcuno,  che  ancor  nel- 
le falfe  Decretali  fi  trova  quella  regola  : e 
io  rifpondo  , che  pur  nelle  falfe  Decretali 
di  Clemente , di  %Anacleto  , e di  Z^fitino  fi 
legge  che  i Vefcovi  non  pofsono  elser  de- 
porti, che  uditi  ed  efaminati  da  dodici  Ve- - 
feovi  , alla  prefenza  del  Metropolitano , e 
nondimeno  farebbe  follia  V affermare  , ch$ 

Me- 

( 12S  ) T.  V.  p.  L pag.  478. 
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Niccolò  fa  quelle  falfe  Decretali  fondafse  la 
resola  da  lui  data  nella  lettera  al  Re  de* 
Brettoni  Salomone  , che  un  Velcovo  perder 
non  pofsa  1’  onor  del  Tuo  grado,  ove  udito 
non  iìa  prelente  il  Metropolitano  da  dodici 
Vefcovi’  perocché  avendo  noi  altri  indubi- 
tati monumenti  , che  favorifeono  c ordina- 
no quella  regola  , la  prefunzione  è , che  il 
Papa  a quelli  fi  appoggiafse  piuttollo  , che 
non  a quegli  altri  fpurj  ed  illegittimi.  Allo 
ftefso  modo  fi  ha  a dire  del  nollro  cafo  , 
anzi  con  molto  maggior  ragione,  veggendo 
noi  che  Niccolò  a fuo  propofito  cita  elpref- 
famente  due  Decretali , le  quali  niuno  può 
in  dubbio  rivocare,  che  fieno  vere. 

XXII.  Novità  s’ introdusse  veramente  dap- 
poi intorno  le  depolizioni  de*  Vefcovi , quan- 
do ne  fu  tolto  a’  Sinodi  ogni  giudizio  , e 
venne  al  folo  Romano  Pontefice  rifervata  . 
Ma  nè  di  quella  novità  autor  fu  Innocenzo 
III.  come  forfè  pretende  d*  infin uare  Febbre* 
mio , e tutt’  altra  origine  ebbe  che  le  falfe 
Decretali  . E quanto  ad  Lxvocen^io  III.  eh* 
egli  non  abbia  cola  alcuna  intorno  a quell1 
articolo  innovata,  è manifello,  perchè  pri- 
ma di  lui  avea  S.  Gregorio  VII.  nel  famofo 
fuo  dettato  (labi!  ito , quod  il  le  folus  (il  Ro- 
mano Pontefice  ) poffit  deponere  Eptfcopos 
E ciò  era  tanto  fermo  fino  d*  allora  , che 
neppur  fi  credeva,  avere  i Legati  del  Papa 
f autorità  di  deporre  i Vefcovi  , ficcome 

/ fpe- 
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fpeziale  diritto  della  Sede  Appoftolica . Quin- 
di Goffredo  Abate  di  Vandomo  in  una  lette- 
ra che  fcrifse  a Gherardo  Vefcovo  di  %Ango» 
leme  e nell*  \Aquitania  Legato  del  Papa,  gli 
dice  francamente , efsere  un  nuovo  genere  dì 
presunzione  il  vanto  , eh’  egli  erafi  dato  di 
aver  podeftà  di  degradare  i Vefcovi,  concio - 
fiachè  a Legati  dell ’ %/fppoftolìca  Sede  non  fi  • 
conceda  per  alcun  modo  quello , che  alla  dtgni - 
tà  del  SOLO  Romano  Pontefice  appartiene 
(1257).  Ma  quello  apparirà  anche  meglio, 
feoprendo  la  vera  origine  della  contrattata 
riferva.  Quando  iPapi  fi  fofsero  eglino  que- 
lle caufe  riferbate  , niente  avrebbon  fatto  , 
che  odiofa  ufurpazion  fofse  degli  altrui  di- 
ritti. Perocché  come  ofserva  il  dotto  Lupo, 
fe  Damafo , fecondo  che  difsopra  fu  detto  , 
potè  avvocare  al  fuo  giudizio  le  caufe  de’ 
Metropolitani , perchè  i fuccefsori  di  lui  non 
avrebbon  potuto  a fe  chiamare  le  caufe  de’ 
Vefcovi  Provinciali  ? Ma  veramente  non  fu- 
rono i Papi , che  tali  caufe  traefsero  al  lor 
tribunale.  Autore  di  quella  riferva  fu  V ot- 
tavo Sinodo  Ecumenico  a Cofiantinopoli  te- 
nuto 1*  anno  dccclxix.  fotto  Papa  [Adriano 
II.  E il  vero  quello  Concilio  decretò,  che 
i Vefcovi  i quali  fin  allora  fi  tro valsero  con- 

dan- 

> 

( 129  ) L.  1.  ep.  XXI.  Quod  me  pr<efente  edam  coram 
laidi  pradicaflis , voi  videlicet  Epifcopot  depomndi  habere 
potejlatem , novum  genui  prafumptionis  putavhnus , quia 
nulla  ratione  Legatii  Apojlolic*  Sedii  conce  di  tur , quod  ad 
folius  Romani  Ponti  fi  cis  pertinet  dignitatem . 
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dannati  da’ loro  Metropolitani,  appellar  po- 
tefsero  da  quella  fentenza  al  Patriarca  , ma 
infieme  (labili,  che  da  lì  innanzi  nè  alcun 
Metropolitano,  nè  alcun  Vefcovo  efler  non 
poteffe  da’  vicini  Metropolitani  , o da  Ve- 
scovi della  fua  Provincia  giudicato  j ma 
dal  folo  Patriarca  (130).  Però  fe  dopo 
quello  Canone  sì  aperto  farebbe  ingi  uffizi  a 
tacciare  d*  ufurpazione  i Patriarchi  dell’Oc 
riente , che  aveller  voluto  eglino  foli  depor- 
re i Vefcovi  loro  foggetri  , che  dovrà  egli 
dirfi  di  Febbronio  , . il  quale  non  folo 
ha  T arditezza  d*  infultare  il  Papa  ’ pri- 
mo tra*  Patriarchi  come  offenditore  de’  di- 
ritti de*  Metropolitani  , e de*  Sinodi  Pro- 
vinciali , ma  fi  avanza  a giudicare  d’  un 
altro  General  Concilio,  che  fu  il  Tridenti- 
no, e vuole,  che  le  determinazioni  di  que- 
fìo  facro  Sinodo- fu  quefto  articolo,  concio- 
fiachè  a fuo  detto  fondate  fulle  falle  De- 
cretali, e full*  errore  del  gius  comune  pol- 
lano edere  a*  noftri  giorni  corrette  ( 13 1 ) ? 
Avremo  noi  parole  , che  badino  a deteffa- 

Tómo  IIL  X re 

( no)  Can.  XXVI.  Epifcopos  appellantes  concorrere  ad 
Tatriarchale  caput  decernimus , qui  a Metropoliti  fuis  ciani- 
*ationis  fententiam  Je  pertulijfe  fatentur  . Infuper  etiarn 
nullo  modo  quifquis  Metropoli tanorum  vel  Epifcoporum  a vi 
cinìs  Metropolitis  , vel  Epifcopis  Provincia  Tua  judicetttr , 
Jed  a folo  Patriarcba . 

(131)  Cap.  IV.  §.  Vili.  n.  3.  Qua  Trideptinum  in 
Jequelam  & yim  fai f'arum  Decretalium  ordinavi , tanqvam 
in  errore  Juris  Communi  fundata  , emendationi  fubjequen - 
ùum  tempori*  rii , qui  bus  falfum  detettum  ejì , fubjacent . 
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re  tanta  temerità?  Maflimamente  chelaveg- 
giamo  nata  dalla  falfa  e ridicola  fuppofizio- 
ne  , che  quel  fantiffimo  Concilio  anziché 
fulla  tradizione  di  tanti  fecoli , e fu  decre- 
ti d’  un  altro  Sinodo  Generale  , fi  appog- 
giale alle  fpurie  Decretali  Ifidorianc . 


CAPO 

i 


’ ¥ 
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capo  v i r. 

Breve  fiori  a dell ’ autorità  Pontificia  nell * ere • 
Xtoni  di  Vefcovadi , e degli  %/Lrcivefcovadi . 

t.  Romani  Pontefici  fi  dee  f erezione  di 
tutti  i Vefcovadi , e xArcivefcovadi  deli  Oc* 
adente  ni  paefi , a quali  la  Crifiiana  fede 
fu  primamente  annunci at a • &e  Metropo * 

li . qua fi  tutte  fuori  d alcune  di  Spagna,  fo- 
no fiate  anche  dappoi  ifiituite  da*  Papi  nelle 
già  Crifiiane  regioni  ; non  cosi  i Ve fcovadi , 

3.  Quefti  da  primi  tempi  del  Grifi  ianefimo 
fino  a S . Bonifacio  Legato  nella  Germania 
dipendevano  nell * erezione  da'  Vefiobr , p da' 
Sinodi,  benché  non  dappertutto  tolta  di  meg* 
go  Ì autorità  della  Sede  »/fppofiolica  ; ma 
da  S . Bonifacio  fino  a S.  Gregorio  VII. 
qua  fi  tutti , e tutti  da  Gregorio  VII.  a * 
nofiri  giorni  trovami  devoluti  al  Papa  » 

4.  errori  di  Febòronio  dW/tf  fola  Jpo - 

fiatone  di  tali  cofe  J coperti  e /mentiti. 

/ 

I.  /V  Compimento  di  ciò,  che  alle  rifer- 
Jl\.  ve  Pontificie  s*  appartiene  , a dir 
rimane  dell5  erezioni  de*  Vefcovadi,  e degli 
.Arcivefcovadi,  Nel  che  quantunque  Febbre - 
vio  ronfeffi  , che  nella  Chiel Ol Occidentale  da 
lungo  tempo  fiafi  ftabilito  1’  ufo  , che  per 
autorità  della  Sede  Romana  fi  erigano  le 

X a Sl> 
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Sedi  Vescovili  ( 1 ) , nondimeno  egli  affai 
cofe  difiimula  , che  tacere  non  fi  doveano 
da  fincero  fcrittore,  e alcune  altre  fpezial- 
mente  riguardo  alle  iftituzioni  delle  Metro- 
poli ne  aggiugne  meritevoli  di  cenfura  . Non 
vogliamo  tuttavia  trattenerci  lungamente  in 
quella  materia  , che  dal  Tommafini  è Hata 
molto  bene  difaminata  (2):  ma  ne  diremo 
quanto  bada,  perchè  fpicchi  la  fovrana  au- 
torità, che  i Romani  Pontefici  elercitarono 
nell’  Occidente , femprecchè  fi  trattò  di  flabi- 
lire  Vefcovadi,  o Arcivefcovadi . Ho  detto 
nell*  Occidente  : perocché  come  nota  il  Ch. 
Lapo  ( 3 ) il  diritto  di  tali  erezioni  è Pa- 
triarcale, e da*  Patriarchi  fu  efercitato  nell* 
Oriente,  fenza  che  il  Papa  pretendeffe  di  tur- 
bare fu  ciò  la  loro  giurifdizionc  . Ora  ac- 
ciocché con  ordine  fi  proceda  , uopo  è di- 
ftinguere  i Vefcovadi,  e le  Metropoli,  che 
primamente  fi  ereffero  in  terre  pagane  dal- 
le Sedi  Vefcovili  e Metropolitane,  che  ne* 
Criftiani  paefi  furono  coltimi  te  • Quanto  a1 
Vefcovadi  di  prima  erezione  nelle  terre  an- 
cor Gentilefche  vcriffimo  è , come  altrove 
fu  notato , il  detto  di  Papa  Innocenzo  I.  nel- 
la 

( 1 ) Cap.  IV.  §.  I5C.  p.  207.  pr.  edit.  fec.  p.  257* 
Quamquam  in  Occidentali  Ecclefia  jatn  diti  ufus  invaluerit, 
tit  authoritate  Romance  Sedis  EpiJ'copatus  erigati  tur , et  i ani 
in  Gallia  . 

( 2 ) De  Bentf.  T.  /.  lift.  1.  cap.  XXXI X.  — XLV.  per 
le  Metropoli  ; cap.  L IV.  — LV1I1.  per  gli  Vefcovadi . 

(3)  T.  V • oper.  in  Csn*  .. Vii » dia*  5.  Greg.  VII. 
t>ag.-  ipx. 
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la  pillola  a Decennio  di  Gubno  (4),  che  dal 
jfolo  Appoftolo  Piero , o da*  fucctffori  di  lui 
non  che  tutta  1*  Italia , ma  le  Gallie , la  Spa- 
gna y T Affrica , la  Sicilia  , e le  in  ter  porte 
Ifole  riconofcer  debbono  le  loro  Chiefe,  e 
i primi  lorVefcovi.  Certamente  per  comin- 
ciar dalle  Gallie,  narra  Gregorio  di  Tours  (5), 
che  da  San  Sijlo  furono  per  quelle  Chiefe 
ordinati  fette  Vefcovi , tra’  quali  egli  nove- 
ra Graziano  per  la  Chiefa  di  Tours , Satur- 
nino per  la  Chiefa  di  Tolofa  y Dionifio  per  la 
Chiefa  di  Parigi , Stramonio  per  la  Chiefa  di 
%Auverne , Maritale  per  la  Chieia  di  Limoges . 
Ed  Incmaro  Arcivefcovo  di  Rems  artetta', 
che  dal  medefimo  S,  Sijlo  I.  fu  ordinato  e 
mandato  alla  Metropoli  di  Rems  il  B.  Sijlo 
primo  Vefcovo  di  quella  Chiefa  ( 6 ).  Nel- 
le Spagne  checcheflia  dell’  Appoftolo  S.  Ja+ 

X 3 ; copo , 

( 4 ) Ep.  XXV.  T.  I.  Epift.  Rom.  Pont.  Court,  col, 
$56.  Manifeflum  (ert)  in  om netti  Italiana  y Galliate  Hifpa* 
nias , Africani , atque  Siciliani  , & tnjulas  interjacentes  , 
nuli  ani  injiituiffe  Ecclefias , nifi  eos  quos  venerabilis  A pò* 
fiolus  Petrus  , aut  ejus  fuccejfores  conjlituerint  Sacerdote s , 

( 5 ) Lib.  I.  hift.  Frane,  cap.  XXX.  Hujus  tempora 
[ Sixti  ] feptem  viri  Epif copi  ordinati , ad  pradicandum  in 
Gallias  miffi  funt , ficut  hiftoria  pajftonis  S.  Marty ri r Satur- 
nini denarrat . Aie  enim  ( fub  Decio  & Grato  confulibus  y 
ficut  fideli  recordatione  retinetur  , prinium  , ac  [ammani 
Tholo\ana  civitas  S.  Saturninum  habere  comperar  Sacerdotem  : 
Hi  ergo  mijft  funt:  Turonicis  Gratianus  Epifeopus  ...» 
Tholofae,  Saturnina  Epifeopus  ; Pariftacis , Dionyfius  E* 
pifeopus  : Arverpis  % Stremonius  Epifeopus  : Lemovicinis  , 
Martialis  e fi  deflinatus  Epifeopus  . 

(6)  Opufc.  53.  cap.  XVI.  Poflquam  B.  Sixtus  a Sixta 
Rimarne  Ècclefim  Pontifice  prinium  ai  Rbemetffcm  Metropo- 
liti} [aie  diretta* , 
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topo  ) è molto  fondata  P opinione  di  colo* 
fo,  che  vogliono  effere  in  quelle  contrade 
paffuto  Sé  Paolo  a predicarvi  il  Vangelo,  e 
poi  fette  V eleo  vi  effer  da  Roma  ftati  colà 
inediti  a ftabilirci  Chiefc,  come  óflervò  an* 
che  S,  Gregario  VIL  (7),  j quali  Vefcovi 
à quindici  di  Maggio  fon  mentovati  nelRo-1 
ttìano  Martirologio  * Dell*  .Affrica  oltre  il 
teftimonio  d Innocenzo  \à  abbiamo  quello  di 
S.  Gregorio  Mi  il  quale  feivendo  a Domenica 
Vefcovo  di  Cartagine  ( 8 ) il  loda  perchè  ab* 
bià  prudentemente  adoperato  all*  Appoftoli- 
ca  Sede  ricorrendo,  dalla  quale  nelle  par- 
^ffficzftt  avea  la,  facerdotale  ordinazione 
avuto  principio  * Le  tradizioni  delle  Chiefe 
Siciliane  confermate  da  un  Greco  Scrittore, 
del  quale  Giannalbertù  Fabricio  ne  ha  dato 
il  raccontò  (p)i  portano  , che  S^Paolo  ci 
fi  reCaffe,  e m (aera (Te  Vefcovo  Berillo  ; e 
àgg*ungona  che  S.  Pietro  ci  mandafTe  S,  Mar-  . 
etano  Vefcovo  di  Siracufa , e S.  Pancrazio  Ve* 
feovo  di  Taormina  * Nella  Provincia  di  Sco* 

Kiai. 


^7)  Ep.  LXIV.  ad  Alphonf.  VI.  & San&iuni  Hifpan* 
Kejres  T.  X.  Concili  Labb.  Parif.  edit.  p.  53.  Cum  B. 
Jtpoftolus  Paullis  Hi fji  ani  am  fe  adiìjfe  /igni ficet  4 ac  poflea 
SEP  PEM  EP1SCOPOS  ab  urbe  Roma  ad  tnjìruéndos  Hi - 
J'panid!  populos  a Petto  & Paulo  Apoflolts  diretto s fuijfe  , 
qui  dell  rutta  tdclolairia  Ghrtjltamtatem  fundaverunt  « • « • 
• k . . vejlra  diligenti  a noti  /gnor  et  &t  * 

(8)  Lib.  Vili*  ep.  XXXfllt  Scientes  unde  in  Àfrica * 
fiis  partibus  funi  feri  t ordì  natio  Sacerdotali*  exòrdium  , lauda- 
bili  ter  agiti r,  quud  ad  Sedetn  ApOjìolicatn , offrii  vejlri  ori- 
ginem , prudenti  recordatione  recurririt . 

( 9 ) Bibl.  Grata  T.  XI P,  pag,  3 6. 
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^ !a  , come  attefta  Profpero  nella  Cronica 
fotto  il  Confolato  ai  Baffo  e d1  Jlnttoco , fu 
da  S.  Celeflìno  L ordinato  V efcovo  Palladio  t 
e colà  fedito  (io),  il  che  aflerifce  anche 
B?da  (il),  e nell’  Ibernia  fu  dal  medefimo 
S.  Celeflìno  ordinato  e mendato  Vefcovo  S. 
Patrizio  Appoftolo  degl*  Ibernefi  (12). 

II.  (Quello  che  ne’  primi  Secoli  della  Chie- 
fa  fu  praticato,  fi  continuò  da’ Romani  Pon- 
tefici a guardare  , quando  he*  paefi  idolatri 
mandarono  annunziatori  del  vangelo  , e vi 
fondarono  Vefcovadi,  e (ciò  che  in  quegli 
antichiffimi  tempi  non  fi  faceva)  anche  Me- 
tropoli . Così  S.  Gregorio  Magno  mandando 
S.  Ì4goftino  in  Inghilterra  fuo  legato  gli  com- 
mife  la  cura  d’  iftituire  due  Metropolitani 
in  quel  regno,  f uno  nella  Città  di  Jork  , 
1’  altro  in  Londra  con  dodici  fuffraganei  per 
ciafcheduno  (13),  Così  Gregorio  II.  tra  ’l 
762.  e ’l  731.  fpedì  nella  Baviera  Miniftri 
Evangelici  Martignano  Vefcovo  della  Sabi- 
na , Giorgio  Prete  del  titolo  de* Santi  Giovan- 
ni e Paolo , e Doroteo  Suddiacono  della  Sede 
Appoftolica  con  podeflà  di  coftituirci  yefco* 

X4  vi,  v 


( io  ) Ad  Scoto s in  C bri  (furti  credente*  or  d intuir  a Papé 
Calettino  Palladius  , & primus  Epifcopu * mittitur . 

(11)  Lib,  I.  hifl.  Gent,  Anglor.  cap.  XIII. 

{12)  Mariano  Scoto  lib.  II.  atat.  6.  ad  ann.  432.  Poft 

ipfum  Palladiun^  S.  Patritius a S.  Calettino  Prf- 

P*  confecratut , ad  Epifcopatum  Htbemenfem  mittitur . 

(13)  Beda  hift.  Gent.  Anglor.  lib.  II.  cap.  XIII.  e 
Giovanni  Diacono  nella  vita  di  S.  Gregorio  lib.  II.  cap.  37* 


v 


328  Pa rt.  II.  Li b.  I. 

vi,  ed  Arcivefcovi  (14):  cosi  Gregorio  IV. 
ftabili  idmburgo  Sede  Arcivelcovile  i e iuo 
Arcivel’covo  S.  *4 nfcario  Apportelo  da’  Da - 
ne/i,  degli  Svez^Jì , e degli  Slavi  (15)  . 
Però  il  Re  de’  Bulgberi  fatto  Criftiano  man- 
dò  a Niccolò  I.  una  legazione  chiedendo, 
gli  che  fi  ordinale  per  que’ popoli  un  Patri, 
arca.  Al  che  Niccolò  rifipofe  di  non  pote- 
re alcuna  cola  rifolvere  infinoattantochè  da’ 

Vefco- 

(14)  Capituiare  Greg.  II.  T.  I.  Conc.Genn.pag. 

Ut  conjtàer&tts  locorum  Jpatiis  juxta  gebennationem  uniti  fcu- 
hfque  ducis  Epifcopi  a difponatis , & fubjacentia  Jìngulis  fe- 
dibut  terminetis  , Et  fi  tres , aut  quanto*,  vel  majpris  nu- 
meri vi  fa  fuerint  co  ufi  ituta  J'edes , refervato  pracipua  fedii 
loco  prò  Archiepifcopo  re  fedendo,  adbibito  trium  Eptfcoporum 
conventu,  probabile*  fide , ac  boni  tefiimonii , & erudito  s 
Jana  dottrina  viro t ordinetit  antifiitet  ex  authoritate  Beati 
Tetri  Apofioli  , & in  fubfequentis  vigori*  tradita  difpenf atto- 
rie locis  eos  creditis  collocante s . 

(15)  Decretum  Greg.  IV.  apud  Bolland.  T.  /.  Febru- 
ar.  ad  diem  /V.  §.  XV//.  Nos  igitur  omnem  ibi  Deo  di - 
gnam  fiatutam  providentiam  cognofcentes  ; infirutti  etiam  t 
prafentia  Fratris  fiiiique  nofiri  Anfcharii , primi  Nord  albi  n~ 
gorum  Epifcopi  , per  manus  Drogonis  Metenfis  Epifcopi  ccn- 
Jecrati , fartttum  fiudium  magnorum  lmperatorum  tam  pra- 
[enti  auttoritate  , quavn  etiam  Fallii  datione  , more  prade- 
cejforum  nofirorum  , r oberare  decrevimus  : quatenus  tanta 
auttoritate  undatut  pradittus  filius  nefier  ejufque  fucceffores 
lucrando  plebibus  inftfientes  adverfus  tentationes  diaboli  va- 
lidicres  exijlant  : ipfumque  filiutn  nofirum  jam  dittum  An- 
/charium,  legatum  in  omnibus  circumquaque  gcntibus  Sue - 
comm  five  Danorum  , nec  non  etiam  Slavorum  vel  in  ca- 
teti* ubicumque  illis  in  partibus  confiitutis  , divina  pietas 
eiìium  aperuerit , una  cum  Ebone  Remenfi  Archiepifcopo  , 
fiatuentes  ante  corpus  & confejfionern  S.  Petti  publicam  e- 

angeli r.and  't  tribuimus  factdtatem  ; ipfamque  fedem  Nordal- 
hingorum  , Ammaburg  dittam  , in  bonore  Salvatori s fantta-  ' 
qua  ejus  & intemerata  genitrici s femper  Virgints  Maria  cori- 
fe era:  am  , Archiepifcopalem  deinceps  effe  decrevimus  » 
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Vefcovi,  che  colà  fpediva  fuoi  legati,  non 
loffe  informato  della  moltitudine  di  quella 
gente,  e della  loro  uniformità  nella  catto- 
lica credenza;  che  per  allora  fi  contentafle- 
ro  i Bulgberi  d*  un  Vefcovo,  e quando  poi 
ordinati  fodero  Vefcovi  per  ciafcuna  Chie- 
fa  , allora  era  da  eleggere  tra  loro  uno  , 
che  prefedendo  agli,  altri  , non  Patriarca  , 
ma  Arcivefcovo  eller  dovefle  chiamato  ; il 
che  appare  dalla  riipofta  del  Papa  ad  Con - 
folta  Bttlgarorum  (1 6).  Procedendo  nella  fto- 
ria  Ecclefiaftica  li  trovano  anche  più  efem- 
pli  di  Vefcovadi  , e fippur  di  Metropoli  , 
che  per  occafione  di  mandarli  alle  genti 
idolatre  Predicatori  deli*  Evangelio  furono 
dalla  Romana  Sede  coftituite  . Un  altro  fo- 
lo  ne  aggiungo  , perchè  ci  aprirà  la  ftrada 
a confutare  un  detto  di  Febbronio.  %Adrietno 
II.  nell’anno  868.  avendo  uditi  i progredì, 
che  la  Criftiana  fede  faceva  nella  Moravia 
per  opera  di  S.  Metodio  , lo  creò  Vefcovo 
di  que’  popoli;  ma  Giovanni  Vili,  ad  iftan- 
za  di  Sventopulco  !or  Re  nell’  anno  880.  lo 
dichiarò  Arcivefcovo,  e gli  diede  per  Suf- 

fra- 

(16)  Cap.  LXXII.  R equififiis  fi  liceat  [in  vobit  Patri- 
ebayn  ordinari  . Sed  de  hoc  nibil  diffnitive  refpondere  pof- 
fomus  , priufquam  Legati  tiojìri  , quos  vobifeum  mittimus , 
reverfi  fuerint , & nobis  qua  inter  vos  multitudo  fit  & u- 
nanirnitat  Chrifiianorum  , renuntient  . Nam  interim  Epi- 
fcoptim  babetote  : & cum  incremento  divina  grati  a Cbri - 
fiianitas  ibi  fuerit  dilatata  , & Epifcopi  per  fingulas,  Ec - 
clefias  ordinati , tunc  eligendus  e fi  inter  eos  unus  , qui  fi 
non  Patriarcba  , certe  Archiepifcopus  appellando  fit  : ad 
q^uem  omnes  cotteurrant . 
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fraganeo  IVichino , eh'  egli  fece  VefcovoAfr- 
trienfe . Tanto  abbiamo  dalle  pillole  del  me- 
de limo  Giovanni  Vili,  e maffiniamente  dal- 
ia ccxLVn.  (17).  Eflendo  poi  nell'anno 
8 gg.  o morto,  o tornato  a Roma  Metodioì 
Giovanni  IX.  pregato  dal  Principe  Moimaro 
confecrò  Giovanni  Arcivefcovo  di  Moravia  > 
e due  altri  Vefcovi  Benedetto  , e Damele , i 
quali  nella  Moravia  venuti  doveano  alla 
Chiefa  di  Pajfavta  trasferire  Wtchmo  Nitri - 
enfe , Da  ciò  ne  fegue,  che  Febbronio  s*  in- 
ganna, quando  narra  { 18),  che  Giovanni  IX. 

fui 


C*7)  ìgitur  hunt  Methodiunt  Ve **♦  Àrcbiepifcopum  ve* 
jtrum  intcrrog avi niur  coram  po fitti  fratribus  nofirìs  Epìfco ■* 
pts , fi  ortbodoxa  fidei  Sjtmbolum  ita  crederei , & inter  fa* 
era  mijfarum  folemnia  catterete  fi  cuti  Sanftam  Romanam 
Ecclefiam  tenere  . * . confiat  • Not  autem  illum  in  otnni - 
bus  Ecclefiafiicis  doHrinis  0*  utilitatibus  ortbodoxum  & prò* 
ficuum  effe  reperìentes , vobis  iterum  ad  regendam  commi f* 
fam  fibi  Ecclefiam  remifimus  , quem  velati  Paftorem  prò* 
prium  ut  digno  hofiore  & reverentia  lataque  mente  recipia * 
tis  fubemus  : quia  no  [ir  ai  Apofiolica  aucioritatis  pracepto  , 
Arcbiepifcopatus  ei  privile  gì um  confirmavimus  , & in  per - 
petuum  Deo  j ovante , firmum  manere  fiatuimus  ; fi  cuti  A ti* 
tecejforum  iìofirorum  auttorìtate  , omnium  Ecclcfiarum  Dei 
jura  & privilegia  fiatata  & firmata  confifiunt  : ita  fané  ut 
iurta  cànonicam  tra  ditto  netn , omnium  negetiorum  Écclefia* 
fiicorum  curam  babeat  ipfe  , & ea  velut  Deo  contemplante 
difpenfet . Nam  populus  Domini  illi  commijfus  efi  , V?  prò 
animabut  eontm  hic  redditurus  erit  rdtionem  . Ipfum  quo* 
que  Presbjtterttm , nomine  Wichinum  , quem  nobìs  diretti* 
fiì  1 eleftum  Epifcopum  cotìfecravimus  Santta  Écclefia  Ni - 
trenfis , quem  fuo  Arcbìepifcopo  in  omnibus  obedientetn  , 
fi  cuti  fanali  C anone  s docent , effe  jubemus  * 

(18)  Cap.  IV.  §.  X*  p.  210.  pr.  edit.  Tee.  160 . Cum 
Joannes  IX.  fub-  initium  diSii  faculi  Metropoli  anum  cum 
tri  bus  novis  E pi f copi  s in  tetris  Sclavorum  infiituijftt  , qui 


✓ 
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fui  principiò  del  fccol  dècimo  ( meglio  ttt 
a dire  filila  fine  del  fecol  nono)  iflituì  nel* 
le  terre  degli  Slavi  un  metropolitano  con 
tre  nuovi  Vefcovi  » Non  fu  Giovanni  IX* 
che  iftituì  il  Metropolitano  della  Mofavia  , 
tfia  Giovanni  Viti*  Però  non  avrebbe  Feb* 
bromo  all*  autorità  pei*  tanti  fecòli  efèrcitara 
da*  Papi  nell’  erezioni  delle  Metropoli  in  ' 
paefi  dal  Gentilefimo  recati  alla  fede  * non 
avrebbe,  dico,  oppofta  la  lettera  i 'che  Teot* 
maro  Arcivefcovo  Giuvavienfc  èd  altri  Ve* 
fcovì  a Giovami  IX*  fcriffero  lamentandoli, 
che  fottratte  foffero  quelle  Chiefe  alcune  al 
VefcoVó  di  Pajfavia  » altre  all*  Arcivefcovo 
di  Salìburgo  • Perocché  > come  ben  nòta  il 
dotto  Monf.  %Àftcman  (l^)  qué’  Vefcovi  del- 
la Baviera , e fippure  altri  della  Germania  , 
che  per  la  fletta  cagione  a Giovanni  IX*  fe* 
cer  ricorfo  i caddero  in  grotto  errore  * pre- 
tendendo, che  fino  allora  non  aveffe  la  Mo- 
ravia avuto  il  fuo  Metropolitano  * quando 
* vent’  anni  prima  era  già  fiato  Metropolita- 
no di  quelle  Genti  Metodio  * Ma  a Febbroniò 
poco  importa  > che  que*  Vefcovi  fi  quere* 
latterò  in  fàlfo  fuppofto.  Gli  bafta  eh*  egli-  , 
no  fi  doleflero  del  Papa,  e pili  àncora  eh* egli- 
no fe  ne  doleflero  Come  d’ una  novità  con*» 

tro 

a futa  ad  Cbrìflianam  {idem  cotiverjtone  Paffaviettfl  Epifco *' 
po  fubjefti  fuerant  ; conqtiefli  funt  de  bac  nova  inflit  ut  io- 
ne , tanquam  facris  canoni  bus  repugnante  i TheotrtiarUS^w» 
vavienfts  Ecclefu t Avcbiepìfcopus  ali  i que  Epifcopi  in  Epiflo* 
la  ad  di  Rum  Ponti fi  cem  . 

(19)  Tom.  Ili . Kalend.  Ecclef.  Univ . pag.  310.  feqq* 
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tro  de*  facri  Canoni.  Quello  folo  il  fa  rin- 
galluzzarfi  , ficcome  fe  già  a terra  foffe  il 
Pontificato  Romano , ed  ogni  fua  autorità  . 
Ma  egli  è quello  un  affai  poco  durevol 
trionfo  : Non  riprendevano  i Vefcovi  Ba - 
rarefi , nè  gli  ^Alemanni  fiftituzione  del  Me- 
tropolitano Moravo  , e de’  fuoi  fuffraganei  , 
perchè  rcputaffero  non  avere  'il  Romano 
Pontefice  autorità  di  crear  nuovi  Vefcovi  e 
nuove  Metropoli  ; fi  dolevano  , che  contro 
i Canoni  foffe  flato  IVìcbino , o / Vichingo  da 
una  Chiefa  ad  altra  trasferito,  dalla  Nitrien* 
fe  a quella  di  Paffavia  * nel  che  non  avver- 
tiron  certamente  , che  jl^Papa  effendoci  gran 
ragioni  di  farlo  per  utilità  della  fede  avea 
diritto  di  difpenfare  fu*  facri  Canoni  . Ma 
più  ancora  fi  lagnarono  , che  tutto  quello 
foffe  flato  da  Roma  adoperato  fenza  faputa 
deli*  Arcivefcovo , e fenza  confenl'o  del  Ve- 
fcovo  , nella  cui  diocefi  eran  le  terre  a* 
nuovi  Vefcovi  diflribuite  (20)  • e in  quello 
non  può  negarfi  , che  eglino  avean  ragione, 
econvien  dire  che  il  Pontefice  Giovanni  Vili, 
quando  venne  alla  diliberazione  di  crear 
, , Metropoli  la  Moravia , 1*  aveffe  fatto  per  una 
falfa  rapprefentazione  del  Re  , c de’  fuoi 

mini- 

V 

(20)  Inter  epiftol.  Hinemari  Biblioth.  PP.  Lugd.  T. 
XVI.  p.  610..  Ordinaverunt  in  nofiro  Epifiopatt * unum  Ar- 
cbiepifcopum  , fi  in  alterius  Epi [capata  Arcbiepifiopus  effe 
potefi , & tret  Epifcopos  ejas  Suffraganeos  j abftjue  fetenti a 
Arcbiepifiepi  & confi nf a Epifiopi  , in  cujus  fuetti nt  dice* 

cefi* 


Digitized  by  Google 


Cap.  VII.  333 

mìniftri,  che  dalla  parte  degli  altri  Vefco* 
vi  non  ci  foffe  a temer  nulla  . Certamente 
Innocenzo  III.  il  ‘Pontefice  dalle  fa!fe  De* 
cretali  piu  ingannato  , che  fecondo  Fabbro • 
nio  fiaci  fiato , quando  fu  richiedo  di  erge- 
re a Metropoli  la  Chiefa  Vefcovile  di  Pra - 
gay  tra  le  altre  cofe  molte  , delle  quali  ef- 
fer  volea  dianzi  informato  , una  era  , fe  1* 
Arcivefcovo  di  Magon%a  > a cui  quella  Chie- 
fa era  foggetta , ne  foffe  contento  ( 21) . Ma 
ciò  che  fa  alla  principale  queftione  fe  il 
Romano  Pontefice  poffa  di  fola  fua  autori- 
tà ftabilir  Vefcovadi  e Metropoli  ? Nulla  , 
certamente  nulla  . In  fatti  nemmeno  i Si- 
nodi  Provinciali  non  poteron  ^mai  fenza  il 
piacimento  del  Principe  e il  confenfo  de* 
Vefcovi  fondar  Vefcovadi  c Metropoli*  ep- 
pure Febbronio  fofticne  con  tutto  T impegno, 
che  i Sinodi  , e i Sinodi  foli  aveano  1 au- 
torità d*  erger  Sedi  Vefcovili  , e Metropo- 
litane. Ma  paffiam  oltre.. 

III.  Nuova  queftione  adunque  ci  fi  pre- 
fenta  intorno  a*  Vefcovadi  , e alle  Metro- 
poli > che  di  mano  in  mano,  crebbero  di  nu- 
mero ne’  paefi  già  alla  fede  conquidati  da 

mol- 

• • 

(21)  Apud  Raynald.  an.  1204.  n.  53.  Siquidem  ojlen- 
derida  nobis  e(ì  prius , & urgens  necejfta: , & utilità:  evi - 
dem , qua  fieri  hoc  expofeat , / acuita s , & voluntas  Eccle - 
fu f,  in  qua  Sede s Metropolitica  dehet  jl  abiliti  ; & utrurrt 
in  Boemia  Dicecefes  pejfmt  fatui  cowtpetenter  , fiatuertd a * 
Metropoli  fupponend à , prateria  conveti iend a Ó*  commonenda 
fuper  hoc  efi,  Ecclefta  Moguntina  (?c. 
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molto  tempo,  e fi  domanda  quale  alla  ifii- 
turione. di  quelle  Sedi  fia  fiata  1*  autorità  de* 
Romani  Pontefici  . A mio  giudizio  fono  a 
diftinguer  tre  epoche  • La  prima  và  dal 
principio  della  Chiefa  fino  alla  legazione  di 
S.  Bonifacio  nella  Germania  j la  feconda  da 

Juefta  legazione  procede  al  Romano  Ponti- 
cato  di  S.  Gregorio  VII. j la  terza  da  que- 
llo Pontificato  fi  ftende  alla  nofira  età . Ora 
riguardo  alla  prima  epoca,  fe  parliamo  del-, 
le  Metropoli  , nel  (erto  fecolo  due  ne  tro- 
viamo in  Ifpagna  erette  fenza  l’Appoftolica 
Sede  da  Sinodi  di  quel  Regno,  Luco  c To- 
ledo, Ma  le  alrre  Metropoli  dell*  Occidente , 
e quelle  fpczialmente  delle  Gallie  furono  dal- 
la fola  Sede  Romana  coftituite  . %Avito  Ve- 


feovo  di  Vienna  feri  vendo  a Papa  Ormifda 
conferà  che .^^^;fCbiefa  a*  Romani  Pon- 
tefici dovea  quella  Provincia  a lei  fottopo* 
B Zofimo  Papa  nella  lette- 

ra ;a*  Vefcovi  delle  Provincie  Viennefe  e 
Narbonefe  IL  e ad  llario  Ve  feovo  di  Mago- 
na avea  fondato  il  diritto  Metropolitico,  e 
il  Primato  del  Vefcovo  d’  •Allea  fui  la  tra- 
dizione, che  dall*  Appoftolica  Sede  foffe  fia- 
to ad  vArles  mandato  Metropolitano  S.  Tyo - 
fimo  (23)  • la  qual  tradizione  , che  da’  cri- 
tici 


(22)  T otius  Provincia  VUnnenfts  nomino  , qua  E cele  fi  et 
ad  me  pertinenti  ab  univerfis  pretdecefforibas  vefiris  & ab 
jtpoflolica  Sede  commijfa  ejì  . 

(23)  Ep.  V,  T.  JL  IL  P.  col*  959.  lndecens  aufus  , & 
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tlci  Teveri  fia  contraddetta  , poco  importa 
al  noftro  intendimento  , tanto  piu  che  tro- 
vali anche  fpiegata  da  tutti  i Vefcovi  della 
Provincia  di  Vienna  nel  memoriale  1*  anno 
cccexLvi.  mandato  a S.  Leone  M.  accioc- 
ché foffer  da  lui  confervati  .i  diritti  della 
Chiefa  di  %/lrles  (24).  Che  fe  dalle  Metro- 
poli a*  Vefcovadi  ci  rivolgeremo,  è a con- 
fettare, che  tranne  i - primi  Vefcovadi  , fic- 
catale dianzi  fi  è detto  fui  principio  del 
Criftianefimo  (labi  liti  gli  altri  in  quell*  e- 
poca  o da’  Metropolitani,  o da’ Sinodi  del- 
le Provincie  venivano  eretti  . Niente  però 
di  meno  la  Pontificale  autorità  anche  in 
quello  tempo  affai  volte  in  tali  affari  s*  in- 
trometteva . Volendo  il  Re  Childebern  a 
Melun  fondare  una  Sede  Vefcovile  , gli  ri- 
fpofe  Leone  Arcivefcovo  di  Sens  , eh’  £gli 
fe  gli  foffe  fatta  forza , e contra  fua  voglia 
folle  quel  Vefcovado  eretto  nella  lua  Dio- 
cefi , lenza  che  prima  fe  ne  deffe  o al  Pa- 
pa o al  Sinodo  relazione,  avrebbe  dalla  fua 

com- 

in  ipfo  vefiibulo  refecandus , hoc  ab  Epifcopis  ob  certas  cau- 
fas  concilium  agitanti  bus  extorquere  , quod  cantra  fiatata 
patrum  & Santi i Trophimi  reverentiam  , qui  prima:  Me- 
tropolitanus  Arelatenfis  civitatis  ex  hac  fede  diretta:  e fi  , 

, concedere  vel  mutare  ne  bujus  quidem  fedi s pojfit  auttoritas  . 

(24)  Ep.  LXV.  T.  I.  Oper.  edit.  Ball.  col.  994.  Om- 
nibus etenim  regionibus  Gallicani s notu'm  efi  , fed  nec  fa- 
trofantt*  Ecclefi*  Roman*  babetar  incognitum  quod  prima 
intra  Gallias  Arelatenfis  civitas  mijfum  a beatijfimo  Petro 
Apofiolo  fanttum  Trophimum  babere  meruit  Sacerdotem  , 
& exinde  aliis  paullatim  regionibus  Galli arum  bonum  fide: 
& religioni s infufum  (?c. 
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' eomunione  feparato  il  nuovo  Vefcovo  e i 
fuoi  ordinatori  ( 25  ) . Ma  anche  più  mae- 
ftofamente  campeggia  la  fovrana  podedà  del 
Papa  nella  lettera,  che  S.  Leone  M.  a*  Ve* 
fcovi  della  Mauritania  indirizzò.  Primamen- 
te vuole  , che  fi  offervino  gli  ftatuti  de* 
Canoni  , che  vietano  di  non  collocare  le 
Sedi  Vefcovili  in  cadellucci  , e in  luoghi 
ofcuri  , e di  niun  nome  (2 6).  Appretto  ac- 
cenna che  il  Vefcovo  Reftituìo  erafi  quere- 
lato ( certamente  a lui  ) che  in  alcuni  fif- 
fatti  luoghi  di  fua  diocefi  eranfi  polli  de* 
Vefcovi,  e avealo  richiedo  , che  morendo 
que’  Vefcovi  fodero  alla  fua  Sede  redituiti 
que’  luoghi  ; e perchè  ragionevole  era  quejla 
dimanda  (27) , fegue  a dire  , che  cosi  dovea 
effqj*  fatto,  come  quegli  chiedeva.  Se  fopra 
le-  nuove  erezioni  de’  Vefcovadi  non  aveffe 
il  Papa  avuta  autorità,  avrebbe  Leone  fcrit* 

to 

(25)  Conc.  Gali.  T.  I.  pag.  258.  Nam  gloria  ve  firn 
aptime  debet  (?  credere  & fctre , quia  fi  contro  fiatata  ca «• 
no  Kit  m quicumque  Epifcoporum  fine  confenfiu  nofiro  Mede - 
dotte  Epifcopum  vdueris  ordinare  , ufi que  ad  Papa  notiti am , 
vel  Synodalem  audì  enti  am  tam  hi  qui  ordiniverint  , quatta 
qui  ordinatus  fuerit , a nofira  erunt  communiont  disjuntli . 

(26)  Ep.  XII.  T.  I.  Ball,  eciit.  col.  667,  inter  omnia 
VOLUMUS  canonum  flatuta  fervori , ut  non  in  quibusli- 
bet  locis , neque  in  quibufcumque  cafiellis , ÓT  ubi  ante  non 
fuerunt  , Epificopi  confiecrentur  . 

(27)  Ivi:  Quod  nunc  in  fua  dioecefi  Reftitutus  Epi fico- 
pus  fiaftum  ejfie  caujfiatus  efi  , & rationabiliter  pofiulavit  , 
Ut  fi  Epificopi  oorum  locorum  , in  qui  bus  non  debuerant  or- 
dinari , humana  conditione  decejfierint loca  ipfia  ad  jus  ejuf- 
dent  Antifiitis } cui  olitn  propria  , vel  contigua  fuerunt  , 
revertantur . 
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to  «gli  dffricani  in  quello  tuono  volumus? 
Avrebbe  a lui  Reflituto  fatto  ricorfo  pe*  luo- 
ghi fmembrati  dalla  fua  dmcefi  ? Avrebbe 
il  Santo  Pontefice  infinuato  , che  fi  facefle 
fecondo  che  quelli  defiderava  ? Nell*  altre 
due  Epoche  non  fi  troverà  Metropoli  nello 
ftabilimento  di  cui  non  fia  V autorità  del 
Romano  Pontefice  intervenuta j ond*  è,  per 
lafciare  moltiffimi  efempli  che  dal  Tomaia* 
fini  fono  fiati  eruditamente  raccolti  , che 
nelle  Spagne  fieffe,  dove  nella  prima  Epoca 
quelle  erezioni . fi  diedero  a’  Sinodi  , volen- 
do il  Re  %Alfonfo  Metropolitana  la  Chiefa 
Ovetenfe  della  Gailigia , a Papa  Giovanni  VI I L 
ricorfe  V anno  882.  Quanto  poi  a*  Vesco- 
vadi, dalla  feconda  alla  terza  epoca  pochif- 
fimi  le  ne  troveranno,  che  non  fi  debbano 
all’  autorità  del  Romano  Pontefice  aferive- 
re , e niuno  certamente  dappoi  che  Gregori » 
VII.  nel  fuo  dettato  ftabill , che  al  fo lo  Pa- 
pa è lecito  fecondochè  le.  circoftanze  de* 
tempi  addomandano,  congregar  nuove  Pievi  f 
cioè  far  nuove  Sedi  Vefcovili  (28)  . E ciò 
è tanto  vero,  che  Eadmero  Scrivendo  di  S. 
. /fnfelmo  di  Canturbia  , aver  lui  chiefto  da 
Papa  Pafquale  II.  che  confermale  la  divi- 
sone del  Vefcovado  di  Lincolnia  in  due  , 
ne  dà  per  ragione  , che  il  Santo  fapeva  , 
non  poterli  fenza  il  piacimento  del  Re  , c 

Tomo  IIL  Y 1’  au- 

(28)  Can.  VII.  Qued  Pape  foli  licet  prò  tentporif  fiecefi 
finte  . . . nova:  Plebee  congregare . 
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1*  autorità  del  Romano  Pontefice  iftituire  un 
nuovo  Vescovado  (2p).  Il  citato  Tommaftni 
con  copiofi  efempli  conferma  quanto  qui  fi 
è accennato  • 

IV,  Ma  niente  di  pivi  di  quello  che  ab- 
biamo brevemente  divifato  , ci  vuole  per 
rifiutare  Fcbbronio  . Due  cole  egli  dice  ma- 
nifeftamente  falfe  . Una  è , che  avanti  le 
falfe  Decretali  niente  fi  trova  , che  favori- 
fica  le  pretenfioni  di  Roma  intorno  lo  fìa- 
bilimento  delle  Metropoli  (30).  Ma  fe  ne* 
primi  fetteccnt*  anni  della  Chiefa,  eccettua- 
tene le  Spagne  , tutte  le  altre  Metropoli 
deli*  Occidente  furono  per  autorità  Pontificia 
iftituite  j fe  dopo  S.  Bonifacio , che  fiorì  qua- 
li un  fecolo  prima  delle  falfe  Decretali  , 
niuna  Metropoli  per  altro  modo  fi  trova 
eretta,  che  per  la  podeftà  de’  Romani  Pon- 
tefici ; che  fi  voglia  di  più  per  raffermare 
alla  Sede  Romana  il  diritto  di  quefti  fìabi- 
limenti  ? E il  vero  come  avrebbono  i Ro- 
mani Pontefici  un  si  collante  e univerfale 
ufo  d*  autorità  efercitato,  fe  la  Chiefa  non 
avefle  creduto  più  che  ad  ogni  altro,  a loro 
appartenere  1*  iflituzione  delle  Metropoli  , 
xnaffimamente  in  tanta  prepotenza  de*  Me- 
tro- 

(29)  Hift.  Nov.  e.  IV.  Anfeknus  feiens  prater  Regiurn 
ttnfenfum  & Romani  Pontifici s autboritatem  novum  Epi • 
feopatum  nufquam  rite  inflitui  pojfe  , fcribit  &c. 

(30)  Cap.  IV.  §.  X.  pag.  210.  pr.  edit.  fec.  2 60.  Jttp* 
te  fai  fai  decrtrales  ni bil  piane  invtnitur  , quod  bai  in  par» 
tt  pratenfisnibus  Ultramontanorum  faveat . 
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tropolitani,  nella  confufione  che  talora  non 
lafciava  conofcere  i confini  delle  Diocefi  t 
. ne’  litigi,  e contratti,  che  nafcevano  tra* 
Metropolitani  vicini  , ' ma  foggetti  a Prin- 
cipi diverfi  e però  domandavano  un  giudice 
fovrano,  e finalmente  nella  fermezza  , che 
tali  introduzioni  efigevano  , e che  in  vano 

0 da’  foli  Metropolitani , o anche  da’  Sino- 
di fperar  fi  poteva,  fpeffo  avvenendo  , che 

1 fucceffori  d’  un  Metropolitano  rivocaffer  ' 
le  cofe  ftabilitc  dal  loro  anteceffore  , e f 
pofteriori  Sinodi  an nul latterò /i  decreti  degli 
anteriori.  Ma  quello  univerfale  confentimen- 
to  della  Chiefa  non  è abbaftanza  decifivo 
per  1’  autorità  Pontificia  ?•  E*  vero  che  S 
Gregorio  VII.  a provare  quello  diritto  della 
fua  Sede  fi  vale  delle  falle  Decretali  di  C/e- 
tnente  I. , e di  %4nacleto  . Ma  che  fa  ciò  ? 
Vuol  quello  fol  dire,  che  il  Santo  Pontefi- 
ce portò  una  falfa  prova  d’un  vero  diritto* 
e che  poteva  piuttofto  confermarlo  col  con- 
fenfo  univerfal  della  Chiefa. 

V.  L*  altra  falfità  di  Febbronio  è , che 
forfè  farebbe  piu  utile  rimettere  per  ciò  che 
riguarda  lo  ftabilimento  de*  Vefcovadi  , la 
difciplina  antica,  perocché  , die’ egli  (31) 

\ • Y 2 ’ non 

• * ' ^ » 

(31)  Cap.  IV.  §.  IX.  il.  "i,  pag.  io?.  pr.  edit.  Tee. 
25  9.  Forte  e»  de  caufa  Ecclefìa  utili  ut  foret  % priflinam  bete 
in  parte  difciplinam  reduci , quod  non  defint  qui  cum  fum- 
damento  queruntur , a Romana  Sede , ex  polrt/cir  rationibut 
aidem  curia  propriis , tot  non  erigi  novos  Epifcopatut , quec 
• infatui  pojìulareut  pepulorutn  ad  ver  dm  fidem  ctnverjioncC , 
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non  manca  chi  con  fondamento  fi  lagni , che  là 
Sede  Romana  non  erga  per  ragioni  politiche 
tanti  Vefcovadi  , quanti  ne  domanderebbe  la 
converfione  de  popoli  idolatri  alla  vera  > fede  • 
Ma  dove  fono  i fondamenti  di  tali  quere- 
le  ? O qual  politica  può  aver  Roma  in  non 
volere  nelle  Idolatriche  Terre  maggior  nu- 
mero di  Vefcovadi?  I Vefcovi  poi  fare b bo- 
ro eglino  si  facili  a fmembrare  le  loro  Dio- 
cefi?  Potrebbonfi  fenza  graviffime  difficoltà 
ragunare  i Sinodi?  Chieggo  innoltre , come 
dovrebbefi  oggimai  rimettere  1*  antica  difei- 
plina  da  Febbronio  vantata,  cioè  dare  a’  Ve- 
scovi, e a5  Sinodi  la  podeftà  di  fondar  Ve- 
feovadi  ? Cederà  fpontaneamentfe  il  Roman 
Pontefice  al  fuo.  diritto  ? Ma  converrà  al- 
meno perfuaderlo  , che  ciò  efìgafi  in  verità 
da|  benldellar  Chiefa  , e dalla  falute  dell* 
animej  e farà  quello  sì  facile?  Vorraffi  dal- 
la Chiefa  obbligare  il  Papa  a fpogliarfi  di 
quello  diritto  ? Ma  ( lafciando  ogni  altra 
cofa  (lare  da  parte  ) farebbe  quella  un*  in- 
giuftizia  contro  le  leggi  della  preferizione 
(32)  • Senza  che  Febbronio  per  altra  ragione 

è in 

* ■ * S*  .= rt  . *r' . r 

(31)  Sentali  il  Tommafini  de  Benef.  T.  I.  lib.  I.  cap* 
IV.  n.  14.  Explsratam  omnino  efl  , nec  Gregorium  Ma- 
gnum , nec  ejufdcm  nominis  II,  & III . nec  Serginm  nee 
Zachariam  id  potejlatis  & juris  ftbi  fervavi  integrum  uf~ 
guam  fanxijfe  : & tamen  fere  penes  tllos  folos  td  tane  fate  . 
Ita  cum  rebus  humanis  eompdratum  ejì  , ut  ejus  quodlibet 
ad  eum  tandem  devolvatur , eiqae  adhsrefcat , cui  cateti  il * 
lud  permittant , curandum  defunge  ndum^ue  diutijftme  , Ss 
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b in  aperto  errore . Egli  parla  di  quella  di* 
fciplina  riguardo  a’  paefi  degl*  infedeli  ; co- 
me dunque  vuol  egli  , che  a Roma  fi  tolga 
r autorità  di  far  Vefcovadi  , e diali  a’  Ve- 
fcovi, ed  a*  Concilj  ? Anzi  fe  ad  offervare 
fi  ha  T antica  difciplina  , la  fola  Sede  Ro- 
mana dee  avere  quell*  autorità  . Perocché 
ficcome  abbiamo  veduto  , ella  fola  fino  da* 
primi  principi  del  Cridianefimo  è fiata  in 
poffcffo  di  mandar  Vefcovi  alle  idolatre  na- 
zioni , e di  ftabilirvi  le  Chiefe  • Nè  ci  op- 
ponga Febbronio  i lamenti  di  certi  tenebro!* 
Scrittori,  che  vanno  ragioni  politiche  attri- 
buendo a Roma  per  non  fondare  tanti  Ve- 
fcovadi ne*  paefi  degl*  Infedeli,  quanti  egli- 
no immaginano  efferne  richiedi  : fono  co- 
(loro  fomiglianti  a quegli  altri  Scrittori  Sci- 
amatici, che  già  per  1*  oppofito  affai  fi  que- 
relaron  di  Roma,  perchè  troppi  Vefcovadi 
ergeffe  in  Italia  ; nel'  che  ragion  politica 
pretendevano  di  riconofcere  , cioè  1*  impe- 
gno di  vincere  il  numero  de*  Vefcovi  Gre- 
ci . Anzi  che  codoro  , oda  Febbronio  eoa 
docilità  S.  Bernardo  , quel  S»  Bernardo  , io 

Y 2 dico, 

partt  enim  in  pares  prrtfsribunt  , quid  fttperior  in  inferii  ■ 
res  T Hae  innexia  eji  (2  J incera  ratio  , qua  devoluta  pr*- 
fcriptaqut  funt  pleraque  ima  , nec  Ponti ficibtit  , nec  E pi* 
j copie  animum  ad  bète  advertentibut  , fed  fenjim  fino  fen~ 
fu , ìnvalefctnte  ufu  t?  rei  ita  confirmante , ut  infirmari 
deinde  neutiquam  pojftt . In  utraque  hominum  polirla  , ira 
multa  funt  inorpellata  , inopina;  nomine  fere , dum  fiunfy 
advertente , eternine  cum  fatta  fune  9 infetta  iam  reddere 
pollerete  * 
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dicof  che  egli  per  altro  sì  volentieri  oppo.' 

a Romani  Pontefici  f l'cmprccchè  minia» 
gini  ) che  il  Santo  Abate  volefie  o punger» 
h i o riprenderli:  io  termino  quello  capo  t 
anzi  pur  quello  libro  colle  lue  memorande 
parole  (33;:  Plemtudo  fi  quid em  potejlatis  fu. 
per  univerfas  orbis  Ecclefias  fingulari  preroga, 
itva  vfpojìohca  Sedi  donata  ejl  y qui  ìgttur 
buie  potejìati  refiftit  , Dei  ordinationi  refifin  . 
Potefl  fi  utile  judicaverit , novos  ordinare  Epi. 
feopatus , ubi  baftenus  non  fuerunt  . Potefi  in. 
ter  eos  qui  funt  , alios  deprimere  , alios  fubli. 
watt  t prout  ratio  fibi  diStaverit  * ita  jtt  de 
Epifcopis  creare  *Archiepìfcopos  liteat , & e con « 
verfty  fi  necejfe  vifum  fuertt . 


3 ,* 

(sì)  Ep-  CXXX1. 
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STORIA 

Vtl  Primato  del  Papa  ne  primi  otto  fecoli 

della  Cbiefa . 

LIBRO  IL 

Storia  del  Primato  del  Papa  come  legislatori 
contrappojla  a primi  paragrafi  del  capo 
quinto  di  Febbronio. 

CAPO  I. 

Valla  Storia  de  primi  otto  fecoli  fi  raccolgono 
le  principali  leggi  emanate  dalla  Sede 

%/fppojlolica  • 

» . « 

« ' » 

Ciò  fono  quelle  i.  di  Vittore  • 2.  di  Zefiri-  „ 
no.  3.  di  Cornelio.  4.  di  Liberio.  5.  di 
Siricio.  6 . ^Innocenzio  I.  7.  di  Zofimo.  , 
8.  di  Celeftino.  9.  di  S.  Leone  M.  io.  di 
Pelagio!/,  xi. di  Gregorio  Magno . 12.  di 
Gregorio  IL 

I.  T L sì  giuflo  lamento,  che  nella  Prefa- 
JL  zione  fu  fatto  da  noi,  della  fcarfità,  1 
in  che  per  gli  primi  fecoli  fiamo  di  me- 
morie intorno  la  Pontificia  Giurifdizione  , • 
nel  prefente  libro  ha  maggior  luogo  . Pe- 
rocché di  pochiffime  leggi  da*  Papi  impo- 
' Y 4 fte 


i 
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fte  abbiamo  notizia  , c notizia  per  lo  piS 
leggera  ed  ofeura;  quando  per  altro  la  fol- 
lecitudine,  con  che  eglino  in  que’  primieri 
al  Criftianefimo  travagliofiffimi  tempi  ve- 
gliarono fulla  Chiefa  , i ricorfi  dalle  più 
lontane  Province  a loro  venuti,  la  difficol- 
tà di  raunare  numerofi  Concili  , che  a più 
generali  diford/ni  qua  e là  introdotti  sì  nel 
coftume  , e nella  difei piina  poteffero  con 
opportuni  provvedimenti  metter  riparo , do- 
mandavano , o piuttofto  efigevano  , che  il 
Capo  della  Criftianità  fentir  faceffe  la  fo- 
▼rana  fua  voce,  e con  irrepugnabile  autori- 
tà quelle  cofe  preferiveffe  , che  fecondo  le 
circoftanze  più  d*  offervare  fi  conveniva  . 
Nulla  però  di  manco  i monumenti  , che 
quali  tavole  nell’  alto  naufragio  ci  fono  ri- 
mafti , tai  fono,  che  lecito  agli  fpregiudi- 
cati  animi  non  è di  dubitare  , che  i Pon- 
tefici della  Romana  Chiefa  abbiano  fempre 
fui  mondo  Criftiano  efercitata  f autorità  di 
legislatori.  Noi  in  quefto  capo  della  Eccle- 
fiaftica  Storia  trafeerremo  le  principali  leggi 
uè*  primi  otto  fecoli  della  Chiefa  dall*  Ap- 
poftolica  Sede  mandate  fuori  , e nel  pieno 
lor  lume  cercheremo  di  collocarle  j indi  ne* 
due  reflanti  capi  del  libro  a Febbronio  op- 
porremo quelle  offervazioni  , che  più  var- 
ranno a far  di  effe  intendere  1*  ampiezza  , 
la  forza,  Pefeguimento . Da  una  legge  dun- 
que di  Papa  Vettore  fi  faccia  principio. 


r 
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’ II.  Le  Chiefe  dell'  %AJìa  Proconfolare  con 
alcune  altre  circonvicine  coftumavano  , fic- 
come  è noto , di  celebrare  la  Pafqua  nella 
quattordicefima  luna  del  Mefe  Nifan  , che 
il  primo  era  dell1  anno  Giudaico  , in  qua» 
lunque  giorno  della  fettimana  fofs1  ella  ca- 
duta. L’  Evangclifta  S.  Giovanni  , e S.  Fi • 
lippo  o *1  diacono  , ficcome  più  verifimiìe 
è , o anche  f Appoflolo  fecondochè  fembra 
aver  creduto  Policrate  Vefcovo  di  Efefoy  ne 
avean  loro  dato  Tcfempio  , condi  fcendendo 
cioè  alla  debolezza  de’  Giudei , de*  quali  fu- 
rono per  la  maggior  parte  quelle  Chiefe 
dapprincipio  compofte  . Ma.  il  numero  de* 
Criftiani  dai  Gentilefimo  venuti  a quel  de* 
Neofiti  Ebrei  prevaleva  ornai  di  lunga  ma- 
no al  fecol  fecondo  innoltrato  , e però  cef- 
fati  erano  i motivi  , onde  gli  Appoftoli  a- 
veano  quivi  le  Giudaiche  cirimonie  con 
faggia  economia  tollerate.  Perlaqualcofa  co- 
minciarono i Romani  Pontefici  a non  ri- 
guardare con  indifferenza  in  quella  fiorente 
Criftianità  fiffatte  reliquie  del  Giudaifmo  . 
E già  elfendofi  a Roma  recato  dall*  %Afìa  S. 
Polcarpo  , avea  Papa  %Aniceto  dolcemente 
trattato  con  effo  lui  , acciocché  quel  Giu- 
daico rito  foflfe  tolto  di  mezzo  “ benché 
non  gli  folle  riufcito  di  fmuovère  dali’anri-, 
ca  offervanza  quel  venerabile  vecchio  . Sot- 
to i fucceffori  di  4 Aniceto  ^ che  furono  Sotera, 
ed  Eleuterio  , anche  meno  tranquille  erano 

fiate 
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anno  di  ftate  le  cofc,  anzi  avendo  cerco  Blajlo  eoa 
cxcvi?  aecorta  malizia  proccurato  d*  introdurre  na- 
, frollamente  in  Roma  medefima  il  Giudaifmo, 
ed  infegnato,  ipn  doverfi  la  Pafqua  folen- 
neggiare  fé  non  fecondo  la  Mofaica  legge  9 
nella  luna  decima  quarta  del  primo  mele  , 
Eleuterio  avealo  dalla  Prcsbitcral  dignità  de- 
gradato  (i).  Ma  Vittore  f\  prefe  in  fine  per 
grande  efficacia  a diradicare  da  tutto  il 
mondo  quefto  non  più  tollerabile  abulo.  S. 
Ireneo  con  altri  Vefcovi  delle  Gallic , Firmi - 
li  ano  Vefcovo  di  Cesarea  nella  Cappadocia , e 
piu  Vefcovi  di  altre  rimote  Province  ri» 
guardavamo  come  un  punto  di  femplice  di- 
Iciplina  (2):  non  cosi  Vittore  • confederava- 
lo  egli  come  un  punto  di  difciplina  si , ma 
conneffa  coi  domma  , in  quanto  cioè  avea 
ragionevol  motivo  di  temere  , non  comin- 
ciale ornai  quella  confuetudine  de*  Crilliani 
dell’  ad  aver  per  fondamento  , o ra- 
dice la  rea  opinione , che  fenza  trafgreffio- 
ne  d alcun  divino  precetto  non  fi  poteffe 
la  Pafqua  le  folennità  celebrare  fe  non  nel 
giorno  deftinatole  da*  Giudei • L’  efempio  di 
Blajìo , che  tanto  appunto,  come  poc  anzi 
detto  è , erafi  fludiaro  di  perfuadere  a*  Ro+ 
mani  y aveagli  potuto  far  nafeere  quello  fo» 
fpetto  • perocché  avea  colui  la  prima  edu- 

cazio- 


(1)  Eufeb.  Lib,  V.  hi  fi,  Ecclef.  c.  14,  e Tertulliano 
dt  prtfcnpt . c*p.  53. 

(2)  lnter  Cyprian,  #/.  LXXV  Baluz»  col.  303.  Vem. 

edu.  1728.  . 9 9 
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razione  avuta  n cVl  Ma  la  lèttera,  che  ANN0 

a Vittore  fc riffe  Policrate , avcane  dovuto  la  ^cvi? 
preia  fufpicion  fua  trarre  a indubitata  cre- 
denza . Loda  quel  Vefcovo  gli  antichi  Pre- 
lati dell ' *Afiay  perchè  nella  quattordicefima  . 
luna  loienneggiando  la  Pafqua  , aveanlo  fat- 
to  fecondo  il  Vangelo  , e mantenendo  coftante - 
mente  la  regola  della  fede  (3)  . Aggiugnc  <U 
non  effere  dalle  minacce  de’  contradditori 
commoffo,  conciofiachè  fapeffe  , dover/i  pih 
a Dio  ubbidire , che  agli  uomini  (4)  • Che  fi 
voglia  di  più  per  intendere  , che  Policrate 
co’  luoi  Jìfiani  con  aperto  errore  mirava  » 
quello  coftume  qual  rito  prefcritto  nell*  E- 
vangelio  , qual  rito,  neceffario  a fervare  , 
qual  rito  che  fenza  opporli  alla  regola  del* 
la  Fede  non  fi  poteffe  violare?  Non  in  al- 
tro afpetto  rifguardavano  quell’  sfatica  di- 
fciplina  i Vefcovi  della  Palejlina , e fpecial- 
mente  Teojitb  di  Cefarea  , Narcijfo  di  Geru 
falemme  , Caffo  di  Tiro  , e Chiaro  di  Toleà 
onaide  . E certo  dopo  di  avere  nella  loro 
Sinodica  a Vittore  molte  cofe  difputate  fili- 
la tradizione  Appoflolica  intorno  la  Pafqua-  , 
le  folcnnità , pregano  il  Papa , che  voglia  a 

tutte 

(3)  Eufeb.  lib.  V.  hift.  Ecclcf.  cap.  14.  Hi  amntt  , 

diem  PafcJb a quart adecima  luna  obfervarunt  fecundutn  E - 
fv  angeli  um  , nibìl  temer antes  ; fed  reguiam  fidei  .conftanttv  - 
ftquentes . 

(4)  Ivi  : .nibil  moveer  ih  qua  ad  terrerem  intentantur 
Qui  enim  me  majores  funt , diurunt  ; Obcdire  oportctDe# 

Bwgis  hominibas* 
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tutte  le  Chiefe  trafmettere  quella  lor  lette- 
ra, acciocché,  dicono  eglino,  preffo  coloro  , i 
quali  dal  diritto  fcntiero  della  verità  fi  diluii* 
gano  facilmente  , non  fi  amo  feguitatori  mojlra - 
. ti  della  fiejfa  rea  dottrina  (-5  ) . Ed  ecco  la 
ragion  vera , onde  Vittore  con  tanto  impe- 
gno fi  volfe  a divellere  quell*  abufo . 

III.  Che  fece  egli  dunque  a tal  fine? 
Convocò  in  Roma  il  fuo  Concilio , e vi 
ordinò  che  in  altro  giorno  fuor  folamente 
quello  della  Domenica  non  più  da  alcuno 
fi  celebrafle  il  miftero  della  Rifurrezione  di 
Grillo.  Quinci  con  lettera  Sinodica , che  in 
fronte  portava  il  fuo  nome,  fpedl  alle  prin- 
cipali province  la  fua  legge.  E veramente 
aver  lui  avuta  autorità  di  farla  lo  riconob- 
be Policrate  Hello  , che  più  la  contrariò  . 
Perocché  a Vittor  rìfpondendo  non  oppofe, 
eh*  egli  poter  non  avelie  di  metter  leggi  ; 
niente  di  quello  ; proteflò  fibbene  , come 
dianzi  udimmo,  di  avere  da*  maggiori  fuoi* 
imparato,  che  a Dio  volevafi  anzi  che  ub- 
bidire agli  uomini  • la  qual  maniera  di  di* 
re  fuppone  in  Vittore  autorità  di  comanda- 
re, e folo  nel  particolar  cafo , di  che  trat- 
tavafi , accenna  abufo  della  legittima  pode- 
ftà  per  la  prerefa  ingiuftizia  della  cofa  or- 
dinata. Non  quello  fol  fece  Vittorei  invian- 
do 

(5)  Eufcb.  lib.  V.  hift.  Ecclef.  cap.  24.  *Date  operane, 
ut  cpiftol*  noflrs  per  om ne s Eceleftas  mittantur , ne  nobit 
tri men  imputent , qui  animai  fate  a rtfte  verdétti  tramile 
facile  abducutìt . 


Gap#  I.  • 34£ 

-do  a’  Vefcovi*  delle  altre  Province , ficcome 
diceafi,  la  fatta  leg^e,  ordinò  loro,  che  ra- 
dunaffero  i Sinodi  de’  loro  Colleghi  , vi 
leggeffero  la  fua  lettera  , e faceffero  la  fua 
legge  efeguire.  Il  P .Couftant  con  affai  buo- 
ne  conghietture  fa  vedere  ( 6 ) , che  i molti 
Sinodi  nell’  Occidente  e nell’  Oriente  per  ta- 
le occafione  tenuti  , per  autorità  di  Pittore 
li  radunarono  • ma  del  Paìeftino  , al  quale 
prefedette  Teofilo  di  Cefarea , il  fappiam  cer- 
tamente dagli  atti  , de*  quali  Beda  ci  ha 
confervato  un  frammento  (7),  e il  P .jfmort 
ha  in  poche  parole  la  fincerità  vendicata  (8) 
da’  troppo  cavillofi  fofpetti  dello  fteffo  P. 
Couftant  (p).  Anche  Policrate  in  quello  ub- 
bidì a Pittore • c nella  citata  fua  lettera  fi 
dichiara  d’avere  il  Sinodo  di  Efefo  convo- 
cato ad  iftanza  di  lui  (io).  Pafsò  piu  oltre 
Vittore  , c conciofiachè  in  Policrate  , e ne’ 
Vefcovi  dell’ *4?*  incontraffe  refiftenza  alla 
fua  legge  , pensò  di  punirli  • Alcuni  fono 
di  avvifo  , che  Pittore  jninacciaffe  di  feo- 
muni carli  , ma  dalle  premurofe  lettere  di  S. 
Ireneo  e d’  altri  Vefcovi  fmoffo  riteneffe  il 
fulmine  minacciato  • Così  penfano  irrigo 

Va-  ' 

• V f * 

(ó)  T.  1.  Ep.  R.  P,  col . 91.  feq. 

(7)  Traft.  de  equinozio  vernili  . k 

(8)  Elementor . jur . Csnon.  T.  Ili,  p , 15.  Ven.  edit. 

*753.  x 

li  f«  col,  93* 

(io)  Eufeb.  I.  V.  cap.  24.  Pojfem  & Epifcopos  memo* 
r*re^  qui,  mecum  futtt , quos  cum  # me  cenvmri  petijfttùi 
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Valefio  (II)  y Natale  %A> leffandro  ( 12.),  il  P. 
Febei  (13) . Per  lo  contrario  credono  , che 
egli  fcomunicafleli , oltre  i Cardinali  Baro - 
nio  e Bellarmino , il  Pagi  (14  , lo  Scbeljlra - 
**(15^5  * Bollandijii  (16)  , il  Roncaglia  ( 1 
c ultimamente  il  P.  Bitter  ^ 18) . Qualunque 
delle  due  Temenze  fi  abbracci,  veriffimo  fa- 
rà il  dire,  che  Vittore  fi  reputò  d’autorità 
fornito  per  gafligare  coloro,  che  non  ubbi- 
differo  alla  lua  legge  « Per  altro  io  ineren- 
do a quanto  intorno  le  varie  maniere  di 
fcomunica  ho  notato  nella  prima  parte  di 
quell’  opera  credo'  piuttoflo  .co*  PP.  du  Me* 
fnil  (19)  e Dande  (20)  che  Vittore  privafle 
gli  lAfiani  della  particolare  Tua  comunione, 
interrompendo  con  effò  loro  il  commercio 
delle  lettere  pacifiche  , * e la  mandata  della 
Eucanflia  \ penfaffe  innoltre  di  tagliarli  dal 
corpo  delia  Chiefa,  nel  che  principalmente 
la  ftretta  fcomunica  confifteva  , ma  noi  fa- 

* ceffe. 


00  Nelle  annotatìoni  al  citato  capo  XXIV.  del  quia- 

lo  libro  ai  Eufebio. 

(12)  Dìjf.  V in  ftifl.  Ecciti \ Scc.  11.  artic.  V \ 

tppend.  1.  ad  Abelly  Medallam  TbeoUg,  » Re, 
mondinio  recufam  175 7.  tap.  VI.  pagi  418. 

(14)  la  Critica  ad  un.  198. 

OS)  Amìquit.  iila/lr.  P.  U.  dijfi.  e.  ». 

(i«)  Ai  d.  XX Vili.  Julii  dove  di  S.  Pittore. 

O?)  Nelle  ammadverfioni  alla  citata  differtazione  di 
Piatale  Alejfandro  . 

C**3  Appar.  truiit.  ai  Jurifprui.  Ecclef.  P.  IV.  taf. 
«/•  y*  I/« 


Do8r.  & di f cipl.  Ecclef  a t.  IV  n.  42. 
l*°J  Hift.  univerf.  in  lik . li.  cap.  U.  reflex. 
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cefle,  dalle  moltiplicate  iftanze,di  tanti  Ve- 
fcovi  ritenuto,  che  di  mal  animo  vedevano 
Chiefe  sì  illuftri  dall’  unità  della  Cattolica 
comunione  feparate,  e recife . Ma  di  Vitto- 
re tornerà  nel  capo  fecondo  il  difcorfo . 

IV.  Il  Succeffore  di  Vittore  fu  Zefirino  • 
Abbiamo  predo  Tertulliano  divenuto  già 
Montani/la  (11)  un  folenne  editto  di  lui  , 
con  che  dichiarava  alla  riconciliazione  e al- 
la pace  poterfi  ammettere  i fornicatori,  egli 
adulteri.  Intendo , dice  Tertulliano , effere  fla- 
to propoflo  un  editto , e per  verità  perentorio  • 
Il  Pontefice  MaJJìmo  9 cioè  il  Ve f covo  de' Vef co- 
vi fa  fapere:  io  rimetto  i delitti  della  fornica- 
zione , e dell  adulterio  a chi  facciane  peniten- 
za . Non  che  Baronio  (22)  , Criftiano  J. Lupo 
(23),  il  P.  Tournemine  (24),  e’1  celebre  P. 
Mamachi  (25),  ma  Balubi*  (2 6)  , Quefnello 
(27),  e Samuello  Bafnage  (28)  in  quello 

Pon - 

fai]  Lib.  de  pudicit.  c.  I.  Audio  e frani  tjfe  propofitum , 
Cr  qutdem  peremtorium  : Pontifex  J'cilicet  Maximus , qvtod 
tjl  Epilccpus  Epifcoporum  edicir , ego  & maschia  , & far* 
fticotionìs  delizia  pxnitentia  funftis  dimitto . 

£22]  Ad  ann . CCXV1.  num.  IV. 

[23]  Sul  Canone  IV.  del  dettato  di  S.  Gregorio  VII. 
Y.  V.  oper . Veneta  edit.  pog.  18  6. 

[24]  Nelle  memorie  di  Trevoux  dove  fi  dà  *1*  eftratto 
della  aiflertazione  del  Miniftro  Allix  fulla  vita  e full*  o- 
pere  di  Tertulliano . 

£25];  T.  IV.  Orig . <5r  Ant.  Chrijl,  gag.  29 6 . e T.  V» 

f*g-  64. 

£26]  Nella  nota  sballa  piftola  LII.  di  S.  Ctpriaùo . 

**  L27J  Dijf.  1.  de  vita  & rtb . gefiis  S.  Leone  all1  anno 
440.  n.  6. 

£a8J  In  Annoi,  od  an.  2.06.  num . V, 


ANNO  DI 
CAUTO 


CCXI. 
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ACKhsrV  P°ntefice  Maffimo  riconofcono  il  Papa  , cioè 
ccxi.  Zcfirino  . Quello  editto  perentorio  fu  fenza 
dubbio  una  legge,  colla  quale  Zfirino  mo- 
derar volle  il  rigore  di  alcune  Chiefe  verfo 
de'  fornicatori,  c degli  adulteri,  Jn  fatti  S» 
Cipriano  è buon  teftimonio,  che  alcuni  Ve- 
fcovi  nell'  Affrica  piti  anticamente  [ il  che 
torna  a*  tempi  di  Tertulliano , conciofiachè  il 
Santo  fcrivefle  tai  cofe  nella  pillola  ad  %An* 
tornano  fui  principio  dell'anno  ccliu]  eranlì 
avvifati  di  non  dar  a'  fornicatori  la  pace  f 
e di  chiudere  affatto  agli  adulteri  il  luogo 
alla  penitenza  (25?).  Ma  già  quando  Cipria» 
no  così  parlava,  ntW  %Affrtca  fteffa  erafi  mu- 
tata quella  duriffima  diiciplina,  e a que'  rei 
concedeva!!  tempo  di  penitenza  , e la  pace 
fi  dava  (30L  II  qual  cambiamento  di  difci- 
piina  non  può  ad  altro  meglio  attribuirfi  , 
w^W^nt0Y*°  editte  di  Zcfirìno  colla  de- 
bite fommeffione  ricevuto  da  quali  tutte  le 
Chiefe  y.delP  •Affrica.,  So  tuttavia  effervi  non 
pochi , i quali  pretendano  da  Tertulliano  in- 
tenderli quivi  per  derilione  e per  ironia  il 
V cfcòvo  di  Cartagine , non  il  Romano  Pon- 
. , tefice . Il  Cardinal  Orfi  tra  gli  altri  lo  ar- 
gomenta, perocché  Tertulliano  a quello  Hello 

Ve- 

[^9]  Ep.  LIT.  ad  Anton  ian.  Et  quidem  apud  ante  ceffo* 
res  nojtros  quidam  de  Epifcopis  iflhic  in  provincia  nafir» 
dandam  pacem  meecbis  non  putaverunt , & in  totum  paoni» 
tenti s Ucum  contro-  adulterio  clauferunt . 

[30]  Ivi  : Nam  & Moecbis  a mkit  penitenti*  tempri^ 
concedi  sur  fa*  datar  • 
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Vefcovo  volgendo  ii  difeorfo  dopo  averlo 
richiedo,  onde  s arrogale  l'autorirà,  e’1  di- 
ritto  di  rimettere  gli  adulrerj  : foggiugne  (3 1): 
aver  detto  a Pietro  il  Signore  : fopra  quella 
pietra  edificherò  la  mia  Chiefa.*  ti  darò  le 
chiavi  del  Regno  de’  Cieli;  e tuttociò  che 
legherai  o feioglierai  fu  la  terra,  farà  lega- 
to o fciolto  ne’  cicli  ; perciò  prefumi  , effere 
incora  a te  pervenuta  la  podefld  di  feiogliere 
9 di  legare , cioè  ad  ogni  Cbiefa , la  quale  ab- 
bia qualche  ottinen^a  co»  Pietro,  e chi  fei  tu  , 
che  hai  /’  ardire  di  opporti  alla  manifejìa  in- 
tensione di  Crijlo , da  cui  fu  a Pietro  confe- 
rita perfonalmente  una  tale  prerogativa}  E cer- 
to , ripiglia  a dire  -quei  dotto  Cardinale 
(32).*  fe  aveffe  Tertulliano  parlato  con  Zef- 
firino,  non  avrebbe  detto  ; a te,  cioè  a qua- 
lunque Chiefa  , la  quale  abbia  qualche  at- 
tinenza con  Pietro;  ma  a Te  , che  ti  vantò 
di  federe  nella  fua  Cattedra  ; e alla  tua  Chic- 
Tomo  IIL  Z fa 

*’  [31]  Lib.  de  pudic.  Cap.  XXI.  Do  tua  nane  feritemi* 
avaro , unde  hoc  jut  Ecclefi*  ufurpes . Si  qui*  DIXERIT 
TETRO  DOMINUS , fuper  hanC  Pètram  edificato  Eccle- 
fiam  meam,  tibi  dedi  claves  Regni  Coclorum  , vél  quae- 
cumquc  aliigaveris  , vel  folveris  in  terra,  erunt  alligata 
vel  (biuta  in  Coelis,  idcirco  pr afumi s & ad  tc  derivajfe 
folvendi  & educandi  poteflatem  IDEST  ÀD  OMNEM. 
ECCLESIAM  PETRI  PROPINQUAM  qualis  et  evertente 
atque  commutarti  manifefiam  demini  intehtionem  per  fonali- 
ter  hoc  Petro  conferente m?  Super  te,  inquit , aedificàto  Ec- 
clefiam  meam,  & dato  tibi  claves  non  Ecclefue  : & qua- 
cumque  folveris , vel  obligavsris  , non  qux  polverini  , vet 
alligaverint  ; fic  enim  & exitut  docet . 

(3O  JJlor-  E cele]'.  T.  111.  Uh.  VU  U,  4. 

* 
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fa  da  lui  fondata , e cui  profufe  e versò  in  fc* 
no  col  Jangue  tutti  i tefori  della  Jua  celefle  dot* 
trina ; o almeno  avrebbe  dovuto  dire  : a 7V,  o 
ad  ogni  altra  Cbiefa  , che  da  lui  nconofca  in 
qualche  modo  /’  origine , che  goda  della  Jua  co-  . 
muntone  , e che  fia  teco  unita  : che  ti  glorj  di 
cjfere  fucce fj ore  di  Pietro  per  la  confanguinità 
della  dottrina . Quello  dii  corto  ha  qualche  ap- 
' parenza  di  verità.  Niente  però  di  meno  chi 
crederebbe,  che  quelle  Iteffe  parole  di  Ter- 
tulliano : idejl  ad  omne?n  Ecclejìam  Tetri  prò- 
pinquam  , le  quali  al  Card.  Orfi  han  fatto 
grandiflima  fòrza  per  non  intenderle  della 
Chiefa  Romana  , quelle  Iteffe  io  dico  fieno 
al  P.  Mamachi  parute  frattamente  decifivc 
per  la  medelìma  Chiefa  Romana , che  in  let- 
tere majufcole  abbiale  prodotte  (33)?  Tan- 
to negli  animi  noftri  può  il  diverio  modo 
di  penfare.  Che  fe  Febbronio  voi  effe  ad  ogni 
modo,  doverli  Ilare  al  Pentimento  del  Card. 

• Orfi , quello  almeno  dalle  parole  di  Tertul- 
liano ne  trarremo  con  evidenza  , aver  cioè 
il  Romano  Pontefice  autorità  di  far  leggi 
perentorie , cioè  che  non  ammettano  incol- 
pabile difubbidienza . Eccol  chiaro.  Tertul- 
liano in  quello  Alterna  riprenderebbe  il  Ve- 
feovo  di  Cartagine , perchè  fi  folfe  arrogata 
una  pòdetlà,  che  aver  non  può  fe  non  que- 
gli, al  quale  in  Piero  fia  flato  detto:  fu  que- 
> fi  a 

(33)  T.  V.  pag,  *4. 
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Jla  Pietra  fabbricherò  la  mìa  Chiefa  (54)/  AHN0 

dunque  Tertulliano  fuppone,  che  fe  alcun  ci  CIU,T0 
fotte*  al  quale  in  Piero  (lata  fptte  detta  tal 
cofa,  egli  avrebbe  giurifdizione  d’ im por  leg- 
gi (blenni  alla  Chiefa,  Or  tale  è fenza  dub- 
bio il  Romano  Pontefice,  ficcome  nella  pri- 
ma parte  abbiamo  moftrato;  dunque  .... 

. V.  Seguiamo  ora  1*  incominciata  Storia 
delle  leggi  Pontificie,  Nova^iano  a quegl’  in-  ccLr- 
felici  che  nella  perfecuzione  eran  caduti  , 
negava  diiumano  il  perdono,  * Ma  d’  altra 
parte  alcuni  de’  caduti  quafi  fatta  fedizionc 
pretendevan  la  pace  fenza  legittima  peniten* 
za.  Ne  fcriffe  Cipri  ano  al  Clero  di  Roma  in 
tempo  che  per  la  morte  di  S.  Fabiano  va- 
cava quella  Sede  Pontificale  . Rifpofegli  il 
Clero  lodando  la  temperata  feverità  di  C/- 
priano  che  quanto  a’  penitenti  era  pronto  di 
concedere  il  perdono,  altrettanto  era  fermo 
in  efigerc  la  debita  penitenza,.  Nondimeno 
fi  dichiara  di  non  poter  egli  decidere  que- 
llo punto,  ma  doverli  afpettare  il  nuovo 
Pontefice,  il  quale  regoli  queste  cose 
tutte  quante,  c fopra  coloro , eh  e eran 
caduti  , pojfa  con  autorità’  e configlio 
prendere  dilibey azione  (45),  Al  Romano  Pon- 

Z a . refi-  . 


(34)  Mottb.  XVI. 

( 35  ) At  nohis  differendo  bujus  rei  major  tiecejjitat  ifu 
sumkit , qttìbut  poft  etccejfum  nobili  [fan*  memoria  Viri  Fa- 
biani nondum  e fi  Epifcopus  propter  rerum  & temperum  dif • 
fi  cult  atei » conftitutus , f mi  OMNIA  ISTA  MODERETUR, 

er  ^ 
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tefice  apparteneva  dunque  il  moderare  la  di* 
fciplina  anche  delle  Chiefe  tAffricanc , c or- 
dinarla con  autorità’.*  Infatti  appena 
che  Cornelio  fai  ito  era  fui  trono  Pontificale, 
pensò  di  dovere  a quella  crudel  difciplina 
di  Novali  ano  opporre  una  piu  dolce,  ma  non 
nimica  della  penitenza,  e ’1  fece  in  un  de- 
creto, di  cui  Eufcbio  così  ci  parla  ( 30  ) . 
Effendofi  in  Roma  radunato  un  Sinodo,  al 
quale  ben  feffanta  Vefcovi  intervennero,  Pre- 
ti poi , e Diaconi  in  affai  maggior  numero , 
e avendo  nelle  Provincie  ( dell’  Italia  maffi- 
mamente,  e dell’  Affrica)  i Vefcovi  fepara- 
tamente  diliberato  , fu  a tutti  promulgato 
quefto  decreto,  che  i caduti  cioè  effer  do- 
veffero  co’  rimedj  della  penitenza  curati , e 
riftorati.  Noi  col  P.  Couftant  (37)  abbia- 
mo così  rcnduto  il  greco  rdig  t ceri  : a tut- 
ti. Perocché  fe  col  Valefio  T avefiimo  inter- 
petrato  da  tutti , verrebbe  Enfebio  a dire  , 
che  quel  decreto  fu  promulgato  non  folo  da* 
Vefcovi  nel  Concilio  Romano  congregati  , 
ma  ancora  da  que’  Vefcovi  Provinciali,  che 
confultati  avean  dato  il  loro  parere*  la  qual 
maniera  farebbe  affai  impropria,  e tantome- 
no convegnente  a quel  luogo  , quanto  che 
ivi  medefimo  Eufebio  diflinguc  il  decreto  dei 

Si- 

ér  etrum  qui  lapji  [uttf , pojfit  CUM  AUCTORITATE  , 
& ctnfilio  babere  rationem  . 

, ( 3 <5  ) Lib.  VI.  bifi,  E tele f.  e.  43. 

( 17  ) Col,  xpf. 
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Sinodo  dalle  fentenze  degli  altri  Vefcovi  d*  ANNO  ** 
Italia  , d*  ^Affrica  , e dell*  altre  Province  , CRIST® 
narrando  che  Cornelio  al  Vefcovo  di  xAntiom 
’ Fabio  mandò  lettere,  in  una  delle  qua- 

li e le  gefle  del  Romano  Concilio,  e le  fcn - 
ten^e  di  tutti  gli  altri  Vefcovi  fi  dichiara- 
vano (ecco  le  fentenze  de5  Vefcovi)  e nelL’ 
altre  delle  cole  trattavafi  , che  nello  fteffo 
Concilio  eranfi  determinate.  ( Ecco  il  decre- 
to). Fu  dunque  quel  decreto  ( ben  dice  il 
citato  Coujlant)  a tutti  promulgato;  ma  da 
Papa  Cornelio  al  quale  premeva,  che  il  rigo- 
re di  Nov aliano , e de1  fuoi  feguaci  folfc  toi 
fio  per  ogni  luogo  abolito . Quindi  è , che 
S.  Cipriano  di  quel  decreto  fcrive  al  Clero, 
e alle  Chiefe  di  Spagna , che  Cornelio  aveal 
fatto  con  ejfo  noi  e con  tutti  affatto  i Vefcovi 
in  tutto  il  mondo  coflituiti  ( 38  ) . Nè  ciò 
vuoili  già  intendere  di  un  previo  confenti*. 
mento  dato  da  tutti  i Vefcovi  a quel  decre* 
to.  Quello  potrebbe  con  verità  dirfi  delle 
Chiefe  d*  ^Affrica  , e d*  Italia  , ma  non  di 
tutte  le  altre . Però  Cipriano  dir  volle , che 
il  decreto  di  Cornelio  fu  da  tutti  i Vefcovi 
del  mondo  Criftiano,  e ricevuto,  c applau* 
dito, * e mandato  ad  effetto  * Anche  Lucio 
Papa  lo  rinnovò.  Udiamolo  da  Cipriano , che  ceni;  j r» 

2 3 a Pa- 

(38)  Ep.  LXVIII.  Bai.  Ven.  edit.  col.  257.  nwxim» 
cum  jampridcm  nohifcum  & cum  omnibus  omn/n » Epifco- 
pis  in  toro  mttndo  conflitutis  etimi  Come  li  us  coliti»  nojler% 

Jictrdos  pacificus  ac  jufius  , & martirio  quo f ut  di£niti§nfi 
domini  bonoratus , dtcrevtrif  6V, 
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anno  di  a Papa  Stefano  così  fcrivc  (39)  di  Cornelio 
c di  Lucio  prcdeceffori  di  lui  : Perciocché  e* 
glino  pieni  dello  Spirito  di  Dio , e al  glorio  fo 
martirio  deflèttati  ordinarono  , che  a caduti  fi 
deffc  la  pace , e con  lettere  loro  fignificarono  , 
che  fatta  la  penitenza  non  fi  dovcffe  il  frutto 
della  comunione , e della  pace  negare  j la  qual 
cofq  tutti  affatto  noi  (Vefcovi)  in  ogni  luogo 
abbiam  giudicato  doverfi  fare . 

VI.  Generali  decreti,  che  niuno  ofaffcdi 
WII  ribattezzare  i battezzati  dagli  ^Ariani  , fece 
Liberio , c mandolli  per  le  province.  Quelli 
decreti  fi  fono  fmarriti  ; ma  Strido  gli  avea 
veduti,  e li  conferma  (40).  Più  fece  Si* 
ccclxxxv.  rido.  Fino  dal  principio  della  Chiefa  in  co- 
loro, che  negli  Ordini  maggiori  fi  trovaf- 
fero  cofiituiti , e ^ommendabile  , e conve- 
nevole erafi  la  continenza  creduta  , e una 
certa  antichiffima  preffochè  univcrfale  con- 
fnetudine  non  che  nell’  Occidente , ma  sì  nell* 

Orien • 


£39]  T.  I.^Epift.  Rom.  Pont.  Confi,  col.  215*  Mi 
tn  't.n  pieni  Spiriti*  Dei  , (f  in  glorioso  martirio  confiituti  % 
d and am  effe  lapfis  pscem  cenfutrunt , & potnitentia  afta  fru~ 
fium  communi cationis  & pacis  negandum  non  effe  litterts 
fuis  ftgnaverunt  ; quam  rem  omnes  omnino  ubique  cen - 
fuimus  . 

[40]  Epifl.  I.  ad  Himer.  T.-  I.  Epift.  R.  P.  Coufi. 
col.  624.  Prima  itaque  pagina  tua  fronte  ftgnajii  , baptì - 
Zfitos  ab  impììs  Arianis  plurimos  ad  fidem  catbclicam  feJH - 
nate , & quofdam  de  fratribus  noftris  eofdem  denuo  bapti- 
T^are  velie  : quod  non  licet , cum  hoc  fieri  6*  Apojlolus  ve - 
W,.  & canones  contradi cant , & poft  caffatum  Ariminenfc 
Conciliti»* , miffa  ad  provincia s a veneranda  memoria  prò* 
dtceffore  meo  JLibeiio  generalia  decreta  probibeant . 
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bricntc  portava,  che  que’  medefimi,  i quali 
nello  flato  laicale  aveano  menata  moglie  , 
a*  facri  ordini  paffando,  fe  ne  afieneflero  . 
Non  erafi  tuttavolta  infino  a*  tempi  di  quel 
Pontefice  alcuna  legge  ftabilita , non  pubbli- 
cato Canone,  che  lotto  precetto,  e con  pe- 
na canonica  obbliga  IT e i cherici  maggiori  al 
Celibato.  Anzi  nelle  Spagne  era  avvenuto,, 
che  molti  Preti  e diaconi  ufavano  del  ma 
trimonio  prima  della  facra  ordinazione  con- 
tratto , fcufandofi  coll*  efempio  de*  Sacerdo- 
ti dell*  antica  legge,  a’ quali  ciò  era'  permef- 
fo.  Su  di  che  confutato  Siricio  ‘dal  Vesco- 
vo Imerio  convertì  la  violata  confuetudine 
in  legge,  e alla  continenza  obbligò  i che- 
rici maggiori  Torto  la  pena  della  perpetua 
privazione  d’  ogni  Ecclefiaftico  grado  ed  o- 
nore  (41).  Ingiunfe  poi  ad  Imerio , che  que- 
llo ed  altri  Tuoi  decreti  in  numero  di  XV. 
pafiar  faceffe  a notizia  non  pure  de’  Vefco- 
vi  della  Tua  Provincia  di  Tarragona  ma  di 
quegli  ancora  di  tutte  P altre  Province  di 
Spagna , della  Betica  cioè  , della  Lujìtana  , 
della  Cartaginefe , e di  Galizia.  Per  altro  po- 
co fopra  avea~  protèftato , che  quanto  deter- 
minava, effer  dovea  per  V avvenire  a tutte 

Z 4 le 


Ivi  col.  631.  lì  vero  qui  illìcìti  privilegi i excu  fa* 
tione  nttuntur  , utfibi  afferà-, i;  veteri  hoc  lege  cottcejfum , 
noverint  fe  ab  omni  ecclefiafiico  honore , quo  indigne  ufi 
fune , 'Apojìolica  Sedie  aucìoritate  dcjeèlcs , ne c umquam  pof* 
fe  veneranda  attre&are  my feria , qui  bus  fe  ipfi , dum  obfcoe* 
nii  cupiditatibus  inhiant , privaverunt , 
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*nko  i>i  je  chiefe  generai  norma  di  quanto  o fegui- 
CRIST0  re,  o fchifare  doveffero  (42)  . Noi  abbia- 
mo recata  la  legge  di  Strido  nella  fuppolì- 
zion  di  de  Mure  a Autore  non  fofpetto  a Feb- 
bronio  , anzi  claffico  per  effo  lui  < Egli  nel 
primo  libro  della  Tua  Concordia  al  capo  IV. 
da  Sirido  prende  la  prima  legge  della  Con- 
tinenza de’Cherici  maggiori,  e conciofiachè 
negar  non  poteffe  , che  avanti  Sirido  era 
d*  affai  univerfal  confuetudine  la  Continen- 
za de*  Sacerdoti  , e de’  maggiori  miniftri  , 
traila  confuetudine , la  legge  mette  quella 
differenza  , che  la  violata  confuetudine  di 
■ vergogna  punifee  i difpregiatori  , la  legge 
da’  gradi  loro  depone  i contumaci . Che  fe 
col  P.  Couflant  vogliafi  , non  effere  al  decre- 
to di  Strido  preceduta  alcuna  Ecclefiaftica 
legge,  ma  tuttavia  effere  (lata  tale  continen- 
za di  Legge  divina,  e dall1  Appoftolo  inti- 
mata (il  perchè  S irido  ffeffo  chiama  illecito  il 
privilegio,  che  allegavafi  da  quegli  sfrenati 
Ecclefiaflici  ) ; non  farò  alcun  contrailo;  ma 
quello  almeno  ne  feguirà  , efferfi  da  Strido 
dichiarata  1*  Appollolica  legge,  raffermata  , 
vendicata  ; il  che  troppo  vantaggia  il  Pri- 
mato di  femplice  direzione. 

VII.  Il  decreto  di  Si  ri  do  fulla  continenza 
* cccci  v.  ' de’ Chcrici  fu  rinnovato  da  Innocenzo!,  nel- 
la 

/N  * 

[42]  Ivi  col.  6$ 3;  quid  ab  umverjis  peflbac  Eccleftis 
fequendum  fit , quid  vitandum  > generali  pronuntiatione 
urvimus . 
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la  pillola  che  fc riffe  a Vinàrio  Vefcovo  di 
Roano.  Vi  aggiunfe  innoltre  altri  decreti  eh’ 
e’  chiama  digeftas  vita  & morum  probabilium 
di f ciprino  s ( 43  ) ; vuol  poi  che  per  le  Ghie- 
fe  vicine  con  diligenza  fi  l'parga  quefto  fuo 
libro  di  regole  quafi  didafcaltco  e ammonitore 
(44),  acciocché  incucile  parti  la  lleffa  for- 
ma di  difciplina  fi  fervi  , che  la  Romana 
Chiefa  teneva  ( 45  ) . Lo  ffeffo  anno  Inno - 
cencio  con  altri  decreti  riftabilì  la  corrotta 
difciplina®  delle  Spagne  . A luogo  a luogo 
ufa  in  quelli  il  Santo  Pontefice  termini  an- 
che più  forti  e autorevoli  , che  nella  pre- 
cedente lettera  a Vittricio  . Perocché  ora  fi 
dichiara  di  volere  , che  a tanta  usurpazione 
fi  metta  fine  (46  )',  or  a’ trafgreditori  pre- 
fcrive  per  pena  la  privazione  dell’  Ecclefia- 
ftico  ordine,  ed  onore  (47)  , ora  dice  di 
determinare  per  sentenza  ciò  che  nelle 
■ , . or- 

** 

[43]  EP • n-  T-  L eP*  R-  p:  74^* 

[44]  Ivi  col.  747.  Erit  dileHionis  tute , per  plebei  fini* 
timas  , & confaccrdotes  mjlros  , qui  in  illix  regionibus  prò - 
prtis  Ecclefiis  prafident , regularum  hunc  librum  quaft  dida - 
f cali  curri  qtque  monitorem  fcdulo  infinuare 

[ 45  ] Ivi  : ut  in  illix  partibux  ijliufmodi  quam  tenet  Ec - 
slejìa  Romana  forma  fervetur  . 

£46]  Ep.  III.  Ivi  col.  769.  Std  ne  deinceps  fnnilia  com- 
tnittamur  , dilt&ionis  vejlrte  maturitas  providere  debebit  9 
ut  tante  ufurpationi  faltem  nunc  finis  necejfarius  imponatur  * 

[ 47  1 Ivi  : eo  videi icet  conftituto , ut  fi  qui  pojl  hac  ad - 
ve rfus  formai  canonum  vel  ad  eecleftafiicum  ordinem , vel 
ad  ipfum  facerdotium  venire  tentaverint  , una  cuni  creato - 
ri  bus  fuis  ipfo , in  quo  inventi  fuerittt , ordine  Ó*  i/onore 
vir  tntwr  - 
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anso  di  ordinazioni  fi  dovrà  praticare  (48)  e toglie 
crisi ° ^ Ooni  contraria  interpetrazione  adito,  e 
libertà  (49);  fcrivendo  poi  l’anno  appref- 
fo  ad  Efuperio  Vefcovo  di  Tolofa  ordina  , 
ceccv  che  Per  continenza  de’  Chcrici  fi  ofier- 
vino  monita  evidentia  di  Papa  Siricio  (50), 
o come  poco  dipoi  fi  elprime,  la  forma  del» 
la  Ecclefiaftica  vita,  e difciplina , che  dal  Ve* 
feovo  Siricio  alle  Province  venne  trafmejjd 
(51)  . Le  quali  parole  men  proprie  fembra- 
no  a fpiegar  propria  legge  . E nondimeno  ^ 
( il  che  fi  avvérta  per  intender  meglio  la 
forza  dell’  efpreffioni  , che  abbiamo  poc’an- 
zi notate  nella  pillola  dello  fteffo  Innocen - 
^ io  a Vittricio ) era  quello  Pontefice  fratta- 
mente perfuafo,  quella  di  Siricio  efser  leg- 
ge , che  alle  pene  in  efsa  decretate  vuol  co- 
loro fottopofli  , che  avendone  avuta  la  no- 
tizia avefser  feguito  nella  loro  incontinen- 
za. Similmente  ordina,  che  della  comunion 
de’  fedeli  fi  privino  quelli  che  dopo  il  di- 
vorzio vivente  la  moglie  pafsafsero  ad  altre 
nozze  (52.J.  Altre  leggi  troviamo  da  Inno* 

* y cen - . 

[ 48  ] Ivi  col.  770.  fecundum  qtias  [ le  Regole  Nicene  ] 
ordinariones  faciendas  effe  per  fententiam  decernimus . 

[ 49  ] Ne  cui  iuterpretandi  alitar  liberimi  arbitrium  relin - 
quatur . 

[50]  Ep.  V.  ivi  col.  790. 

, [51]  Ivi  col.  792.  forma  illa  Ecclcftaflica  vit a pariter 

le  difciplina  qua  ab  Epifcopo  Siricio  ad  provincia s coni - 
tneavit  . 

( 52  ] Ivi  cól.  79$.  Et  ideo  ormiti  a commutiiont  fdeli» 
um  abjtinandos  , 


l 


l _ 
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cencio  propofte  a’  Velcovi  della  Macedonia 
fecondo  le  antiche  regole  che.  dagli  Appo- 
ftoli,  o dagli  Appoiìolici  uomini  tramanda- 
te Ja  Chiefa  Romana  guarda,  e a guardare 
preferi  ve  a coloro  che  logliono  udirla  (53). 
Si  maraviglia  per  altro,  come  avendo  egli 
le  ftefse  leggi  dianzi  mandate  in  rifpofta  a* 
loro  dubbi , tornafsero  allora  a confutarlo 
fu  mcdefimi  punti,  perocché  era  quello  un 
fare  all’  Appoftolica  Sede  una  fpezie  d*  in* 
giuria  , moftrare  ambiguità  in  cofe  3a  lei 
ìentenziatc  ( 54  ) . Niuno  maravigli  di  tal 
fortiflime  efpreffioni  . Innocenzo  era  fiffatta- 
mente  perfuafo  di  avere  autorità  legislativa , 
che  volendo  in  altra  lettera  d*  anno  incerto 
denotare  f Appoftolica  Sede  , chiamala  in 
vece  quafi  per  Anonimia  la  Facoltà  di  far 
leggi*  Il  turbamento  della  procella  Barbarica , 
ferir*  egli,  a Proba  (55)  alla  facolta.* 
belle  leggi  portò  un  cafo  a diffinire,  quel- 
lo cioè  {di  un  marito,  che  efsendogli  fatta 
fchiava  la  prima  moglie  avea  menata  la  fe- 
conda donna  , fc  ritornando  repente  dalla 

fchia- 

« 

[ 53  ] Ivi  ep.  XVII.  col.  835.  fitijfs  rtgulas  vercret , qttas 
ab  Apojlolis  vel  Apofiolieis  viris  tradita s E cele  fi  a Romana 
cuftodit , cvfiodicndafque  mandai  t is  , qui  e am  audire  con* 
fueverunt . 

[54]  Ivi  830.  adverti  Sedi  Apostolica , ad  quam  relatio 
pìijfa  quafi  ad  caput  Ecclefiarum  carré  bat , ali  quam  fieri  in* 
juriam , cufui  adbuc  in  ambiguum  fententia  duceretur . 

[55]  T.  I.  Couft.  ep.  XXXVI.  col.  909.  fdouturbatio 
procella  barbarica  FACULTATI  LEGUM  intulit  cafu<n  . 
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fchiavitìi  la  prima  mandar  via  dovefsc  la 
feconda. 

Vili.  Una  pari  autorità  fu  da  Zofimo  e- 
fercitata.  Ordinò  egli  che  niuno  di  qualfiafl 
Ecclefiaftico  grado  dalle  Gallie  fi  dipartiffc 
lenza  che  aveffe  dal  Metropolitano  di  xArles 
ricevute  le  lettere  formate  (56)  c ciò  a pe- 
na di  effere  dalla  comunione  del  Romano 
Pontefice  feparato  (57)  . Innolrre  ferven- 
do a Patroclo  Vefcovo  di  <ArUs  proibì  le  or-  . 
dinazioni  fatte  per  falto  , colla  pena  a chi 
contraffaceffe , della  privazion  del  fuo  gra- 
do. E quella  legge  ei  rinnovò  l’anno  dipoi 
con  lettera  ad  Efichio  di  Salona . Dove  me- 
rita d’  effere  notato  il  modo  riloluto  con 
che  Zofimo  a’  violatori  di  quelli  luoi  ordini 
intima  la  canonica  punizione  : Saprà , die’ 
egli  (58),  chiunque  pofpojl a l'autorità  de  Pa- 
dri , e dell ’ xAppoJlolica  Sede  trajeurerà  quefio 
(decreto) , che  da  noi  feveramente  ne  farà  ven- 
dicata la  negligenza , jnde  punto  non  dubiti  di 

non 

#•  ♦ * . *wf , p - 4 V#  ' . - f 

[ $<5  ] Ivi  ep.  I.  col.  935.  Placuit  Apoflolic ,t  Sedi,  ut 
fi  quis  ex  qualibet  Galliarum  parte , fub  quolibct  Eccleftajii- 
co  grada  , ad  nos  Romani  venire  contendi:  , vel  alio  terra - 
rum  ire  difpor.it , non  aliter  proficijcarur  , nifi' Me  tropo  tita- 
ni Arelatenfs  Epifcopi  fermata s acceperit . 

C 57  ] Col.  9 36.  Si  quis  autem  bjec  Jalubriter  conditura 
temerare  tentaverit , fponte  fua  fe  a nojìra  noverie  commu - 
nione  difcretum  . 

( 5S  ) Ep.  IX.  ivi  col.  970.  Scict  quifquis  hoc  prjlpofi - 
ta  Patrum  & Apofl oliere  Sedis  ancoritene  neglexerit  , a no- 
bis  di  fri  Ci  us  vindicandum  ; ut  loci  fui  minime  dubitet  fi- 
hi  noti  coujhre  rat  ione  m , fi  hoc  putat  pojl  tot  probibitioncs  , 
impune  tentati» 
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«o»  cader  dal  fuo  luogo  , fé  penfa  di  potere  do- 
po tante  proibizioni  tentarlo  impunemente  . Oda- 
li ora  Celejlirio  che  a’  Vefcovi  delle  Provin- 
ce di  Vienna , e di  Narbona  così  fcrive.*  la 
Fraternità  vojlra  dalle  nojlre  e fort anioni  ricon- 
venuta fi  affretti  di  richiamare  tutte  le  cofe  al- 
la norma  della  difciplina  (59)  . Il  termine 
di  efortazjoni  dall'  imperativo  fi  affretti  rice- 
ve forza  j ma  fi  confideri  ancora  quello  trat- 
to della  medcfima  lettera.  Noi,  dice  il  Pon- 
tefice , ftamo  da  Dio  nella  fpecola  coflituiti  , 
acciocché  comprovando  la  diligenza  della  nojlra 
vigilanza  e rifechìam  quelle  cofe , che  abbifo - 
gnano  di  correggimelo  e stanziamo  quelle  , 
che  fon  da  offervare  (óo)  . Quinci  palla  egli 
a ordinare  parecchie  cofe  . Altre  ne  decretò 
1*  anno  feguente  in  lettera  a*  Vefcovi  della 
Puglia  , e della  Calabria  * e quella  n*  è la 
claufola  (6 1).  Or  chi  oferà  di  tentare  le  co- 
fe da  noi  vietate , proverà  che  non  farà  a ve- 
nire rilenta  la  cenfura  della  Sede  Jfppoflolica  . 
Perocché  ncceffario  è , che  quelle  cofe , che  non 
ci  riefee  di  correggere  colla  fola  autorità  delF 

am - 

(5 9)  Ep.  IV.  T.  I.  ep.  R.  P.  col.  1070.  ad  difcipli- 
na normam , nofiris  convinta  adbortationibu! , omnia  frater- 
nità! veflra  revocare  feftinet . 

(60)  Ivi  col.  io<J5.  in  f peculi!  a Deo  conjlituti , ut  vi’ 
gii  amia  no  fra  diligenti  am  comprovante! , & qua  coercenda 
Junt  refecemu! , & qua  obfervanda  fttnt  SANCIAMUS  . 

(61  ) Ep.  V.  ivi  col.  1074.  Quii  quii  vero  conatu!  fue- 
rit  tentare  probibita , fentiet  cenfuram  Sedi s Apojìolics  mi- 
nime defuturam . Qua  enim  fola,  admonitiont!  auftorìtatc 
non  corri  girmi! , netejfe  eft  per  feviritattm  congruente»}  re- 
gulis  vitìdiccrnus . 
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ammonizione  , fieno  da  noi  colla  f verità  alle. 

, regole  confacente  fi  'vendicate  . 

IX.  Siccome  in  maggior  numero  abbia- 
mo lettere  di  S.  Leone  , così  in  effe  anche 
in  maggior  copia  s’  incontran  leggi  ; ma  ba- 
llerà citarne  alcune  poche  . La  bella  lette-, 
ra  a’  Vefcovi  delia  Campagna  , del  Piceno  , 
della  Tofana,  e di  tutte  le  Province  ce  ne 
prefenta  quattro  contro  le  ordinazioni  de* 
fervi,  e le  uiure  de  Cherici  . E’  memora- 
bile la  conchiuftone  di  quella  lettera.  La  no - 
Jlra  ammonizione  per  tanto  v intima , che  fé 
alcun  Fratello  tenterà  di  violare  quefti  fiatuti , * 

0 oferà  di  commettere  le  cofe  proibite  , fappia 
dover  lui  effere  dal  fuo  ufizjo  rimojfo  , e che 
non  farà  della  noftra  comunione  • partecipe  , chi 
ttjfer  non  volle  compagno  della  difciplina  . E 
acciocché  niente  ci  abbia  , che  forfè  fi  creda 
da  noi  trai  a fiato  , comandiamo  , che  tutte  le 
decretali  cofiituzioni  tanto  della  beata  memoria 
ci  Innocenza o , quanto  di  tutti  gli  altri  no - 
Jlri  Predeceffori , le  quali  fopra  gli  ordini  Ec - 
clefiaflici , e la  difciplina  de  Canoni  fiate  fon 
promulgate , fieno  dalla  dilezjon  vofira  per  fifa 
fatto  modo  guardate , che  chi  alcuna  cofa  coni - 
metterà  contro  di  quelle , intenda  dover  glifi  per 
innanzi  negare  perdono  ( 6z  ) . Chi  così  par- 

> Ia 

(62)  Ep.  IV.  Ball.  edit.  col.  616.  Hoc  itaque  aimoni - 
tio  nofira  denuntiat , quod  fi  qms  fratrum  contri  bxc  con- 
finar* venire  tentaverit , Ó*  probibita  faerit  aufis  admitte- 
re,  é fio  Je  novera  officio  fib  move  nònni , noe  communi  onte 

nofira 


\ 


1 
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la  , può  con  altro  nome  chiamarli  , che  di 
legislatore  ? Però  fu  a ragione  offervato  da 
Piero  de  Marca , che  quando  P Imperadore 
Val«ntinìano  con  fua  Coftituzionc  ordinò , che 
tutti  i Vefcovi  foffer  tenuti  ad  ubbidire  a* 
decreti  della  Santa  Sede,  e a tutti  efler  do- 
vette di  legge  checché  dall*  autorità  d’.ef* 
fa  fotte  stanziato  (63),  non  conferì  già 
al  Pontefice  la  fuprema  podeftà  di  ftabilir 
leggi  Ecclefiaftiche  , *ma  la  difefe,  e la  rav- 
valorò con  prefidio  della  temporal  podeftà 
(64).  Oltre  parecchi  altri  ftatuci  feri  vendo 
a*  V efeovi  della  Mauritania  Cefartefe  accor- 
da Leone  e tollera,  che  nel  Vescovile  ufizio 
rimangano  coloro,  che  dallo  flato  laicale  c« 
ranci  flati  condotti  ; ma  infieme  avverte  , 
che  quefto  abufo  per  1’  innanzi  non  refterà 
invendicato , fe  alcuno  farà  tanto  ardito  di 

com- 

stofira  futurum  effe  conforterà  , qui  focius  effe  noi  alt  difei « 
pi  ina . Ne  quid  vero  fi  e , quod  pratermijfum  a nohis  forte 
tredatur , omnia  decretalia  confi  ittita , tatti  beata  recordatio- 
nis  Innocenti,  quam  omnium  , decefforum  nofirorum , qua 
de  ecclefiafiicis  ordini  bus  & canonum  promulgata  funt  difei -, 
plinis , ita  a veflrp  dilezione  cufiodiri  debere  mandamùs  , 
9jit  fi  quis  in  illa  commiferit , veniatn  fibi  deinceps  noverit 
denegari . 

(63)  T.  I:  Oper.  S.  Leon.  Ball.  edit.  col.  64 4.  Sed 
hoc  illis  (a*  Vefcovi  delle  Gallie  ) omnibufque  prò  lege 
fit , quid  quid  [ansiti  vel  fanxertt  Apofiolica  Sedis  au - 
fiorita* . 

(64)  L.  I.  de  Conc.  cap.  Vili.  n.  3.  Nolim  tamen 
quod  e Valentiniano  protuli  eo  fenfu  acci  pi , ac  fi  tum  pri- 
mum  legis  ferenda  auBoritas  Sedi  Apofiolica  a Principe  col - 
lata  ejfer , cut  n tantum  eo  referipto  fot  a fit , (2  confirmata . 
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commetterlo  contro  la  fua  proibizione^)#" 
Ferito  poi  dal  difordine,  che  in  alcune  Chic- 
fe  erafi  introdotto  di  battezzare  in  altri  tem- 
pi fuor  della  Pafqua  , e delle  Pentecofte  , 
protefla  in  altra  lettera  d*  afsolutamente  vo- 
lere, che  da  quefta  pre [unitone  fi  ceffi  . Che 
fe  alcuno , loggiugne,  dopo  quefla  proibizione 
verrà  colto  in  tale  ec ceffo , troverà  la  pena  de - 
gna  di  tanta  oflinatez^a  (66) . 

X.  Alle  leggi  de*  Papa  frammifehiamo 
una  teftimonianza  , che  affai  vale  a dimoltra- 
re  la  venerazione  , con  che  le  Decretali  de* 
Papi  furono  da’  Vefcovi  Gallicani  già  rice- 
vute . Dopo  avere  i Padri  del  fecondo  Con- 
cilio di  Tours  allegato  un  paffo  della  dian- 
zi mentovata  lettera  di  Papa  Innocenzo  a 
Vittricio , e chi  mai  de 1 Sacerdoti , ripigliano 
a dire  > pre  fumerà  di  adoperare  contro  tali  de - 
creti  , che  dall 1 %A"ppoJlolica  Sede  emanarono  ? . 
...  E di  quali  autori  potrà  cjfere  la  predi • 
camion  reputata  fe  non  di  quelli  che  la  Sede 
Jfppoflolica  o ricevette , o apocrifi  dichiarò  ? I 
fioftri  Padri  certamente  quello  guardarono  fem - 
pre  che  comandò  /’  autorità  de ’ Romani  Pon • 

te • 

( 6$  ) Ep.  XII.  Quod  enhn  nane  tìteutnque  patimur  effe 
veniale,  inultum  pojìmodum  cjfe  non  potorie , fi  quifquam 
sd  quod  om nino  inttrdicimus , uftirparit . Simili  formole  ufa 
Leone  e nella  lettera  XVI.  a’ Vefcovi  della  Sicilia  col.  723. 
e nella  XVIII.  a Gennaro  d'  Aquile  a col.  732. 

( 66  ) Ep.  CLXVIII.  col.  1430.  Protcftamur  , ut  ab  hac 
pnejumptione  cejfctur  . ...  Si  quia  vero  pojt  hoc  interdi- 
Slum  , in  eadem  faerit  ufurpatiene  deteHus , dignam  peni - 
nasi*  fua  incider  tiltionem  . 


■ Diniliyedtiv  Gjinlo 
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teficz  (67  ) .^Ritorniamo  alle  leggi  de5  Papi , AMN°,w 
Pelagio  II.  ordinò,  che  i Suddiaconi  nella  Dlxx*vii. 
Sicilia  fofsero  alla  continenza  tenuti , come 
attefta  il  fuo  fuccefsore  S.  Gregorio  Magno 
(68).  Parve  ciò  duro  allo  ftefso  Gregorio 
per  coloro,  che  innanzi  di  quella  proibizio- 
ne eranfi  fatti  ordinar  Suddiaconi . Perlaqual- 
cofa  temperò  il  rigor  di  tal  legge,  a*  nuo- 
vi Suddiaconi  riftringendola  folamcnte,  e a 
quelli , che'  già  Suddiaconi  aveano  moglie  , 
permettendone  1‘  ufo  ( 69  ) . Dalle  Spagne  cir- 
T omo  IIL  A a ca 


(67)  T.  IX.  Conc.  edit.  Manf.  col.  798.  can.  XX* 
Quii  Saccrdotum  contro  decreta  tolta , qua  a Sede  Apofloli - 
ca  procejfcrunt  agert  profumai?  . . ...  Quorum  auftorum 
* valere  pojfit  pradicatio  , nifi  quos  Sedei  Apojiolica  femper  aut 
intromifit , aut  apocrfphos  feeit , & Potrei  nojlri  hoc  fem- 
per cujlodierunt , qttod  corum  pracepit  aufteritas  ? 

(68)  L.  III.  Epifh  cp.  XXXIV.  vet.  edit.  Multorum 
relatione  camper  irnus  hanc  apud  vos  olim  confuetudinem  te- 
nuijfe  , ut  fubdi  aconi  fuis  licite  mifcerentur  coniugi  bui . 
Qtiod  ne  dettuo  qui f quarti  pra fumerei  a Servodei , fedii  no- 
fi  va  diacono  ex  auftoritate  nojlri  decejforis  ejl  ijlo  modo  pro- 
bibitum  ; ut  eodem  tempore  hi  qui  jam  uxori  bus  fuerant 
copulati , unum  ex  duobui  digerente  id  ejl  , aut  a fuis  u - 
xoribus  fe  abjlinerent , aut  certo  nulla  rottone  minifirare 
prafumerent  . 

(69)  Lil>.  I.  epift.  ep.  XLII.  Ante  triennium  fubdia- 
coni  omnium  Eccle forum  Sicilia  probibitt  fuerant , ut  more 
Romana  Eccle ft a nullatenus  fuis  uxoribut  mifcerentur  . QuocL 
mihi  iurum  atque  intompetens  vtdetur  , ut  qui  ufum  eju- 
fdem  continentia  non  inventi , neque  cafiitatem  ante  protnit* 
tit , compellatur  a fua  uxore  feparari  y atque  per  hoc  quod 
abfit , deterius  radar.  Unde  videtur  inibii  ùt  aprafenùdit 
Epij copti  omnibus  dicatur  , ut  nullum  fubdi aconum  facere 
prafurnant , nifi  qui  fe  viilurum  cafie  promi ferit  : quatenus 
& preterita  , qua  per  propofitum  mentis  appetita  non  funt , 
violenter  non  exigantur , €r  futura  caute  eaveantur . 
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ca  il  mcdefimo  tempo  fu  interrogato  Grega- 
rio fopra  la  maniera  di  battezzare  , c per 
giufte  ragioni  perniile,  che  una  fola  immer- 
Con  fi  facefse  contro  a ciò,  che  erafi  fino 
allor  praticato,  onde  diftinguerlì  dagli  Ereti- 
ci, i quali  colla  triplice  immerfione  avvi- 
favanfi  di  autorizzare  i loro  errori  intorno 
la  Trinità  ( 70  ) . Altra  innovazione  ftabity 
quello  Santo  Pontefice  , cioè  che  la  domi- 
nicale Orazione  nelle  Melse  fi  recitafse  _ fo- 
pra V odia  dopo  la  confecrazione  (71).  Ad 
un  altro  Gregorto , ' cioè  al  fecondo  fi  dee  la 
generai  regola  nel  fecolo  ottavo  introdotta  , 
che  le  nozze  efser  dovessero  proibite  fino  al  fet- 
timo  grado  (72).  Però  Leone  TV.  Iscrivendo  a* 
V eleo  vi  della  Brettagna  gli  avvertì  cheofscrvar 
fi  doveano  i decreti  di  Gregorio  il  giovane  (73) . 
Egli  ftefso  tuttavia  per  ufar  condifcendenza  agli 
c Alemanni  di  frefeo  convertiti  alla  'Fede  di- 
fpensò  con  effo  loro  da  quella  fua  legge,  e 

rifpon- 


(70)  L.  I.  epift.  ep.  XLI.  Quei  fi  nane  ufque  ab  b*- 

/ ~ retici s in  fané  in  baptifmaee  tertio  immerge  batur  , fendane 

spud  vt)s  effe  non  cenfeo  , ne  dum  merfiones  numerane , di- 
vinitatem  dividane , dumque  quod  faciebane  faciune  , morena 
vejìrum  fe  viciffe  glorientur  . 

(71)  Giovanni  Ducono  nella  vita  di  S.  Gregorio  M. 
L.  II.  cap.  20.  Oracioncm  Dominicam  tnox  canone-m  fupet 
boflìam  cenfuie  recitari . 

(72)  Veggàiì  Crìfiiano  Lupo  nelle  note  al  Canone  XI* 
del  Concilio  Romano  di  Niccolò  1.  T.  V.  oper.  pag.  100. 

(73)  Cap.  39.  Ue  definitum  efl  a Paeribusy  nullus  de 
propria  cognatione  fibi  audeat  copulare  , alioquin  anathema 
fit . Unde  Beaei  junioris  Gregorii  Decreta  esimie  fune  tea 
ne nda  * 


N 
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rifpondendo  a varj  queliti  di  S.  Bonifacio  lo- 
ro Appoftolo  concedette,  che  dopo  il  quar- 
to grado  potettero  contrar  matrimonio  (73) . 
E fin  qua  batti  d*  aver  quella  ftoria  delle 
Pontificie  leggi  condotta  . Palliamo  ora  a 
fare  contro  Fcbbronio  quelle  oflervazioni  , 
che  piìi  a difefa  de*  Papi  e della  loro  au- 
torità fon  convenevoli. 


a 2 


CA- 


^0  ^ Conc.  Germ.  cap,  T.  pag.  34.  Dicimas  quoi 

oportuerat qmdem , quamdiu  fe  agnefcunt  affiniate  prò  pi n- 
quos  , ai  hujus  copula;  non  accedere  focietatem  , fed  quia 
temperanti  a magi  s pre fan  ìm  in  tam  barbara  gente  , plus 
placet  quam  dtJirtZUo  ce n fura  , concedendum  ejl  , ut  tri 
quartata  gemréttanem  jungantur . r J 
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ì . • 

capo  ir. 

Quanti  a torto  Febbronio  pretenda  , che  il 
Papa  non  abbia  diritto  d impor  Uggì  , ma 
fot  di  proporle  a nome  della  Ghie  fa  univer - 
fale  . V oppofixjone  de  Vefcovi  A fiati  ci  d 
decreti  di  Papa  Vittore  nulla  prova  a fa - 
vore  di  Febbronio , e anche  meno  quella  di 
S.  Cipriano  , e d altri  Vefcovi  Africani 
contro  gli  ordini  di  Srefano  nella  controver - 
fia  fui  ribattezzare  gli  Eretici  . 

✓ 

X.  T^\  Opo  le  molte  leggi  , che  abbiam 
_Ly  veduto  eflerfi  dagli  antichi  Pontefi- 
ci impofte  al  Criftiancfimo  , parrà  Arano  , 
che  Febbronio  non  voglia  per  legislatore  ri- 
conofeere  il  Papa.  Eppure  egli  è faldo  fal- 
diffimo  nella  fua  opinione  . Che  può  dun- 
que lecondo  Febbronio  nelle  leggi  il  Roma- 
no Pontefice?  Eccolo  (i).  Ha  il  Sommo  Pon- 
tefice diritto  di  proporre  a nome  della 
chiesa  universale  le  leggi  , e altre  tal 
cofe  da  offervare . E non  altro?  Non  altro  . 
Ma  facciafi  qui  una  fola  rifìeflione . In  tut- 
te le  leggi , che  finora  abbiamo  feorfe  , vi 
è egli  pur  veftigio,  che  i Papi  folo  le  pro- 
poneffero  a nome  della  Chiefa  univerfale  ? 

io 

' • t . . , ...  ' ' y •• 

r (i)  Febbr.  cap.  II.  §.  Vili.  pag.  103.  edit.  pr.  127. 
Stimmi*] r Pontifex  babet  jus  , umverfalis  EccUJiét  nomine  , 
Itges  aliarne  ob fervane! a proponenti . < 
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IO  a coloro , che  abbiati  fatta  la  debita  peni* 
ten?a  perdono  / delitti  della  fornicazione  , 
dicea  Zefirino  (2.)*  non  già  : propongo  a no - 
me  della  Chiefa  univerfale  , che  fi  poffano  gli 
adulteri  e i fornicatori  profeiorre  , ove  fien  pe- 
nitenti , da  loro  falli  . Con  generale  determina - 
ZÌ°n?  DECRETIAMO  qual  cofa  per  /*  innanzi 
figu ir  fi  debba , qual  cofa  sfuggire  da  TUTTE 
le  Cbiefe:  così  Siricio  (3):  fon  quelle  parole 
di  chi  propone  a nome  della  Chiefa  univet - 
f ale  la  legge  ? O non  piuttoflo  di  chi  alla 
Chiefa  univerfale  la  mette  ? E Celeflino  , 
per  non  ripetere  tutte  le  co fe  già  dette  , 
proteftava  pure  di  avere  da  Dio  autorità  di 
torre  quelle  cofe  che  vogliono  ammenda , e di 
fianziare  quelle  cofe  che  fon  da  offervare  (4)  • 
Qual  differenza  tra  quella  autorità  , e f al- 
tra da  Febbronio  immaginata? 

IL  Dirò  nondimeno,  qual  cofa  abbia  po- 
tuto a tanta  affurdità  condurre  quello  Scrit- 
tore . Egli  prefe  a così  difeorrere  . Se  il 
Papa  a luo  nome  , e non  a quello  della 
Chiefa  univerfale  poteffe  in  materia  di  di- 
fciplina  far  leggi,  noi  potrebbe  alcuno  fen- 

A a 3 za 

C*)  TertuII.  lib.  de  pudic.  cap.  I.  EGO  & mctcbU  & 
fornicationts  delizia  voenttpntia  funèiis  DIMITTO. 

(3)  Ep.  I.  ad  Himer.  T.  I.  ep.  R.  P.  col.  6 33.  Quid 
ab  uni  ver  fi  s pofl.bac  Ecclefliis  flequendum  ftt , quid  vitandum9 
generali  pronuntiatione  decernimrts , 

(4)  Ep.  IV.  Ivi  col.  1066 . in  fpeculii  » Dea  con  flit  ut  i% 

ut  vt gii  a /iti  a no  [ir  a diligcntiam  comprobantet  , & qu£  coer - 
cenda  funt  rcfecemys  , qua  ebfcryand*  flupt  SANCIR» 
MUS  . * ' 
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za  colpa  difubbidire.  Eppure  fi  trova  , che 
e i Vefcovi  affiatici  difubbidirono  a Papa 
Vittore , e gli  *Affricant  con  alla  teda  S«  Ci- 
priano a Stefano  , nè  rei  furono  nella  lor 
difubbidienza  d1  alcun  peccato  . Anzi  effon- 
do quelli  Vefcovi  flati  fcomunicati  da  Ro+ 
ma  non  fi  ebbe  dall’  altre  Chiefe  riguardo 
alla  Papale  fcomunica  , nè  eglino  furono 
come  fcifmatici  confiderati  (5).  Ma  troppo 
fallace  è queflo  difeorfo.  Torniamo  dunque 
per  poco  a’  Vefcovi  dell*  Afia,  e vedremo, 
che  la  loro  ripugnanza  a’  decreti  del  Papa 
niente  deroga  alla  Pontificia  autorità . SceL 
ga  pure  Ffbbronio  qual  più  vuole  delle  fen- 
» . ten- 

(5)  Febb.  cap.  IX.  $.  VII.  n.  2.  Ecclefia  Afiana^qua 
tnorem  circa  diem  cele  brandi  Pafcbatis  diverfuirt  objervabant 
a difciplina  , quam  eo  tempore  Romana  Ecclefia  cum  pluri - 
bus  aliis  tenuità  non  f aere  fcbifmatic* , tametft  oh  reten - 
xam  & confi anter  propugnatane  banc  confuetudinem  tandem 
Vi£lor  Papa  fuam  ei  communionem  fubtraxerit  . Siqttidem^ 
tefie  Eufebio  lib.  V.  cap.  24.  S.  Irenaeus  aliique  Epifcopi 
Calli £ , etiamfi  tandem  cum  Ecclefia  Romana  difciplinam 
bac  in  parte  fervantes  , Vi&oris  faflum  acriter  reprebende - 
rant  y Vi&oremque  monuerunt  , ut  ea  potius  fentire  vel- 
let,  quae  paci  charitatique  erga  proximum  congruebant  . 
Exftant  etiamnum,  inquit  idem  Hifiericus  , eorum  litterae 
quibus  Vi&orem  acerbius  perftringunt  . Manet  autem  futa 
buie  argumento  v is  y etiamfi  cum  nonnullis  fufiineas  , Vi- 
tìorem  ab  Irenaeo  retentum  , ufque  ad  ultimam  excomma - 
wicationis  lineam  adverfus  Afiaticos  non  procejjijfe  . Simili r- 
ter  nec  S.  Cyprianum , eique  confentientes  ' Africanos  , in 
qua  fi  ione  de  baptizjandìs  iis , qui  apud  H<ereticos  baptizjati 
trant , neque  S.  Firmilianum  aliefque  Orientales  ulltts  ve- 
terum  Schifmatis  infimulavit , tametft  a Stephano  Papa  vel 
atta  , vel  in  propofito  [al tene  , cemmunione  Romana  E cele - 
fi*  eos  privatos  fuilfe  appartai  ex  Eufebii  Hift.  Ecclef.  lib. 
VII.  cap.  V.  * 
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tetvze,  clic  corrono  fu  qnefto  fatto  % e dica 
fe  vuole , o nò  , da  Pittore  gli  %Afìant  fco- 
municati.  Fogniamoli  primamente  feomuni- 
cati  : come  proverà  egli , che  non  fieno  (la- 
ti dalle  altre  Chiefe  riguardati  come  Sci- 
fmatici  ? Non  può  al  fuo  intendimento 

citare  che  Eufebio  , il  quale  di  Vittore 

così  feri  ve  ( 6 ) : per  tali  cofe  si  sfor- 
za Vittore  di  [egre gare  dalla  comunione 
[ o vogliafi  piuttoflo  con  Bafnage  dalla  co- 
mune unità  ] della  Chic  fa  le  Chiefe  di  tutta 
V %A fi  a . . • . e intima  che  tutti  ì Fratelli  di 
queHe  regioni  faranno  toflo  dalla  comunion  fe - 
farati  . Le  quali  cofe  a tutti  gli  altri  Ve [ covi 

A a 4 foco 


(6)  Hift.  Ecclef.  Lib»  V.  cap.  24.  His  ita  geftii  , Vi- 
£lor  quidem  Romanie  Urbis  Epifcopus  illi  co  omnes  Afta  vi- 
tinarumque  Provinciarum  Ecclefias  , tanquam  contraria  re- 
ti* fidei  f enfiente a communtone  abfciniere  conarur  , da- 
ti fque  literis  univerfos  > qui  illic  erant  , fratres  proferibit , 
t?  ab  unitate  E cele  fi  a prorfus  alienos  effe , pronuntiat . Ve- 
rum  hécc  non  omnibus  placebant  Epifcopis  , Proinde  Vi£lo« 
rem  ex  adverfo  tortati  funt , ut  ea  potius  pentire  vellet  % 
Qua  paci  & unitati  , caritatique  erga  proximum  congrue- 
bant . Exflant  etiamnum  eorum  litter <e  , quibus  Vi&orem 
acerbius  perflringunt . Ex  quorum  numero  Irenseus  in  epi- 
fiolas  quam  fcripfit  nomine  f rat  rum , quibus  préerat  inCah 
Ha , illud  quidem  defendit , folo  die  Dominico  refurrefiionts 
Domini  mf  fieri um  effe  celebrandum  : Vi&orem  tamen  decen- 
ter admonet , ne  integras  Dei  Ecclefias  morem  [ibi  a maio - 
ribus  traditum  cujìodientes  , a communione  abfcindat  . Que- 
lla è la  traduzioni  del  Valefio\  ma  ella  non  è efattiffima*  ; 
vi  aggiugne  di  fuo  quel  proferibit  , e non  lega  bene  ciò 
che  lègue  col  precedente  conatur . Veggafi  Monf.  Manli 
nella  nota  alla  V.  differtazione  di  Natale  Aleffandro  fui 
fecol.  II,  pag.  370. 
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poco  piacevano  ec.  E certo  da  quelle  parole 
fernbra  poterli  didurre,  che  Vittore  fece  tut- 
ti i fuoi  sforzi  per  ilìaccare  dalla  comunio- 
ne de’  Vefcovi  sAfiatici  tutti  gli  altri.  Ve- 
feovi  della  Criftianità  , e per  fare  anche  a 
quelli  approvare  e tenere  riguardo  a loro 
la  fua  condotta  ‘ ma  indarno  . Nè  è folo 
Febbronio  ad  inlinuare  quella  interpetrazione 
delle  recate  parole  di  Eufebio  ; P accenna 
anche  il  P.  Couftant  (7)  , e più  d’  ogni  al- 
tro la  dichiara  il  Du^uet  nelle  fue  Conferen- 
te EcclefjaJiicbe  [8]  . Tutta  volta  quel  verbo 
fi  sforma,  che  di  tutto  quello  difeorfo  adot- 
tato anche  dal  Protellante  Bafnage  ne’  fuoi 
« Annali  è il  principal  fondamento,  aver  non 
può,  fe  ben  fi  mira,  altro  fenfo,  cioè  quel- 
lo più  mire,  in  che  lo  prefe  Niceforo  Gre- 
co Scrittore  , e della  Greca  lingua  inten- 
dentiffimo,  di  avere  in  animo . Perocché  [ la- 
feiando  ancora  le  altre  prove  , che  fu  que- 
lla materia  abbiamo  nella  terza  diflfertazio- 
ne  portate  contro  il  lentimento,  che  a* Ve- 
fcovi accorda  podefià  di  efam inare  , e con- 
traddir le  Papali  feomuniebe  ] fe  Vittore 
avefie  penfato  , che  fcomunicando  egli  le 

Chie- 

4 

(7)  T.  I.  ep.  R.  P.  col.  100.  Et  abfcidit  enim  [ .Vit- 
tore ] revera  Afianos , cum  eos  a comtnunione  fua  remo- 
v't  ; & conatus  ejì  ab  Ecclefts  corpore  fegregare  , cum  es- 
teri* Epifcopis  ad  idem  prsjìandum  & litteris  & exemplo 
Muttor  fuit . At  plerique  eum  potius  commene  ndum  ccnfue - 
runt , ut  in  prspoftto  non  permaner  et  . 

(3)  T.  1,  dijf.  X.  §.  11.  pag.  176. 
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Chiefc  tAfianc  avrebbon  potuto  i Vcfcovi  in 
buona  cofcienza  durare  nella  color  comu- 
nione , non  avrebbe  già  rifoluramente  inti* 
mata  a quelle  Chiefe  la  generale  fcomunica 
dal  corpo  della  Chiefa  , come  pur  fece  , 
quando  perfifleffero  nella  lor  difciplina . Qual 
imprudenza  farebbe  fiata  quefla  da  non  ca- 
dere in  tanto  Pontefice  ? In  fatti  gli  flefli 
Vefcovi,  che  alla  condotta  di  Vittore  più  fi 
oppofero  , non  'credettero  già  di  avere  fa- 
coltà di  render  nulla  quella  fcomunica  . E 
certo  a che  avrebbe  tra  gli  altri  Ireneo  rap- 
prefentato  a Vittore  , effere  fconvenevol  co- 
fa  , che  per  una  ofiervanza  fi  recideffero  dal 
comtjn  corpo  de’  Fedeli  tante  illuftri  Chie- 
fe, fe  i Vefcovi  non  accettando  la  promul- 
gata fcomunica  potevan  torle  ogni  forza  ? 
Non  quello  avrebbe  Ireneo  • non  quefto  a- 
vrebbono  gli  altri  Vefcovi  propoflo  a Vit- 
tore • ma  fibbene  avrebbongli  fcritto  , che 
effendo  quella  fcomunica  ingiufla,  feguir  vo- 
levano a comunicare  con  quelli,  eh*  egli  a- 
vea  fenza  ragione  dalla  Chiefa  difgiunti  . 
Se  dunque  quello  fcriffero  al  Papa  , Appo- 
nevano , che  la  pubblicata  fcomunica  gli 
firigneva  ad  aderirvi  , e perchè  tuttavia  a 
queCto  pafio  venivano  di  mal  animo  , non 
perchè  la  reputaffero  ingiufla  e nulla  , nò  , 
non  per  quefto  ; fibbene  perchè  contraria 
alla  pace,  all’unità,  alla  carità  , cioè  lo- 
verchiamentc  fevera  la  riguardavano  , flu- 
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diavano  di  pervadergli,  che  la  fofpendefle, 
o ancora  la  rivocafle  . Nel  qual  fentimento 
anche  più  mi  rafferma  un  detto  di  Epifanio , 
cioè  che  ne*  tempi  di  Policrate,  e di  Vitto* 
ve  gli  Occidentali  per  la  celebrazion  della 
Pafqua  feparati  furono  dagli  Orientale  , nè 
più  fi  mandavano  fcambievoli  lettere  paci, 
fiche  (p) . E certo  non  veggo  perchè  ad  E* 
pifanio  negar  debbafi  fede  , potendo  gli  Or. 
cì dentali  , checché  dica  in  contrario  Natale 
%Alcff andrò , effere  flati  di  comunion  difuniti 
dagli  Orientali  , e interporli  nientedimeno 
col  Papa,  perchè  nella  comunion  fua  li  rac. 
coglieffe  . Falfo  è dunque  , che  gli  %Afiani 
non  fieno  flati  dall*  altre  Chiefe  avuti  co» 
me  fcifmatici.  ‘ 

III.  Che  fe  poi  vogliali,  non  aver  Vittore 
agli  Sfiatici  tplta  , Accorrle  diffopra  abbia, 
mo  moftrato  di  credere  , almeno  la  comu. 
nione  centrale  • qual  maraviglia,  che  quale 
fcifmatici  non  fieno  flati  dall*  altre  Chiefe 
tenuti  ? Ma  allor  fi  dirà  , che  almen  dun- 
que potettero  que*  Vefcovi  difubbidire'  al 
Romano  Pontefice  . Potettero  sì  veramente 
difubbidirlo , e ì difubbidirono;  ma  non  è 
quefto  argomento,  che  il  Papa  non  poteffe 

co- 

. (9)  H.  LXX.  Ne  c ili  ad  eruditis  hominibus  ignotum  ejì9 
quam  fepe  diverfis  temporibus  \ de  illius  Fejli  celebritele 
varii  Ecclefiajlica  di fei piina  tumultui , ac  contentiones  obor * 
ts  fiat , prafertim  Policratis , ac  Vi£toris  atate  , cum  Orien- 
tales  ab  Occidentalibus  divulft , pacificai  a fe  invicem  litea 
ras  nullas  acciptrent . 
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comandar  loro  . E’  a vedere  fe  faceffcrlo 
lenza  colpa;  è a vedere  fe  gli  altri  Vefcovi 
erano  perfuafi , ch’eglino  nella  loro  oltinazio- 
ne  non  foffcr  rei . Ma  porrà  alcuno  inoltra- 
re , che  la  pertinacia  in  refiltere  al  Capo 
della  Chiefa  in  cofa  che  V univerfal  fenti- 
menro  delia  Chiefa  medefima  domandava  , 
e che  poi  dal  Generale  Concilio  Niceno  fu 
creduta  neceifaria  a preferì  verfi  a tutto  il 
Criltianefimo  non  folle  colpevole? 
no  e dopo  lui  il  Bellarmino  ed  altri  molti 
non  fanno  difender  da  colpa  S.  Cipriano  , 
perchè  fi  oppofe  a Stefano  ; faranno  (lati  non 
colpevoli  gli  xAfiani  refiltendo  a Pittore  ? I 
Vefcovi  difapprovarono  la  condotta  del  Pa- 
pa, non  perchè  innocente  reputalfero  quel- 
la degli  Jffiani , ma  perchè  perfuafi  effere  la 
controverfia  fu  d’  un  punto  di  difciplina  , 
eftimavan  foverchio  rigore  colla  /comunica 
punire  il  fallo  di  que*  Prelati . Si  dirà  for- 
fè, che  in  fine  il  Papa  cedette.  Ed  è ve- 
ro , che  per  opera  principalmente  di  S.  Ire - 
neo  fu  riftabilita  la  pace.  Ma  egli  è anche 
certo  , che  effendo.  Pittore  ragionevolmente 
perfuafo  , come  diffopra  inoltrammo  , che 
aU’oflervanza  della  Giudaica  Pafqua  umife- 
ro gli  *Afiani  f errore  di  tenerla  nell’  È- 
vangelio  preferitea,  non  fi  farebbon  rhai  gli 
animi  riuniti  , fe  gli  Jfiani  non  rinunzia- 
vano apertamente  a quell*  errore  , onde  fa- 
ce- 
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cevan  credere  di  effere  in  tale  offervanza 
raffermati . E già  avanti  il  Niceno  Concilio 
aveano  eglino  mutato  collume  , e prefo  a- 
veano  ad  uniformarli  colla  Chiefa  Romana , 
e colf  altre  Chiefe  del  mondo  • perocché 
Coft  untino  (io)  novera  le  Chiefe  dell’  Jffia 
tra  quelle  , che  dal  celebrare  la  Pafqua  co’ 
Giudei  erano  aliene.  44  Al  qual  cambiamen- 
„ to  • perchè  io  Io  dica  colle  parole  del 
„ Card.  OyJì  nella  fua  Ecclcfiaftica  fioria 
„ (11J  non  fi  farebbon  trovati  cosi  difpo-  • 
,,  iti , fe  da  gran  tempo  non  fi  foffero  af- 
„ fuefatti  a riguardare  quel  loro  rito  come 
,,  una  mera  confuetudine  \ e un  punto  di 
„ difciplina  , variabile  fecondo  le  diverfe 
,,  circoftanze  de’  tempi  e de’  luoghi  , e fe- 
,,  condo  il  vario  flato  delle  cofe  . Non  fu 
„ adunque  lenza  frutto  la  feverità  di  P7f- 
y,  tore , fe  avendo  corretto  gli  tAfiatici  a ri- 
„ nunziare  ali*  errore  , ed  al  fallo  dogma  , 

„ gli  difpofe  eziandio  a bandire  dalle  lor 
„ Chiefe,  molto  prima  dell  Concilio  Niceno, 
quelli  ultimi  avanzi  dell’  antico  fermento 
,,  della  Giudaica  fuperllizione . “ 

. IV.  Ma  Febbronio  , ficcome  diceafi  , all’ 
efempio  degli  *Afiani  aggiunte  ancor  ‘quello 
di  S.  Cipriano , che  a Papa  Stefano  fece  fron- 
te . Parliam  dunque  feguitaruente  di  quell’ 
altra  celebre  eontroverlia  . E primamente 

ac  cor- 

(19  Predò  E ufcbio  de  Vite  Centi.  I.  III.  c.  jty. 

00  T.  II.  lib.  V.  §.  10. 


0 


Gap.  II.  381 

accordo  a Febbronio  , non  folo  , che  nella 
Chiefa  Caci  fiata  quella  contefa  ( la  qual 
cofa  dal  dotto  P.  Mifforio  Conventuale  con 
molto  ingegno,  ma  con  iftemperata,  critica 
fu  porta  a’  noftri  giorni  in  dubbio  ) , ma 
che  genuini  e finceri  fen  tutti  i monumen- 
ti , che  in  tal  propofito  abbiamo  tra  V ope- 
re di  S.  Cipriano  ; di  che  in  una  bella  me- 
moria nel  Giornale  diTrevoux  inferita(i2) 
ha  dubitato  il  P.  Tournemine  (13).  Ma  non 
porto  già  concedergli  , che  quella  controver- 
sa foffe  dagli  Orientali , e dagli  *Affricani  re- 
putata di  cofa  appartenente  a Cattolico  dom- 
ina. Fu  tale  contefa  da  loro  creduta  riguar- 
dare la  femplice  difciplina  . So  che  egli 
chiama  con  cert’  aria  di  difprezzo  i fofte- 
nitori  di  quella  opinione  gli’  avvocati  della 
curia  Romana  (14J.  Forfè  non  ifdegneranno 
quello  nome  il  Roncagli  a , il  Biner  , il  Tom - 
tn afino , ed  altri  (15)  : Ma  non  fo  poi  , fe  • 
non  ne  fcntiranno  qualche  difpetto  l'autore 
della  latina  differtazione  dommatica  de  dijfi* 
dio  inter  Sanflum  Stephanum  & S.  Cyprianum 

nel  .( 

- (12)  Nel  mefe  di  Dicembre  del  1734.  pag.  224 6.  fegg. 

O3)  Siccome  il  P.  Mijforio  è (lato  confutato  dal  P. 
Sbaraglia,  così  il  P.  Teurnemine  lo  è ftato  *dal  Sig.  Ma - 
ieville  nel  tomo  fecondo  dell’opera:  la  Religion  naturelle, 

& la  revclèe  ctablies  fur  les  principe s d;  la  vraie  Pbilofe- 
pbic  &c.  Di(T.  Vili.  art.  V.  pag.  328.  — 337. 

(14)  Febb.  cap.  VI.  §.  IX.  n.  1.  Difceptatur  inter  Pa- 
tronos Curia  Romana , & Jborutn  ContradiSlores  , an  qua- 
ftio  qua  inter  SS.  Stephanum  & Cyprianum  vartebstur  , 
dogmatica  fuetti , an  difciplinaris  . 

(15)  Dijf.  in  Cong.  dijf.  II.  num.  33.  feqq.  , * 
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nel  1724.  ftampata  a Parigi , e nel  tredice- 
fimo  ed  ultimo  tomo  del  mio  Tcforo  Teo- 
logico ri  ftampata  in  Venezia  (ió)  , il  Tour* 
nelly  (17)  , il  Coujlant  (18)  , e l'opra  d*  o- 
gni  altro  Natale  %Ale jj, andrò  (19) . Eglino  non' 
penfarono  cerco  mai  di  dovere  , perchè  di- 
fendettero quefta  lentenza  , pattare  per  Cu - 
rialifti  Romani , e chi  fa  , che  a ricattarli 
di  quello  titolo  troppo  ingiuriofo  in  bocca 
di  Febbronio  non  gli  rifpondano,  non  inten- 
der lui  nulla  di  ciò  , che  ad  ettere  parti- 
tante della  Curia  Romana  convenga  ? Pe- 
rocché il  tenere  , che  nell’  Oriente  e nell* 
^Affrica  fu  quefta  difputa  confiderata  di  pu- 
ra difci piina  , torna  piuttofto  in  vantaggio 
degli  Orientali  y e degli  Affricani  y che  della 
Curia  Papale.  E il  vero  qual  è il  maggior 
male,  che  a quefta  ne  venga,  fe  Cipriano  e 
gli  altri  credevano  trattarli  di  domma?  Non 
altro,  fe  non  il  doverli  dire  , che  egli  co* 
fuoi  non  tenne  infallibile  il  Romano  Pon- 
tefice. Ma  in  quello  calo,  oltre  l’errore  di 
credere  , che  i battezzati  dagli  Eretici  li 
dovettero  tfi battezzare  ( errore  , che  molto 
già  toglie  di  forza  all*  autorità  di  lui  per 
poterla  francamente  opporre  all1  infallibilità 
del  Papa),  farebbe  egli  caduto  in  altro  gra- 

* villi- 

ci 5)  Cap.  I.  Ven.  edit . pag.  397.  fegg . 

O7)  De  Sacratn.  in  gen.  quafi.  VI.  arde . IL  pag.  133. 
Vemt.  editi  1765. 

(18)  T.  I.  Epifl.  R.  P.  col.  153.  feg. 

O 9)  I*  bijp  Ecclef.  fec.  Ili . dtjf.  X1L  art.  IV* 
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vidimo  errore  di  tenere  per  fallibile  la  ftef- 
fa  Chiefa  difperfa  , la  quale  in  rutto  il  re-  _ ^ 
ftante  mondo  Criftiano,  cioè  nella  maggior 
fua  parte  unita  al  fuo  capo  fi  guardava  dal 
ribattezzare  coloro,  che  dagli  Eretici  avea- 
no  colla  debita  forma  ricevuto  il  battefimo. 
Perlaqualcofa  il  foftenere  , che  fecondo  C/« 
priano  non  fi  trattava  fe  non  di  difciplina  , 
è un  difenderlo,  da  9rror  sì  mafficcio,  è un 
promovere  anzi  le 'ragioni  fue,  che  i dirit- 
ti dij Roma.  Ma  checcheffia  di  ciò,  come  di 
Cipriano  , come  di  Firmiliano  penlare  ^ 
eglino  credeffero  la  queftione  di  domma  ? 
Lafciamo,  che  ne*  loro  fcritti  non  d*  altro 
fi  parla  nella  prefente  materia  , fe  non  di* 
confuétudine . Ma  Cipriano  non  fi  dichiarò  e 
nella  prefazione  al  terzo  Concilio  di  Carta - 
gine(i o)  e nella  lettera  a Papa  Stefano  (zi), 
che  varia  in  quello  era  la  difciplina  della 
Chiefa,  eh*  ei  lafciava  a ciafcuno  la  libertà 
di  penfare  altrimenti,  che  non  avrebbe  per- 
ciò lafciato  di  comunicare  con  quelli  , che 

amaf- 

* 

(20)  Suptreft  ut  de  bac  ipfa  re  fingali  quid  fentiamus  > 
proferamus , neminem  judicantes  , *ut  a iure  communionis 
aliquem  , fi  diverfum  fenferit , removentes . 

(21)  Ep.  LXXII.  ad  Steph.  Caterum  feimut  quofdam 
quod  J etnei  imbiberint , nolle  depottere  , nec  propofitum  fuum 
facile  mutare  , fed  [alvo  inter  collegi*  paci s & concordi* 
vincalo  quétdam  propria , qua  apud  fe  [etnei  fint  ufurpata  , 

•reti nere  ; qua  in  re  nec  no s vim  cuipiam  facimus  , aut  le - 
gem  damus  cuttt  habeat  in  E cele  fi  de  adminifiratione  voluti- 
tatis  fu a arbitrium  unufquifqUt  prapofitus , rationem  ailut 
fui  Domino  redditurus  % 
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smallerò  di  ritenere  le  cofe , che  da  un  tem« 
po  ( notili  bene  ) erano  tra  far  praticate ? 
Le  quali  cofe  ov*  egli  perfuafo  folle  fiato 
trattarfi  di  domma , non  avrebbe  certamen- 
te potuto  fcrivere.  Anche  più  chiaramente 
F irradiano  fi  efpreffe , perocché  nella  lettera  , 
che  trovali  tra  1*  opere  di  S.  Cipriano  , pa- 
ragona quefta  controverfia  ad  altre , che  per 
comune  giudizio  a fola  difciplina  apparten- 
gono (22).  Quindi  S .Ba/ìlio,  che  pure  nel- 
la Canonica  lua  lettera  ad  %/fmfilocbio  fem- 
bra  approvare  la  fentenza  di  Cipriano , e di 
Firmiliano(zif) , non  parla,  che  di  economia , 
di  di  [peri fa , di  confuetudinc  j cioè  di  difcipli- 
na (24) . La  qual  dottrina  di  Bafilio  è tan- 
to più  da  ofiervare  , perocché  egli  fcriffe 
dopo  il  Concilio  plenario , da  cui  dice  %Ago« 

ft ino , 

i 

» 

(22)  Se  ire  quìi  potejì , quod  circa  celebrando s die*  Po- 
fchae , & circa  multa  alia  divina  [rei  facr amenta  , videaC 
£ Stefano  3 eJfe  apud  illos  £ i Romani  3 aliquas  diverfita- 
tes , nec  obfervari  illic  aquali  ter  omnia  quae  J erofolj/mi*  ob- 
J'ervantttr  * Secundunt  quod  in  ceteris  quoque  plurimi*  Pro- 
vinei i*  multa  prò  locorum  & nominwn  diverfitate  varian- 
te ; nec  tamen  propter  hoc  ab  Ecclefiae  Cattolica  pace  ac- 
que untiate  aliquando  dìfceffum  fit  -, 

(23)  Antiqui*  vifum  e fi  Cypriano  , dico  , (T  noflro  Fir* 
miliario  eos  omnes  b /ereticò  s uni  calculo  fubiicerc , Catbarosy 
& Entratiti*  , & Hydroparafiata* , & ApotaBitas  , quoniant 
jèparaticnis  quidem  principi um  per  febifma  . . . 

(24)  Sed  quoniam  nonnullis  Affatici*  onmino  vifum  efi 
prepter  multorum  oeconomiam , Iff  difpenfationem  eorum  ba- 

' pttfma  fufeipi  , fufcìpiaiur  ; e poco  apprettò  degli  Encra-  • 
tifi  : Quod  fi  hoc  univcrfali  oeconomie  fit  impedimento  fu- 
turum  : tur  fu*  confuetudinc  utendum  ejl  , & fcqui  oportet 
Vatr e s , qui  quae  ad  nos  pertinente  providerunt » 
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flint , eflierd  la  queftion  diffinita  . Perocché 
fe  quello  Concilio  , come  a Febbronio  con 
Natale  tAfeffandro  (25)  pili  verifimil  fembra, 
fu  il  generale  Niceno , è a dire  , che  ancor 
quello  Concilio  raffermane  bensì  la  difcipli- 
na  \ che  Cipriano  impugnava , ma  non  deci» 
deffe  il  punto  dottrinale,  con  che  era  que- 
fta  medefima  difciplina  congiunto,  il  valore 
cioè  del  battefimo  indipendente  dalla  fede 
del  miniftro;  altrimenti  come  mai  S.  Bafì - 
Ho  farebbe  ancora  (lato  per  la  dannata  dot- 
trina ? O certo  come  non  dovrebbefi  qual 
eretico  riguardare?  Ma  checchefiìa  di  S.  Ba» 
filio  , del  quale  I*  Editor  Maurino  penfa  al- 
trimenti , S.  %A^o[hno  il  quale  contro  i Do - 
natìjli  per  la  difefa  di  Cipriano  tanto  fi  af- 
faticò , quanto  e la  teneriflìma  fua  carità 
domandava,  e ’1  fuo  acutiffimo  ingegno  fa- 
peva  , non  dimollra  in  cento  luoghi  , non 
avere  ad  altro  penfato  Cipriano  ^ che  alla  di- 
fciplina? Dice  , che  Cipriano  ceder  non  volle 
alla  consuetudine  , che  vera  era  ma  non 
bajl antemente  provata  (2 6)'  dice,  che  il  mon - 
Tomo  IIL  Bb  do 

(25)  Febb.  cap.  Vt.  $.  9.  n.  4-  Mane  controver/iam  d§ 
Baptifmo  [ poflqtiam  feptuaginta  circiter  anni* , etiam  [uh 
Stephani  JìtcceJforibus , maxime  fub  Sìxtó  Papa , duraveret“\ 
plenario  demum  Concilio  definitane  effe  teflatar  S.  Augu- 
llinus  lib.  IV.  de  Bapt.  cap.  9.  Ali*  putant  Arelatenfì  , 
alti  N icario  ; verini  po fleti  ore  • Vide  Natal.  Alexandri  Hift. 
Ecclcf.  Tom.  III.  DiflT.  24.  in  Saec.  III. 

(26)  Lib.  II.  de  Bapt.  contra  Donat.  Cap.  8.  Nolu:t 
[ S.  Cipriano  ] . . . veraci  quidem  [ed  tamen  nondum  af» 
fertje  CONSUETUDINI  cedere  * 
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<do  era  della  forga  della  consuetudine  com* 
prefo , e questa  sola  agl ' introduttori  della 
novità  fi  opponeva  (27)  : dice  , che  il  ribau 
telare  gli  Eretici , come  facevano  Agrippino, 
e gli  altri  predece (fori  di  Cipriano  era  errore 
UMANO  , laddove  il  vibatteg^are  i Cattolici  % 
come  cofiumavafi  da  Donatijìi , fu  Jempre  dia - 
ùolica  prefunzione  (28);  non  per  altra  ragio- 
ne cereamente  fe  non  perchè  ribattezzando 
gli  Eretici  , all’  antica  coniuetudinc  fe  ne 
preferiva  una  nuova  , ma  ribartezzando  i 
Cattolici  un  Sacramento  della  Chiefa  £ ri- 
gettava . Oppone  Febbronìo  efferfi  trattato 
della  virtù , c del  valore  di  un  Sacramento 
alla  eterna  falute  necelfariffimo  , e fippurc 
dell’  unità  del  Battemmo  : onde  i Padri  del 
Sinodo  Cartagìnefe  : quelli  che  approvano  il 

batte  fimo  degli  Eretici  , annullano  il  noflro  .• 
chi  col  fecondo  battefimo  ( dato  nella  Chiefa 
Cattolica]  non  farà  battezzato  , farà  dal  re - 
gno  de  Cieli  efclufo  ec.  Aggiugne  , che  gli 
fteflì  Padri  Cartaginefi  non  con  umani  ra- 
gionamenti , ma  colle  divine  Scritture  av- 
valoravano la  loro  fentenza:  e così  nel  ca- 
none V.  affermano,  effere  in  tutte  le  divi- 
ne . 

(27)  Lib.  II.  de  Bapt.  c.  9.  Confuetudinit  robot  e tent- 
batur  orbis  terrarum  & beo  fola  opponebatur  inducete  vò- 
lentibus  novitatem . 

(28)  Lib.  de  unico  Bapt.  c.  15.  Ego  autem  , ut  quod 
hac  de  re  fentio  , brtviter  dicavi , rebapti^are  bareticos , quod 
illi  fec/Jfe  dicuntur  , tunc  fuijfe  HUMAN/  ERRORIS  ? 
tebaptizjare  autem  Catbolicor , quod  adbuc  ijìi  faciunt  %fc?n~ 
per  efi  DIABOLICA;  PRESUMPTIONIS . 
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ne  Scritture  dichiarato  , che  11  battefimo 
dato  dagli  Eretici  e dagli  Scifmatici  vero 
non  è (25?).  Vecchie  obbiezioni  già  fciolte 
dal  Tournely , dal  Beni  , e da  altri  molti  . 
Per  conofcere  con  ficurezza  , fe  una  que- 
fìione  fia  di  difciplina,  oppure  di  domma  f 
non  s*  ha  a vedere  a quai  fondamenti  i fo- 
ftcnitori  dell*  una  delle  due  contrarie  fen- 
tenze  fi  appoggiaffero  , o quai  confeguenze 
dall* oppofta  opinione  fi  fludiaffer  di  trarre. 
Bafilio  certamente,  ficcome  dicemmo  , cre- 
deva efler  la  cofa  di  pura  difciplina,  e non- 
dimeno a provare  la  fua  fentenza  delle  ra* 
gioni  medefime  fi  valeva  , che  già  da  Ci • 
priano , e dagli  altri  furon  recate.  Febbronio 

B b 2 ' fteffo 

£29)  Febb.  cap.  VI.  §.  9,  n.  1.  Scilicet  agebatur  de 
precipuo  religioni s nojlrs  capite , hoc  ejì , de  virtute  & ef* 
ficacia  Sacramenti  omnino  necejfarii  , quo  deficiente  nullut 
dici  aut  cenferi  potejl  Chri/iianus  . Ad  hsc  de  baptifmi 
tuenda  unitati  agebaìar  ; bunc  enim  , quem  unum  Scriptum 
ra  conceptis  verbis  prsdicat , iterandum  non  effe  fides  do - 
cet . Sane  dogmatica  erat  hsc  qucejlio  in  opinione  Cypriani 
& Epifcoporum  Afriche  , in  Concilio  Carthaginenfi  aperte 
dicentium  : Qui  haereticorum  baptifma  probant  , noftrum 
cvacuant  : lecundo  baptifrrtate  [ eo  fcilicet  , quod  in  Co* 
tholica  Eccle/ia  datar  J qui  non  fuerit  baptizatus  , regno 
Coelorum  fìet  alienus:  Quot  fint  baptifmata , viderint  aut 
prsefumptores  aut  fautores  haereticorum  : fi  error  non  ob- 
temperat  yeritati  , multo  magis  veritas  non  confentit  er- 
rori ; Qui  haereticis  Baptifmum  Ecclefiae  concedit  & pro- 
dit,  quid  aliud  quam  Sponfi»  Chrifti  Judas  exiftit  ? &c. 
Vide  Harduinum  eie,  col.  159.  feqq.  Hanc  fuam  fenrentiam 
P aeree  Cartbaginenfss  non  hunpanis  . ratiociniis  9 fed  di  vi  nix 
or  acuì  ii  muniebant . Vide  Can.  5.  ubi  : Baptifma  , . quod 
dant  Haeretici  & Schifinatici  non  effe  verum  , ubique  in 
Scriptum  fan&is  declaratum  eft. 
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fleffo  moftra  di  credere  j che  la  controver* 
ila  tra  Policrate  e Papa  Vittore  fui  la  eelebra- 
zion  della  Pafqua  folle  di  Tempi  ice  difcipli- 
uà  (30);  ne  v*  ha  tuttavia  chi  non  fappia, 
aver  Policrate  cogli  iAfiani  cercato  di  dare 
alla  loro  difciplina  pefo  e autorità  colle 
fcritture  del  vecchio  , e del  nuovo  Teda- 
mento  . Qual  cofa  fuor  d’  ogni  dubbio  più 
appartenente  a difciplina  , che  la  comunio- 
ne fotto  le  due  fpecie?  Eppure  i Proteftan- 
ti  la  difendono  colle  mal  intefe  teftimonian- 
ze  dell’ Evangelio , e di  Paolo , e dalla  con- 
traria difciplina  fi  avvifan  di  trarre  errori, 
e fconvenienze  grandiffime  . Quello  dunque, 
che  certa  regola  efitr  dee  in  fiffatte  cofe  , 
è efaminare  il  nome  , e i caratteri  , che  i 
difenfori  d*  una  fentenza  danno  alla  Temen- 
za medefima.  La  chiamano,  come  Cipriano , 
è gli  altri  confuetudine  , economia  , difpenfa? 
L*  affomigliano  a quelle  cofe,  che  fecondo 
i diverfi  luoghi  fi  variano?  La  predicano- 
cofa  appartenente  all’  'amminift ragion  della 
Chiefa  , e da  poterli  falvo  il  vincolo  della 
pace  e fenza  timore  dell’  Ecclefiaftico  giu- 
dizio , ma  del  divino  ritenere  , o lafciare 
da  chiccheflia  ? E1  dunque  da  loro  come  co- 

fa 

(30)  Febb.  cap.  IX.  §.  7.  n.  2.  Eccleft*  Afiana  , qu* 
nwrem  circa  diem  celebratali  P afcbatit  diverfum  obferva- 
barn  a difciplina  , qttam  co  tempore  Romana  Eeclefia  cum 
pluribus  aliis  tenuità  non  fuere  Schifmatica , tametft  oh  re- 
tentam  Ó*  conflanter  propugnatatn  hanc  confuetudinem  Vi- 
ftor  Papa  fu  arti  eis  communioncm  fubtraxcrit 1 
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fa  dì  femplice  difciplina  riguardata  , e le 
prove  che  ne  allegano  , o tirate  fieno  dal- 
le fcritture  , o aflùrdiflime  confeguenze , e 
dalla  diritta  fede  lontane  oppongano  a*  con- 
traddittori, non  altro  inoltrano,  fe  non  eh' 
eglino  tengono  la  loro  confuetudine  eflere 
più  conforme  alla  cattolica  verità,  non  già 
dottrina  certa  , apertamente  rivelata,  dom- 
manca  . Al  più  potrà  concederfi  , che  gli 
Africani  , e gli  Orientali  teneffero  la  loro 
difciplina  per  rivelata  ofeur amente  • ma  pofli- 
bil  non  è , che  credefferla  rivelata  efpreffa- 
mente , vedendo  , che  tanta  parte  di  Catto- 
lico Mondo  non  ribattezzava  i battezzati 
dagli  Eretici,  e per  confcguente  non  vede- 
va quella  rivelazione  deli*  invalidità  del  Bat- 
tefimo  degli  Eretici.  Ora  è evidente  , che 
di  più  non  ci  vuole  , perchè  S.  Cipriano  e 
gli  altri  fuoi  feguitatori  non  reputaffero  la 
lor  difciplina  per  un  punto  di  Fede,  o un 
domina  , al  quale  chi  non  aderilce  , elfer 
dee  come  Eretico  riguardato . 

V.  Accordo  tuttavolta  a Febbronio  , che 
Stefano  Roman  Pontefice  credeffe , non  elfer 
quello  un  punto  di  femplice  difciplina,  ma 
fibbene  di  difciplina  connelfa  col  domma  . 
Di  quello  avvilo  fono  ancora  i'  citati  Tour- 
nely , Couflant  , ed  altri  . E così  appunto 
dilfopra  vedemmo  elfer  nella  contefa  della 
Pafqua  addivenuto,  che  dove  gli *4fiani  non 

B b 3 h 
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la  riguardavano  che  come  affare  di  difciplL 

Vittore  più  addentro  Affando  il  penfiero, 
' e la  natura  della  contefa  ponderando  me- 
glio temeva,  non  ne  patiffe  il  domina  , al 
quale  aver  poteva  relazione.  Da  quel  poco, 
che  delle  rifpofte  di  Stefano  ci  rimane,  pof- 
fìamo  conietturare,  eh*  egli  troppo  ben  co- 
nofceva',  qual  forte  urto  dar  poteffe  la  di- 
fciplina  degli  %Affricani  e degli  Orientali  al 
Cattolico  domma,  e forfè  la  medefima  lor 
refiftenza  portavaio  anche  contro  V inten- 
zion  loro  a temere,  non  eglino  col  prete- 
fto  di  una  confuetudine  volefferlo  contraria- 
re * Ma  nondimeno  egli  niente  diffinì  , e 
lafciando  da  parte  il  domma  comandò  folo 
agli  %Affrìcani  , che  alla  confuetudine  dell’ 
altre  Chiefe  li  uniformaffero  lenza  impe- 
gnarft  neppure  a dichiarare  fc  quella  con- 
fuetudine foffe  di  tradizione  Ecclefiaftica  , 
oppure  di  Criflo  , e degli  Appofloli,  e a 
follenerla  per  difciplina  rivelata  dalla  tradi- 
zione, non  che  penfaffe  a flabilirla  per  con- 
fuetudine rivelata  con  chiara  rivelazione  , 
cd  obbligante  ad  un  atto  di  Fede  . Il  de- 
creto di  Stefano  quale  nella  pillola  a Pom- 
peo ci  fu  confervato  dallo  fleffo  Cipriano  , 
niente  ha,  che  indichi  diffinizione  di  fede, 
ma  folo  precetto  . Eccolo  . Se  alcuno  da 
qualunque  Erefta  verrà  a voi , nulla  ft  rinno- 
vi / 'alvo  che  fecondo  la  tradizione  gli  s imporr 

ga 
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ga  la  mano  in  penitenza  (31)  • Quindi  non 
folo  Vincenzo  Lirinefe  nel  primo  fuo  com- 
monitorio non  altro  ci  fcorfe,  che  uno  Jlan- 
amento , o fia  ordine  ( 32.  ) , ma  anche  S. 
%Agoflino  noi  riconobbe , che  p zr  precetto  (33)  . 

VI.  Dico  di  pili  , effere  il  Card.  Or/i , 
ed  altri  eruditiffimi  Uomini  di  parere,  che 
quello  precetto  folle  n efiX  %Affrica  mandato  da 
Stefano  con  lettere  private  , perlaqualcofa 
nel  precedente  capo  noi  abbiamo  giudicato 
di  oìn metterlo.  Era  antico  coftume  de’  Ro- 
mani Pontefici  di  non  fare  decreti  , che 
foffer  folenni  , fenza  Concilio  de*  Vefcovi 
d’ Italia , o almeno  fenza  il  Presbiterio , o fia 
il  Sinodo  del  loro  clero  . Il  P.  Coùftant 
nella  Prefazione  ai  primo  tomo  delle  pillo- 
le de*  Papi  lo,  ha  con  moltiffimi  efempli 
inoltrato  . Ma  che  Stefano  non  abbia  da  al- 
cun Sinodo  fcritta  la  lettera  a Cipriano  da 
pfù  cofe  può  prenderfene  coniettura . E pri- 
ma fi  offervi , che  Eufebio  parlando  di  que- 
lla controverfia  non  mentova  alcun  Sinodo 
Romano  , quantunque  dove  racconta  1*  altra 

B b 4 degli 

(31)  Ep.  LXXIV.  Si  quii  a quacutnque  harefi  verterti 
4 à vos  y mbtl  innovetur , nifi  quod  tnditum  efi  9 ut  manus 
illi  imponatur  in  poenitentiam . 

(32)  Cap.  IX.  Denìque  in  epifiola  , qu<e  fune  ad  Afri* 
cam  mijfa  efi , bis  ver  bis  fanxit  : Nibil  novandum  , nifi 
quod  traditum  efi . 

(33)  L.  V.  de  Bapt.  contra  Donat.  cap.  23.  Ad  Pom- 

pe) um  etiam  fcribit  Cyprianus  de  bac  eadetn  re  , ,ttbt 
APERTE  INDICAT,  Stephanum  ....  contri  JcripfiJl* 
ttque  PRfliCEPISSE  • { 
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degli  Jffiani  con  Vittore , non  abbia  lafciato 
di  ricordare  il  Sinodo  dello  fleffo  Vittore  • 
Apprettò  niun  altro  Scrittore  , non  idgofti- 
no , non  Vincenzo  Lirtnefe , non  Facondo  Er~ 
mianeje  y e -tfieppur  Cipriano  fan  moftra  di 
aver  laputo  , che  dal  Concilio  fofse  quella 
lettera  agli  %/lffricant  indiritta  . Ma  v5  è di 
più.  Un  dotto  Anonimo  , che  nel  1725. 
{lampo  a Parigi  in  Frantele  una  differtaz/one 
Teologica  fulla  celebre  difputa  tra  S.  Stefano 
Papa , e S . Cipriano  VeJ'covo  di  Cartagine  , 
ha  fatta  fu  quello  propolìto  un’altra  impor- 
tante offervazione . S.  Cipriano  nella  lettera 
a Quinto  protetta  che  1*  autorità  del  Conci- 
lio d Affrica  lo  determinò  a feguire  il  fen- 
timento  d*  grippino  intorno  il  battefimo 
degli  Eretici.  Su  di  che  S.  <Agofiino  nel  li- 
bro fecondo , che  fui  Battefimo  fcriffe  con- 
tro i Donatici,  riflette  (34),  che  S.  Cipria - 
no  con  tale  protefia  dà  affai  a ^divedere  , ohe 
fe  del  ftio  tempo  , 0 prima  di' lui  fi  foffe  te - 
nuto  un  Condito  di'  oltrammare  , 0 un  Concilio 
universale , ci  fi  farebbe  molto  più  confermato  • 
Ora  l’Anonimo  così  difeorre.  Da  quelle  pa- 
role di  S.*Agoftino  è manifefto  , che  nè  pri- 
ma nè  in  tempo  di  S.  Cipriano  non  erafi 
ancora  tenuto  fui  punto  del  Battefimo  degli 

Ere- 

(34)  Lib.  II.  de  Bapt.  cap.  9.  beo  attejlationc  fatis  0- 
flendit , fe  multo  magis  fuiffe  commemoraturum  [ il  difler- 
tatore  fpiega , che  molto  più  farebbefi  conformato  3 » fi  quod 
de  hac  re  Tranjmartnum , vel  univerfale  Concilium  féftutn 
effe t • 
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Eretici  verun  Concilio  nè  d*  oltrammare  , 
nè  univerfale  , dunque  la  Sede  Appoftolica 
non  avea  data  fu  ciò  folenne  fentenza.  Pe- 
rocché che  altro  è il  Concilio  d’ oltramma- 
re , fe  non  il  tribunale  della  Santa  Sede  , 
la  quale  negli  affari  piu  importanti  di  Re- 
ligione coftumava  di  diffinirli  in  un  Conci- 
lio de’  Vefcovi,  d* Italia  vicini  alla  Capita- 
le? E certo  dice  l’Autore,  l’ufo  delle  Chie- 
fe  à'iAffnca  chiaramente  dimoftra,  che  deb- 
befi  intendere  per  quelle  parole:  Concilio  ol - 
tremmarino . Il  Canone  XXII.  del  Concilio 
di  Milevi  tenuto  nel  ccccxvi.  proibifce  a’ 
femplici  Preti  di  appellare  dal  giudizio  de’ 
Vefcovi  della  Provincia  a’  Concili  * d’  ol- 
tremmare  ad  Tranfmarina  . Ma  il  folo  Tri- 
bunale, al  quale  foffe  vcoftume  di  appellare, 
era  la  Santa  Sede , ficcome  appare  dalla  let- 
tera, che  nel  ccccxxvi.  fcriflero  i Vefco- 
vi *Affricani  a Papa  Celejlino,  in  occafione  di 
un  fecondo  appello  del  Prete  apiario  ; pe- 
rocché i Vefcovi  in  quefta  lor  lettera  ufa- 
no  gli  fteffi  termini  : Judtcium  trànsma- 
rinum  • Trovafi  quefta  medefìma  eìprefiio- 
ne  in  alcuni  Canoni  del  Concilio  di  Carta- 
gine, che  rinnova  quello  del  Sinodo  di  Mi - 
levi  intorno  gli  appelli  alla  Santa  Sede . In 
fatti  Natale  *flej[andro  fpiega  le  parole  in 
tranfmarinis  con  quefte:  Romana  Sede , e pre- 
tende (35),  eller  quello  il  fenfo  naturale  di 

que- 


(35)  IV*  àìjf.  28. 
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quelle  parole,  che  trovanfi  nel  Canone  ev. 
del  Codice  della  Chiefa  *4ffricana  : Lo  Hello 
afferma  del  citato  Canone  di  Milevi  ad  tran • 
[marina  , five  ad  ‘Tribunal  fummi  Pontifici s • 
Il  celebre  Monfignor  de  Marca  in  propoli- 
to  del  medefimo  Canone  interpetra  (3Ó)  co- 
sì quelle  parole  ad  tranfmarina , ideft  Romani  * 
Il  P.  TommaJJini  (37)  e Vanefpen  (38)  non 
penfano  altrimenti  , e quelli  dice  > che  effer 
conviene  ben  poco  nell*  antica  difciplina 
verfato  per  immaginare  , die  gli  %Affricani 
appellanti  oltremmare  aveller  coftume  di  ap- 
pellare ad  altro  Tribunale  , che  a quello 
del  Papa  . - Conferma  P Autore  quella  fua 
Spiegazione  coll*  ufo  di  S.  %Agofi'tno . Parlan- 
do il  Santo  ne*  fuoi  fcritti  contro  i Dona - 
tifti  del  giudizio  , che  avea  contrd  di  loro 
dato  Mele  biade  a favore  di  C editano  affai 
tempo  dopo  di  S.  Cipriano , non  fi  ferve  d* 
ordinario,  che  di  quelli  termini  (39):  judi* 
cium  Tranfmarinum  : e quantunque  fia  egli 
folito  di  ufare  quell*  altre  piti  generali  ef- 
prelfioni:  apud  Tranfmarinos  Ecclefiaflicos  Ju- 
dice x . ...  in  tranfmarinis  Ecclefiis  ; , intende 
Tempre  il  tribunale  dei  fommo  Pontefice  , 

che 

(3*)  De  Conc.  Sacerd . & Imp.  I.  VI.  c.  14.  e lib.  VII. 
t.  16. 

(37)  Ecclef.  dìfcipl.  vtt.  & Nov.  P . 11.  I . X.  c.  13. 
n.  17. 

(38)  P.  III.  Tit.  XI.  de  Paenis  & Cenfuris  Ecclef.  cap. 

j£l.  n . 8. 

Ci  9)  Eib.  HI . contr.  Crefcon.  cap.  Xlll. 
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che  ordinariamente  decideva  ,v  ficcome  di* 
ceafi,  in  un  Concilio  de*  Vefcovi  d’oltram- 
mare  . Ecco  ornai  manifello  , che  Stefano 
non  avea  in  alcun  Concilio  riabilito  il  de- 
creto, che  fpedì  nell’  Affrica  , e che  quello 
però  non  fu  un  ordin  folenne  o fatto  con 
tutta  T autorità  della  Sede  Appollolica , co- 
me pretende  Febbronio  (40) , ma  una  priva- 
ta rifpofta  del  Papa  , fcritta  tuttavia  colla 
fermezza  propria  d’ un  fucceffore  di  Piero. 
Il  P.  Berti  vuol  nondimeno  (41  ) che  Ste - 
fano  celebraflfe  un  Concilio,  c crede  di  trar- 
lo dalle  parole  di  Vincenzio  Lirinefe  , che 
fcrive  (42),  avere  quel  Santo  Pontefice  fat- 
to fronte  agli  * Ajfricani  cogli  altri  fuoi  colle - 
gbi  . Ma  quelli  Colleghi  di  Stefano  non  era- 
no i Vefcovi  raunati  in  Concilio,  ma  i Ve- 
scovi difperfi  nelle  varie  Chiefe  del  mondo 
Criftiano  , e potealo  quel  celebre  Teologo 
veder  chiaro  nel  palio  ftefso  , eh1  e*  cita  , 
del  Lirinefe . Perocché  ci  fi  dice  : alla  no - 
vita  della  co  fa  opponendo/i  tutti  DAPPERTUT* 
to  , e tutti  i Sacerdoti  per  ogni  luogo 
facendo  for%a  in  contrario  ciafcuno  per  la  furo 

parm 

(40)  Febb.  cap.  VI.  §.  9.  n.  4.  illud  Stephani  de  ere - 
tum  tot a Sedi s Apoflolica  aut  boriiate  faftutn  . 

(41)  De  Tbeolug . difcipl » lib»  XXXI»  cap . 13.  prop»  IV» 
pag.  i6\»  Ve n»  edit.  1750. 

(42)  L.  c.  Cum  ergo  undique  ad  novitatem  rei  cttnEii 
recl amarene , acque  ovnnes  quaqttaverfum  Sacerdote s prò  fuo 
quifque  Jludio  reniterentur , tane  beat*  memoria  Papa  Ste- 
jphanus  Apoflolica  Sedie  Antifles , cum  ceteris  quidem  Col* 
tegis  fuis  , fed  tamen  praceterit  rejlitit  » 
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parte , allora  Papa  Stefano  di  beata  me* 
moria  Vescovo  del ? *AppoJloltca  Sede  refiflè  sì 
•veramente  cogli  altri  Juoi  colleghi  , ma  nondi- 
meno oltre  di  ogni  altro  . Sicché  i Colleghi  , 
co’  quali  Stefano  fece  agli  %Affricani  refilten- 
za,  furono  que’  Sacerdoti  , che  dappertutto  , 
e per  ogni  luogo  contro  la  novità  alzaron  la 
voce  , e a torla  di  mezzo  diedero  opera  * 
ma  quelli  chi  dir  vorrà,  che  fofser  Vefco- 
vi in  Concilio  raccolti  ? ‘Veggo  tuttavia  , 
che  quella  opinione,  la  qual  loftiene  , che 
private  fieno  Hate  le  lettere  di  Stefano  , ha 
le  fue  difficoltà.  E certo  lettere  furono  da  • 
Pallore,  che  pafce  il  gregge,  che  toglie  gli 
abufi  , che  minaccia  lo  fcacciamento  dall* 
ovile;  e quali  faranno  dunque  , fi  dirà,  le 
lettere  pubbliche  , fe  quelle  noi  fono  ? E 
d*  altra  parte  perchè  non  potrebbono  efsere 
fiate  da  Stefano  mandate  non  già  da  uno 
fpezial  Concilio,  al  quale  anche  i Vefcovi 
lontani  fofser  chiamati  , ma  dal  folito  fuo 
Presbiterio  di  Preti,  e Vefcovi,  che  allora 
fi  trovafsero  in  Roma  , dei  quale  però  non 
trovifi  particolar  ricordanza,  perchè  appun- 
to fu  1*  ordinario  Concilio  del  Papa  ? In 
quello  cafo  vedrebbefi  , che  jfgofìino  non 
altro  nega,  che  quello  fpezial  Concilio,  il 
qual  certo  non  fu  radunato  prima  della  ri- 
pugnanza di  S.  Cipriano . Tengafi  pure  an- 
che quella fentenza , che  è la  comune:  nien- 
te nc 
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te  ne  feguirà  ad  ofcuramento  della  Pontifi- 
cia autorità,  come  vedremo. 

VH.  Pervenuto  nell’ Affrica  il  decreto  di 
Stefano  le  ne  com  in  ofse  Cipriano , man  dolio  a 
Pompeo , e a F umiliano  , e feguì  nella  iua  con- 
fuetudine,  niente  intimorito  dalle  minacce, 
con  che  Stefano  avealo  accompagnato  , di 
torlo  co’  Tuoi  dalla  comunion  della  Chiefa. 

Di  quella-  refiftcnza  di  Cipriano  al  decreto 
di  Stefano  Febbronio  per  fiffatta  guifa  fi  pia- 
ce , che  fu  quell’  efempio  ora  inanima  c 
Principi,  e Prelati  , e popoli  a non  teme- 
re le  cenfure  di  Roma  ( 43  ) , ora  gl*  inco- 
raggia ad  una  legittima  refillerfea  al  Roma- 
no Pontefice  (44).  Ma  e*  conveniva  innan- 
zi provare,  che  la  refiflenza  di  Cipriano  fia- 
ta era  legittima,  e laudevole  il  fuo  non  te- 
mere le  minacciate  cenfure  di  Stefano . Egli 
fe  n’  è dimentico  , e folo  con  un*  aperta 
talfità  avanza  , che  il  Bellarmino  fcufa  il 

San- 

, * . 

(43)  Cap.  IX.  §.  VII.  di  cui  è quello  il  titolo  : non 
funi  hit  metuenda  cenfurarum  fulmina  n.  3.  Simi  licer  neo  „ . 
S.  Cyprianum  , eique  confentientes  Africano: , in  quajlio- 

ne  de  baptiz.and:s  iis  , qui  apud  Hareticos  baptirjtti  erant , 
neque  S.  Firmilianum  aliofque  Orientale s ullus  veterum 
Schifmatis  infimulavit  *,  tametfi  a S.  Stephano  Papa  vel 
ablu , vel  in  proposto  faltem  , communione  Romana  Eccle- 
fi a eos  ' privato s fuijfe  appareat . 

(44)  Cap.  IX  §.  IX.  di  cui  è il  titolo:  Sextum  idqttc 
generali us  remedium  in  legitìma  refijfentia  defigitur  . pag. 

6 io.  pr.  edit.  753.  fec.  Nota  ejl  illa  S.  Cypriani  oppofitia 
adverjus  decrttum  Stephani  Papa  de  rtbaptizjatione , in  qua 
ufque  ad  mortem  perjlitit  , abfque  quod  prò  fchifmiticQ  4 
^ttoquam  habitus  fuerit , aut  adbuc  habeatur . 
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Santo  da  mortale  peccato  , perchè  egli  era 
perluafo  , follenerfi  dal  Papa  un  perniciofo 
errore  , alla  qual  fentenza  fermamente  ade- 
rendo non  poteva  al  Papa  ubbidire,  accioc- 
ché non  adoperaffe  contro  cofcienza  ( 45  ) , 
Dico  con  aperta  falfità , perocché  il  Bellar- 
mino non  ilcufa  affolutamente  da  mortai  col- 
pa Cipriano  , come  vuole  Febbronio  far  cre- 
dere ; ma  prima  propone  la  'detta  ragione 
per  il'cufarlo  , indi  ripiglia:  (46)  ma  cC  altra 
parte  fembra  aver  lui  mortalmente  peccato  , a - 
vendo  egli  disubbidito  ad  un  cfprejfo  precetto 
lAppoJl  elico  , c /trapalato  fen^a  mi  fura  un 
Pontefice  , che  era  nella  diritta  fentenza  ec.  , 
nè  altro  foggiugnendo  a feiorre  quello  ar- 
gomento , moftra  anzi  quel  Cardinale  d*  ef- 
lere  a quella  feconda  opinione  inclinato  . 
Ma  checcheflia  del  Bellarmino  , non  crede-, 
rebbe  già  Febbronio  , che  il  maggior  atta  e 
più  luminofo  di  Santità  fia  in  Cipriano  (la- 
ta la  fua  difubbidienza  al  Pontefice  ? Onde 
quello  fia  da  magnificare  oltre  d*  ogni  al- 
tro , e proporlo  all*  imitazione  del  popol 

Cri- 

(45)  Cap.  IX.  §.  IX.  pag.  edit.  pr.  6 io.  fec.  754. 
Ratioucm  buie  loco  aptam  dat  Bellarminus  de  Rom.  Pont, 
iib.  IV,  cap.  VII.  eum  edam  a gravi  peccato  excufam  , 
quia,  inquit , Cypriano  perfuofum  erat  , perniciofam  erro - 
rem  a Papa  (ufi  ineri , cui  fententia  firmiter  inharem  , non 
poter at  Pontificio  decreto  parere  , ne  contra  conj cientiam  a- 
geret . 

(46)  De  Rom.  Pont.  Ijb.  IV.  cap.  VII.  Ex  altera  to- 
me» parte  vìdetur  mortaliter  pec caffè , cum  pracepto  expreffo 
Apojìoltco  non  paruerit , & fine  modo  Pontificem  rette  jen- 
ùentem  vexaverit  * 
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Criftiano?  Io  fo,  che  le  colpe  degli  uomi- 
ni illuftri  , e de*  Santi  mafiimamente  anzi 
che  recare  in  pubblico,  fi  debbono  col  ve- 
lo delia  carità  ricoprire  . Ma  conciofiachè 
egli  a pubblico  fcandafo  tragga  un*  azione  f 
che  vorrebbefi  difiimulare  , e di  cofa  , che 
non  pure  al  tribunale  del  Papa , ma  a quel- 
lo ancora  della  Chiefa  difperfa  è ingiurio- 
fa,  meni  arditamente  trionfo,  io  gli  diriz- 
zerò le  parole,  che  Piero  ^Aurelio  Scrittore 
a lui  caro  già  ditte  al  fuo  avvedano  , e gli 
domanderò  , come  non  abbia  veduto  , non 
tutte  le  cofe , che  i Santi  han  fatte  , effere  da 
imitare , alcune  doverft  purgare , e tali  ripren - 
dere , ancora  per  fentimento  de  Padri  , de ' qua - 
li  legger  poteva  il  principe  , dico  Agoftino  , 
che  riprova  la  refiflenr^a  di  Cipriano,  e cerca 
di  lavarla  col  [angue  del  martirio  di  lui  (47). 
In  fatti  S.  tAgofiino  non  nega , che  Cipriano 
non  fiafi  lafciato  trafportar  dalla  collera 
contro  di  Stefano  • moftra  fibbene  che  me- 
glio farebbe  pattarlo  fotto  filenzio  ( 48  ) j 
protetta  infieme  apertamente  che  o S.  C/- 
priano  non  fu  di  quel  fentimento  , che  i 

Dona - 

(47)  Diflert.  Ep.  Illuftr.  ac  Reverend.  Gali.  AntHh  p.  • 
3.  edit.  a.  1642.  non  omnia  qu<e  Santi  fecero  imitanda  , 
nonnulla  purganda  , nonnulla  culpanda , ipfis  etiam  autori- 
bus  Patribur , quorum  primarium  Auguftinum  jurgium  Cy- 

J>riani  improbantem  & ipfius  Mart/rii  fanguine  diluente, f0 
egere  poterai  . , ' 

(48)  Lib.  V.  de  Rapt.  c.  25.  Jam  illa , qua  in  Sta* 
jphanum  IRATUS  EFFUDIT,  ritrattare  mio. 
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Donati/li  gli  attribuivano  * o dipoi  lo  cor* 
reffe  nella  regola  della  verità  , o colla  ca- 
rità ricoperfe  quello  neo  del  fuo  candidiffi- 
mo  petto  (49).  Altrove  infinua  , non  faper 
noi  fe  veramente  fiali  ritrattato  , perocché 
non  tutte  le  cofe  , che  di  que*  giorni  av- 
vennero, furono  feritte,  o a noi  pervenne- 
ro (50),  ma  efier  tuttavia  quello  affai  ve- 
rifimile  , e forfè  averne  i monumenti  fop- 
prefli  coloro,  che  all’  errore  cercavano  nell* 
autorità  di  lui  prefidio  (51)  • Aggiugne  di 
nuovo  , che  * colla  falce  , della  paflione  [fu 
purgato  checché  egli  in  quella  occafione 


• (49)  Ep.  XCV.  ad  Vincent.  Vorrò  autem  aut  Cypria- 
nus omnino  non  [enfiti  quod  eum  fenfiffi  recitatisi  aut  ho t 
pojìea  correxit  in  regula  veritatìs , aut  hunc  quafi  nsvurti 
fui  candidìfftmi  peftoris  cooper uit  ubere  caritatis . 

($0)  Lib.  II.  de  Bapt.  c.  4.  Et  fort affé  fatlum  ejì , fed 
tiefcimus . Ncque  entra  omnia  qua  ilio  tempore  inter  E pi» 
fcopos  gejla  funt  , memoria  litterifque  mandasi  potuerunt , 
aut  omnia  que  mandata  funt  novimus . 

(51)  Ep.  93.  al.  48.  c.  io.  Cyprianus  autem  fenftffe 
aliter  de  Baptifmo  quatti  forma  & confuetudo  habeat  Eccle- 
sia , non  in  Canonici [ed  in  fuis  & in  Condili  litteris 
tnventtur  ; corrextffe  autem  tjtam  Jententtam  non  tnventtur  . 
Non  incongruenter  tamen  de  tali  viro  exiftimandum  efi  , 
quod  correxerit  fortaffe  fuppreffum  fit  ab  eis , qui  hoc  er- 
rore nimium  delegati  funt , & tanto  velut  patrocinio  care- 
re  noluerùnt  • 

(52}  L.  9.  de  Bapt.  cap.  18.  Quod  igitur  vir  ille  San» 
ftus  aliter  de  Baptifmo  fentiens  quam  res  fe  habebat  . . . 
& caritatis,  ubere  compenfatum  ejl  & pafftonis  falce  purga» 
Jum  , e lib.  III.  de  Bapt.  c.  18.  Quia  [ catitate  3 tnul» 
tum  viguit  Cyprianus,  ut  altud  de  Baptifmo  fentiens , non 
tam  dejereret  unitatem  , & effe t in  vite  Domìnio,  radica- 
tum  farmentum  fruftuofum  , quod  etiam  ferra  paffionis 

PURGARJET  coelejlis  agricola . 

✓ 
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Cipriano  fu  un  neo  y fe  contro  Stefano  pro- 
ruppe il  Santo  incollerito  in  cole  , che  non 
van  ritoccate , fe  abhifognò  di  efifer  purgato  y 
fe  a probabilmente  parlare  correffe  innanzi 
di  morire  nella  regola  dell u verità  il  fatto  , 
può  Cattolico  Uomo  1*  efempio  di  lui  pre- 
dicare ? Può  toglierlo  al  Cielo  ? Può  pro- 
porlo a regola  di  diritto  operare?  E di  piti 
aggiugnere,  che  quella  regola  fu  da  Jlgoftino 
Hello  lodata  (53)?  Almeno  è vero,  ripiglia 
Feùbronioy  che  S.  Cipriano  non  fu  da  alcuno 
tenuto  per  ifcifmatico.  Noi  nego*  ma  per- 
chè? Perchè  Stefano  quantunque  aveffelo  di 
fcomunica  minacciato  , e a*  legati  lAffricani 
avelie  la  privata  fua  comunione  negata , co- 
me nella  terza  differtazione  notammo  , non 
lo  feparò  tuttavia  dalla  comunion  delia  Chie- 
fa.  Il  Card.  - Baronio  (54),  Cabajfugio  (55), 
CrìJUano  Lupo , Roncarla , e alcuni  altri  po- 
chiffimi  furono  veramente  di  contrario,  av- 
vilo , e penfarono  che  Stefano  procedelle 
cogli  Orientali  , e cogli  *Affricani  alla  feo- 
munica  ; ma  il  comun  fentimento  de'  più. 

Tomo  III . Cc  ac. 

(53)  Febb.  cap»  II.  §.  Vili-  n.  1.  Si  Pxpa[  quod  Su* 
ptri  avertant  ] non  proponat  fed  imponat  & imperet  uni* 
verfe  Eccleft*  , et ì ara  fub  excommunicationis  paena  , qua 
particularibus  Ecclefiis  videantur  injujia  , aut  rftinut  oppor- 
tuna , magifque  prò  excefliva  (lattone  primari*  E cele  fi*  , 
reliquarum  vero  deprejfione  adinventa , quam  un  • ver  fai  i Ec* 
cleft a & bono  Religioni s profutura  ; faciendum  tutte  y quod 
in  S.  Cypriano  laudavit  S.  Auguftinus  . 

[54]  Ad  ann . CCL^III,  n . 45. 

£55]  Nor.  Conci!,  cap,  11 Z. 
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accreditati  Scrittori  ($6)  è oggigiorno,  che 
Stefano  nelle  minacce  lì  contenelle  . Predo 
Natale  *Aleffandro(<$j)  , Tournely  (58)  , e Ber- 
ti (59)  fe  ne  poffono  vedere  le  prove  . Ba- 
di -per  ogni  altra  faper  da  S.  xAgojltno , che 
quella  queltione  fu  da  Cipriano  y e da  Stefano 
trattata  falva  la  carità  e 1*  unità  ( 60 ) , vin- 
cendo ne’  loro  cuori  la  pace  di  Cri  do , on- 
de tra  loro  non  nafceffe  alcun  male  di  fci- 
fma(ói).  E fe  niuno  fcifma  fi  vide  tra  lo- 
ro, perchè  dovea  Cipriano  edere  Scifmatico 
reputato , e fe  tale  non  fu  tenuto , qual  con- 
feguenza  fe  ne  può  trarre  a disfavore  di 
Stefano  ? 

Vili.  Quanto  fi  è finquì  divifato,  mette 
abballanza  in  chiaro  P abufo,  che  dalla  fua 
refiftenza  vuol  farli  contro  il  Romano  Pon- 
tefice ; ma  conciofiachè  Febbronio  anche  fe 
ne  vaglia  per  torre  allaChiefa  difperfa  T in- 
fallibile giudicatura  delle  controverfie  , che 
nafcono  , e noi  nella  feconda  difiertazione 
ci  fiamo  riportati  a quello  , .che  . in  quello 

luo- 


Pagi  1 Vale  fio  avertiti , Hubert  > Daude  > Bitter  &c. 

[57]  In  bifl.  Sac . III . dijf.  XII.  art.  I. 

[58]  T.  VI.  de  Sacrarti,  in  gen.  gag.  241.  fegg . edit . 
Novijf.  Venetae  176$. 

[59]  De  Theolog.  dtfcipl.  I.  XXXI.  tap.  XIII.  prop.  V. 
L.  Vi.  de  Bapt.  c.  I.  lfia  qua  fi  io  cantra  veterem, 

tonfuetudinem  difputationibu*  falva  caritate  atque  imitate 
ultercanùbus  difcntiebmur . 

L.  V.  de  Bapt.  c.  XXV.  ita  quamvis  commotiut  9 
fed  tamen  fraterne , indignare  ntur , vicit  tamen  pax  Cbrijìi 
in  co-diktat  eerum , ut  nullut 9 inter  eos  febifmatis  malwn 
trirctur  » 
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luogo  ne  avremmo  detto  , retta  di  vendica* 
re  dalie  ingiufte  oppofizioni  di  quello  Scrit- 
tore  un  sì  venerabile  tribunale  . Udiamo 
dunque  i fuoi  argomenti  . S.  %Agoflino  con* 
fefla(Ó2)  che  molti  V e f covi  {lavano  con  Pa- 
pa Stefano,  alcuni  con  Cipriano j anzi  al- 
trove (63)  afferma  , che  i Vefcovi  a*  quali 
T error  di  Cipriano  difpiaceva  , erano  più 
migliaia.  E nondimeno  foggiugne  *AgoJtino , 
che  gli  uni  e gli  altri  rimafero  in  unità 
(64).  Ora  dice  Febbronio  (65)  : fe  la  mag- 
gior parte  de’  Vefcovi  col  Romano  Ponte- 
fice faceffcr  legge,  nè  Cipriano  , nè  gli  al- 
tri pochi  dei  iuo  partito  farebbono  rimarti 
nell*  unità  della  Chiefa.  Più.  *Agoftino  rico- 
nofee  , che  vere  non  erano  le  ragioni  di 
Cipriano  j ma  anche  dice  , che  non  erano 
vinte  nè  dall*  autorità  di  Stefano  , nè  da 
quella  di  tante  migliaja  di  Vefcovi  (66  ì » 
Anzi  chiaramente  afferma  , che  S.  Cipriano 

C c 2,  fteffe 

(62)  L,  de  unic.  Bapt.  contr.  Petil.  cap.  *4.  MULTI 

£um  ilio  [ Stephano]  QUIDAM  cum  ijìo  £ Cypriano]  et • 
iam  Jentìebant • _ 

(63)  Lib.  III.  contra  Crefcon.  cap.  3.  Si  omnino  jatn 
credendum  fit , quinquaginta  Epifcopis  Orientalium  id  effe 
vtfum , quod  feptuagint a Afris  , vtl  alt  quando  ejus  pi  uri- 
bus  , tonerà  tot  milita  Epifcoporum , quibus  hic  error  in  ta- 
to orbe  difplicuh  . 

(64)  L.  de  unico  Bapt.  contr.  Petil.  cap.  14.  utriqut 
cura  eis  in  unìtate  confijlentes  . 

(.6$)’  Febb.  cap.  VI.  §,  9.  n,  5. 

(66)  L.  II.  de  Bapt.  cap.  8.  Noluit  vir  gravìffimtU 
£ Cipriano  ] rationes  juas  , & fi  non  veras  £ quod  cune 
iotebat  ] fed  tamen  non  vittas  veraci  quidem  , fed  tamen 
fiondimi  affetta  confuti udini  cedere « 
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(Vette  l'aldo  nel  fuó  fentimento  , perchè  de* 
fuoi  giorni  la  verità  non  era  da  un  Con- 
cilio plenario  o Generale  diffinita  ; ( Ó7  ) e , 
con  ciò  pretende  Icularlo,  e il  pretende  fif* 
fattamente  che  giugne  a dire,  eh  egli  ftel- 
fo  non  oferebbe  di  ricevere  il  decreto  dt 
Stefano  , fe  già  un  Concilio  plenario  non 
aveffelo  avvalorato  (<58) . Dunque  nè  Cipria, 
no  , nè  Jlgofiino  non  riconol'cevano  nella 
Ch’iefa  difperfa  podeftà  di  decidere  infalli- 
bilmente le  controverfie , ma  fibbene  al  fo- . 
lo  generale  Concilio  l’attribuivano  (69). 
Per  rifpondere  a quelle  difficoltà  è da  ri- 
cordare ciò  che  dianzi  fu  detto,  due  diver- 
fe  e tutte  e due  gravi , e molto  intralciate 
quellioni  efferfi  nella  controversa  del  batte- 
fimo  degli  eretici  contenute,  di  fede  1 una, 
fe  valido  fotte  il  battefimo  con  leggittimo 
rito  dagli’eretici  conferito;  l’altra  di  difcipli- 
na  fe  da  ritener,  folle  1’  antica  confuetudine1 
di  ricevere  a guifa  de’  penitenti  colla  fola 

impofizion  delle  mani  coloro,  che  dagli  E- 
r reti- 


(67)  L.  de  un.  Bapt.  eontra  Petil.  cap.  14.  pl’s  ,tm~ 
toribas  [ di  Cipriano  ] antequam  pienarii  Concili i Jenten- 
tii,  quid  bac  de  re  fequenium  effet  , tenui  Ecclefix con- 
fenfio  confirmaffet  , vifum  ejl  ei  [ Cipriano  ] cum  ferme 
etto  pinta  coepifcopis  Afrìcanarum  Ecclebarum  . . . . 

(58)  Lib.  ll.  de  Bapt.  cap.  IV.  Ncque  no,  tale  al, quid 
auderemus  afferete  , quale  Stephanus  juffit  , < nifi  Ecclefix 
Qaibolicdt  concordijfima  authoritate  firmati  : cut  CT  tpj  y* 
prianus  fine  dubio  cederei  , fi  jam  ilio  tempore  verttas  eli- 
aitata  per  plmarium  ConcUium  folidaretur . ' r C 

( ó9 ) Febb.  cap . VI,  §.  IX,  pr,  edit . pa&.  4$**  fa'  Jec' 
43 7*  fa' 
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retici  con  legittimo  rito  battezzati  alla 
Chiefa  tornaffero  . Stefano  Papa  , ficcomc 
difTopra  fi  provò,  filila  prima  queftione  nien- 
te non  diffinì,  quantunque  decretando  , che 
la  prifca  confuetudine  fi  confervaffe,  averte 
il  domma  porto  baftevolmente  in  ficuro  . 
Però  per  quello  che  a tale  queftione  fi  ap- 
partiene, la  cofa  era  rimafa  nella  primiera 
ofcurità  , la  quale  non  fu  tolta  fe  ncfn  dal 
plenario  Concilio  . Dal  che  niente  fegue  , 
che  al  giudizio  della  Chiefa  difperfa  fia 
contrario;  conciofiachè  quello  giudizio  nel- 
la prefente  queftione  non  fiaci  fiato  prima 
del  plenario  Concilio.  E’  vero,  che  S.~4go- 
J lino  in  uno  de’ fovraccitati  luoghi,  in  quel- 
lo cioè,  che  tratto  è dal  fecondo  libro  del 
Battefimo  contro  de*  Donati/lì , fembra  piut- 
tofto  appellare  alla  queftione  di  fede  , che 
all’  altra  di  difciplina  : Perocché  innanzi 

delle  oppofte  parole  : nè  noi  JleJJi  tal  cofa  0- 
feremmo  pronunciare , fe  non  fe  dalla  concordi^ 
fima  autorità  della  univerfal  Chiefa  raffermati  % 
avea  detto  di  S.  ; Cipriano  , che  egfi  avrebbe 
la  fua  fentenxa  faciltjjimamente  cambiata , fe  aU 
cuno  gli  aveffe  mojlrato , poterfì  il  battefimo  di 
Crifto  dar  da  coloro , che  fono  ufeiti  della  Chic - 
fa  non  altramente  che  perder  non  fi  potette  , 
quando  ne  ufeirono  (70).  Il  che  propriamente 

C c 3 non 

(70)  L.  II.  de  Bapt.  cap.  IV.  Satis  oficndit  [ S.  Ci- 
priano ] facilitine  fe  corretturum  fuijfe  fententiam  fuam  , fi 
quii  ei  demonjìraret  1 Baptifmum  ChrtJU  SIC  DARl  POSSE 

ab 
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non  riguarda  la  fola  confuetudine  da  Stefani 
confermata , ma  piuttofto  il  dommatico  pun- 
to del  valor  del  battemmo  . In  fatti  abbia- 
mo pur  diffopra  veduto,  che  •Agojlino  t rico- 
nofce  in  Cipriano  qualche  colpa,  perchè  non 
cedette  all*  autorità  di  quelle  migliaja  di 
Vefcovi  , che  feguivano  Stefano  , cioè  alla 
concordici  ma  autorità  della  Cbiefa  intorno  di 
quella  confuetudine  . Sarebbe  dunque  anche 
+dgòftino  riprenfibile  , fe  non  avelie  ceduto 
a quell*  autorità  che  fenza  dubbio  precedet- 
te il  plenario  Concilio  . Dunque  in  quello 
pa ffojtfgojlino  piu  che  alla  confuetudine,  ap- 
pella alle  ragioni  di  Cipriano  non  ancora 
difaminate.  Onde  non  dovea  Febbronio  {'pie- 
gare quelle  parole  di  ^fgoftino  tal  cofa  con 
aggi  ugnerei  qual  fu  la  comandata  da  Stefano 
(71),  quando  la  cofa  comandata  da  Stefano 
era  cofa  di  fola  difciplina,  e la  cofa  (fi  cui 
parla  %Agoftino , è 1*  articolo  dommatico  non 
definito  da  Stefano  , fe  gli  Eretici  dar  po- 
tettero validamente  il  Battefimo  . Non  lì 
creda  per  tutto  ciò,  che  %Agoflino  nel  citato 
luogo  non  reputaffe  baltevole  a decidere  an- 
che quello  punto  di  fede  la  fola  autorità 
della  Chiefa  difperfa  , ma  come  neceffario 
cfigefse  il  plenario  Concilio.  Donde  ciò  fi 
argomenterebbe?  Egli  dice,  che  non  avreb- 
be 

eri  qui  forai  exierunt , quemadmodum  at/ìitti  noti  potai 
tum  forai  exirent ... 

[71]  L.  c*  quale  Stephanus  jujftt . 
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bc  ofato  di  affermare  tal  cofa , quando  non 
fofse  affittito  dalla  concordiffima  autorità 
della  Chiefa  , alla  quale  anche  Cipriano  a, 
vrebbe  indubitatamente  ceduto , fe  la  verità 
di  quefta  queftione  già  del  fuo  tempo  fnoc- 
ciolata  e dichiarata  da  un  plenario  Conci- 
lio fi  fofse  afsodata . Va  bene*  il  Santo  si 
dice;  ma  non  è egli  aperto  , che  così  di- 
cendo parla  del  folo  fattoi  Paragona  egli 
fe  con  S . Cipriano , e *1  tempo  fuo,  in  che 
già  era  fiata  quella  verità  dal  plenarioCon- 
cilio  rifehiarata , col  tempo  di  lui,  quando 
non  eravi  fiato  ancora  quefto  Concilio,  e 
per  ifeufare  il  Santo  Martire  due  cofe  affer- 
ma : la  prima  è , che  il  Santo  avrebbe  ce- 
duto all’  autorità  del  Concilio  plenario  ; la 
feconda,  che  maraviglia  non  era,  fe  Cipria- 
no non  illuminato  dai  Concilio  fofse  fiato 
nella  fua  opinione  sì  faldo,  perocché  fe  già 
dal  plenario  Concilio  non  fofse  la  cofa  po- 
rta in  aperta  luce  , non  oferebbe  neppur  egli 
di  dirla.  Or  bene.  Egli  qui  non  mentova, 
che  il  Concilio  , non  folo  , perchè  come 
nella  feconda  difsertazione  abbiamo  ofserva- 
to  , ad  hominem  argomentar  voleva  contro 
de*  Donatiflt , i quali  face van fi/ forti  full’ au- 
torità del  loro  Concilio , ma  ancora  perchè 
il  folo  Concilio  era  veramente  fiato  quello, 
che  avea  le  molte  difficoltà  di  quefta  difpu- 
ta  appianate,  e tolte  di  mezzo  . Del  retto 
non  pretende  egli  di  accennare,  che  ancora 

C c 4 4 fen*  « 
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fenza  Concilio  e de1  Tuoi  giorni,  e in  quei 
di  Cipriano  non  fi  folle  potuta  la  verità  co- 
nofcere  per  altra  via  . Lafciamo  , che  con- 
tro de’  Pelagiani  difputando  non  al  Conci- 
lio ricorre,  ma  alla  fola  autorità  della  Se- 
de Appoftolica  . Nella  fteffa  prefente  que- 
ftione  abbiamo  pur  veduto  , che  oltre  il 
plenario  Concilio  sAgoftino  riconofceva  buon 
giudice  il  Concilio  oltremmarino , o fia  il  tri- 
bunale del  Romano  , Pontefice  ; e ficcomc 
qui  dice,  che  all’autorità  del  plenario  Con- 
cilio farebbefi  Cipriano  arrenduto  , così  al- 
trove afferma  , che  avrebbe  abbracciato  il 
giudizio  oltremmarino  ( 72  ) . Se  dunque  in 
quefto  luogo  ricorda  il  folo  plenario  Conci- 
lio, noi  fa,  perchè  quefto  folo  effer  poteffe 
il  giudice  competente  della  queftione  , ma 
perchè  folo  eralo  fiato,  non  avendo  nè  Ste* 
jano,  nè  la  concordijjìma  autorità  della  Chie- 
fa  difperfa  efaminati  i tefti  , e i Teologici 
fondamenti  degli  *Affricani  . Quefto  neppur 
fece  direttamente  il  Concilio  Plenario.  Pe- 
rocché non  diffinì  il  punto  dottrinale  , al 
-quale  que’  tefti  , e quelle  ragioni  appartene- 
* vano,  x ma  fi  contentò  di  comandare,  che  i 
battezzati  dagli  Eretici  non  fi  ribattezaffcro. 
Ma  quefto  fu  un  dichiarare  indirettamente., 
che  il  Battefimo  infegnato  e dalla  Scrittura, 

, * ' e dalla 

[72]  Lib.  II.' de  Bapt.  c.  19.  hac  atttflatìone  fatis  0- 
fiendit  [ Cipriano]  fe  multo  ni  agi s fuijfe  commemoraturum , 
fi  quod  de  hac  re'  tran f mari  num  vel  univerfale  Goncilinm 
jatlum  ejfet. . 
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c dalla- tradizione  non  richiedeva  la  Fede 
nel  Minidro,  e i tedi  dianzi  portati  da  S. 
Cipriano  non  doveanfi  così  interpetrare . Con 
che  a poco  a poco  fi  venne  a conofcere  , 
che  la  difciplina  di  Stefano  era  la  buona,  e 
rivelata  con  chiarezza  l'ufficiente  ad  obbli- 
gare i Fedeli  ad  aflentimento . 

IX.  Già  pattando  alla  feconda  quedione 
di  difciplina,  due  forte  di  ragioni  potevano 
in  etta  aver  luogo.  Altre  provavano  che  ci 
fotte  la  confuetudinc  da  Stefano  confermata* 
altre  la  giudificavano  , cioè  la  moftravano 
-conforme  all*  idituzione  di  Cri  do  , all’unità 
della  Chiefa  &c.  Lo  abbiamo  da  S.  *Agofii« 
no  nel  luogo  oppodo  : ma  perciocché  , die*  egli 
(73)  allora  [a*  tempi  di  Cipriano]  non  eraci 
chi  a lui  altro  opponejfe  , che  la  confuetudme 
[ l’efidenza  cioè,  della  confuetudine  colle  lue 
prove  ]•  ma  tali  difese  di  quejla  me  de  firn  a 
confuetudine  fi  vecajpro  , onde  quell * anima  fi 
tnoveffe  [ ecco  ’le  giudificazioni  della  con- 
fuetudine ] , non  volle  quel  gravijfimo  uomo  , 
che  le  fue  ragioni  non  vere  [ il  che  ei  non  fa - 
peva  ] ma  tuttavolta  non  vinte  cedeffero  ad 
una  vera  confuetudine  ma  non  provata  . Ciò 
podo  con  tutto  il  giudizio  di  Stefano  , e 
della  Chiefa  difperfa  , conciofiachè  quedo 
■non  riguardale  , che  1*  efidenza  , e 1*  offer- 

..  ..  vanza 

[73]  Lib.  II.  de  Bapt.  Ci  8*  Sed+qtiia  tutte  non  e*flite - 
T&nt , nifi  qui  ei  confuctudinem  opponerent  ; DEFENSIO- 
NES  autem  IPSIÙS  confuetttdinis  non  tales  adferrent , qui- 
Jtus  ili  a talis  anima  rnoveretur , noluit  vir  gravijftmus  & c. 
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vanza  della  confuetudine  [ che  quella  fola  a 
Cipriano  veniva  oppofta  ] flavan  falde  le  non 
vere  ragioni , con  che  Cipriano  e i fuoi  ftu- 
diavanfi  di  difendere  la  nuova  confuetudine 
loro  ; la  qual  cofa  in  nulla  pregiudica  all* 
autorità  della  Chiefa  difperfa,  che  di  quelle 
ragioni  non  avea  giudicato  : quelle  ficcome 
congiunte  colla  verità  del  domma  non  fu- 
rono dichiarate  falfe  , fe  non  dal  plenario 
Concilio  , che  quella  lleffa  verità  pofe  il 
primo  in  palefe.  Quanto  alle  ragioni  , che 
provavano  effer  vera  cioè  fufiiftente  V uni- 
verfalc  antica  confuetudine,  la  quale  da  Ste- 
fano y e dalla  Chiefa  difperfa  era  foflenuta  , 
più  cofe  fon  da  olfervarc . I.  Era  quello  un 
fatto  fe  la  Chiefa  difperfa  tenelfc  la  contra- 
ria confuetudine  , e di  quello  fatto  non  a- 
vea  forfè  Cipriano  la  dovuta  notizia  . Stefano 
gli  avea  mandato  con  lettera  forfè  privata 
un  precerto  di  non  innovar  nulla  . Niun 
Concilio  Italico  erafi  raunato,  onde  l\ Affri- 
ca faper  poteffe  gli  ufi  nollri  . Conofceva 
altronde  Cipriano  che  la  confuetudine  dell* 
•Affrica  era  la  medefima  , che  quella  degli 
Orientali  * forfè  penfava  di  Dionigi  d’  %Alef« 
fandria  quello  fleffo , che  Girolamo  ne  lafciò 
fcritto  , effer  lui  flato  per  lo  ribattezzar 
degli  Eretici:.  Sopravvenuta  la  perfecuzione 
di  Valeriano  \ nella  quale  S.  Stefano  P anno 
dappoi  fu  coronato  , e Cipriano  fteffo  due 
anni  circa  dopo  ricevuta  la  lettera  di  S.  Stem 
...  fano 
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fano  colla  falce  della  paffion  fu  purgato  , 
non  era  molto  opportuno  a far  ncWOcciden- 
te  nuove  ricerche  fopra  d’  una  confuetudw 
ne  , della  quale  il  Papa  con  altri  ordini  non 
inculcò  di  vantaggio  1*  olfervanza . Qual  tor- 
to fece  adunque  Cipriano  alla  Chiefa  difper- 
fa,  della  quale  fenza  faperlo  contravveniva 
alle  leggi,  onde  non  rimanertene  nell’  uni- 
tà ? 2.  Era  quello  un  fatto  che  ancora  per 
altra  ragione  -non  meglio  , che  in  Concilio 
plenario  potevafi  liquidare  . Perocché  non 
ballava  fapere  , fe  allora  ci  folle  tal  con- 
fuetudine  ; era  innoltre  a vedere  quando  e 
come  fi  forte  introdotta  . La  qual  ricerca 
affolutamente  potevafi  fare  per  lettere  j ma 
qual  infinita  fatica  farebbe  fiata  quella , e a 
quante  nuove  illanze  foggetta  ? Dove  tra* 
Vefcovi  delle  Province  in  Concilio  raccolti 
potevafi  con  fomma  facilità  venire  in  co- 
gnizione di  tutto  ciò,  che  alle  origini,  all* 
antichità  , alla  fermezza  di  quella  confuetu- 
dine  apparteneva.  Ecco  perchè  *AgoJlino  tan- 
te volte  inoltri  di  credere  in  tal  caufa  ne- 
ceffario  un  plenario  Concilio  , ed  ecco  in- 
ficine, perchè  Cipriano  non  credefse  la  con- 
fuetudine  da  Stefano  comandata  efser  vera  * 
o non  avefsela  per  provata  . Non  accade- 
rebbc  ora  che  a’  recati  argomenti  di  Feb - 
bronio  fi  defsc  una  più  dillinta  rifpofta.  Di- 
ciam  nondimeno,  che  Cipriano  non  fu  dall* 
unità  recifo,  perchè  la  Chiefa  lo  tollerò  e 
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perchè  trattavafi  di  legge  , la  qual  coman- 
dava cofa  di  difciplina  fino  allora  rivelata 
folo  ofcuramente,  e perchè  moftrò  d’  igno- 
rare la  conluetudine  della  Chiefa  univerfa- 
le  , e nella  fua  non  fi  oftinò  fino  a fepa- 
rarfi  dall’  unità  . Diciamo  , che  le  ragioni 
di  Cipriano  non  gli  apparivano  vinte  , per- 
chè lu  quelle  , colle  quali  egli  giuftificava 
la  fua  conluetudine,  non  cadde  il  giudizio 
di  Stefano  e delia  Chiefa  difperfa  che  non 
le  fciolfe  direttamente*  e 1*  altre,  che  pro- 
vavano 1’  univerfalità  della  contraria  con- 
fuetudine,  non  gli  erano  note  . Diciamo  , 
che  il  folo  plenario  Concilio  alle  prime 
tolfe  la  forza,  diedele  alle  feconde,  ma  che 
non  era  il  folo,  che  potefse  farlo  , fe  non 
in  quanto  era  un  Concilio  la  via  più  faci- 
le, e più  opportuna  di  far  le  ricerche , che 
l’imbarazzo  di  quella  controverfia  e per  ciò, 
che  avea  di  difciplina’  e per  ciò  , che  fup- 
poneva  di  domma  , efigeva  al  fuo  fciogli- 
mento  . Diciamo  , che  quando /Cipriano  a- 
vefse  faputa  f univerfal  confuetudine  a lui 
contraria,  e dopo  il  precetto,  che  ebbe  di 
Stefano  , tanto  non  ci  fi  fofse  uniformato  , 
che  anzi  contro  la  Chiefa  difperfa-  avefse 
nelle  fue  lettere  le  men  riverenti  formole 
ufate,  con  che  parlò  di  Stefano  , farebbe!! 
perciò'  il  medefimo  fuo  peccato  aggravato  , 
e conchiudiamo  a Febbronio  rivolgendo  le 
belle  parole  cóntro  Crefconio  indiritte  da  $.* 
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Jlgoflìno  (74)  : io  non  riguardo  tome  canoniche  le 
lettere  Cipriano,  ma  dalle  Canoniche  le  con- 
fiderò^ quello  che  in  e j] e trovo  conforme  all'au • 
torità  delle  divine  fcritture  , ammetto  con  elogio  di 
lui , e con  pace  dì  lui  rigetto  ciò  , che  non  fi 
accorda  con  quelle  : il  che  più*  ancora  vai 

degli  efempli  , che  dalle  divine  od  Ecck> 
fiaftiche  leggi  fofsero  difcordanti . 


C A- 

F74]  Contra  Crefcon.  llb.  II.  cap.  XXXII.  latterai 
Cypriani  non  ut  canomcas  Meo , fed  eas  ex  Canontcts  con- 
fiderò ; & quod  in  eie  fcripturarum  divtnarum  auttoritate 
eongrutt , cum laude  ejus  eccidio:  quod  autetn  non  tongruttf 
cum  pace  ejus  refpuo , 
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CAPO  III. 

t 

Offervazjoni  fulle  leggi  dianzi  recate  de  Romfr 
ni  Pontefici . Quattro  fondamentali  dottrine 
di  Febbronio  intorno-  alle  leggi  Pontificie  fi 
€ faminano  , e fi  combattono  , cioè  I . che  il 
Papa  non  poffa  far  nuove  leggi  • 2.  che  le 
fue  leggi  quali  che  fieno  effer  debbano  prò - 
tnulgate  nelle  Provincie  * 3.  che  dall*  accet- 
tatone dt  popoli  ricevan  la  forza  di  obbli- 
gare • 4.  che  non  fi  Jìendano  oltre  dell'Oc- 
cidente . . 

% 

I.  X}  Otrebbe  forfè  alcuno  eftimare  r cbe 
JL  Febbronio  fiali  <^uafi  pentito  d’  avere 
fiffatta mente  riftrerta  1 autorità  del  Romano 
Pontefice , eh’  egli  non  poffa  fe  non  a no- 
me della  Chiefa  univerfale  propor  leggi . Pe- 
rocché egli  nella  feconda  edizione  della  fua 
opera  in  fine,  confeffa  che  ancora  a*  decre- 
ti de’  fonimi  Pontefici  tra’  Canoni  di  difei- 
plina  fi  debbe  dar  luogo  (ij.  Ma  i doni 
flefiì  de  Greci  vanno  temuti.  In  fatti  feguia- 
mo  a leggere:  troveremo,  che  quelli  decre- 
ti, fe  hanno  tra’  Canoni  di  difciplina  ad  a- 
ver  luogo,  debbono  per  fondamento  avere 
a Canoni  dalla  Chiefa  riconofciuti , e i Con- 
ci- 

1 » j 

fi]  Febb.  cap.  II.  §.  Vili.  pag.  129.  Sane  Decreti* 
Suinmorum  Pontificum  inter  Canone*  dijciplinares  etiam  d# 
èetur  io  CHS  * 
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ciliari  maflimamente  , e alla  loro  efecuzio- 
ne  appartenere  (2).  £ fé  tali  non  fodero? 
Nò,  per  cofa  del  mondo  non  dovrebbono 
effere  per  Canoni  di  dilciplina  riguardati  . 
Sicché  tutta  V autorità  del  Papa  fecondo 
Febbronio  fi  riduce  a rinnovare  gli  antichi 
Canoni , a proicrivere  gli  abufi  nati  intor- 
no d’  elfi,  e a farli  efeguire  . Dunque  chie- 
derò volentieri  con  qual  podefla  abbia  Vit- 
tore flabilito,  che  per  tutta  laChiefa  fi  ce- 
lebrali la  Pafqua?  Con  quale  Zefirino  de- 
cretato, che  a’ fornicatori  e agli  adulteri  fat- 
ta la  penitenza  fi  deffe  la  pace?  Con  qua- 
le S.  Gregorio  M.  accordato  alle  Spagne  , eh* 
con  una  fola  immersone  fi  conferifie  il  Bat- 
temmo? Perocché  altri  Canoni  non  avean 
preceduto  quelli  decreti  le  non  forfè  altri 
contrarj , a quali  ferviron  quelli  o di  cor- 
rezione, o di  abolimento.  Un’altra  novità 
fu  introdotta  da  Zojìmo  , e ne  conviene  il 
P.  Coujlant  (3).  Gli  antichi  Canoni,  e la 
comun  disciplina  portava,  che  i cherici  da* 
loro  Vefcovi,  i Vefcovi  da’  Metropolitani 
riceveffero  le  lettere  formate  , quando  ufeir 
volevano  di  diocefi , o di  Provincia.  Eppu- 
re Zojìmo  niente  fi  atterri , e ordinò  per  le 
Gallie , che  le  formate  e a’Cherici,  e a’ Ve- 
fcovi fi  dettero  per  1*  avvenire  dal  .Yeicovo 

d’  *Ar~ 

[ 2 ] Ivi  : Sed  illìs  T ANTUM , qua  prò  [andamento 
babent  canone/  ab  Ecclefta  agmtus , maxime  Conciliare/ , & 
ad  borum  executionem  pcrtinent . 

C3  ) T.  I.  ep.  K,  P.  col . $33. 
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d ' *Ar le s (4).  Quelli  fon  pur  Canoni  di  di- 
fciplina,  e come  tali  ricevuti  cd  offervati . 
Che  dunque?  Confeffiamo  con  Urbano  II. 
che  il  Papa  può  far  nuove  leggi  , quando 
avvengan  cafi  e abufi  non  contenuti  ne’ Ca- 
noni già  ftabiliti;  (5),  e conGclafio  I.  ag- 
giugniamo,  che  fecondo  le  circoftanze  può 
^ quelli  medefimi  Canoni  temperare  (6). 

II.  Ma  che  diremo  della  promulgazion 
delle  leggi  Pontificie  ? Su  quefte  ancora  quan- 
to ha  Febbroni 0 a ridire/  Noto  è effere  o- 
pinione  di  molti,  e quella  favorita  dallo  Iti- 
le della  Curia  Romana  , che  le  Pontificie 
leggi,  delle  quali  il  Papa  o non  comandi 
efpreflamente  la  promulgazione  nelle  Provin- 
ce, o dichiari  non  aver  luogo  V obbligazio- 
ne , fc  nelle  Province  non  fien  promulgate , 
obblighino  tutto  il  mondo  Criftiano  fittolto 
come  a Roma  fien  promulgate  , fenza  che 
effer  debbano  per  ciò  pubblicate  nelle  par- 
ticolari Province . Or  contro  quella  opinio- 
ne 


(4)  Ivi  col.  935.  Piaci* it  Apofiolic <e  Sedi  ut  fi  quii  e% 
qualibtt  Galliarum  parte , ft*b  quolibct  ecclefiajìico  gradi 1 , 
ai  nos  Ramam  ventre  contenditi  vel  alio  terrarum  ire  di~  . 
fponit , non  aliter  proficifcatur , nifi  Metropolitani  Ardateli- 
fts  Epifcopi  formatas  accepit  . 

( S ) 25*  0*  I*  c.  6 . Sunt  quidam  di  cent  et  Romano  Fon* 
tifici  femper  licuijfe  novai  condere  leget  , quod  & nos  nota 
felum  non  negar,  tus , fed  et  isrii  vai  de  affimi  amus  . Sci  end  uno 
vero  fummopere  e fi  , quod  inde  novas  leget  condere  poto  fi  , 
unde  Evangeli/}  a:  & Prophets  ali  quid  nequaquam  dixeruttt  - 
CO  Veggafi  la  feconda  diflèrtaziouc  cap.  Vili. 
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ne  fi  rifcalda  force  Fcbbronio  ( 7 ) . Ma  pri- 
mamente non  accadeva , che  tanto  fen  cor- 
rucciaflc.  Perocché  la  Corte  Romana,  quan- 
tunque in  pratica  e nel  foro  efterno  fegua 
quella  opinione  (e  probabilmente  non  nm- 
teralla  per  le  declamazioni  di  Febbronio) , fa 
nondimeno,  che  la  contraria  è foftenura  da* 
Tommi  Teologi,  oCanontfli  ancor  di  quel- 
li , che  più  ' fono  impegnati  a difendere  i 
diritti  della  Sede  Appollolica  , come  oltre 
la  Glojfa , T %Aòatè Felino  , Fumo  , Molina , 
Navarro , LeJJio , Soto  , Zipeo , Gì  bai  ino , En~ 
gel , ed  altri  citati  dal  P.  Cardenas  (8), 
dal  P.  Picbler  ( 9 ) che  pure  è dello  fteflb 
parere,  e dal  P. Scbmier (io)  che  alfa!  c’in- 
china/ nè  quello  folo;  lo  fa,  e lo  tollera; 
anzi  Benedetto  XIV.  parlando  di  quelle  due 
oppofte  fentenze  fi  contenta  di  dire,  chela 
favorevole  alla  fola  Romana  promulgazione 
è più  comune  (li),  nè  la  nota  con  alcu- 
na delle  cenfure  , onde  Cardenas  fi  è avvi- 
fato  di  fcreditarla;  e il  P.  Biner  comecché 
fiafi  dichiarato  per  la  fleffa  dottrina  , con* 
fella  tuttavia , che  tali  cenfure  di  Cardenas 
fono  frivole,  c che  la  contraria  opinione  e 

Tomo  III . Dd  con-  . 

(7};  Tebìfàcxap.  V.  §.  IL  n.  7. 

( 8 ) Jtt  Cri  fi  Traft.  L difp.  XIX . art.  -XT. 

(?)  Ad  Tir.,  de  confiit.  n.  20. 

(io  ì Jurifpr.  Canonico——  civ.  L L Traft.  I.  cap . 

Sccf.  I.  §.  2. 

(11  ) De  Syn.  dioecef.  lib.  XIII.  cap.  IV.  n.  2.  nega* 
tivam  vero  propugnant  Su  are  z , . Menochius  . . Aliique 
MAGIS  COMMUNITER  . 
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conta  per  fe  gravi  autori,  ed  è a gravi  ra- 
gioni appoggiata  (12).  Dal  che  poteva  Feb- 
bromo  argomentare,  che  in  quella  o fenten- 
za  o pratica  non  mette  la  Corte  Romana 
il  foftegno  delle  fue  pretenfioni  ,\  ond’  egli 
prenderne  dovefle  difpetto.  Chieggo  appref- 
fo,  s’  egli  crede  quella  opinione  fiffattamen- 
te  contraria  all*  antica  difciplina  , che  non 
fi  pofla  fu  quella  per  alcun  modo  appoggia- 
re. S*  egli  ciò  (lima,  come  pur  fembra  di 
credere , fappia  pure  d’  effere  in  gràndiflimo 
errore,  e le  fue  prevenzioni  per  poco  mef- 
fe  da  parte  fi  flia  pazientemente  ad  udirmi. 

III.  Donde  vorebb’  egli,  che  quella  fen- 
tenza  apprifse  contraria  all*  antica  difcipli- 
na? Perchè  i Papi  mandavano  i lor  decre- 
ti alle  Province,  e facevanli  o leggere  ne* 
Sinodi  , o intimare  a*  Vefcovi  particolari  , 
come  fpiega  Papa  Innocenzo  I.  nella  lettera 
XXIV.?  Almeno  egli  così  accenna  in  un 
luogo  (13)»  c.  pare  che  il  medefimo  infi- 
niti , laddove  rimette  i leggitori  al  P.  Cou - 
ftant  (14),  il  quale  molte  cofe  intorno  la 
pubblicazione  de’  Pontifici  decreti  ha  erudi- 
tamente raccolte.  Noi  ad  altro  ufo  parec- 
chie 

(12)  Appar.  ad  Jurifpr.  Ecclef.  p»  I.  cap.  I.  Controv. 
II.  n.  19.  Alti  cen furie  eadem  notant , qttas  nul latenti!  ap- 
prodo , imo  frivola t cjfe  cenfeo  . Nani  fatendum  omnino  efi  , 
appo  fi  t am  etiam  fiententiem , lictt  non  tantam  quantam  no-» 
firam , magnar»  tamen  prò  fe  Mere  auttoritattm , ac  vere 
effe  probabilem  , cum  ratienibus  nitatur  gravibus . 

(13)  Cap.  II.  §.  Vili . ».  S. 

( 14)  Ivi  n.  7. 


; \ 
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chic  prove  del  modo  , con  che  le  Pontifi-  — 
cali  coftituzioni  fi  divulgavano,  porteremo 
tra  poco.  Ma  io  fu  quefti  ufi  nella  lettera 
d’ Innocenzo  baftevolmente  comprefi  ho  a fa- 
re alcune  rifleflioni , dopo  le  quali  potran- 
no i leggitori  vedere , fe  tal  difciplina  alle 
moderne  pretenfionì  di  Roma  veramente  fi 
opponga.  Confiderò  adunque,  che  ilP. Cou* 
ftant  ( 15),  e prima  di  lui  de  Marca  (1 6) 
non  recano  efempli  di  Papi,  che  fieno  pili 
moderni  di  S.  Leone  Magno  • Però  le  loro 
coftituzioni , fe  dirittamente  fi  mira  , furo- 
no date  in  tempi , ne’  quali  o i fedeli  era- 
no per  la  perl'ecuzione  difperfi,  o feifmi  la- 
cera van  la  Chiefa,  od  Erefie  d’  ognintorno 
eccitavan  tumulti , e diffenfioni . Quindi  qual 
maraviglia  , che  i Sommi  Pontefici  dettero 
opera,  perchè  nelle  particolari  Province  fi 
divolgafsero  i loro  decreti  ? . Da  una  banda 
ragion  voleva , che  gli  afflitti  fedeli  venif- 
fero  dalla  voce  dei  lòvrano  Pallore  riconfor- 
tati, che  a’  refrattar]  fi  chiudette  la  via  d* 
impedir  la  notizia  delle  fatte  leggi , che  a- 
gli  oftinati  fi  toglieffe  if  pretefto  dell’igno- 
ranza ; dall’  altra  non  eranvi  a Roma  tanti 
miniftri  de’  Principi,  o agenti  de’Velcovi, 
come  in  oggi,  da1  quali  fi  potette  fubito  al- 
le più  lontane  province  mandare  la  nuova 
delle  leggi  ivi  bandite.  Ma  v*è  di  più.  Si 

Dd  2 • man-  > 

(iO  I»  t. 

Ciò)  Di  Gotte,  tilt.  11.  cito.  XV. 
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mandavan  da  Roma  a*  Vefcovi  delle  Pro* 
■vince  i decreti , acciocché  ne’  Sinodi  fode- 
ro letti . Ma  perchè  ? Perchè  credeffero  i 
Papi , che  lènza  la  promulgazione  nelle  Pro- 
,vince  fatta  delle  lor  leggi  non  aveller  que- 
lle vigore  di  obbligare?  Legganfi  pur  tutte 
le  pillole  degli  antichi  Pontefici  * di  quella 
credenza  non  troverafli  velligio.  Quello  fo- 
]o  fi  vede,  che  i Papi  con  ciò  pretendeva- 
no di  togliere  a tutti  le  feufe  dell’ignoran- 
za: acciocché  per  /’  avvenire  a tutte  le  feufe 
fi  chiuda  /’  adito , diqe  Strido  (17),  accioc- 
ché alcun  nimico  della  venta  col  mio  filen^io 
non  prefuma  da  qui  innanzi  di  f cu far fi , dice 
Leone  M.  (18).  Del  redo  dalle  delie  lette- 
re degli  antichi  Pontefici  appare,  ch’eglino 
non  credevano  necelfaria  quella  promulgazio- 
ne nelle  particolari  Province.  Eccol  chiaro 
dal  citato  Siricio . Egli  apertamente  dichiara, 
che  a niun  Sacerdote  è libero  d’ignorare 
gli  Statuti  dell’ Appodolica  Sede,  e fiolo di- 
moia Imerio  a promulgarli  nella  l’uà,  c nel- 
le vicine  province,  perchè  ciò  fia  piu*  ci- 
tile, e gloriofo  ad  Imerio  deffo  ( ig)  , e 

que- 

% 

* 

( 17  ) T.  I.  Epift.  R.  r>.  col.  £38.  omnibus  impofle/Um 
excuf&tlonibits  aditus , qui*  jan*  nulli  apud  nos  patere  poterity 
ebilruatttr  . 

(18)  Ep.  CXVII.  Ball.  edit.  col.  1208.  ne  ulterius  qui- 
fquam  vcritatis  inimicus  de  filentio  meo  fe  excufare  'profumai . 

(lO  T.  1.  Ep.  R.  P.  col.  637.  Et  quamquam  jlatut <t 
Sedis  Apojlolica , vel  canonum  venerabilia  definita  , nulli 
Sacerdotum  Domini  ignorare  ftt  libtrum  : utilius  tamen  & 

1 ' ' • prò 
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quella  maggiore  utilità  la  mette,  come  di* 
ceafi  nel  torre  a’  viziofi  il  pretefto  dell’  i- 
gnoranza.  Come  avrebbe  ciò  fcritto  S irido, 
i'e  la  promulgazione  nelle  Province  foffe  (la- 
ta - neceffaria  da  lui  reputata?  Ma  da  quella 
lettera  di  Strido  non  ci  partiamo  sì  prefto. 
Il  Santo  Pontefice  ordinò  ad  Jmerio , che 
non  lolo  la  pubblicaffe  nella  fua  diocefi  di 
Tarragonay  ma  fpediffela  innoltre  a’ Vefcovi 
di  Cartagine , della  Betica , della  Lufitania  , 
e di  Gallica , nè  trovafi  che  ancor  nelle 
Gallie  foffe  fiata  pur  pubblicata , e quantun- 
que dove  le  (lampe  hanno  Gallicios , un  co- 
dice di  Rbems  abbia  Gallosy  non  è a dubi- 
tar tuttavia,  che  1’  un  nome  e 1’  altro  norv 
denoti  quegli  fteflì  popoli  , che  S.  Leone  nel- 
la pillola  a T urtò  io  chiama  Gallicos  , cioè  co- 
me da  tutto  il  contefto  appare  , e Quefnello « 
confeffa , quei  di  Gallica , non  delle  Gallie 
(20),  E nondimeno*  Innocengio  I.  fcrivcndo 
dipoi  ad  EJuperio  Vefcovo  di  Tolofa  conce- 
dette fibbene  la  remiffion  della  pena  da  St- 
rido decretata  a que’  Cherici  , i quali  per: 
ignoranza  non  colpevole  diqueftaDe- 
cretale  non  eranfi  dalle  mogli  alterniti,  pur- 
ché in  avvenire  dall’  illecito  commercio  fi 
teneffer  lungi,  nè  oltre  il  confeguito  grado 

D d 3 falir 

% % , 

prò  antiqui  tate  Sacerdotii  tui , dilezioni  tua  effe  admodum 
poter it  glorio fwn  ± fi  e»  giu e ad  te  f pedali  nomine  generali- 
ter  fcripta  funt , per  unaniraitatis  tua  folli citudinem  , irt 
univer forum  fratrum  noji.orum  notiti  am  perferantur . 

(20)  Ep.  XV.  Vedi  i Ballerini  eoi.  710 . n.  80, 
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falir  potefserc*  a fuperiori  onori  • ma  volle 
infieme,  che  * Cherici  incontinenti,  i qua- 
li di  quella  decretale  avefsero  avuta  no- 
tizia , rimanelsero  alle  pene  in  efsa  fta- 
bilite  foggetti  (zi)  . Suppon  dunque  I#- 
tìocen^jo  , , che  ancora  fenza  la  promul- 
gazione fatta  nelle  Province  aver  fi  po- 
tefle  la  notizia  delle  leggi  baftcvole  ad  ob- 
bligare,, c a farne  ancora  incorrer  la  pena. 
Supponcvalo  anche  Zofimo . Efichto  Vefcovo 
di  Salona  avealo  addomandato , fe  al  fommò 
Sacerdozio  efler  potevan  i Monaci  e i Lai- 
ci promoffi  . Rifponde  il  Papa , che  avea 
ciò  non  molto  innanzi  vietato  in  lettera 
mandata  alle  Gallie  , ed  alle  Spagne  e ma- 
raviglia come  a lui  non  ne  foffe  ancora  la 
notizia  pervenuta  {22)  . Qual  luogo  a tal 

ma- 

'(21)  Ep.  XIII.  T.  I.  ep.  Yt.  P.  col.  792.  Nam  fi  ad 
aliquos  forma  illa  Ecclefiafiic*  vita;  par  iter  & di f 'ciplina  , 

fu£  ab  Epifcepo  Siricio  ad  provincias  commeavit , non  prò- 
abitur  pervenijf? , hit  ignorationis  venia  remitterur , ita  ut 
de  celerò  penitut  incipiant  abfiinere . Et  ita  gradua  Juos , in 
quibus  inventi  fuerint , fic  retentent , ut  eia  non  liceat  ad 
potiora  contendere  • Quibus  in  beneficio  ejfe  debet , quid  httne 
ìpfttm  locum , quem  retinent , non  amittunt . Si  qui  autem 
fcijfe  form  am  vi  vendi  mijfam  a Siricio  detegentur  , neque 
fiatim  cupiditates  libidinis  abjectjfe  , illi  funt  modis  omni- 
bus fubmovendi , qui  pojì  admonitionem  cognitam  praponen- 
dam  arbitrati  funi  voluptatem . 

[22]  Ep.  IX.  T.  I.  ep.  R.  P.  col.  968.  Hoc  autem 
fpecialiter  CT  fub  prcedecejforibus  nojhis , wper  a nobis 

interdi  Slum  confiat  , litteris  ad  Gallias  Hifpaniafque  tran- 
fmijjìs , in  quibus  regioni but  familiaris  «fi  ifia  pnefumptio 
.....  Unde  miramur  t ad  dilettioncm  tuam  flit  ut  a Apofio* 
bica  Sedia  non  fieijfe  periata , 
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maraviglia,  fe  foffe  fiata  neceffaria  creduta 
la  promulgazione  nelle  Province?  Poteva  ri- 
sponder fubito  EfichiOy  eh’  egli  ftando  nell’ 
Illirico  faper  non  poteva  ciò,  che  per  leG*/- 
lie , e per  le  Spagne  erafi  decretato;  ma  che 
a lui  ancora  doveafi  mandar  la  legge , perchè 
pubblicacela  per  la  fua  Provincia . Non  era 
dunque  quella  promulgazione  da’  Papi  ne- 
ceffaria riconofciuta . Ma  fe  non  la  tennero* 
neceffaria  , non  è egli  chiaro  che  reputavan 
ballare  la  pubblicazione,  che  fe  ne  faceffe 
in  Roma  , ficcome  d’  ordinario  ufavafi  di 
que*  giorni , nel  Sinodo  ( 23  ) ? Che  fe  al- 
cuna cofa  fi  variò  dipoi  , fu  piuttofto  un 
mitigare  l’antico  rigore.  Perocché  dove  ab- 
biamo veduto , che  a’  tempi  d*  Innocenzjo  la 
fola  notizia  della  legge,  comecché  non  pub- 
blicata nelle  Province,  badava  perchè  uno 
foggiaceffe  alla  pena,  i pofteriori  Pontefici , 
quando  fi  tratta  d’  incorrer  pena,  efigono  la 
promulgazione  nelle  Province , e così  il  quar- 
to Lateranefe  Concilio  ( 24)  ordinò  , che  da 
tutti  i V eleo  vi  fi  promulgaffe  il  Canone  , 
che  fotto  pena  obbligava  i Medici  a indur- 
re i malati  a provveder  prima  a’  bifogni  deli1 
anima,  che  alla  ìalute  del  corpo •_ 

IV.  Intendo  ben  io,  che  cofa  nella  odi- 
erna pratica  della  Corte  Romana  fia  prin- 
cipalmente a Febbronio  difpiaciuta  . Egli  a* 

Dd  4 cu- 

[23]  In  conventu  fratrum , dice  la  lettera  di  Sirici* . 

[ 24  ] Q»n.  XXII, 
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cutamente  ci  fcuopre  una  fottil  politica  di 
Roma  (25),  la  quale  fapendo , che  in  mol- 
te Province  non  vogìionlì  divulgar  le  fue 
leggi,  ad  onta  de* motivi,  che  ivi  fi  hanno 
. giuftiffimi  di  non  accettarle,  pretende  di  far- 
le valere.  Già  nella  diflertazion  feconda  ab- 
biamo offervato,  che  i Papi  ufano  oggimai 
la  condifcendenza  di  tollerare  , che  le  fue 
leggi  non  obblighino,  fe  non  fon  ricevute. 
Ma  richiamando  la  cofa  alla  piìi  generai 
queftione  ivi  trattata  fe  le  Pontificie  leggi 
pollano  obbligare  anche  coloro,  che  non  le 
accettino,  dico  che  fe  all*  antica  difciplina 
vogliafi  ftare,  troveremo  , che  i Pontefici 
della  Romana, Chiefa  hanno  fempre  creduto, 
che  le  lor  leggi  obbligaflero  indipendente- 
mente dall’  accettazione  de’  popoli , anzi  co- 
fìrigneffer  tutti  a riverentemente  accettarle  . 
Quello  è a moftrare,  e faremolo  facilmen- 
te fcorrendo  di  nuovo  le  leggi  dianzi  cita- 
te, e alcune  altre.  Torniamo  a S irido . Ab- 
biamo  veduto  eh’  egli  a Imcrio  manda  di  fa- 
re i fuoi  decreti  pervenire  a notizia  di  tut- 
ti i fuoi  colleghi  (zó),  e ciò  perchè  non 

vo- 

[ 25  ] Cap.  V.  §.  II.  n.  7.  pag.  2S 6.  fec.  edit.  quid- 
quid  bujus  rei  e/?,  ex  regulif  politica  commenfurandum  ve- 
nit  ; UH  baud  ignorante s , plures  ex  iis  , qaas  evulgant  , 
Conjlitutionibur , alibi  non  fore  acceptancìas  publicanJafve , 
talem  fiylum  induxerunt , quo  aliis  perfuadere  cor..  ntur , 
publicationem  Roma?  in  Campo  Flore  fati  am  prò  univerjo 
Cbrijìiano  orbe  valere . 

[26]  T.  I.  ep.  R.  P.  Col.  63 7.  ut  héec  qua  ad  tua  re- 
[cripftmus  ccnfttlta  in  omnium  coepifcoporunt  nojìrorum  per- 
ferri  facias  uotionem . 
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vo'endo  egli  più  darfi  a fcufe  luogo  , non 
ci  fieno  pretefti  d*  ignoranza  ( 27  ) . Anche 
Itinocen^jo  I.  mandando  a Vittricio  di  Roano 
alcune  regole  di  difciplina  gli  ordina  dipaf- 
farle  con  diligenza  alle  Chiefe  vicine,  e a- 
glì  altri  Veicovi  di  quelle  regioni,  accioc- 
ché fappiano  la  norma  iulla  quale  debbcn 
formare  i loro  coftumi  (28).  Più  rifoluta 
è la  lettera  poc’  anzi  ricordata  di  Papa  Zc- 
fimo  ad  Efichio  di  Salona  contro  la  Sacerdo- 
tale ordinazione  de'  Monaci  e de’  Laici  . 
Rinnovati  i fuoi  ordini  fu  tal  propofito , 
ingiunge  ad  Efichio  di  comunicargli  a*  Ve- 
fcovi  delle  vicine  regioni,  e lo  avverte,  che 
ie  alcuno  oferà  di  contravvenirli  , farà  in- 
fallibilmente punito  (29).  Similmente  aven- 
do Lfone  Magno  dirizzati  a Ntceta  Vefcovo 
di  vtfquileja  alcuni  decreti  , gl*  impone  di 

. tra- 


1 [27]  Ivi  c°l*  £38.  & omnibus  inpoflerum  cxcufationi- 

bus  aditus  , ' qui  jam  nulli  apud  nos  patere  poterit , ob - 
firuatur  . 

[28]  Ep.  II.  ivi  col.  747.  Erit  dllettionis  ture,  per 
$lebes  finitima*,  & confacerdotes  nojlros  , qui  in  illis  regio- 
elibus  propriis  Ecclrfiis  praftdent  , regularum  hunc  librum 
quaft  di  da}  cali  cum  ctque  monitorem  Jedulo  infinuare , ut  (ST 
nojlros  cognofcere  , Ó*  ad  fidem  confiuenttum  mores  valeant 
docendi  /eduli: are  formare  . 

[ 29  ] Ivi  col.  910.  Qu<e  in  omnium  fratrum  & coepi- 
fcoporum  nojìrorum  facies  ire  notiti  am  , non  tantum  corum 
qui  in  ea  provincia  funt , Jed  etiam  qui  vicitiis  dilezioni 
aure  provi  ne  iis  adjunguntur  . Sci  et  quifquis  hncc  poflpojìta  Pa- 
trum  & Apojlolicce  Sedi*  autori  tate  neglexerit , a nobis  di - 
firiSius  vindicandum  ; ut  loci  fui  minime  dubitet  Jibi  non  • 
confiate  rationem  , fi  hoc  putat , pofi  tot  probibitiones , im 
fune  ternari. 
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trafmettergli  a*  Vcfcovi  della  fua  Provincia , 
acciocché,  die’  egli,  nell*  offervanza  di  tut- 
ti giovi  la  data  legge  (30).  Se  quelli  Som- 
mi Pontefici  aveller  creduto,  che  i Vefcovi 
aveffer  potuto  non  accettare  le  mandate  le*g- 
gi , avrebbono  mai  intimato , che  follerò  a 
tutti  fpedite  , non  folo  perchè  a tutti  fer- 
viffer  di  regola,  e nella  offervanza  di  tutti 
ne  fpiccaffe  1*  autorità  ; ma  proiettando  di 
non  lafciare  a feufe  adito , e di  voler  lenza 
riguardo  vendicare  l’oltraggio  che  a’ior  de- 
creti fotte  fatto? 

V.  Ma  incalziamo  Febbronio  con  forza  an- 
che maggiore.  Avea Strìdo  decretato  con  S. 
•Ambrogio , che  i battezzati  dagli  Eretici  non 
fi  potettero  al  .Chericato  promovere . Se  in 
balia  de  Vefcovi  fotte  flato  accettare  o nò 
i Pontificj  decreti  , i Padri  .Africani  con 
tanto  maggior  ragione  avrebbonlo  fatto  , 
quanto  più  grave  era  nelle  lorChiefe  l'ino- 
pia de  Cherici , la  quale  fembrava  quali  do- 
mandare , che  i battezzati  da’  Donati/li  fi  fa- 
craflero  al  Chericato  . Eppure  i Padri  del 
terzo  Concilio  Cartaginese  non  credettero  di 
avere  quell’  autorità  ; ma  fcriffero  a Sirici* 
fletto  , e a Simpliciano  di  Milano  per  averne 

di- 

s.  ' 


[3°  ] Ep.  CLIX.  Ball.  edit.  col.  1335.  Hanc  autem  e- 
pìftcrUm  nojiram , quam  ad  confultatìonem  tu £ fr attrattati* 
emijìmus , ad  omnes  fratte*  & comprovinciale * tuo s Epifco - - 
pos  facies  pervenire , ut  in  omnium  eh  fervami*  data  proftt 
auctorttas  . ' 
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difpenfa  (31  ) . Qual  effetto  aveffe  la  pre- 
ghiera de’  PP.  Cartaginefi  , polliamo  col  P. 
Coufiant  raccorlo  , da  quello  , che  quattro 
anni  appreffo  cioè  nel  cccci.  gli  ftefli  Pa- 
dri fecero  un  nuovo  decreto  di  ricorrere  a* 
fucceffori  di  S irido  , e di  Simpliciano , accioc- 
ché foffe  lor  lecito  di  ordinare  i battezzati 
da’  Donatifii ; perocché  dicono  efii , da  code - 
fte  fedi  era  ciò  fiato  vietato  (32) . Vuol  dun- 
que dire , che  Strido  avealo  loro  negato  , e 
dello  fleffo  parere  fu  Simpliciano . Che  fe  i 
' Padri  tAffricani  crede vanfi  tenuti  ad  accetta- 
re i decreti  dei  Papa,  qual  privilegio  aver 
potevano  gli  altri  Vcfcovi,  onde  foffe  lor 
lecito  di  ricufarli?  Niuno  certamente  niuno. 
Ma  la  più  volte  citata  decretale  di  Strido 
ad  Imerio  ce  ne  dà  una  prova  anche  più  lu- 
minofa.  ,,  Se  mai  alcuna  legge  Ecclefiafti- 
„ ca,  offerva  qui  acconciamente  /*  eruditijfimo 
„ P.  Bianchi  ( 33)  potè  fomminiftrar  prete- 

fio  di  recar  difordine  , e confulione  allo 
,,  flato , certamente  fu  qucfta  di  S irido  • nel- 
5,  la  quale  fi  trattava  di  feparar  contro  lor 

„ vo- 

[ 3*5.11  canone  del  terzo  Concilio  Cartaginefe  inferito 
nel  Codice  della  Chiefa  Affrica no  can.  47.  è quello  . De 
Donatiftis  pi  a cut  t , ut  confulamus  jratrts  & confacerdotes 
ttojiros  Siricium  & Simplicianum  de  folis  infantibus  qui  ha» 
ptizjsntur  penes  eofdem , ne  quod  fuo  non  fecerunt  judicio  , 
cum  ad  Eccleftam  Dei  falubri  proposto  fuerint  converfi , pa- 
rentum  illos.  errar  impedì dt  , ne  provebantur  J acri  alt  arie 
mi  ni  {Ir  ì . 

[ 32  ] Can.  LVI.  Cod.  Afric.  Ex  bis  enim  fedibus  hoe 
fuerat  probi bitum . 

[33]  T.  IV.  dell'  Eflerior  polizia  della  Qbiefa  pag.  460. 
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fpettar  fi  dovefse  1’  accettazione  delle  Pro» 
vince . 

VI.  Si  dirà  forfè  , che  fé  le  leggi  erano 
di  que’  dì  (limate  avere  il  loro  valore  indi- 
pendentemente dall5  accettazione  de’ Vefcovi, 
avrebbon  potuto  i Papi  a quelle  obbligare 
ancor  gli  Orientali . Eppure  i Papi  oltre  Y Oc- 
adente  non  iftcfero  la  qualfiafi  lor  podeftà  . 
Quanto  ciò  fìa  falfo,  pochi  efempli  faranno 
palefe.  Sappiamo,  eh  z Dionigi  d’  Jfleffandria , 
quando  Stefano  voleva  della  fua  comunione 
privar  gli  Orientali , perchè  ribattezzavan  gli 
Eretici , prefso  lui  s’  interpofe  , acciocché 
ritenefse  il  fulmine  della  fcomunica.  Ora  e- 
gf i in  una  lettera,  che  fcrifse  a Sijlo  fucccf- 
fore  di  Stefano  , dice  di  aver  ciò  fatto  pre- 
gandolo , e j congiurandolo  ( 34  ) . A Si/lo  poi 
perchè  non  volefse  mai  procedere  alla  ftef- 
fa  fcomunica  da  Stefano  minacciata , rappre* 
fenta  la  gravità  di  quello  affare  (35). ..AI 
fuperiore,  che  può  comandare  e punire  co- 
sì fi  fcrive , non  ad  un  uguale , che  non  ab- 
bia tale  autorità  .*  Benché  quella  podeftà  fo- 
pra  gli  Orientali  anche  più’ al  cafo  noftro  ac- 
conciamente da  Innocenzo  I.  vedefi  efercita- 
ta  . E non  ha  egli  ad  Jfleff andrò  Vefcovo  di 
« Antiochia  piu  cofe  preft ritte  intorno  le  me- 
tropoli , le  ordinazioni  , e i Cherici  degli 

• Aria-  * 

, , r 

[34]  Freflo  Eufebio  /.  VII,  Jbijl.  Ecclcf.  cap . V.  de  bis 
Minibus  illum  rogans  & obtejiam  lìtteras  miji . 

[35  3 Ivi;  ac  vide  negaci i gravitatemi 
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•Ariani?  Ma  ciò  che  piò  è , Jì  noti  cem’ e- 

gli  alla  fua  pillola  ponga  fine:  Faccia  per - 
tanto  la  voflra  Gravità  tai  cofe  alla  notizia 
de  voflri  Convefcovi  pervenire  o per  via  di  Si - 
nodo fe  può  o per  intimazione  di  quejla  mia 
lettera  * acciocché  le  cofe , che  voi  m * avete  sì 
neceffariamente  richiefie , e io  vi  ho  con  tanta 
accuratezza  rifpofte  , fteno  con  comune  confenfo 
e impegno  di  tutti  offervate  [ 36  ] . Febhronio 
legge  (37)*  confermate , come  appunto  il  P. 
Coujlant  moftra  nella  Prefazione  alle  lettere 
Pontificie  (38)  di  aver  letto,  anzi  da  quel 
dotto  Benedettino  fenza  citarlo  trafcrive  quella 
rifleffìone  (39)  J ma  dove  ci  è confenfo  , ivi  ancora 
fi  fuppone  facoltà  di  deliberare  e di  diffentire  . Ma 
il  Benedettino  fcrilse  firmentur  per  isbaglio, 
Febhronio  lo  ha  con  malizia  ritenuto . Peroc- 
ché quegli  cita  folo  la  lettera,  ma  poi  nel 
pubblicarla  ftampò  ferventur,  quelli  non  fo- 
lo cita  la  lettera»  ma  anche  la  pagina,  ove 
è llampata,  e nondimeno  avendoci  letto  chia- 
ramente ferventur , torna  a rimetter  nel  te- 
tto il  firmentur , che  per  errore  era  nella  Pre- 
fazione sfuggito  a quel  celebre  Benedettino  . 


Nò 


[36]  T.  I.  Ep.  R.  P.  col.  854.  Gravita s itaque  tua 
h&c  ad  notiti  am  Gocpifcoportim  , vcl  per  Synodtnn  , fi  potefiy 
vel  per  harum  reeitationem  faciat  pervenire  , ut  qua  ipfc 
tara  necejfario  percontatus  es  , & nes  tam  elimare  refpondi - 
9n us , communi  omnium  conjenfu  fiudioque  ferventur. 

( 37  ) Febb.  cap.  II.  §.  Vili.  n.  5.  firmentur. 

(38)  P.  XL/X.  ».  47. 

(39)  Febb.  1.  c.  Ubi  vero  eft  confenfus , ibi  quoque  de* 
libcrandi  atque  dijfentiendi  facultas  jupponitur . 


^ ÒLlL  g 
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Nò  Innocenzo  non  volea,  che  le  fue  leggi 
fofsero  confermate,  maofservate  con  comu- 
ne confenfo,  cioè  da  tutti . Quantunque  dia- 
mo , che  legger  fi  pofsa  firmentur.  Quando 
S.  Leone  fcrivea , che  la  Fede  fu  nel  Concilio 
di  Calcedone  avvalorata  ( 4$  ) credeva  forfè, 
che  que’  Padri  avefsero  dato  alla  Fede  un 
vigore,  che  di  per  fe  non  avea  ? Ma  quale’ 
ridevole  fofifteria  è quella  mai  fulla  parola 
confenfo ? Senza  dubbio  voleva  Innocenti»  un 
confenfo  libero,  al  quale  è necefsaria  la  fa- 
coltà di  difsentire;  ma  1*  ufo  di  quella  fa- 
coltà era  egli  lecito?  Quello  dovea  F ebbro* 
nio  moftrarci , che  i Vefcovi  del  Patriarca- 
to lAleffandrino  non  folo  potefsero  liberamen- 
te ripugnare,  ma  ancora  lecitamente  a*  de- 
creti dei  Papa/  altrimenti  che  fa  ciò  alca- 
fo?  Anche  11  cirato  Leone  voleva,  che 
n atollo  consentisse  alia  lettera  da  lui  fcrit- 
ta  a Flaviano  (41),  certo  liberamente,  e 
con  facoltà  di  difsentire.  Eppure  tanto  non 
credeva  Leone  efser  lecito  il  ripugnarvi , che 
anzi  ivi  medefimo  protetta  , una  efsere  la 
confeffione  di  lui , e quella  de’  Santi  Padri 
incorno  P incarnazion  dei  Signore  ( 42  ) . E 

così 

w (4.0)  Ep.  CLXI.  Ball,  edittf  cól.  1338.  & fidcmCbal- 
ttdonenfi  Concilio  roboratur . 

(41)  Ep.  LXX.  col.  1013.  Vel  epijlolte  mene  qua  ad  fan- 
V*  rccordationis  Flavianum  Epifcopum  ejì  direna , conferiti at . 

( 42  ) Ivi  .*  quia  & mea  & Santtorwn  Patrum  de  Incava 
ustione  Domini  concors  per  omnia  (2  una  confetto  ejì . 
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cosi  pure  in  altra  lettera  erafi  Leone  efpref- 
fo,  che  %Anatolìo  alle  fentenze  de’  Cattolici 
di  tutto  cuor  confentifle  ( 43  ) , alle  quali 
chi  dirà  efler  lecito  di  far  contratto?  Ma  il 
mentovato  Leone  ci  ricorda  ciò,  che  egli  pur 
fece  con  altri  Vefcovi  della  Chiefa  Orienta - 
le , cioè  cogli  *Aleffandrini  . Si  leggano  le 
belle  ordinazioni  eh1  egli  mandò  a Dtofcoro 
capo  di  quel  Patriarcato,  e quantunque  nel 
decreto  della  lettera  ufi  il  Pontefice  molta 
moderazione  , fi  dichiara  tuttavia  baftevol- 
mente,  che  efler  voleva  ubbidito  . Peroc- 
ché dice  di  non  tollerare , che  efiendo  egli 
e il  Vefcovo  d’  idleffandria  di  un  lol  cor- 
po , e d * una  fola  fede  , in  alcuna  cofa 
difeordino  ( 44  ) e di  volere  , che  gli 
* /flejfandrini  pure  guard  afferò  ciò  , che  a 
Roma  per  iftituzione  de*  maggiori  fi  * of- 
fervava  ( 45  ) . Dalle  quali  cofe  tutte  o- 
mai  può  efler  chiaro  , che  fe  le  più  leg- 
gi di  diTci piina  da’  Papi  ordinate  fi  man- 
tennero nel  folo  Occidente  , fu  perchè  e- 
glino  ftefiì  non  vollero  , che  obbligaflero 

gli  - 

( 43  ) Ep.  LXIX.  Catbolioorum  [enteriti is  foto  corde  con - 
[entiat . 

(44)  Ep.  IX.  Ball.  edit.  col.  619.  Non  ergo  pati  mar 
ut  cum  unius  noe  ejfe  corporìs  & fidei  fateamur , in  aliquo 
dif  crepemus . 

(45)  Ivi  : Qriod  ergo  a patribus  nojlris  propenfiore  cura 
novimus  effe  [ervatum  , a vobi;  quoque  voiamus  caffo* 
diri  . 
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gli  Orientali i ma  del  retto  quando  giudi- 
carono di  prieferi  verne  anco  agli  Orientali  , 
non  lafciaron  di  farlo.  Di  più  non  fa  me* 
fliere  per  annullare  checché  dell*  Ecclefiafti- 
che  leggi  Febbroso  ha  pollo  in  campo  con- 
tro la  Pontificia  autorità. 
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LIBRO  III. 

Storia  delle  %Appell detoni  al  Tribunale 

del  Papa  . \ 

S*  , . . ' » 

Contrappofia  a §.  VI.  e feguenti  del  Capo  K. 

di  Febbronio. 

CAPO  I. 

J nemici  del  Papa  hannogli  fempre  negato  il 
diritto  delle  appellazioni . quefti  fi  è de * 

noJirP  giorni  unito  Febbronio  ♦ Contro  tutti 
fi  rnojlra  , ejfer  quejlo  diritto  divino  , ed  al- 
le ardite  cenfure  del  novello  Scrittore  fi 
difendono  ' i Papi  Gelafio  U e Benedet- 
to XIV*  , 

t 

* I . T E appellazioni,  alle  quali  ora  ci  chia- 
I j ma  Febbronio , non  altro  fono  fecon- 
do Uìpiano  ( I ) e S.  Giulio  I.  Pontefice  ( z)  , 
fe  non  un  atto,  con  che  da  un  Giudice  in- 
feriore fi  provoca  al  Superiore  per  ragione 
di  gravame  o già  recato,  o da  doverfi  re- 
care. * Quanti  però  hanno  al  Romano  Pon- 
tefice negato  il  Primato  di  univerfal  giu- 
rifdizione,  veggendo  - che  quello  nelle  appel- 
. lazio- 

( t ) Se  ne  riferifeono  le  parole  Can.  pi  a cui t cauf.  z% 

j*  6% 

( x ) L.  L ff.  de  .appellati  ani  bus  . 
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lazionl  da’  giudizj  de’  Sinodi  non  che  par- 
ticolari, ma  ancor  generali  al  Tribunale  del 
Papa  troppo  appariva  chiaro  e luminofo,  * 
ficcome  quelle,  che  a tutti  gli  Ecclefiaftici 
Giudici,  anche  radunati  in  ogni  maniera 
di  Concilio  moflravanlo  fuperiore  * per  ne-' 
cefl’aria  coerenza  della  falla  lor  maffima  han 
pure  cercato  di  fpogliarlodi  quello  diritto  . 

I primi , che  abbiano  sfacciatamente  attac- 
cato quello  gius  del  fommo  Pontefice,  fu- 
rono nei  quarto  fecolo  gli  Eufebiani , allor- 
ché tAtanngi  dalla  maligna  fentenza,  che  a- 
vean  coloro*  in  certo  conciliabolo  controdi 
lui  pronunziata  , fi  appellò  a S.  Giulio  Pa- 
pa . Perocché  pretefero  ed  effer  fuprema  l’au- 
torità de’  Sinodi  , dalla  quale  però  non  fi 
poteffe  appellare,  e la  Chiefa  effer  divifa in 
tre  Patriarcati  d’  ugual  primato  e dignità, 
onde  le  appellazioni  dall’  uno  all’altro  non 
aveller  luogo.  Nel  nono  fecolo  due  gran 
nimici  delie  Romane  appellazioni  fi  vide- 
ro, nell’  Oriente  f uno,  l’altro  nell’ Occiden- 
te. (Quegli  fu  1*  empio,  e lcifmarico  Fo^io, 
il  quale  fu  poi  feguito  da’  Greci  nel  fatale 
fuo  fcifma  avvolti  miieramente  , come  da 
Zaccberia  Vefcovo  di  Calcedonio  (3),  Gio* 
*vanni  Zonata  (4)  Teodoro  Bai 'famone  (5)  Mar* 
jqq  et  Efefo  ( 6 ).  e Meleto  Scilmatico  Patri- 

E e 2 arca 

(3  ) Veggafi  r Azjon  fella  dell’ ottavo  Sinodo  generale* 
(4)  Nel  Comeato  a’  Canoni  Sariictfi . 

( 5 ).  Nel  Comento  al  Canone  XXVI.  del  Codice  Affristao  -0 
{ 6 ) Nel  Concilio  di  F iren^e . 
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«rea  d*  %/Heffandrìa  nel  feflodecimo  fecole* 
(7).  Quelli  fu  Incmaro  di  Rbems , uom  fie- 
ro delia  lua  autorità  , e dal  fuo  naturale  por- 
tato a cozzare,  e gareggiare  colle  maggio- 
ri podeftà.  Era  quello  il  luo  fiflema  , 1.  che 
niuna  caufa  poteva  in  prima  iftanza  effere 
portata  a Roma  2.  che  nelle  caule  de’  Ve- 
scovi , le  quali  per  non  effere  chiaramente* 
efpreffe  ne*  Canoni  non  fi  potefsero  ne’  Si- 
nodi  Provinciali  diffinire , fi  dovefse  all1  Ap- 
poftolica  Sede  ricorrere  3.  che  appellando 
ai  Papa  un  Vefcovo  giudicato  nel  Sinodo 
della  Provincia  , il  Papa  potefsé  dargli  nel- 
la Provincia  revifione  di  caufa,  afsegnando- 
gli  nuovi  giudici  e nulla  piu  ( 8 ) 4.  che 

dal-  '• 

■ (7)  In  una  lettera  3?  Ruteni . 

( 8 ) Nella  lettera  a Niccelò  I.  riferita  da  Flodottrdo  lib. 
III.  hìfl»  Ecclef.  Retnctif.  cap.  XIII . Abftt  enim  a no  b is  9 
ut  privilegium  prima  & Stimma  Sedis  Sanila  Romana  Ec - 
clefia  prò  fic  parvo  pendamtis  , ut  controverfias  & jurgia  taire 
fuperioris  quam  ettam  inferiori s ordinis , qua  Ni  cani  ca- 
teti Sacrorum  Conciliorum  Canone x,  & Innocenti! , atque 
altorum  Sanila  Romana  Sedis  Pontificum  decreta  in  Syno- 
dis  Provi  nei  ali  bus  a Metropelitanis  pracipiunt  terminar! . ad 
«i vejìram  fummam  Autboritatem  fadgandam  ducamus  . At  fi 
forte  de  Epifcopis  caufa  nata  fuerit  utide  certa  & exprejjd 
in  Sacris  Regulis  non  babeamus  judicia  , & ob  id  in  Pro- 
vinciali vel  comprovinciali  npqueant  ex  ami  ne  ' definiti , ad 
divinum  oraculum , idejl , Apojlolicam  Sedera  nobis  inde  efl 
recurrendum  . Si  edam  de  mojoribus  caufis  a Provinciali  E- 
"pifeopo  ad  E le  II  or  um  judicium  non  f-erit  provocatane , (fT 
, in  aliqua  caufa  idem  Epifcopus  fuerit  indicata : , idejl , a gra- 
da fuo  in  Conprovinciali  Synodo  dejellus , & putat  fe  bo - 
eeatn  caufam  babere,  & apvellaverit  qui  dejellus  efl , & con- 
figger it  ad  Epifcopum  Romana  Ecclefìa ad  ili  lui 

dtfpofirionem  fecundum  feptimum  Sardicenfts  Condì ii  capi - 
talum  rtnovabitur  examen»  » 
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dalla  fentenza  de’  nuovi  Giudici  non  più  fi 
potefse  appellare  (p).  Gli  Eretici  degli  ul- 
timi tempi  non  hanno  mancato  d’  inveire 
contro  quello  diritto  fpezialmente , tra*  più 
antichi  Giovanni  Calvino  (io),  e Marcante - 
nio  de  Dominis  (ni,  e tra* più  recenti  Mei* 
chiorre  Leydcckero  in  una  difsertazione  de  li - 
beviate  E cele  fi  a africana , & tranfmannis  ap* 
joellatiombus  da  lui  polla  nell*  Appendice  al- 
ia f ua  Storia  Ecclefiie  .Africani?  ('il).  Lafcia- 
mo  quelli  Scifmatici , ed  Eretici  dichiarati , 
che  furono  confutati  da’  Cardinali  Baronio 
e Bellarmino  , e da  Marc'  „ Antonio  Capello 
Minor  Conventuale  ( x 3 ) . 

E e 3 II. 

(9)  Nella  lettera  a Papa  Giovanni  Vili.  A Juiiciiut 
autetn  fi  ve  quos  juxta  Africano s C ano  net , Primatet  dadtr  int, 
Jive  quos  ipfi  vicinos  ex  confenf u delegerint  % caufa  /intenda 
regulariter  provecari  non  potefi . 

C io  ) Inftitut.  lib.  IV.  cap.  VII.  Supere  fi  quarta  fpecie* 
fotefiatis , qua  appellationibus confiat . Summum  imperium 
pznes  eum  effe  confiate  ad  cui  tot  tribunal  provocar  ur . Mul- 
ti f*po  Komanorum  Pontificem  appellarunt . Ipfe  quoque  caia- 
farunt  cognitionem  ad  fo  trahere  co  nata;  efi fed  femper  fu - 
Jt  derifus , quoties  fuos  finet  exceflit . Nibil  die  am  de  Orien- 
te aut  Grada,  fed  confiat  Galli*  Epifcopos  fortiter  rafiitif- 
/V,  eum  fabi  imperium  in  eoe  fumare  videretur . In  Africa 
dia  fuit  ea  de  re  differtatum  . 

( 11  ) De  Rcpubl.  Cbrifi . /.  /.  cap.  IH . 

(iz)  Pag.  50 6.  fcgf>. 

( x3  ) L’opera  del  Capello  ufcì  primamente  in  Parigi 
jtel  1611.  ail  titolo  de  appellationibus  Fcclefi*  Africa n*  ad  Ro- 
manam  Sedani  diffe/tatio  . Fu  dappoi  inferita  nella  Biblio- 
teca Pontifìcia  del  R occaberti . Ma  una  terza  edizione  le 
re  fece  in  Roma  nel  1721.  per  opera  di  Monf.  Bortoni  ad 
Btbliotbec*  Alban*  esemplar  ab  aut  bore  ipfo  ma/ori  et  par* 
te  immutai  um , corredali},  auttum , 
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II.  Tutti  coloro,  i quali  vogliono  al  Papé 
cfser  fuperiore  il  generale  Concilio,  folten- 
gono  non  darfi  dal  Concilio  generale  ap- 
pellazione al  Pontefice  . Quindi  Natale  Jf-  . 
lejfandro  , che  come  diremo  , afsai  bene  fi 
oppofe  agli  altri  contraddittori  delle  Roma- 
ne appellazioni,  le  difende  falva  tuttavia  f 
autorità  del  Concilio  Ecumenico  (14).  Piera 
de  Marca  rinnovò  il  fiftema  d’  Incmaro , pre- 
tendendo che  i giudizj  de’  Sinodi  non  che 
generali,  ma  o Patriarcali,  o ancor  Provin- 
ciali fofler  fupremi,  da’ quali  però  ad  appel- 
lazione non  ci  folle  luogo  , nè  al  Romano 
Pontefice  altro  più  compcteffe,  che  il  dirit- 
to di  accordare  alla  parte  appellante  una  re- 
vifione  di  caufa  nella  Provincia  J e quello 
in  virtù  de’  Canoni  Sardicefi , che  tuttavol- 
ta  nella  Chiela  Orientale  prima  del  Concilio 
T rullano  , e nella  Occidentale  avanti  del  feco- 
lo  ottavo  non  follerò  generalmente  pratica- 
ti. Fu  quello  fiflema  rovefciato  dal  Sig.  Da- 
vid, il  quale  nel  1671.  llampò  in  lingua 
Franzefe  a Parigi  un  egregio  libro  de*  Giu- 
dixj  Canonici  de'  Ve'fcovt . Nondimeno  un  A- 
nonimo,  che  a Liegi  pubblicò  un  libro  de 
antiquis , & majoribus  Epifcoporum  caufis , fi 
ftudiò  di  rinnalzarlo.  Grand’  opera  pur  po- 
fe  in  quello  Pafcajìo  Quefnello  in  varie  diGt 

fer- 

( 14  ) I»  faec.  IV.  diflf.  XXVIII.  prop.  III.  n.  4.  pag. 
540.  Lue.  edit.  1750.  Salva  Canditi  (ecumenici  aut bo- 
riiate , 
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fertazioni  da  lui  foggiunte  alla  dannata  edi- 
zione di  S.  Leone  e maffimamente  nelle  dif- 
fertazioni  vii.  vili.  ix.  x.  Si  aggiunfe  loro 
Giovanni  Gerbaìs  nella  disertazione  de  caufts 
rmajoribus  * Lione  1685.  benché  quanto  alla 
prefente  difciplina  dalla  fentenza  di  Piero  de 
Marca  fi  feofti  . Natale  %/lleffandro  non  fi  fgo- 
mentò,  e tranne  come  diceafi  ciò  che  riguar- 
da ,il  Generale  Concilio  , in  tutto  il,refto 
fi  dichiarò  contro  de  Marca , e i fuoi  fotte- 
nitori . Ma  più  d*  ogni  altro  fi  fegnalò  in 
combattere  qucfto  fiftema  Crifiiano  Lupo  fa- 
mofo  xAgoflimano  nel  trattaro  intitolato  divi - 
« unì  ac  immobile  Sanili  .Petri  xApoflolorum 
Principis  circa  omnium  fub  ceelo  Ftdelium  ad 
Homanam  ejus  catbtdram  appellationes  adverfus 
profanas  hodie  vocum  novitates  ajfertum  Privi * 
legium  (15).  Il  celebre  Du  Pino  credette  di 
predare  alla  Chiefa  un  grande  fervigio,  le 
all'  %Agoftiniano  facefle  fronte  . Perciò  gli 
oppofe  la  feconda  differtazione  tra  quelle  , 
che  nei  lópi.  mandò  fuori  colla  data  di 
Colonia  c col  titolo  : de  antiqua  Ecclefia 

difciplina  differtatìones  hi  floride  . Al  Dié 
Pino  molti  fecer  rifpofta  , e tra  gli  al- 
tri Gerardo  Cajleel  nella  trentefima  prima 
Controverfia  Storico  - Eccleliaftica  , che  ha 
per  titolo  : de  appelìationibus  ad  Romanam 

Sedem  (16).  Ecco  ora  Febbronto  nuovamen* 

E e 4 tc 

( 15  ) Forma  il  tomo  Vili,  di  tutte  le  Tue  opere  • 

(16)  P.  357.  fegg.  dell’  edizion  di  Colonia  1734. 
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te  in  campo  pel  fillema  dell’  Arcivefcovo 
di  Marca  • il  che  egli  fa  ripetendo  le  -cofe 
dette  da  Quefrrllo , e Du  Pino  lenza  badare 
alle  rifpofte,  che  loro  furono  dare. 

III.  Non  è noftra  intenzione  di  e fa  mina- 
re in  tutta  T eftenfione  quella  importante 
materia.  Pur  ne  diremo  quello,  che  falva 
I’  impugnazione  di  Febbronio  non  fi  potreb- 
be lafciare  , e infieme  quello  faremo , che 
• da  altri  non  troviamo  efferli  fatto , cioè  da- 
remo la  ferie  Cronologica  delle  appellazio- 
ni ne’  primi  otto  fecoli  della  Chiefa  (17). 
Ma  per  ora  in  quello  capo  dobbiamo  da 
piu  alto  cioè  dall’  origin  fua  prender  la  co- 
la , e inoltrare  che  il  diritto  delle  appella- 
zioni al  Papa  è divino.  Benedetto  XIV.  nel- 
la infigne  opera  de  Synodo  diaecefana  (18)  in 
pochi  tratti  il  comprova  . Ma  Febbronio  ha 
la  .temerità  di  rinfacciargli  , eh’  egli  anzi 
da’  fuoi  pregiudizi  f°pr^  la  Papal  Monar- 
chia, che  dagli  antichi  e veri  Ecclefìaltici 
monumenti  abbia  tratta  la  fua  fentenza  (19). 

Per- 

* (17)  Una  fimil  cofa  fu  poi  nel  1 76$.  fatta  dai  P. 
Ste fanucci  dotto  Canonica  del  Collegio  Germanico  in  una 
lodatiflima  diflfertazione , eh*  ei  compilò  innanzi  di  vedere 
T opera  noftra,  e ftampò  in  Roma  preffo  Generofo  Salomo - 
ni  con  quefto  titolo  : de  appellar  ioni  bus  ad  R omanum  Pon- 
tificem  dìjfertatio  Canonica  . Sarà  bene  confrontarla  colla 
noftra  Storia  . 

(18)  Lib.  IV,  cap.  V,  n,  1. 

(x$)  Febb.  cap.  V.  pr.  edit.  §.  V.  pag.  259.  fec.edit. 
§•  VI.  pag.  328.  Ac  vereor  , ne  doBiJfimue  Ponti fex  fuam 
Jententiam  potine  ex  praconceptu  Monarchico  deprompferit 
fjam  ex  antiquis  verijque  monumenti s Ecclefi  arum  . 


/• 
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Perchè  tuttavia  non  ha  fciolto,  fe  da  tanto 
era,  il  forte  e invincibile  argomento  , che 
pure  mettono  fotro  degli  occhi  le  recate  pa- 
role di  quello  immortale  Pontefice?  Il  Pri- 
mato per  illituzione  di  Grido  conceduto  a 
S.  Pietro , e paffato  a*  fuoi  Succeflori  fa  che 
il  Papa  fia  fupremo  Giudice  nella  Cbiefa  ; 
ora  è di  naturale  equità  , che  dalla  Temen- 
za dell*  inferior  fi  ’pofia  al  fuperior  tribu- 
nale appellare  * nè  certamente  per  altra  ra- 
gione hanno  i Principi  il  diritto  di  riceve- 
re le  appellazioni  da  tutti  i Tuoi  fudditi  , 
fe  non  perchè  il  loro  tribunale  è il  fupre- 
rno  , al  quale  però  il  gius  naturale  vuole  , 
che  i fudditi  fe  da’  tribunali  inferiori  fieno 
gr.avati , pollano  appellare  * ; dunque  . • . 
Quello  argomento  quafi  di  parola  in  parola 
Benedetto  il  trafori  de  da  Natale  *Ale(f andrò 
(20),  il  quale  per  altro  non  era  molto  in- 
gombro dalle  prevenzioni  del  governo  Mo- 
narchico . Se  Febbronìo  negaffe  la  maggior 
propofizione,  Natale  ^/fleffandro  gliela  prove- 
rà con  un  altro  fillogifmo  : Chi  è per  di- 
vino diritto  primo  di  tutti  i Vefcovi  , e a 
tutti  fopradante  per  giurifdizione , capo  del- 
la Chiefa  e Vicario  di  Grido,  è anche  fu- 
premo Giudice  nella  Chiefa;  il  Primato  fa 
che  il  Papa  lia  il  primo  di  tutti  i Vefco- 
vi , e a tutti  fopradante  per  giurifdizione  , 
, capo 

(20)  L.  Cj  pop . 1. 
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capo  della  Chiefa  , e Vicario  di  Crifto  ; 
dunque  . . . 

IV.  Potrebbe  opporfi  che  Gelafol . e Nic- 
colò I.  citati  in  quel  luogo  medefimo  da  Be- 
nedetto non  al  divino  diritto,  mi  a’  Cano- 
ni, cioè  a diritto  Ecclefiaftico  riportano  il 
gius  delle  Romane  appellazioni  . Perocché 
Gelafio  nella  pillola  a*  Velcovi  della  Darda- 
ni&  Ieri  ve  : Tutta  la  Chiefa  pel  mondo  fa  f 
che  la  Sede  del  B . %/fpoflolo  Piero  ha  diritto 
di  feiorre  le  cofe  , che  per  /enterica  dì  tutti 
quali  che  fieno  i Pontefici  fieno  legate  ; con - 
ctofiachè  ella  abbia  autorità  di  giudicare  di 
tutta  la  Chiefa  ; nè  ad  alcuno  lecito  fa  di 
giudicare  del  giudizio  di  lei:  e certo  i CANO- 
NI hanno  voluto  , che  ad  ejfa  da  qualunque 
parte  del  mondo  foffe  appellato  , e che  da  lei 
alcun  appellaffe , non  hanno  permejfo  (21).  Le 
quali  parole  recitando  Niccolò  I.  nella  lette- 
ra vili.  all*  Imperadore  Michele  conchiude 
egli  pure  , che  fecondo  i Canoni  non  può 
il  giudizio  dell’  Appoftolica  Sede  . effere  da 
veruno  richiamato  ad  efame(22).  Ma  faci! 

cofa 

(21)  Ep.  XIII.  T.  Vili.  Conc.  edit  Manf.  col.  54. 
Cuntta  per  mundum  nov'tt  Ecclefia  , quoniam  quorumlibet 
fiententiis  ligata  Pontificum , fedes  B.  Petri  Apojhlì  jus  ha-* 
beat  re fot  vendi  ; ut  potè  quod  de  omni  Ecclefia  fias  habeat 
judi  canài , neque  cui q tiara  de  ejus  liceat  judicare  judicio 
fi qu  idem  ad  illam  de  qualibet  mundi  parte  Canones  appel* 
lari  voluerinf  ,^ab  illa  autem  nenia  fit  appellare  permijfus . 

(22)  Ep.  Vili.  T.  V.  Hard.  col.  167.  Patet  profitto % 
Sedis  Apofiolic* , cu  jus  aitttoritate  major  non  ejì  , judicium 
a nemine  fiore  retrattandum  , ncque  cuiquam  de  ejus  li  ce  ai 

judi* 


/ 
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co fa  è i!  vedere,  che  Gelafio  appella  a?  Ca- 
noni , non  perchè  fìa  quello  un  privilegio 
alia  Sede  Romana  conceduto  da’ Sinodi  , ma 
perchè  opponendoli  dagli  *Acaciani  i Cano- 
ni, li  volle  combatter  coli’ armi  loro,  com* 
egli  Hello  fi  (piega  nel  Commonitorio  a Fati* 
fio  (23).  Quindi  Niccolò , che  pur  citava  il 
paffo  di  Gelafio , non  dubitò  nella  medefima 
lettera  di  feri  vere  : i privilegi  della  Chic  fa 
Romana  dalla  bocca  .di  Cri/lo  net  Beato  Piero 
confermati , nella  fi  e [fa  Cbiefa  dtfpofii , antica- 
mente offervati  , e da  Santi  mtverfili  Sinodi 
celebrati , e da  tutta  la  Cbiefa  fempre  venerati 
non  fi  poffono  per  alcun  modo  diminuire  , non 
abbattere , non  cambiare  ; perocché  umano  sfor- 
mo non  vale  a torre  un  fondamento  , che  Dio 
medefimo  ha  pojlo  (24)  . Anzfi  lo  fteffo  Ge - 

. lafio 

indicare  sudicio  ; fiquidem  ad  ili  am  de  qualibet  mundi  par- 
te Canones  appellare  voluerunt , ab  illa  autem  nemo  fit  ap- 
pellare permijfut  . 

(23)  Ep.  IV.  T.  Vili.  Conc.  edit.  Manf.  col.  ri7. 
Nobis  opponunt  canones 4,  dum  nefeiunt  quid  loquantur  . 
Contra  quos  hoc  ipfo  venire  fe  produci,  quod  prime  Sedi  , 
fana  rettaque  fuadenti , parere  fugiunt  . Ipfijunt  canones , 
qui  appellationes  totius  Ecclefue  ad  hujus  Sedis  examen  vo- 
luere  de  ferri  . Ab  ipfa  vero  nufquam  prorfus  appetì  ari  de- 
bere fanxerunt  ; ac  per  hoc  illam  de  tota  Écclejìa  indicare  , 
àpfam  ad  nullius  corti  me  are  J udì cium  , ne  c de  ejus  unquam 
prteceperunt  sudicio  jud  icari  , fententiamque  illius  confiitue - 
runt  non  oportere  dijfolvi  , cujus  potius  decreta  fequenda 
mandarunt . 

(24)  L.  c.  Ecclefite  Romana  privilegia  Cbrijlì  ore  in 
Beato  Petro  firmata , in  Eccle/ia  ipfa  difpofita  , anttquitus 
obfervata , & a fanélis  univerfalibus  Synodis  celebrata , at- 
que  a cunei  a E cele  fi  a jugiter  venerata  , nullatenus  pojfunt 

minai  > 

» 

' v 


I 
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lafìo  in  altro  luogo  a’  Canoni  unifce  la  vo- 
ce di  Crifto,  alla  quale  i Canoni  nei  raf- 
fermare la  Pontificia  autorità  fi  fieno  uni- 
formati (25). 


Niccolò  I.  fcriffe  , quando  le  falle  decretali 
avean  già  tutto  il  loro*  vigore  , onde  da 
maravigliare  non  è,  fe  egli  a vele  gonfie  , 
ficcome  fuol  dirli  abbia  tenuto  dietro  ad, 
una  fentenza  allor  comune  , che  alla  fua 
Sede  era  così  favorevole  (2 6),  Egregiamen- 
te fecondo  i principi,  e le  dottrine  del  Pro- 
iettante Boemero(zy) . Ma  nella  terza  differ- 

tazio- 

tninui  , nullatenus  infringì , nullatenus  commutavi  ; quo - 
paiam  fundamentum  quod  Deus  pofiait  , bumanus  non  va- 
le ai  amovere  conatus  . 

(25)  Ep.  IV.  T.  Vili.  Conc.  Manf.  edit.  col.  19. 
Quapropter  non  veremur  , ne  apofiolica  [enteriti a refolva - 
tur , quam  vox  Chrifli , & majorum  traditio  , & cane - 
ami  » fulcit  auHoritas , ut  tot  am  potius  Ecclefiam  femper  ipfa 
di  indice  t . 

(25)  Febb.  caj3.  V.  §.  VII.  pr.  edit.  §.  Vili.  fcc.  edit. 
n.  2.  ^Tempere  Nicolai  /.  idejì  faculo  IX.  fitta  Ifidori  De- 
cretali’.s  Juum  jam  vigor  eiiiyabtMuerant  ; prò  inde  minime 
mirandum , fi  hic  Ponti [ex  plenis  velie  ierit  in  communem 
tunc  fententiaya  , [uà  Sedi  adeo  [aventem  . 

* (2 7)  In  jure  Ecclefiaft.  Proteftantium  T.  I.  lib.  1.  tit. 
29.  de  offic.  & I’oteft-  J lidie,  deleg.  §.  4.  Promota  admo - 
dum  [unt  appellationes  ad  Sedem  Apoflolicam  per  adulteri « 
narum  Decretai  rum  collettìonem  P[eudo-Ifidori  , qua  banc 
appellando  [acultatem  per  fuppofititiarum  Decretalium  autto- 
ritatem  admydum  inunivit  & fiabilivit  ; unde  imperite 
Gratianus  pleraquc  baufìt . Oh  banc  catifam  non  potuit  non 
Nicdaus  I.  banc  collettìonem  maqni  [ace+e  , & ejtts  autto- 
ritatem  adeo  commendare  , animijque  imperitorum  infirma- 
re , ut  Regino,  Burchardus,  Joo  , & ip[e  Gratianus  [uas 


che 
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tazione  da  quefta  lettera  appunto  fi  è mo- 
ftrato,  che  verfo  Tanno  865.  , in  Niccolò 
indirizzolla  a Michele  , non  aveano  i Papi 
ancor  incominciato  a far  ufo  . delle  falfe  de- 
cretali, e l'olo  per  argomentazione  ad  homi- 
nem le  n’  era  Niccolò  in  quelT  anno  fteffò  , 
prevaluto  la  prima  volta.  E veramente  qual 
uom  di  fenno  potrà  perfuadcrfi  , che  quan- 
do già  allora  , ficcome  fpaccia  Febbronìo  , 
foffero  w quelle  decretali  fiate  in  tutto  il  loro 
4fjigore  y non  ne  aveffe  Niccolò  fatta  p'ompa 
in  una  lettera,  in  cui  cercava  di  conferma- 
re e di  magnificare  i privilegi  dalla  fua  Se- 
de ? Perchè  dunque  non  ne  citò  pur  una  ? 

Perchè  fi  riftrinfe  alle  indubitate  Decretali 

» • 

di  Papa  Gelafio  I:  ? Non  è egli  chiaro , che 
appena  effer  doveano  allor  conofciute  quelle 
lettere  Ifidoriane  ? Se  dunque  la  fcntenza  , 
che  favoriva  le  Romane  appellazioni  , era 
di  que’  giorni  comune  , fecondochè  Febbronìo 
confeffa  , come  poteva  efferlo  in  virtù  di 
tai  falfiffime  decretali  ? Qua  pertanto  ridu- 
ciamoci a vedere  , fe  Gela/io  fia  bene  fiato 
intelo  da  Niccolò , ed  abbia  veramente  volu- 
to denotarne  il  diritto,  che  ha  la  fua  Sede  . 
di  ricevere  le  appellazioni  da  tutto  il  mon- 
do • 

• * ^ » « 

pellationibus  ad  Sederti  Romanam  eo  ipfo  fìabilirent . Cam 
'vero  h<ec  appellando  licentia  hoc  modo  firmata  multutn  fa~ 
ceret  ad  Ponti  fidarti  au£lsritatcmt  corroborandam  ; Ó*  prète-* 
rea  hi  animadverterent , bomines  ad  appellationes  admodum 
pr'ìclives  effe  ; appellanti  pruritus  varili  arti  bus  Jub  fpecie 
dejenfionis  lati  filine  extenfus  ejl . 
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do.  E ben  pare,  che  non  poteffe  ad  alcuno 
pur  nafcere  fofpetto  dei  contrario  . Le  pa- 
role di  Gela/lo  fon  troppo  chiare,  perchè  ad 
altro  fenfo  fi  poflan  torcere  . Febbronio  tut- 
tavia ha  coraggio  di  dare  a sì  aperte  paro- 
le una  fpiegazicne  , che  non  ne  incerpetra 
la  lentenza,  ma  la  perverte  , e V annulla  . 
Udiamo.  Il  Papa  dice,  che  il  Romano  Pon-' 
tsfice  ha  diritto  di  Giudicare  di  tutta  la  Chi?- 

o 

fa , cioè  fpiega  Febbronio  in  materia  .di  Fe- 
de (28).  Ma  il  Papa  non  diftingue  le  cau^ 
le  di  fede  dall*  altre  * con  qual  fondamento 
dunque  Febbronio  alle  fole  caule  di  .fede  ri- 
ftrigne  il  detto  di  lui?  Perchè  ripiglia  Fcb - 
bromo , in  quella  lettera  fi  rratta  di  materia 
di  fede  . Ma  ci  fi' tratta  pure  dello  feifma 
di  Jfcacio  . Or  quello  ambiziofo  e perfido 
Vefcovo,  del  quale  qui  parla  Gela/io  , non 
fu  già  trovatore  di  qualche  error  nuovo  ; 
tutto  il  fuo  fallo  fu  volere  oflinatamente 

comu- 

(28)  Febb.  1.  c.  pr.  edit.  pag.  273.  fec.  340.  Qraod  ad- 
didit  [ Gelafio  ] .*  Romanum  Pontificem  de  ninni  Ecdcfia 
fàs  habere  judicandi , neque  cuiquam  licere  de  ejus  judi- 
care  juclicio  ; id  quoad  priore ;»  partem  in  materia 
fi  dei  [ de  qua  in  epijìola  agitar"]  fuo  modo  verum  eji , cir- 
ca preliminare  aliquod  judidum  , refervata  femper  univer- 
fall  Synpdo  fua  ampliore  autboritate  . In  altera  vero  fuje 
propojitionìs  parte , non  loquitur  Gelafius  de  Synodo  ali - 
qua,  quacumque  demtfm , fed  de  fingularibus  Epifcopis,  uti 
appat et , ex  voce  cuiquam  ; horum  quippe  nulli  in  particu- 
lari  competit  jm  reformanii  fententiam  f urtimi  Pontifici*  * 
Confirmat  id  feopus  Epijhlte  , in  qua  contra  illos  agitar  , 
qui  nomen  A cadi  reti  nere  vdebant  in  diptycbis , idejl  , ad* 
wrfus  /incular e6  Epifcopos  . 
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comunicare  con  quelli,  .che  per  1**  Erefia  c« 
rano  flati  dalla  comuition  della  Chiefa  Ro- 
mana fcacciati.  Tanto  abbiamo  dallo  fteflo 
Gclafìo  (2p)  . Cercarafi  dunque  fe  il  Papa 
avefle  per  tal  cagione  diritto  di  {'comunica- 
re »4 cacio  . E'  ella  quella  una  caufa  di  Fe- 
de ? Lo  è Tenia  dubbio  in  quanto  la  colui 
contumacia  in  comunicar  cogli  Eretici  fa- 
cealo  in  fede  fofpetto  ; per  altro  la  co- 
munion  cogli  Eretici  non  riguardava  per  fe 
mede  fi  ma  , che  la  difciplina  de’  Canoni, 
che  fugii  Apposolici  infegnamenti  Paveano 
rigorofamente  vietata  . Benché  non  è que- 
llo il  punto,  che  Gelafio  efamina  in  quella 
lettera,  e combatte  • Nò.  La  precipua  ca- 
gione dello  fcifma,  contro  cui  Gelafio  li  fca- 
glia  era  fol  quella  , che  pretendevano  gli  » 
Acaciani  con  Eufemio , non  aver  potuto  un 
Vefcovo  di  Cojlantinopoli  effer  dannato  dal 
folo  Papa , ma  a ciò  eflerfì  un  Concilio  ri- 
chiedo (30).  (Quello  è ciò,  che  vuole  Gela, 
fio  principalmente  combattere:  e quello  era 
un  punto  di  fede?  Seguiamola  fentire  le 

fpie- 

(29)  Ep.  IV.  T.  Vili.  Conc.  Man f.  edit.  col.  17.  Aca- 

Clils  quippe  non  fttit  novi  vel  pròprii  inventor  errori s , ut 
in  eum  nova  feita  prò  dir  e nt , fed  alieno  facinori  fu % com- 
rnunione  fe  mifeutt . JL 

(30)  L.  c.  Éuphemium  vero  miror , fi  ignorant i am  fittdm 
ipfe  non  perfpicit } qui  dicit  Acacium  ab  uno  non  potuìjfe 
damnsri  ; e nella  lettera  XIII.  ivi  col.  49.  Ideo  Acacium 
non  pittare  jure  damnatum  , quod  non  fpeciali  Synodo  vi - 
de  a tur  fuijfe  dejeElns  , & infuper  dementi  am  fu£  vanitatit 
uccumulant , pueriliter  adticitntes  9 precipue  Pontificali  re* 
&ié  civitatis . 
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fpiegazioni  di  Fcbbromo.  Il  Papa  nelle  ftef* 
fe  materie  di  fede  non  fi  attribuilce  , che 
un  giudizio  preliminare  , riferbando  al  Sino- 
do generale  il  giudizio  diffinitivo  . Ma  co- 
me dunque  avrebbe  la  Sede  di  Piero  diritto 
di  feiorre  le  cofe  da  tutti  gli  altri  Vefcovi 
legate?  Da  tanto  non  è un  giudizio  preli - 
Minare  . Innoltre  fe  il  giudizio  del  Papa 
fofle  preliminare  , e diffinitivo  il  folo  giudi- 
zio del  Generale  Concilio,  pottebbefi  dun- 
que dal  giudizio  del  Papa  appellare  a quei 
del  Concilio  . Eppur  Gelafio  efpreffamentc 
dichiara,  che  dal  giudizio  del  Romano  Pon- 
tefice non  è lecito  di  appellare.  Cioè,  ri- 
piglia Febbronioj  il  » Papa  , quando  afferma 
non  effer  lecito  a veruno  giudicare  del  giu- 
dizio della  fua  Sede , non  parla  di  alcun 
Sinodo,  ma  de*  Vefcovi  fingoli:  cuiquam , e 
ciò  è anche  manifefto , perchè  il  Papa  fcri- 
ve  contra  coloro,  i quali  ne*  dittici  volea- 
no  ritenere  il  nome  di  icario  > cioè  contro 
Vefcovi  particolari  . Ma  come  non  ha  av- 
vertito Febbronio  , che  quel  fecondo  mem- 
bretto  ncque  cuiquam  de  ejus  liccat  judicare 
judicio  è contrapofto  all’altro,  quod  de  om - 
ni  Eccle fi  a fas  habeat  judicandi  ? La  qual 
<;ontrappofizione  non  avrebbe  alcuna  forza, 
Tc  la  feconda  parte  non  fofle  sì  univerfale 
come  la  prima  , che  a tutta  infieme  la 
Chiefa  fi  {tende,  non  a’  foli  fingoli  Vefco- 
vi . Come  non  ha  confiderai  , che  fe  a’ 

Sino- 
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Sinodi  rimaneffe  libertà  di  giudicare  de’ giu- 
dizj  dell*  Appoftolica  Sede,  ci  farebbe  cafo, 
in  cui  fi  potefle  di  quello  giudizio  giudica- 
re, e la  fentenza  d*  effa  caflare?  Il  cheGe- 
lafto  afferma  a’  Canoni  ripugnare  (31).  Co- 
me non  ha  offervato  , che  que*  particolari 
Vefcovi,  i quali  contro  il  giudizio  della  Se- 
de Romana  ritenevano  ne* dittici  il  nome  di 
cacio , pretendevano , che  la  coftui  caufa  fofle 
in  un  Sinodo  giudicata , e però  Gelafìo  non 
avrebbe  dirittamente  ragionato , fe  il  giu- 
dizio della  fua  Chiefa  non  folo  da’  partico- 
lari Vefcovi,  ma  neppur  da’  Sinodi  non  fi 
fofle  potuto  a nuovo  giudizio  chiamare?  I? 
dunque  ornai  manifefia  la  violenza,  che  da 
Febbronio  fi  fa  al  tcfto  di  quello  Santo  Pon- 
tefice . 


Tomo  III.  F f C A- 

. 

(31)  L.  c.  Nec  ejas  UMQUAM  prsceperant  j udì  ciò  iti* 
dicari)  [enteriti  inique  illi  ut  conftituernnt  non  oportere  dif* 
olvi . 
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CAPO  IL 

Per  ordine  de  tempi  fi  recano  le  appellazioni 
fatte  al  Romano  Pontefice  prima  del 
Concilio  di  Sardica  . 

L T E cofe  fin  * qui  dette  affai  manifcfla- 
JLino,'  non  potere  quello  effer  vero,  che 
dopo  il  de  Marca  Febbronio  foftiene  , che 
quel  qualunque  diritto,  che  il  Papa  ha  nel- 
le appellazioni  gli  fu  da’  Canoni  di  Sardica 
conceduto  * Perocché  è aperto  non  venir 
da’  Concilj  ciò  che  è di  divino  diritto  . 
Ma  alle  ragioni  del  Primato  viene  in  ajuto 
la  Storia , e più  fmentifee  le  afferzioni  del 
nuovo  Antipapifta . Abbiamo  per  gli  primi 
fecoli  , come  altra  volta  ci  fiamo  doluti  , 
grande  fcarfità  di  monumenti  . Ma  nondi- 
meno la  Provvidenza,  che  veglia  a difefa  e 
foftegno  della  Chiefa,  ha  permeilo,  che  nell* 
univerfal  guafto  di  tante  antiche  memorie 
alcune  poche  ce  ne  fieno  rimafe,  che  abba- 
ftanza  fanno  palefe , avere  i Romani  Pon- 
tefici fino  da’  più  rimoti  tempi  , e molto 
innanzi  il  Concilio  di  Sardica  ricevute  ve- 
re e proprie  appellazioni  da  tutto  il  mon- 
do • Ne  daremo  in  quello  capo  la  ferie  , 
che  appunto  non  oltrepafferi  Panno  cccxlvii. 
in  cui  quel  Concilio  fu  celebrato, 

IL  Primo  efempio  ne  fia  f appellazion 

di 
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di  Magione.  Era  coflui  flato  dapprima  Mo-  anno  »t 
naco  (1),  avea  cioè  profeflfaca  la  cenobitica  CRIST0 
vita  , la  quale  fecondochè  offervò  Giovanni  ~ LII 
Cafjìano  (2),  lino  dagli  Appollolici  tempi 
ebbe  cominciamento , e in  Ponto  ^ della  qual 
regione  era  appunto  Marcione , fu  da  S.  Ba« 
ftlio  due  l'ecoli  dopo  trovata  affai  {labilità  % 

(3)  quinci  non  foìo,%come  credibil  fembrò 
al  dotto  Pctavio  (4)  , pafsò  al  Chericato  , 
ma  ancora  dal  padre  , che  Vefcovo  era  di 
Sinope , alla  Sacerdotal  dignità  fu  promoffo 
($)  . Ma  dal  grado  fuo  degenerando  feduf- 
fe  T infelice  una  donzella,  e la  violò  . IL 
Mofemio  ( 6 ) s*  immagina  lietamente  , che, 
quello  racconto  di  Epifanio  non  fia  che  una  v 
femplicità  di  quello  buon*  padre  , il  quale 
ciò  che  alcun  altro  più  antico  avea  forfè 
di  Marcione  fcritto,  nella  fovvertita  vergine 
intendendo  allegoricamente  la  Chiefa  da  co- 
lui colle  fue  prave  dottrine  corrotta , abbia 
in  proprio  fenfo  intefo  e adottato.  Ma  affai 
ridicola  colà  è ella  quella  a penfare , e in- 
noltre  contraria  a quello  , che  di  Marcione 
abbiamo  dall’  antico  Tertulliano  . Perocché 

F f 2 effen- 

Ci)  S.  Epifanio  L XLII/ 

(2)  Collat.  XT11I,  c.  V , 

(3)  Ep.  223.  al.  7%.  T.  HI.  optrum  Parif.edìt.  p.  33?. 
n.  3.  Veggafi  il  P.  Travafa  nella  fleflà  ^critica  della  vita 
di  Marcione  cap , li.  pag . zéi.  fegg. 

(4)  Animadv . in  Epipb . h . XLII. 

(5)  Lupo  de  appellat.  T . TI  II.  operB  pag . 72.%Trava(a 
l . c.  pag.  2 6g. 

(6)  De  Échut  Cbrijiianor.  ante  Conjlant.  M>  fec„  IL 
fag.  402. 
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effendo  il  fatto  di  Epifanio  avvenuto  innan- 
zi che  Marctone  fi  recaffe  a Roma  , fe  fpic- 
gar  fi  doveffe  in  figurato  fenfo  della  ereti- 
cale corrompi trice  dottrina  , avremmo  a di- 
re , che  già  eretico  fi  foffe  dichiarato  Mar - 
cione  prima  del  viaggio  di  Roma ; dove  7Vr« 
tulliano  afficura,  effer  Ili!  fiato  dapprincipio 
in  Roma  nella  vera  credenza  (7) . Il  Padre 
di  Marc  ione  a tanto  ccceffo  s*  inorridì  , e 
ineffe  da  parte,  e vinte  le  infinuazioni  del 
fangue  cacciò  dalla  Chiefa  l’indegno  figliuo- 
lo. Lo  fcomunicato  Marctone  conobbe  il  fuo 
fallo;  e preffo  del  fuo  Vefcovo  e Padre  fi 
adoperò  lungamente  con  premurofiffime  iftan- 
ze , perchè  alla  penitenza  foffe  primamente 
ricevuto  , e poi  riconciliato  alla  Chiefa  . 
Ma  tutto  fu  indarno  . La  fevera  difei piina 
di  que’  tempi  negava  a’  fornicatori  la  pe- 
nitenza, e la  pace,  e folo  a*  tempi  di  Zef-> 
firmo  Pontefice  fu  rimeffo  un  così  fmodato 
rigore  , come  nel  capo  primo  del  fecondo 
libro  abbiamo  veduto.  Perlaqualcofa  il  pa- 
dre uomo,  quale  cel  rapprefenta  Epifanio  , 
religiofiffimo , e della  difciplina  zelantiffimo 
non  mai  fi  arrefe,  e collante  fi  moftrò  Tem- 
pre in  negare  al  figliuolo  : la  penitenza  ri- 
chiefta  . Tanca  renitenza  del  Padre  fembrò 
a Marctone  ragionevol  motivo  di  appellarli 

al 

* 

" (7)  Praelcrìpt.  cap.  XXX.  Con  fiat  tllcs  [Marcione  e 
laientino  ] . . . in  Catbolicét  primo  dottrinata  crcdidijfe 
apud  E cc! eft am  Romanenftm  . 
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*1  Romano  Pontefice  * Non  fono  i foli  E- 
retici  Ittigio  (8),  e iValcbto  (p) , i quali  ne* 
ghino  aver  Marcione  appellato  a Roma • ne* 
ganlo  ancora  Launojo  (io),  Marca  (il), 
€ Dupino  (12)  * anzi  pure  Natale  *4leff andrò 
(13)  , comecché  delle  Romane  appellazioni 
clifenditore  fia  flato  * Ma  da  dottiffimi  Uo* 
mini,  quai  fono  Crifliano  Lupo  (14)  , Ron * 
caglia  (15),  Man/i  fi  ó) , e Travafa  (1 7)  è 
llato  in  sì  buona  luce  porto  il  fatro  , che 
il  Bellarmino  non  ha  a temere  i dilessi 
onde  il  citato  Natale  arditamente  beffolio  , 
perchè  ad  efempio  delle  Romane  appella* 
zioni  avertei  portato(i8).  E veramente  non 
abbiamo  noi  da  Sant’  Epifanio , che  Marcio * 
ne  fi  portò  a Roma  ? Or  d’  un  viaggio  si 
lungo  ed  incomodo  qual  può  fingerli  mai 
ragione  , fe  non  la  fperanza  di  potere  dal 
Vefcovo  di  quella  Città  ottenere  la  remif- 
fione  del  fuo  delitto  indarno  fino  allora  da 
lui  domandata  al  Vefcovo  di  Sinope  ? Ma 
ciò  eh*  e1  fece  in  Roma  i piò  ancor  lo  di- 
moftra.  Trovò  egli  quella  Sede  allor  vaca- 

F f 3 ta 


(8)  Dijf.  de  h&rejtàrch.  feti.  11.  cip*  7.  §*  4» 
<9)  Rifi.  Ecclef.  T.  L p»g.  850. 

Oo)  Epi/l.  Vili.  tt. 

(11)  De  Corte . /*  VII . e.  3* 

(12)  De  ant . dtfcipl.  dijf.  Il* 

(13)  In  Sec.  IL  dijf.  11’.  art. 

*14"  Dt  appellst.  dijf.  1.  C . t8. 
ij'  Animadv.  in  cit.  Natalis  dijf. 
ió~  Nota  in  camdem  Natalis  dijf. 

1x7  l.  i*  cap.  IV. 
iè;  De  Rota*  Font.  Hit.  Il*  cap.  al» 
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ta  per  la  morte  di  Papalg/wo.  Avrebbe  po- 
tuto Marcione  attendere  V elezione  del  nuo- 
vo Pontefice  J ma  foffe  timore  che  quella 
fitardaffe  il  fuo  affare  , foffe  improwifa  fpe- 
ranza  , che  fe  alcuni  di  quel  Clero  gli  fof- 
fer  contrari  , altri  avrebbonlo  favorito,  maf- 
fimamente  per  certa  lulìnga  , di  che  è ad 
animi  genero!!  V efcrcizio  dell’  autorità,  ri- 
corfe  lubito  al  Clero  Romano,  per  effere  , 
dice  lo  fteffo  Epifanio , ricevuto  nella  fua  co - 
muntone é Dov’  è qui  l’appello?'  domanda Na* 
tale  *Aleffandro>  Non  riflette  cioè  quello  Sto- 
rico , che  Marcione  non  cercò  la  comunion 
d’  altra  Chicfa,  ma  quella  fola  della  Roma- 
na, fenza  dubbio  perchè  ella  fola,  come  in 
fomigliaftte^propofito  fcrivea  S.Cipriano(ip)9 
è la  principal  Cbiefa  , donde  la  Sacerdotale 
unità  ebbe  principio  • chi  però  fcomunicato 
altrove  ne  eh  redea  la  comunione  , implora- 
va apertamente  a fuo  favore  il  diritto  d’ef- 
fa  come  di  prima  Sede  . Oltre  Àh  che  il 
Clero  Romano  non  poteva  ammettere  nel- 
la fua  comunione  Marcione  > fc  Aprima  non 
caffava  la  fentenza  del  $efcovo  di  Sinope  j 
tanto  era  dunque  *da  Marcione  richiederli  la 
comunione  del  Clero  Romano  , che  Appli- 
carlo d’  efaminare  la  fua  caufa , e di  annui- 
lare  la  condanna  datagli  da  'quel  Vefcovo  • 
la  qual  cola  moftra  fenza  dubbio,  eh  e Mar* 

- v.  cione 

[19]  Ep.  LV.  ad  Cornei.  ad  E cele  fi  am  principalem , un* 
de  unitas  Sacerdotale  exorca  cjl , 
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fione  al  Clero  Romano  provocò  , come  a 
fuperior  giudice , il  quale  moderar  poteffe 
le  fentenze  delf  inferiore  . E'  vero,  che  il 
.Clero  lo  rigettò,  e non  che  gli  reftituifle 
principetn  locum , come  parla  Epifanio  , cioè 
1*  onore  del  grado  Sacerdotale  ( che  altro 
quelle  parole  non  poffono  denotarci  , come 
ben  nota  il  citato  Crijliano  Lupo  ) , alla 
Chiefa  tolfegli  l’adito  . Ma  egli  è da  av- 
vertire, che  da’  Canoni  vietato  era  a’  Ve- 
fcovi  d’  ammettere  alla  lor  comunione  al- 
cun Prete  o diacono,  il  quale  fenza  le  let- 
tere commendatizie  del  fuo  * Pallore  fi  fofle 
loro  perciò  prefentato.  Come  però  avrebbo- 
no  i Seniori  di  Roma  accolto  Mavcioney  fe 
non  folo  egli  non  avea  le  favorevoli  -atte- 
flazioni  del  fuo  Vefcovo  , ma  «forfè  fecon- 
dochè  coniettura  lo  lleffo  Lupo  , il  medefi- 
mò  Vefcovo  all’  avvifo  della  fuga  del  fi- 
gliuolo aveane  altre  fatte  precorrere  di  trop- 
po fvantaggio  alla  condotta  di  lui  ? Quindi 
bene  avvedutamente  gli  rifpofero  che  fenza 
faputa  del  venerabil  padre  di  lui  non  pote- 
van  farlo  (20).  * E veramente  noi  poteva- 
no ne  per  giuflizia,  effendo  la  fentenza  del 
Padre  contro  Marcione  giulliffima  , ne  per 
grazia  di  difpenfagione  dalla  durezza  del  pa- 
dre, grazia,  che  fola  chiedeva  il  figliuolo, 
non  efsendofi  ancora  eletto  il  Papa , il  qual 

F f 4 folo 

[20]  H.  XLII.  Ne  bis  injujfu  venerandi  Patris  sui  illud 
facere  no»  licei , ' . 
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akmo  di  folo  avrebbe  per  la  Tua  autorità  potuto  mi» 
cristo  tjgancj0  jj  rigore  della  dilciplina  condìfcen» 
dere  alla  colui  domanda  * . La  qual  cola 
non  deroga  alla  podelU  della  Sede  Romana, 
* fotto  il  qual  . nome  non  intende!!  già  la 
Sede  vacante,  come  era  allora  , ma  il  Pa- 
pa * ; moftra  fibben  lo  zelo  del  fuo  Clero 
per  lo  rigore  dell’  Ecclefiaftica  difciplina  . 

CCI"  III.  Alla  metà  del  l'ecol  feguente  abbia- 
mo  un’  altra  appellazione  porcata  al  Clero 
Romano  in  tempo  di  Sede  vacante  . Certo 
Privato  era  come  eretico  flato  nella  Colo- 
nia Lambefìtana  in  un  Sinodo  di  novanta 
Vefcovi  condannato.  E quella  condanna  era 
ftata  e da  Donato  Vefcovo  di  Cartagine  e 
Primate  dell'  Affrica  e da  Fabiano  Roman 
•Pontefice  confermata.  Così  io  fpiego  S.  Ci- 
priano, laddove  in  juna  pillola  a Papa  Cor. 
nelio[ 21)  chiama  Privato  condannato  per  fen - 
tenxa  di  novanta  Vefcovi  , innoltre  con  lettere 
de'  noftri  anteceffori  Fabiano  e Donato  feve - 
yifftmamente  cenfurato  . Cfijliano  Lupo  ( 22  ) 
crede  , che  Donato  di  Cartagine  e Fabiano  lo 
condannaflero  , perchè  egli  .dalla  fentenza 
del  Sinodo  Lambefitano  avelie  primamente 
appellato  a Cartagine  * c poi  a Roma  . Ma 

non 

[21]  T.  I.  Epift.  R.  P.  col.  180»  Privatimi  veterem 
hareticum  in  Lambefttan * Coloni a ante  multo s fere  annoi 
oh  multa  & gravi*  delift*  nonaginta  Epifcoporum  pententi* 
condemnatum , antecejfomm  etìam  nojlrortim , qtiod  & ve- 
/Ir  am  con foie nriam  non  latet  , Fabiani  (f  Donati  litteris 
feverijftme  notatum  . 

[22]  De  appetì,  dijf.  11.  cap.  27. 
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non  vanno  fenza  fondamento  moltiplicate  anko  ni 
le  appellazioni.  Le  citate  parole  di  Cipriano  CRISTO 
affai  più  naturalmente  s*  intendono  della 
fentenza  di  quel  Concilio  approvata  da  Do- 
nato , e Fabiano  nel  rifponder  , che  fecero 
alla  Sinodica  loro  mandata  . Non  pare  al- 
tronde , che  Privato  dopo  la  morte  di  Fa - . 
biano  avrebbe  appellato  al  Clero  di  Roma , 
fe  Fabiano  aveffel  dannato  ricevutane  l’ ap- 
pellazione , e però  eiaminata  la  caul'a  pre- 
lente , come  facevafi  di  que’  tempi , il  Pre- 
sbiterio, cioè  lo  fteffo  Clero  Romano.  Mor- 
to dunque  Fabiano  lo  lcaltro  Eretico  tentò 
d’  ingannare  quel  Clero  , e di  carpirgli  di 
mano  con  frode  lettere  di  pace,  onde  i pre- 
* teriti  giudizj  rimaneffero  annullati , ed  egli 
alba  perduta  comunione  foffe  rimeffo  . Al 
qual  fine  mandò  colà  un  tale  banderajo  del- 
la fua  federata  coorte,  il  quale  con  aftuzia 
maneggiaffe  1*  affare  (23) . Cipriano  follecito, 
che  codili  nelle  ordite  infidie  non  tiraffe 
i Romani,  lcriffe  a quel  Clero  premurofiffi- 
me  lettere  . Ma  non  ve  n*  era  meftiere  . 

Quel  vigilantiflimo  Clero  innanzi  che  le 
lettere  di  Cipriano  gli  foffer  recate,  avea  feo- 
perti  i colui  inganni  , e toltagli  la  fperan- 

za 


[23]  Ep.  inter  Cyprianicas  XXX.  Veti.  Baluz.  edit.  col. 
59.  Nam  cum  antebac  quidam  ex  ipjius  ne  quitti  cobortevc - 
ftijfet  vexillarius  Privati  Futuriu  , 6*  fraudulenter  liner  as 
a nobis  elicere  curarci  . 
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^cristo1  23  ddla  con?uni°ne  ( 24  ) . Privato  non  eb- 
be  dunque  il  reo  intendimento  , ma  non 

per  quello  avea  egli  meno  appellato  al  Cle- 
ro  Romane,  perocché  non  eravi  modo,  che 
' egli  ftrappaffe  dal  Clero  le  defiderate  lette- 
re di  pace,  fé  innanzi  non  fi  efaminava  ii 
giudizio  di  lui  fatto  nel  Sinodo  della  Lam - 
befttana  Colonia  . Quindi  anche  il  P.  Cou. 
ftant  tra  gli  efempli  delle  appellazioni  no- 
vera pur  quello,  ecònchiude,  l’autorità  del- 
la  Chiefa  Romana  quinci  vieppiù  venirci 
magnificaca  ( 25  ) . 

ceni.  IV.^Due  anni  appreffo  gli  •dffricani  ci  die- 
dero 1 efempio  d*  un  altra  appellazione.' 
Certo  Feliciffimo  e quattro  altri  Preti  alla 
elezione  di  S.  Cipriano  eranfi  opporti  • indi 
unitifi  a poc’  altri  eleffero  un  altro  Vefco- 
vo , che  diceafi  Fortunato,  S. Cipriano  Tanna- 
to il  Sinodo  gli  fcom unico  , ed  eglino  lì 
fuggirono  a Roma , perche  Papa  CWfiogiu- 
dicaffe  la  loro  caufa.  Tanto  ci  narra  lo  ftef- 
fo  Cipriauo  in  una  rifpofta  allo  fteffo  Come. 
Ho  [»<*  ].  Ma  fu  quello  fatto  , che  troppo 
è per  1 autorità  della  Chiefa  Romana  lumi- 
no- 

( 24  ) L.  c.  «eque  quis  tjfet , lami:  , me  litterot  qmt 
volebat , accepit . 

(2S  ) T.  I.  ep.  R.  P.  col.  223.  Unde  Eccleji*  hu'jus 
auttoritas  magis  ac  magis  commendatur  . 

. ) L.  c.  col.  1S4.  Puji  ijla  adhuc  ìnfuper  pfeudo  ~— 

Epifcopo  ftbi  ab  bar  et  iris  confi  i t ut  o , navigare  audent , Ó* 
Petri  catbed ram  atque  ad  Ecclejtam  principalem , unde 
vnttas  Sacerdotali  exorta  efi^a  febifmatieis  & Pro  farti s //f- 
teras  forre.  * 1 
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nota,  onde  cercar  non  doveffero  i fuoi  ni- 
mici  di  ofcurarlo,  dobbiamo  fermarci  alcun  - 
jpoco.  Cipriano  della  coloro  condotta  forte 
lì  lagna.  Ma  perchè?  Forfè  perch’egli  egli 
%/fffrtcani  credettero  , non  potere  i Vefcovi 
appellare  al  Romano  Pontefice  da*  giudizj 
de’ Sinodi,  quali  che  foffero , o Provinciali 
o Primaziali?  Niente  meno.  Quando  Priva- 
to  Vefcovo  appellò  al  Clero  Romano  , eb- 
be fibbene  Cipriano  , come  or  or  fi  diceà  , 
premura  di  fare  avvertiti  que’  Preti , e Dia- 
coni, acciocché  da*  colui  raggiri  non  fi  la- 
feiaffer  condurre;  ma  non  fe  ne  maravigliò, 
non  fe  ne  dollè,  non  ditte,  che  quello  e;& 
Contro  la  difei piina  della  Chiefa  Jlffricana: 
certo  appunto,  perchè  quegli  era  Vefcovo, 
nè  una  Chiefa  particolare  non  avrebbe  mai 
o {labilità  per  legge , o introdotta  per  con- 
fuetudine  cofa  contraria  al  fondamentale  di- 
ritto del  Primato  del  Romano  Pontefice  , 
cioè  alla  illituzione  di  Criflo  medefimo  . For- 
tunato fletto  a Roma  appellò,  perchè  Vefco- 
vo fi  riputava;  il  che  moflra , niente  aver 
lui  fatto,  che  non  credelfe  dalle  leggi  %///- 
f ricane  autorizzato,  e fe  Felicijjimo  coll’  al-, 
tra  coorte  di  quel  falfo  Vefcovo  in  Roma 
con  mi.naccie,  e violenze  cercò  d’  intimo- 
rire l’animo  Sacerdotal  di  Cornelio , noi  fe- 
ce per  altro  motivo , che  di  afficurarfi  del 
buon  fucceffb  della  interpofta  appellazione  . 

Ma  Cipriano  con  altro  occhio  riguardava  Por- 

tu- 
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tunato  • confideravalo  come  un  lemplicePre* 
te  di  que*  cinque , che  da  molto  tempo  e* 
rano  fiati  da  Roma  fcacciati  (27);  ond*  è 
che  di  tutti  coloro , che  a Roma  aveano  na- 
vigato, dice  che  erano  fuoi  fudditi  (28)* 
Chiamalo,  è vero,  Pfeudo*Vefcovo\  ma  in* 
lieme  ci  fa  fapere,  che  folo  dappoiché  era 
fiato  fcomunicato , da  pn  picciol  numero  d* 
Eretici,  e di  compagni  dei  fuo  fcifma  era 
fiato  Vefcovo  confecrato  (2 p)  ; però  non 
poteva  Cipriano  avere  alcun  riguardo  d*  una 
confecrazione  fatta  fuor  della  Chiefa,  e fen- 
za  il  fuo  fpirito.  Ora  egli  pretendeva,  non 
patere  i femplici  Preti  dall*  «Affrica  appellar- 
li a Roma , e ciò  per  un  decreto  non  già 
univerfale,  ma  come  non  folo  il  P.  Crifiia - 
no  Lapo  (30)  , ma  ancora  il  Benedettino 
Còuftant  [31]  riconofce  , particolare  della 
Chiefa  *A'ffricana  (32).  Quello  decreto  fem* 
bra  effere  fiato  non  molto  innanzi  fatto  , 

men- 

( 27  ) L.  c.  col.  qui  efi  unta  de  qtttnque  Vmbyteris  }am* 
pridem  de  Ecclcfia  profugis , 

(28)  L.  c.  col.  17$.  eos  quibus  prefumas . 

(29)  L.  c.  col.  181.  Hi  quinque  cum  paucis  vel  fuori* 
ficatis  vel  male  fibi  confciir , Fortunatum  Jibi  pfeudoepifco * 
pum  cooptarunt , 

( 30  ) De  appetì , dijf.  11,  cap,  XVI 1, 

(31)  T.  L Epifi,  R,  P.  col,  ì8. 

(32}  L.  c.  PI  am  cum  fiatutum  fit  ab  omnibus  nobis  t 
<b‘  £quum  fit  pariter  ac  jujlum  , ut  uniufcujufque  cauja  il* 
Ire  audiatur , ubi  e fi  crimen  admijfum , Jingulis  pajlori * 
bns  portio  gregis  fit  adferipta , quarti  regar  unufquifque  (T 
gtibernet , rattonem  fui  atius  Domino  redditurus , oportet  u* 
tique  eos  , quibus  prajumus  , noti  circuiti  curj  are . 
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mentre  Cipriano  il  dice  ftabilito  da  tutti  noi,  ANN0 
€ forfè  fatto  fu  nella  turbazione  di  quello 
fcifma,  appunto  per  impedire  tali  ricorli  . 
Cipriano  moftra  egli  medefimo  di  diffidare  , 
che  quello  iuo  decreto  efler  pofla  approva- 
to da  Cornelio  ^ perocché  a giudicarlo  fi  pren- 
de , ma  ne  porta  alcune  ragioni  , le  quali 
fe  alcuna  forza  aveffero,  proverebbono  ave. 
ro  dire,  che  neppure  i Vefcovi  poffono  al 
Papa  appelìarfi , contro  a ciò  eh*  egli  fteffo 
credeva,  e la  pratica  della  Chiefa  %4ffricana 
di  moftra  . Ma  non  è quella  la  fola  volta  , 
che  tra’  Vefcovi  dell’  Affrica , e il  Romano 
Pontefice  nacque  dilputa  per  le  appellazioni 
de’  Preti,  come  vedremo  neldecorfo  di  que- 
lla ftoria.  Quello  a noi  balli  per  ora,  aver 
Fortunato]  appellato  a Cornelio  , credendoli  Ve- 
fcovo,  c Cipriano  averne  l’appellazione  com- 
battuta folo , perchè  reputavalo  Prete  e fuo 
inferiore  . 

V.  Apparirà  piu  chiara  la  mente  di  Ci-  ccliy* 
priano  da  ciò  che  avvenne  poc’  anni  appref- 
fo.  Due  Vefcovi  delle  Spagne  Bafilide , e 
Marciale  pe’ loro  delitti  erano  flati  deporti , 
e in  lor  luogo  erano  flati  Sabino  e Felice 
fòftituiti.  Ma  quegli  appellarono  a Papa  Ste- 
fano, che  fucceduto  era  a S.  Lucio.  Il  Papa 
udiili,  e ordinò,  che  nell*  antiche  $edi  fof* 
fer  riporti  , Sabino  e Felice  con  lettere  di 
' un  Prete , di  un  Diacono  , e d’  una  parte 
delle  lor  Chiefe,  e fippure  di  Felice  Vefco- 
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vo  di  Saragozza  paffarono  in  Affrica  , c a 
S.  Cipriano  recaronfi  per  averne  , com*  egli 
fi  efprime  alleviamento  o colla  condolanone , o 
colf  aj ut o della  fua  fenter.^a  (33)  . E bea 
s'intende,  come  la  fentenza  Ai  Cipriano  efi* 
fer  poteffe  a quelle  Chiefe  di  conforto  nel- 
la ripugnanza,  che  aveano  a ricevere  i Ve- 
feovi  dai  Papa  rimeflì  ; -ma  di  qual  ajuto 
effer  loro  poteva  quella  fentenza  , fe  non  fi 
■voglia  coi  Baronio , che  Felice  e Sabino  pen- 
faisero  dalla  temenza  di  Cipriano  avvalorati 
navigare  a Roma  , e trattare  col  Pontefice 
la  loro  caufa/  Però  non  dovea  il  Baluba 
come  leggiera  deprezzare  la  coniectura  di 
quei  dottiilimo  Cardinale  (34).  Checceffia 
di  ciò,  Cipriano  congregò  un  Sinodo  , nel 
quale  fu  decrètato , che  ftando  le  cole,  co- 
me nelle  lettere  di  quegli  Spagnuoli  fi  rac- 
contava (35),  valida  era  1'  ordinazione  di 
Felice  e di  Sabino  , nè  Stefano  aveala  potu- 
ta annullare,  conciofiacchè  Bafilide  d’ingan- 
ni e di  fallacie  li  foffe  valuto  a raggirare 
il  Pontefice  (3Ó).  Qual  cola  più  gloriofa 

al- 


{33)  Ep:  LXVIII.  Baluz.  edic.  vel  folatio  vel  auxilio 
nOjlr£  fententue  fttblevari , 

(34)  Nelle  annotazioni  a quella  lettera  col.  257. 

(35)  L.  c.  col.  256.  J'tcut  Jcripfijììs . 

£3  6]  L.  c.  nec  refeindere  ordì  nati  jnem  jure  perfeflant 
potejì  quod  Baftlides  pojl  cr  tutina  fua  detetìa  & con  fetenti - 
tun  etiam  propria  confettane  nudai  am  Romani  per  gens  Ste- 
plianum  collegam  noflrum  longe  pofttum  & gefhe  rei  ac  ve- 
rtuti* ignarum , f e felli  t , ut  ex  ambir  et  reponi  fe  iajujle  im 

epì - 
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alla  Sede  Romana?  Non  dice  Cipriano , che 
Stefano  non  poteva  accettare  1*  appellazione 
di  Bafilide  , e di  Marciale,  nèavea  autorità 
di  reftituirgli  alle  lor  Sedi,  nò  , non  dice 
quello.  Il  diritto  di  Stefano  non  fi  tocca  da 
Cipriano , e non  toccandoli  da  lui  gli  fi  con- 
ferma. La  nullità  della  fentenza  di  Stefano 
fi  appoggia  tutta  alle  frodi,  con  che  fi  pre- 
tendeva averlo  Bafilide  tratto  a men  retto 
giudizio.  Forfè,  come 'ben  riflettono  i BaU 
lerhu  (37),  Cipriano  fteffo  fu  il  raggirato 
da  Felice  e Sabino , non  da  Bafilide  Stefano  “ 
ma  quando  pure  fialo  flato  , Cipriano  non 
contrattava  a Stefano  la  podeftà  di  giudicare 
in  tal  caufa  , voievane  nulla  la  fentenza  , 
perchè  con  inganno  carpita.  Lo  fteffo  Ba - 
lurfio  comecché  alle  prerogative  dell1  Appo- 
ftolica  Sede  niente  favorevole  pure  coftret- 
to  fu  a confettare , che  il  Baronio , e il  Pa - 
melio  aveano  ragione  avuta  di  riconofcere  in 
quello  fatto  un'  autentica  prova  , che  fino 
da'  piu  antichi  tempi  i Vefcovi  ingiuftamen-  . 
te  oppreffi  al  Romano  Pontefice  ricorreva- 
no per  la  giullizia*  e vane  e inette  dichia- 
rò 

epifcopatum  de  quo  fuerat  jttre  depofitus . Hoc  eo  peni  net  ut 
Bafilidis  non  tata  abolita  Jint  , qnam  cumulata  delizia  , ut 
ad  fupenora  peccata  ejus  edam  fallacia  & circumventionh 
erinien  accejferit . Neque  enim  tara  culpandus  ejt  illc  cut  ne - 
gligenter  obreptum  ejl , quam  bic  execrandus  , qui  frauda* 
lentet  obrepftt , 

(37)  Hall,  T.  11.  oper.  S.  Leonis  col.  931. 
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rò  le  rifpofte,  onde  pretefe  il  Goulart  di  ri- 
fiutare il  Pamelio  (38). 

VI.  Dalle  Spagne  ci  chiama  in  Oriente 
Paolo  Samofateno . Nel  primo  libro  lo  abbia- 
mo veduto  deporto  da’  Padri  di  Antiochia , e 
in  fua  vece  locato  fu  quel  * Trono  Donno  . 
Ma  il  protervo  dalla  protezione  di  Zenobìo 
foftenuto  ricusò  di  cedere  a nuovo  Vefcovo 
la  Cafa  Epifcopale.  Finalmente  vinta  da 
reliano  quella  Reina  , ed  entrato  in  quella 
Città  r Imperadore  furongli  contro  Paolo  re- 
cati i giufti  lamenti  de’  Vefcovi.  L’  Impe- 
radore  diede  la  più  faggia  fentenza  , che  al- 
cun fi  doveffe  attendere  da  un  Pagano , cioè 
che  a quello  de' due  fi  defle  la  Cafa,  al  qua- 
le il  Vefcovo  di  Roma  co’  Vefcovi  d'Italia 
r aggiudicale  (39)  • Ma  appunto  perchè  V 
Imperadore  era  Pagano  , come  fareb  begli 
pur  venuto  in  penfiere  di  dare  a*  Vefcovi 
Orientali  per  giudici  di  una  loro  contefa  il 
Papa  co  Vefcovi  d*  Italia , che  erano  da  lo- 
ro per  vaftiflimo  tratto  di.  mare  divifi , e 

nc 

£38]  Baluzio  not.  27.  in  epift.  68.  S.  Cypr.  col.  2 5o. 
Recie  ex  hoc  loco  collegit  Baronius  , antiquiffmum  in  Eccle- 
fi*  ufum  effe  ) ut  ex  remotrffimh  orbi*  partibut  Epifcopi  + 
qui  fé  injiffla  perpejfos  effe  a collegis  fuis  crederent , provo - 
carent  ad  Romanum  tamquam  primarium  Ecclefif  un'tver- 
falis  antiflitem  . Vide  Marcam  lib.  1.  de  concordia  cap.  io, 
& Pamelium  in  annotationibus  ad  hanc  Cypriani  epiflola m • 
E ut  ili  a funt  qua  bic  adverfus  Pamelium  fcripfit  Goulartius  . 

£39]  Eufeb.  VII.  cap.  30.  lnterpellatus  lmperator  Aure- 
Jianus  hoc  negotium  retiiffnne  dijadicavit , Ut  domwn  tradè 
pracipiens , quibus  Italici  Cbrifiiantf  religioni*  antifiites  & 
Roman  ut  Epifcopus  fcribsrent . 
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fìè  tampoco  parlavano  lo  ftcffo  linguaggio  ? 
E’  manifefto  cbe  quello  fu  un  ripiego  fug- 
geritogli  nell’  Oriente  da’  Velcovi  litiganti  , 
i quali  .tuttavia  non  avrebbonlo'  medo  in 
campo,  fe  non  fodero  dati  perfuafi  dell’au- 
torità del  Papa  in  tali  caufe  decife  da’  Si- 
nodi  , e cola  non  folle  quella  Hata  fecondo 
la  comun  difciplina.  Ma  non  pare  che  Don* 
fio , e gli  altri  Vefcovi  feco  lui  congiunti 
fieno  ad  •Aureliano  flati  gli  Autori  di  que- 
llo partito  : a loro  non  era  fpediente  la  di- 
lazione, che  quello  nuovo  giudizio  doman- 
dava. Sembra  piuttoflo  che  Paolo  Samofate - 
m abbia  egli  prevenuto  l’Impcradore  di  fa- 
re al  Papa  rimetter  la  caufa,  il  che  fe  non 
altro  tirava  in  lungo  l’affare,  e fperanzagli 
lafciava  di  maneggi  e di  raggiri  . Appellò 
dunque  Samofateno  a Felice  , che  allora  era 
della  Romana  Cbiefa  Pontefice,  e perchè  il 
fuo  appello  avelie  forza  maggiore,  lo  auto- 
rizzò colla  fentenza  dell’  Imperadore  . Che 
feppure  non  vogliali  in  quello  fatto  ricono- 
fcere  alcun’  appellazione , non  importa . Que- 
fto  almeno  ne  feguirà , non  effer  vero che 
1’  autorità  de’  Sinodi  anche  Patriarcali  folle 
fuprema , e i loro  giudizi  fodero  efenti  da 
altro  fuperior  giudizio  del  Papa  ; nel  che 
nondimeno  dopo  de  Marca  fi  fonda  F ebbro* 
tiio  per  negare  al  Pontefice  il  diritto  delle 
appellazioni  . Perocché  non  é a dubitare  9 
Tomo  III,  Gg  dice, 
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dice  il  P.  Coujìatt  ( 40  ) , che  Felice  non 
cntrafle  giudice  in  quella  caufa  , la  quale 
non  poteva  certo  deciderli  fenza  chp  prima 
fi  efaminaffe,  fe  a diritta  ragione  foffe  (la- 
to deporto,  e torti tuitoli  Donno . In  far* 

ti  Zonata  comecché  Greco  foffe  e fcifmatico 
(4  1)  confeisò,  che  l’ Imperadore  ingiunte  al 
Veicovo  di  Roma,  e a’ Vefcovi  del  luo  Con- 
cilio di  efaminare  le  acculazioni  deporte  con- 
tro di  ' Paolo  ^ e trovandole  gi urte  lo  cacciaf- 
fer  fuor  della  Chtefa  de*  Criftiani  . Non  lì 
direbbe  già,  che  Felice  ebbe  a quello  V au- 
torità dell’  Imperatore  , che  gliel  comandò? 
Così  appunto  fognò  Leone  d’  *Acri  uno  de* 
Greci  fcifmatici . che  con  più  trafporto  ab- 
bia fcritto  contro  la  Chiefa  Latina.  E ve- 
ramente la  coltui  opinione  è più  favorevo- 
le alla  Sede  Romana  , che  non  la  Febbro - 
niana  * perocché  dove  Febbronio  dal  Concilio 
di  Sarchia  incomincia  il  diritto  del  Papa  in-  / 
torno  le  caule  da’  Sinodi  giudicate,  Leene- 
gli  da  un*  epoca  più  antica,  riportandone 
il  principio  all’  Impero  di  ^Aureliano , e do- 
ve Febbronio  non  concede  al  Pontefice,  che 
il  diritto  di  dar  nuovi  Giudici,  che  riveg- 
gan  la  caufa  nelle  Province  , Leone  gli  ac- 
corda per  autorità  di  ^Aureliano  la  podertà  di 
caffare  in  Roma  i giudizj  de’  Provinciali  e 

Pa- 

(40)  T.  1.  Ep . R.  P.  col . 293. 

(41)  Prtefat.  in  Corte»  Antiodt • \ 
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Patriarcali  Concilj  (42).  Ma  negar  non  fi  ANNO  ®f 
può,  che  non  fia  quefta  una  folenne  bugia. 

Perocché  Aureliano  Idolatra , che  nulla  lape- 
va  , come  or  or  dicevamo  , ■ delle  cofe  Ec« 
cleliaftiche , non  fece  in  quefta  determina, 
zione,  che  fecondare  le  iftanze  de'  Vefcovi 
Orientali,  o almeno  di  Paolo  Samofateno * e 
però  non  diede  al  Romano  Pontefice  una 
podeftà,  .che  non  avea  dianzi,  ma  folo  voU 
le,  eh’  egli  in  quefta  particolar  caufa  efer» 
citaffe  il  luo  Primato  dagli  Orientali  .mede- 
fimi  riconofciuto , e da  loro  propofto  come 
T unico  mezzo  di  fpegnere  quell\  incendi^ 
Antiocheno  . 

VII.  Ripaffiamo  nell’  Affrica  . Pretende*  cccmr, 

Gg  2 va- 

(42)  Ep.  adverfum  illos,  qui  dicunt  Romam  effe  pri- 
mum  thronum.  Aureliani  enim , Paganam  religionem  co- 
lenti* , sudicio  eo  Primatum  accepijfe  vi  de  tur  , Contigli  e- 
nitri , Aureiianum  bunc9  ad  exercitum  tende  ut  em  , per  An- 
tiochiain  iter  facete  , i’aulum  autem  Samofatenfem , loci  il - 
lius  Epifcoptim  judicio  Epifcoporum  congregatorum , tum  bo- 
rio re  Sacerdotali , tum  T bruno  depo/itum  , feditiofe  & per  vim 
contendere  9 ut  qu:e  ftbi  ablata  erant , recuperateti  hofqiie , 
qui  tum  depojtierant , ii  ei  non  concedere  , Magna  intere a 
etntentione  & rixa  abjurda  erumpente  -,  utraque  pars  tan- 
dem ad  \ fi.  enti  am  mundanam , eamque  qua  coercere  poter at9 
refpexit  : Hi , ut  Pauli  tyrannidem  jijierent  ; ille  vero  , ut 
sortirà  fu jf/ agi  a irrita  faceret , (T  Patrum  Sanzione*  impune 
violar  et . Indigeni  itaque  , necefitate  cogente  , utraque  pars , 
feorftm  licei , authoritate , Imperatorie , llle  autem  Jefe  illa  , 

qui  bus  conte  ni  eh  ant , wow  i ut  clii  pere  a firma  ns  , ad  Epi- 
feopum  Romanum  coufam  adferre  p jfit  ; cofque  , recujantes 
lìcet , eis  fare  9 qua:  Romanus  Epijcoptis  fudicaret  9 quippp 
qui  ant  e a , cum  ejufdem  religioni* , ejus  rei  aliunde  notiti > 
iiw  babuìt , Romana  adduxit  : sijque  idcirco  videbatur  ci 
Prima*  dedijfe , Ó4  /Vi  omnium  tyrannidem  Ponti  fattili* 
ajjferuijfs , 
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vano  i Donatifli , che  Ceciliano  conciofiaché 
da  un  -Traditore , qual  effer  diceano  Felice 
di  %Aptonga,  fotte  (iato  folennemenre  confe- 
crato  Velcovo  di  Cartagine,  goder  non  do- 
vette de’  Vcfcovili  diritti  • anzi  non  conten- 
ti d*  efferfi  dalla  comunione  di  lui  feparati 
a Cartagine  chiamarono  Secondo  Tigifitano  Pri- 
mate della  Numidia  con  altri  Velcovi  della 
lor  fazione  al  numero  di  fettanta  , e fatto 
Concilio  depofero  Cecìliano  dal  Vefcovado, 
c in  luogo  fuo  intrufero  Maggiorino  fiato 
Lettore  di  lui,  mentr  egli  era  diacono.  Ve- 
defi  già,  non  effer  quella  fiata  una  caufadi 
Fede,  ma  di  fola  difciplina , e riftretta  all* 
ordinazione  di  Cecìliano.  Parlando  nondime- 
no Sant*  xAgofiìno  del  condannato  Ceciliano 
afferma,  ch’egli  poteva  difpreggare  ma  sì  for- 
te cofpira^jone  di  tanti  Vefcovi  contro  la  fua 
innocenza,  perciocché  flretto  trovavafi  di  comu- 
nione colla  Ghie  fa  Romana  , nella  quale  era 
fempre  flato  in  vigore  il  principato  dell * %dpo- 
ftolica  cattedra  , e acciocché  dalle  fentenze 
della  pronunziata  condanna  fotte  al  coper- 
to, baftavagli  d’  effere  lotto  la  protezione 
di  quella  Chiefa,  e pnflo  a difendere  al  Tri* 
bunale  di  effa  la  propria  caufa  ( 43  ) . Quali 

pa-  , 

(43)  Ep.  XLTII.  al.  162*  Pojfet  non  turare  confpnantem 
multitudinem  inimicorum  , curri  fe  vìderet  & Romana  Ec~ 
tlefue , in  qua  femper  Ó4  Apogolica  cathedra  viguit  Princtpatus  & 
catcris  terris,  undt  ipfum  Evangelia  ad  Africani  venie,  per  coni - 

muni • 
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farolc  più  atte  a defilarci  I*  idea  del  Ponti* 
cale  diritto  alle  appellazioni  de*  Vefcovi 
giudicati  nelle  loro  Province?  Non  fi  trat- 
tava egli  della  caufa  d’  un  Vefcovo  e d’  un 
Vefcovo  da’  Sinodi  di  molte  Province  dan»  . 
nato  ? E nondimeno  %Agojlino  lo  credeva  ba- 
ftevolmente  al  ficuro  dalla  diffinizione  di 
quelli  Sinodi,  foi  che  alla  Chiefa  Romana 
faceffe  ricorfo,  e ivi  prendeflc  a trattar  la 
fua  caufa  (44)*  Supponeva  dunque  tAgofti* 
fio , che  un  Vefcovo  condannato  da  un  Si- 
nodo  poteffe  lecitamente  all’ A ppoftolica  Se- 
de querelarfi  dell’  ingiuftizia  di  fua  condan- 
na, ed  elfer  da  quella  udito  , e protetto  . • 
Ma  che  di  più  fi  ricerca  per  una  vera  ap- 
pellazione? Dico  di  più,  che  l’appellazio- 
ne feguì.  I Donatici  veggendo,  che  la  coi» 
muntone  di  Ceciltano  con  Roma  ne  fofpen- 
deva  prefso  i Cattolici  ladefiderata  condan- 
na, ricorfero  con  inudita  sfacciataggine  all* 
Imperador  Cojlantino  chiedendo  d’  elseregiu- 
dicati da’  Vefcovi  Gallicani  . L*  Imperado- 
re,  che  ben  lapeva  , non  avere  i Vefcovi 
delle  Gallie  alcuna  podeftà  fullc  Chiefe 
f ricane , fcrifse  a Papa  Mele  biade , perchè  e- 
laminafse  quella  caufa  iniicme  con  tre  Ve- 
fcovi Gallicani . Melchiade  ne  ripigliò  la  cau- 
fa, ma  non  già  quel  delegato  dell*  Impera» 

munì  c stori  ss  lìtteras  effe  conjuntlum , ubi  paratus  ejfet  catti* 
fam  dicere  , fi  adver farii  ejus  ab  eo  illas  Ècclefias  alienare 
sonarentur  . 

• {44)  Ubi  paratus  ejfet  fuam  caujfam  dicere  . 
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d°re  j fibbene  per  l’ autorità  della  fua  Sede  . 
In  ratti  egli  vi  aggiunte  altri  quindici  _ Ve- 
feovi , e tutti  d1  Italia,  e S.  Jfgoftino  rico- 
nofee,  che  in  quella  caufa  non  altro  refla- 
va,  fe  non  che  i Vefcovi  oltrammarini , cioè 
' il  Tribunale  del  Papa  , giudicafsero  delle 
difsenfioni  degli  *Affricani  (45  ) j il  che  di 
diritto  s’  intende  certamente , e non  di  de- 
legazione, per  la  quale,  le  fofse  badata,  a- 
vrebbono  potuto  giudicare  a cagion  d*  efem- 
pio  gli  Orientali , gli  Spagnuoli  & c.  Fu  que- 
lla per  parte  de’  Donatijìi  un’appellazione, 
come  ognun  vede  , forzata  ma  fu  appella- 
zione. E che?  L* appoftolica  Sede  non  giu- 
dicò in  feconda  iftanza  di  quella  caufa?  E 
non  divenne  il  facro  afilo  d’  un  Vefcovo 
opprelso?  (4 6), 

Vili.  Ci  accolliamo  al  tempo;  del  Con* 
cccxti,  c^l°  di  Sardica . Tutta  volta  un  altro  folen- 
niffimo  efempio  ci  fi  para  davanti  che  met- 
te in  ficuro  il  diritto  delle  Romane  appella- 
zioni. Che  S.  tAtana/ìo  appellafse  a Giulio 
Papa,  come  vogliono  i Cardinali  Bellarmi- 
no , 

(45}  Lib.  de  unit.  Ecclef.  cap.  II.  Afri  inter  se  Epi - 
feopi  confiigebant . Si  finire  inter  fe  obortam  d/Jfenfionem  non 
spcterant , ut  ftve  per  concordiam  compofttis  , Jive  degradati s 
qui  male  contenderei , hi  qui  bonam  caufam  habebant , in 
communione  or  bis  terrarum  per  uni  rat  is  vinculum  permane- 
rei ; reflabat  utique  , ut  Epifcopt  Tranf marini , qua  pars 
maxima  difundebatur  Ecclefta  Catbclicte , de  Afrorum  Col - 
legarum  diffenfionibus  judicarent , illis  videlicet  injlantibu; , 
qui  crimen  mala:  ordìnatìonis  aliis  objiciebant . 

[45)  Può  vederti  Crijliano  Lupo  de  appellai,  dijf.  11, 
gap,  19.  e,  20* 
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#0,  e Baronio^  lo  dice  efprefsamente  Libera* 
* 0 diacono  ( 47  ) . E veramente  Natale 
leffandvo , che  nega  que(V  appellazione  [48]. 

inganna  a partito , Iscrivendo,  che  Jdtana . 
fio  recoffi  a Roma  1*  anno  339.  quando  gli 
Eufebianì  a Giulio  mandarono  contro  lui  de* 
ricorfi , e niun  Sinodo  erafi  fatto  contro  di 
lui,  fe  non  quello  di  Tiro  * Andò  a Roma 
chiamato  da  Giulio , ma  vi  andò  dappoiché 
nel  341.  era  (lato  in  Antiochia  dagli  Eufe* 
bianì  deporto,  e in  fua  vece  locato  iulIaSe- 
de  AlefTandrina  Gregorio  , come  foftiene  il 
fP.  Couflant  (49),  e con  forti  ragioni  di- 
moftra  il  P.  Piacevicb  nella  controverfia  de 
Primati*  Romana  Ecclefia  (5°)*  E certo  Giu- 
lio rifpondendo  agli  Eufebianì  verfo  il  Setteni. 
bre  del  342.  parla  dell’  intrui’o  Gregorio , e 
innoltre  rammenta  le  doglianze  a lui  porta- 
te non  che  da  %Atanafió , ma  da  Marcello  e 
da  altri  Vefcovi  della  Tracia  y della  Celefiria , 
della  Fenicia , della  Palejlina  ( 51  ) , a5  qua* 

Gg  4 li 

/ » 

(47)  Brevi  ar.  eap.  18.  laddove  di  Giovanni  T alai  a par- 
lando così  dice:  ór  fumptis  ab  eo  (Calendionc  Antioche- 
no) tntercejfionis  Synodicii  l iteri s , Romamim  Ponti  fi  cem  Sim« 
plicium  appellavi  , ficut  beatus  fecit  Athanafius . 

C48)  In  / <ec . IV*  dijf.  XXII.  prop . I. 

(49)  T.  I.  epifi . Rom.  Ponti f.  col.  351. 

(50)  Tbef  Theol . T.  VII.  part.  I.  pag.  725.  feg. 

(51)  T.  I.  Ep.  R.  P.  col.  379.  Non  enìm  Athanafius 
dumtaxar  & Marcellus  Epifcopi  bue  fe  contulerunt  , ac  fa» 
cum  iniufle  attuta  effe  conquejìi  furtt  : fed  etiam  compiuti» 
mi  alii  Epifcopi  ex  'T  brada , Coelefyria , Phot  ni  eia  & Po- 
hejìina , Ór  una  presbiteri  non  pandi , atque  alii  quidem 

/ Ale- 
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li  niuna  ingiuria,  niuna  violenza  erafi  fat- 
ta . Perchè  dunque  non  potette  •Aianafìo  ap- 
pellare da  quello  nuovo  giudizio  d’  Jfntio - 
thia , avvegnacchè  folle  (lato  dianzi  chiama- 
to a Roma  dal  Papa  ? Ma  non  litighiamo 
di  parole.  Bifogna  ben  intenderlo  . F ebbro- 
filo , e gli  altri  nimici  delle  Romane  appel- 
lazioni non  vogliono  per  cofa  del  mondo  , 
che  il  Papa  polla  giudicare  in  Roma  delle 
£ofe  in  un  Sinodo  giudicate , e quello  è tut- 
to il  principio,  onde  a negare  quelle  appel- 
lazioni fi  muovono . Sia  dunque  fiata  appel- 
lazione quella  di  Jftanafio  , fia  fiata  folo  ri- 
fugio , come  con  altro  vocabolo  la  chiama 
Natale  %Alejf andrò * quello  foftegno  , averG/a- 
Ito  in  Roma  condannatigli  Eufebiani , ed  af- 
foluto  xAtanafio , cioè  aver  giudicato  del  co- 
loro giudizio,  e riprovatolo  . Febbronio  lo 
nega  (52),  e vuole  che  il  Papa  non  facef- 
fe  udita  la  fua  apologia,  che  raffermargli  la 
fua  comunione,  e averlo  perVefcovo.  Nel 
che  lafciamo,  eh’  egli  a fe  medefimo  con- 
traddice; perocché  come  poteva  Giulio  con- 
fermargli la  fua  comunione  ficcome  a Ve- 
scovo, fe  non  redimendolo  alla  Sede  di  Jf- 

. lef- 

Alexandria , & olii  ex  aliis  portibus  ad  Sj/nodum  bue  eoa- 
fiuta  accejferet  qui  coroni  omnibus  Epifcopis  congregati! , pr<e- 
ter  alia  qua  in  medium  protulere , conquefli  funt  infuper  9 
Ecdcfias  vim  injuriomque  effe  perpeffas . 

(52)  Cap.  V.  §.  Vili.  pag.  276.  pr.  edit.  §.  9.  pag. 
347.  Tee.  Neutrum  tamen  fecit , nec  alluni  judicium  tulity 
Jcd  tantum  audita  Athanafii  apologia  fuam  cum  eo  comniu- 
monem  confrmavis  fff  prò  Epij'ecpo  ipfutti  babuit  • 
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lejfandria , donde  era  flato  dagli  Eufebiani 
fcacciato  ? Ma  come  dunque  e So^omeno 
(S3)  e £°crate  (54)  Scrivono  > che  Giulio  ri- 
mandò c %Atanafió  e Paolo , ed  altri  Vefco- 
vi  redimici  alle  lor  Chicle,  dalle  quali  tro- 
vavano sbandeggiati  ? Come  Cclefhno  nella 
lettera  al  Popolo  Coflantinopolitano  fi  vanta , 
che  ad  */ftanafio  fu  dalla  Sede  Romana  re- 
integrato il  fuo- fiato  (35)  ? Come  Gelafio 
nella  lettera  a’  Vefcovi  della  Dardania  af- 
ferma, che  %Atana[ìo  fu  dall’ Appoftolica  Se- 
de affoluto  (5Ó)?  Q.usli  e quante  teftimo- 
nianze  fon  quelle/  Ma  odali  lo  fìefib  %Ata - 
nafio  . Febbronio  dice  , che  niun  giudizio  die- 
de 

r (53)  Lib.  III.  cap.  Vili.  Athanafius  Alexandria  pro- 
fuga: Romam  venit . Eodem  tempore  Paulps  quoque  Con- 
ftantinopoleus  Epìfcopus  eo  acceffit  ....  Epijcopus  igitur 
Romanus  cum  fingulorum  caufas  cognoviffet  , omnefque  in 
Mcana  fidei  dottrina  confentientes  reperì Jfet , in  communio- 
tieni  recepit . Et  quoniam  propter  fedi:  dignitatem  omnium 
tura  ad  ìpfum  fpettabat , fuam  cuique  Ecclefiam  refiitutt . 

(54)  Lib  II.  cap.  15.  Porro  Athanafius  poft  diuturno s 
labore s agre  tandem  in  Italiam  pervenit ....  Eodem  tem- 
pore Paulus  quoque  Conftantino  polis  E pifcopus  AlclepasGa- 
xx  &c.  in  urbem  regiam  adventant  . Ubi  cwm  Julio  Roma- 
fia  urbis  Epifcopo  caufam  fuam  expo  fui Jfent , Hle  , qua  efl 
Romana  Ecclefia  prarogativa  , liberioribus  Uteri s eos  commu- 
fiitos  in  Qrientem  remiftt  Jìngults  fede s fuas  reflituens . 

(55)  Ep.  XIV.  T.  I.  ep.  R.  P.  col.  1143*  fugatus 
illinc  , in  noflris  partibus  recreatus  efl  . Denique  btc  et  re- 
dintegratus  efl  flatus , & in  bac  fede  requiem  commumoms 

invenit . . . A , r 

( *6  ) Ep.  XIII.  Santtx  memoria  qutppe  Athanaiium 

Synodus  Orientali s addixerat , quem  tàmen  exceptum  Sedes 
jlpoflolica  , quia  damn azioni  Gracorum  non  conjenfit , ao- 
folvit . 
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de  il  Papa  nella  caufa  di  lui  j %Atatiafio  ne 
afficura  del  contrario.  Ecco  le  lue  parole 
( 57  ) ! non  una  volta , ma  più  fu  giudicato  a 
nojìro  favore  : primamente  nella  nofira  Proviti* 
eia , dove  a tal  fine  fi  radunarono  preffocbè 
tento  Vefcovi • in  luogo  fecondo  a Roma  ( no- 
tifi)  comparendo  in  giudizio  noi  e gli  altri  av* 
ver far j di  Eufebio  contro  le  fuc  lettere  calutim 
niatrici  : ter^o  di  nuovo  nel  gran  Concilio  di 
Sardica.  Con  qual  fronte  può  ora  Febbroni 9 
negare  il  giudizio  Romano  di  Giulio  ? Ma 
al  più,  die’ egli , poteva  Giulio  come  Giu - 
dice  eletto  dalle  parti  chiamar  gli  Eufebiani , 
dannargli  ritrofi  a comparire,  ed  affolvere 
%Atanafio>  Ma  non  ci  rimette  egli  a Natale 
tAlejfandro  (58)?  Accettiamo  il  partito.  Or 
bene  quello  Storico  Domenicano  bravamente 
dimoftra,  che  Giulio  prefe  a giudicare  in  que- 
lla caufa  non  come  Giudice  eletto  dalle  parti  j ma 
per  fuo  fommo  diritto  , e per  autorità  della  fua 
Sede  (55?).  Certamente  Teodoreto  e gli  altri 
da  lui  citati  dichiarano  , che  Giulio  fenten- 

ziò 

[ $7  ] Apolog.  71.  Judìcatum  tfi  non  fernet  feeundum 
nos  , fed  [spi  us . Primum  quidem  in  no  tira  Provinci  a , cun» 
ad  id  coiijfent  propemodum  centum  Epifcopi . Secando  Ro- 
lli# nobis  ceterii q ue  adverfariis  Eufebii , ad  ejus  criminofas 
litteras  in  sudicio  comparentibus  . Tertio  iterum  in  magna 
Sardico  Concilio  . , / 

[ 58  ] L.  c.  Adde  Natalis  Alesandri  Hijl,  Ecclef.  Sacul » 
IV.  dijf.  22.  pag.  292.  [eqij. 

[j?]  Dsjf.  XXII.  prop.  II. 
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zio  nella  caufa  di  lA tana  fio  per  legge  antica,  ACKRK’°” 
per  Canone  citila  Cbiefa  • il  che  di  un  giu- 
dizio d*  arbitro  chi  mai  direbbe  ? E fenza  cccxli, 
ciò  Tappiamo  dalia  lettera  di  Giulio  agli  £«• 
febiani , che  coftoro  di  lui  fi  dolevano,  per- 
chè averte  al  fuo  tribunale  tratta  la  caufa  , 
e gli  averte  citati  al  Sinodo  Romano , e coll’ 
efempio  degli  Orientali  , che  nelle  caufe  di 
Nova^iano  e di  Novato  Occidentali  non  avea- 
no  porta  mano , pretendevano , che  neppure 
gli  Occidentali  entrar  poteffero  nelle  caufe 
degli  Orientali . Qual  luogo  a fiffatti  lamen- 
ti, fe  gli  Eufebiani  infieme  colla  parte  con- 
traria averterò  a Giudice  eletto  il  Papa  ? E 
quelli  come  rifpondendo  alle  loro  querele 
non  avrebbegli  riprefi  , che  dopo  una  tale 
volontaria  elezione  fi  doleflero  pazzamente, 
che  egli  faceflfe  le  parti  di  Giudice?  La  qual 
cofa  , che  fola  ballava  a confonderli  , non 
avendo  loro  oppofta  Giulio  , fegno  è , che 
quella  elezione  da  Eebbronio  fpacciata  è una 
chimera.  Ma  fi  dirà:  Sant’  Sitanafio  efpref- 
famente  la  mentova.  Gli  Eufebiani  (così  egli 
(60)  pretto  Febbronio)  (6 1)  mandarono  a Giu- 
lio lettere e per  atterrirci  ordinarono  , che  fi 
cdnvocajfe  un  Sinodo  , e a lui , fe  voleva , com - 
mifero  l 1 arbitrio  della  caufa.  E*  quello  vero* 
ma  è a fapere  chi  foflero  quelli  Eufebiani  . 

Furo- 
no] Apoi.  II.  Eufebiani  ai  Julium  luterai  infere,  & 
ut  nos  terrerent , Synodum  jujferunt  convocati , & ei  fi  veU 
Ut,  caufa  axbitrium  detulerunt , 

L.  c. 
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Furono  Martirio  ed  Eficbto  Legati  degli  Eu* 
feb  tini  al  Pontefice  . Martirio  ed  Eficbio  , i 
quali  effendo  in  Roma  co  Preti  di  S.  jlta- 
tiafio  venuti  al  confronto  , nè  potendo  refi- 
ftere  alla  forza  delle  ragioni  domandarono 
il  Sinodo.  Ma  gli  Eufebiani , de’ quali  eran 
per  altro  Legati,  fi  oppofero  a quello  Sino- 
do: Giulio  tal  condotta  rimprovera  loro  a 
ragione  (óz);  ma  il  fatto  da  che  la  tenne- 
ro, onde  dir  conviene,  ch’eglino  non  ap- 
provaflero  ciò  , che  i loro  Legati  aveano 
confentito  : non  può  dunque  foftenerfi , eh’ 
eglino  eleggeffero  ad  arbitro  Giulio  . Or 
quanto  a*  Legati  è egli  credibile,  che  dan- 
do in  .Roma  e quivi  dovendofi  il  Sinodo  ra- 
dunare fodero  così  sfacciati  di  quali,  delegar 
Giulio  a Giudice  di  queda  caufa  , come  fa- 
rebbefi  d’  uno  , che  non  ha  maggiore  auto- 
rità, che  quella,  di  cui  le  liticami  parti 
con  ifcambievole  confentimento  1 onorano  ? 
Non  tanto  certamente  avranno  ofato  in  Ro- 
ma que’  due  Orientali  • riconobbero  eglino 

in 

. \ 

(£2)  T.  I.  epift.  R.  P.  col.  358.  Si  igitur  Martyrio  éT 
Hefychio  nutiam  Synodum  pojluUntibus  auftor  ego  fttijfem9 
ut  //,  qui  fcrìpferant , defatigationis  mole  fi  am  fubirent  fra- 
e rum  noflrorum  gratta , qui  fe  ini  uri  am  pajfot  csnquereban- 
tur  , hoc  et  tara  in  cafu  aqua  & fu]}  a fuijfet  adbortatio  , 
quippe  qua  Ecclefiajìiea  ftt , & Deo  grata  . J am  vero  cuna 
iidem , quos  vos  ipfi  Eufebiani  fide  dignas  cenfuijlis  , nòs 
rogarint , ut  Synodns  convocaretur  ; decuit , vocatos  non  \in- 
digne  ferre  , fed  potius  alacriter  occurrere  . Quapropter  indi - 
guaito  eorum  , qui  hoc  iniquo  animo  ferre  vifi  fttnt , prò- 
terva  e/l:  detrettatio  vero  eorum  , qui  venire  uoluerunt  9 
iabvuefia  & fufpetia  bine  dvprebenditur  • 
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in  Giulio  il  diritto  di  prima  Sede,  e accon- 
fcntirono  , mal  che  ne  avellerò  grado  , eh9 
egli  fecondo  quello  giudicale  in  quella  cau- 
fa, quando  non  avelie  piuttollo  lafciato  il 
giudizio  al  folo  Sinodo  , nè  altro  potè  in- 
tendere Sant*  lAtanafto  . Quando  in  man  di 
coloro  folle  ftato  1*  eleggerli  un  Giudice  , 
tutt*  altro  avrebbono  feelto  , che  Giulio  da 
lor  conofciuto  qual  era  della  Fede  JNtcena 
fa'dillìmo  difenfore  , e molto  portato  per  S. 
jftanafìo  . Perciò  le  obbiettate  parole  di  S. 
•Altana fio  altro  fenfo  aver  non  poffono  , fe 
non  quello,  che  gli.  Eufebiani  acconfentiro- 
no  , che  Giulio  Papa  fecondo  gli  atti  del 
Sinodo  di  Tiro  giudicaffe  di  quella  caufa , c 
in  mano  di  lui  pofero  il  volere  o nò  do- 
minarla , e quello  è 1’  arbitrio  Mia  caufa  t 
che  gli  diedero , alfoggetrandola  per  altro  al 
giudizio  di  lui  come  Vefcovo  della  prima 
Sede,  e per  fommò  diritto  di  effa  Giudice 
fovrano  di  tai  controvcrfìe . 
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CAPO  III. 

* 

Cationi  del  Concilio  di  Sardica  intorno  le  ap- 
filiazioni  ; lor  te/lo  [piegato  , e dtfefo  dalla 
travolta  interpet razione  di  Febbronio  . Se 
nell'Oriente , e nell'  Occidente  fieno  ab  antico 
fiati  adottati  ? 


I.  Q*  lamo  ormai  al  Concilio  di  Sardica  . 

tj  Fu  quefto  Concilio  Ecumenico  , come 
han  dimoftrato  il  Sig.  David  (1)  e i Balle- 
rini ( 2 ) • e folo  una  (temperata  voglia  di 
diminuire  1*  autorità  dì  un  Concilio  , che 
ha  i privilegi  della  Sede  Romana  chiara- 
mente fpiegati  , ha  potuto  al  de  Marca  (3) 
fare  altrimenti  penfare.  Cagione  di  convo- 
carlo fu  la  refiftenza  degli  Eufebìani , i qua- 
li con  terribile  oftinazione  fi  opponevano  al 
ritorno  di  S.  lAtanafito  , *e  d’altri  Vefcovi 
alle  Chiefe  , donde  eglino  gli  aveano  con- 
tro ogni  legge  cacciati  . 1 Padri  di  quefto 
Concilio  oltre  1*  avere  con  diligenza  elimi- 
nate le  caufe  delle  perfone  dagli  Eufebiani 
iniquamente  proferitte  , e mandate  intorno 
a quefte  più  lettere  Sinodali  a S.  Giulio  Pa- 
pa , agl*  Imperadori  , e a tutti  i Vefcovi 
Cattolici  dell’  uni verfo  , e a quei  delf£g/>- 

to 


( 1)  Det  ìugemens  Klanoniques  eban.  Vili.  art.  3. 
£ 2 ) T.  Ili . Oper . S.  Leon.  pag.  XLIX  Jeg . 

\3’)  De  Corte,  iib.  VII . cap.  3.  n.  5. 
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to  particolarmente,  e fippure  alla  Chieia  d* 
•rflejfandria  , ftabilirono  venti  Canoni  d’-ec- 
clelìaftica  difciplina  . Furono  quelli  Canoni 
a Sardica  (leffa  dettaci  originalmente  in  la - 
' tino , come  attefta  Dìonifio  Efiguo  nella  let- 
tera  a Stefano  di  Salona  (4).  Tvi  medefimo 
furono  pure  ferirti  in  Greco  in  latino  cioè 
pe’  Latini,  in  Greco  pe’  Greci  • donde  quelle 
importanti  diverfità  da’  dotti  Ballerini  offer- 
vate  (5)  tra  '1  Greco  e ’1  latino  di  quelli  Ca- 
noni , le  quali  affai  dimoftrano,  1*  uno  non 
effere  dall’  altro  per  traduzione  venuto  . I 
piti  celebri  fon  tre,  che  trattano  de’  giudi- 
zj  de’  Vefcovi,  e delle  appellazioni  da  que- 
lli giudizj  alla  Sede  Appollolica  . 

IL  II  primo  è il  terzo  nella  raccolta  di 
Dìonifio . Se  alcun  Vefcovo  fia  flato  in  qualche 
caufa  giudicato  ( cioè  condannato  e de  pollò 
dal  Sinodo  della  Provincia  , onde  Dìonifio 
nel  titolo  del  Canone  fa  menzione  del  Ve- 
scovo condannato  e nel  Canone  quarto  , che 
è un’  appendice  di  quello,  fi  allude  , come 
vedremo  , alla  depofizione  quafi  mentovata 
dianzi  • e nondimeno  fe  queflo  aggettivo 
giudicato  non  ilpieghifi  nel  modo  da  noi  ef- 
preffo  , ' non  fe  ne  farebbe  fatta  parola  ) e 
perfuafo  fia  di  avere  una  buona  caufa  , 'ficcbè 
voglia  un  fecondo  Concilio  ( o come  altre  la- 
tine raccolte  col  Greco  leggono  , giudizio  % 

che 

(4)  Statata  quoque  Sardicenfis  Concila  atque  Africani 
qua  latine  funt  edita . 

(5)  T.  Ili . oper.  S.  Leon . pag,  XXXI. 
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anno  »i  chg  ufo  era  di  farfi  jn  un  Concilio  de1  Ve- 
cristo  fCQVj  confinanti  ) , fe  a voi  piace  , dìafi  alla 

seenni.  memoria  0 alla  Cattedra  di  S.  Pietro  quefi'  0 - 
nore  , che  da'  V e f covi  i quali  efaminarono  la 
caufa  dianzi  y fi  feriva  a Papa  Giulio , affin- 
chè • x*  e giudica  a propofito  di  rinnovare  il 
giudizio , fi  a rinnovato  , e da  lui  fieno  i giu- 
dici dejlinati  ( fecondo  i Canoni  tra*  Vesco- 
vi confinanti  ) . Ma  fe  a lui  non  pare  , tal 
ejfere  quella  caufa , che  meriti  d'  ejfere  nuova- 
mente difeuffa  in  un  folenne  giudizio , fi  avrà 
per  confermata  la  prima  fenten^a  . Fu  quello 
Canone  propoito  dal  celebre  Ofio  e da  tutti 
venne  approvato  ( 6 ) . In  quello  primo  Ca- 
none non  fi  parla  di  appellazione  • Se  Ofio 
aveflela  voluta  fignificare  , avrebbela  efpref- 
fa , come  fece  nel  Canone  fettimo  . E poi 
chi;  mai  crederà  , che  di  appellazione  fi  par- 
li in  un  Canone,  che  ordina  a*  Vefcovi,  i 
quali  han  data  la  prima  fentenza  , di  fc ri- 
vere  al  Papa  per  un  fecondo  giudizio  ? L* 
Appellante  fcriverebb’  egli  , nè  ci  farebbe 
meftiere,  che  i Vefcovi  fi  prendeffero  que- 
lla briga.  Quindi  è eh c Zofimo  quando  nell* 

iflru- 

i * 

« 

( 6 ) Si  aliquis  Epifcoporum  judicatus  fuerit  io  ali  qua 
caujfa  y & putat  fe  bonam  caujfam  b abere  , at  iterum  Con* 
ciliurn  renovetur  ; fi  vobis  placet , S.  Petri  Apofioli  mtmo- 
riam  bonoremus , ut  fcrìbatur  ab  bis  qui  caujfam  ex  arti  ina * 

" rune  ? Jufio  Romano  Epifcopo  : & fi  judicaverit  renovan- 
dutn  effe  judicium , renovetur  , & dee  judices  . Si  auttna 
probaveri t totem  caujfam  effe  ut  non  refricentur  ea  , qua i 
a Sio  funt  ; qua  decreverit  confirmata  erunt . Si  hoc  omni- 
bus placet  ? Synodus  refpondit  : Placet . * 
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iftruzione,  che  diede  a*  fuoi  Legati  , volle 
provare  agli  %Affricani  , che  il  diritto  delle 
appellazioni  era  alla  fua  Sede  flato  da*  Pa- 
dri di  Sardita  confermato  ,•  citò  non  il  Ca- 
none terzo,  ma  il  fectimo(7)  . Però  tutti 
gli  argomenti,  che  e dalle  parole:  fi  a voi 
piace , e dall*  altre:  onoriamo  la  memoria  di  Sm 
Pietro  %Appoftolo  trae  Febbronio  a provare  , 
che  il  diritto  nelle  appellazioni  appartenen- 
te al  Romano  Pontefice  è nuovo  (8) , fono 
appoggiati  fu  d*  un  falfo  fuppoRo  , che  qui 
fi  tratti  delle  appellazioni  . In  quefto  fol 
Canone  , come  hanno  egregiamente  oflerva- 
to  i Ballerini  (p)  , fi  usò  da’  Padri  di  Sar - 
dica  la  foratola:  onoriamo  la  memoria  del  San* 
to  mAppoft olo  Piero  * E perchè?  Perchè  propoC 
volevano  un  metodo  , che  obblìgafse  non 
Tomo  IIL  Hh  per 


(?)  T.  ì . epifi.  P.  tp.  XP.  col . 9S2W 
( 8 ) Cap.  V.  §.  V.  n.  x.  pr.  edit.  §.  VI.  h.  t.  Tee. 
Primum  ( cioè  novum  quid , & ante  infuetum  hìc  intro- 
duci ) fàtis  àpparet  ex  ver  bis  Ofii  proponenti s Si  veftrje  , 

inquit , dilezióni  videtur  , Petti  rtiemoriani  honoremus  ; 
Nimirum  dutn  proponit  a ] non  ^ placeat  Patribus  in  hòc 
hiemoriam  B.  Petri  horiórare  , cùptvit  hunc  honorem  Ro- 
mano Pontifici  deferti  ; non  jus  aliquod  prteèxiftènt  Romani 
Sedi  conferva»  . Àddit  b ).fi  veflrae  dilezioni  videatur  « 
id  ejl  fi  vobis  propofitio  & cónfiliùm  meum  arridèant  , Pe- 
tri memori Ani  bonercniut  \ H<ec  verbo  ad  ipfum  Petri  Pri- 
matum , aut  jus  aliquod  et  per  fe  coh<trcns  referri  non  pop* 
funt , quippe  qtiét  a S/nodi'  arbitrio  minime  dependebant  p 
proinde  ne  et jf ario  ad  feparatunì  aliquod  privilegia»*  fpeHant 
quod  Patres  JttcceJfori  Petri  ex  confa  mox  te  confonda  ctdjici* 
re  meditabantur . 

( 9 ) T.  II.  opir . Si  Léon.  obfer+ot-  iti  printdm  pariti** 
d'tff.  V.  Quefnelli  cW*  £4 7. 
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*nno  di  per  ri jrirto , che  avefsc  già  il  Papa,  ma  per 
jipeziaie  riverenza,  che  necelsaria  non  era, 
cccxlyii.  ma  pur  fi  dovea  -'alla  memoria  di  Piero  • e 
però  nuovo  era  quello  metodo  fe  non  per  la 
generai  conluetudine  di  riferire  al  Papa  le 
caufe  importanti  ( che  quella  Giulio  Hello 
agli  Enfebiani  fcrivendo  è buon  tellimonio 
efferci  fiata  ) e per  autorità  di  tradizione  , 
ma  certo  per  legge  conciliare  , e riftretta- 
mcnte.  al  fecondo  giudizio  fuori  del  cafo  di 
appellazione.  Non  riguardava  pertanto  que- 
lla novità  le  appellazioni  , delle  quali  folo 
nel  Canone  quarto  a parlar  li  comincia  , e 
che  non  erano  un  onore  non  neceffario , ma 
un  effenziale  diritto  dell* Appoftolica  Sede. 
Il  metodo  , che  O/io  propofe , e i Padri  ab- 
bracciarono, apparteneva  al  fecondo  giudi- 
zio , che  un  Vefcovo  condannato  fenz*  ap- 
pellazione al  Romano  Pontefice  domandar- 
le . In  quello  cafo  il  Canone  xiv.  degli 
« Antiocheni  ed  altri  Canoni  ftabilirono,  che 
il  nuovo  giudizio  fi  richiedeffe  da’  Vefcovi  . 
confinanti . Ora  i Padri  di  Sardica  vollero  , 
che  ancora  in  quello  cafo  fi  fcriveffe  al  Pa- 
pa. Nel  che  ebbero  veramente  riguardo  al 
Primato  del  Pontefice  . Perocché  elli maro- 
no  , che  nel  cafo  in  cui  dar  fi  dovettero  i 
Giudici  dalle  vicine  Province  , farebbonfi 
dellinati  più  predo  dal  Papa  , il  quale,  per 
ragion  del  Primato  aveafu  tutte  le  Provin- 
ce Ecclefiafiiche  giurifdizione , che  non  dal 
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Vefcovo  Metropolitano,  il  quale  fu’  Vefco- 
vi  della  contigua  Provincia  non  ha  per  fe 
fteffo  alcun  diritto:  ma  infieme  vollero  con  cccxlvii. 
ciò  ricambiare  il  torto  , che  gli  Eufebiani 
facevano  a quella  Sede  , pretendendo  , che 
nelle  caufe  de*  Vefcovi  Orientali  non  fi  do* 
veffe  ingerire.  Quindi  i Padri  ftefli  di  Sar- 
dica  nella  Sinodica  a S.  Giulio  (io)  dichia- 
rarono , ottima  Co  fa  e convenevolifjima  , fe  al 
Capo  cioè  alla  Sede  di  Piero  •Appoftolo  da  tut- 
te le  Province  mandino  i Vefcovi  le  relazioni 
delle  cofe  riguardanti  le  loro  Chiefe. 

ITI.  Ma  fe  il  Vefcovo  condannato  appeU 
laffe  al  Papa?  Eccoci  alle  appellazioni  . U- 
diamo  dunque  ciò  che  fegue  nel  Canone 
quarto  ( il  ) . Gaudenzio  Vefcovo  di  Naijfo 
nella  Dacia  propofe  , quando  al  Sinodo  fofle 
paruto  bene  di  aggiugnere,  che  quando  alcun 
Vefcovo  foffe  depojio  per  giudizio  di  què  Ve- 
fcovi , che  trovanfi  ne * luoghi  vicini  ( cioè  la 
feconda  volta  per  fentenza  de’  Vefcovi  del- 
le Province  , a*  quali  non  poteva  apparte- 

Hh  2 


nc« 


(10)  T.  I.  epift.  Rom.  Pont.  col.  595.  Hoc  enim  a- 
ptimutn  (y  vai  de  congrue  ntifjnu  uni  effe  videtur  , fi  ad  ca- 
put , ìd  eji  ad  V etri  A 'pc finii  Sederti  y de  fingulis  quibufque 
provincia  Domini  referant  Sacerdote  • 

(11)  Gaudcntius  Epifcoput  dixit  : Addendum  fi  placet , 
buie  je  ritenti  de  qua?»  plenum  janti  itoti  protuli/li  ; ut  cum 
alt quit  Epifcoput  depofitut  fnerit  eorum  Epifcoporum  sudi- 
cio , qui  in  vicini s locit  commorantur  , & proclamaverit 
agendum  fi  hi  ne  goti  um  in  urbe  Roma  .*  alter  Epifcoput  iti 
eiut  cathedra  pod  appellationem  ejur  , qui  videtur  .effe  de - 
pofitus , omnino  non  ordimtur , nifi  c auffa  fucrit  in  sudicia 
EpiJ'copi  Romani  determinata  . 
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^cristo1  nerc>  C^e  ^ fecondo  giudizio)  fi  dichiarerà 
di  volere , che  la  fua  caufa  fia  trattata  a Ro- 
cccxlvxi.  ma  ( in  terzo  giudizio  ) dopo  f appellazione 
di  quello , che  fembra  ejfer  depofio  , non  fia  nel- 
la fua  Cattedra  alcun  altro  Vefcovo  ordinato  , 
* fe  prima  la  fua  caufa  non  fia  nel  giudizio  del 
Vefcovo  Romano  diffinita  . All’  appellante  a- 
dunque  in  vigore  dell’  appellazione  , che  fi 
fuppone  non  aver  lui  interpofta,  fe  non  do- 
po il  fecondo  giudizio  , fi  concede  il  terzo 
giudizio  , e giudizio  da  farfi  in  Roma , quan- 
tunque due  uniformi  giudizj  della  fua  depo- 
fìzione  fofsero  preceduti,  il  primo  nel  Con- 
cilio de’  Vefcovi  della  fua  Provincia,  il  fe- 
condo nel  Concilio  de*  Vefcovi  convicini 
fecondo  il  Canone  terzo  afsegnatigli  dai 
Romano  Pontefice  . Quello  per  le  appella- 
zioni del  fecondo  giudizio  . Ma  Ofiio  volle 
ancora  proporre  una  piu  ampia  dichiarazio- 
ne per  quelle  che  fi  facefsero  dal  primo 
giudizio.  Propofe  dunque,  che  fe  alcun  Ve- 
fcovo depofio  da  fuoi  Colleghi  della  fieffd  pro- 
vincia (ecco  fe  vero  è»  che  parlali  del  pri- 
mo giudizio),  appellerà , e ricorrerà  al  Vefco- 
vo della  Chiefa  Romana , e vorrà  effere  da  lui 
udito , quando  quefii  reputi  giufia  cofa  di  rin- 
novare il  giudizio , e r efame  della  caufa  di  lui9 
fi  degnerà  di  fcrivere  a Vefcovi  più  vicini , 'af- 
^ finche  difeuffe  attintamente  tutte  le  cofe  pronun- 

‘ zjno  una  giufia  e verace  f ? utenza . Che  fe  il  Ve- 
fcovo fupplieberà  il  Papa  a mandare  fui  luogo 

alcun 
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alcun  Prete  col  titolo  di  fuo  legato  , egli  fari 
ciò  che  più  gli  parerà  , e dove  fi  rifolva  a fpe» 
dire  i legati , i quali  a fuo  nome , e della  fua  cccxx.ru 
autorità  rivefiiti  giudichino  co  Vefcovi  (circon- 
vicini , de*  quali  era  il  fecondo  giudizio  ) 
il  potrà  fare  • ma  fe  a por  fine  alla  caufa  ere* 
derà  bafiare  gli  fiejfi  Vefcovt  ( delle  vicine  Pro* 
vince)  farà  quello , che  fecondo  il  fuo  prudenti f* 
fimo  configlio  effer  giudicherà  più  fpe diente  (12)* 

Quello  è il  Canone  feteimo  nelle  raccolte 
latine , ma  quinto  nelle  Greche  . Perocché 
primamente  furon  quelli  Canoni  fcricti  in 
latino  , e non  certo  tutti  ad  un  tratto  e pe- 
rò quella  dichiarazione  d’ Ofio  fu  fatta  dopo 
difculse  le  altre  materie  , che  a*  Canoni 
quinto  e fedo  diedero  occafione  ; ma  poi 
nello  flefso  Concilio  fcrivendofi  in  Greco  i 
Canoni,  furono  per  quanto  li  potette,  uni* 

H h 3 ^ te 

(iO  Epìfcopus  dixiti  Placuit  autem  ut  fi  Epifto- 

pus  acculatiti  fuerit  , & fudicaverint  congregati  E pif co- 
pi regioni s ipfius , & de  gradi t fuo  eum  dejecerint  ; fi  ap- 
petì avtrit  , qui  dejettus  eji  , & confugerit  ad  Epifcopum 
Romanie  E cele  fi  te  , & voluerit  fe  audiri  ; fi  juftunt  puta- 
verit , ut  renovetur  judicium , vel  difeujfionis  examen  , feri- 
bere  hit  Epifcopis  dignetur , qui  in  finitima  v(T  propinqua 
Pravi  nei  a funt  , ut  ipfi . diligenter  omnia  requirant , 6*  fa- 
tta j idem  veritatis  definiant  . Quod  fi  is  , qui  rogat  cauj- 
fam  Juam  itertim  audiri  , deprecatone  fua  moverit  Epijco - 
punì  Romanum , ut  de  latere  fuo  Presbyterum  mittat  ; ent 
in  poteflate  Epifcopi , quid  velli  , & quid  ajìimet  . Et  fi 
decreverit  mittendos  effe , qui  prafentes  cum  Epifcopis  fu- 
dicent , habentes  ejus  aufloritatem  , a quo  desinati  funt  ; 
erit  in  fuo  arbitrio.  Si  vero  crediderit , Epifcopos  fufficere , 
ut  negotio  terminum  imponant  ; faci  et  quid  JdpientiJfimo 
confi  io  fuo  judicaverit . 
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Cristo  tc  mater'e  > e ’1  Canone  fettimo  trafpor- 
tato  al  quinto  luogo  , come  la  conneffione 
cccxxrn.deir  argomento  chiedeva. 

IV.  Spiegati  a quello  modo  con  tutta 
la  chiarezza,  e precisone  i Canoni  veggiam 
due  cofe,  di  qual  diritto  fi  tratti  in  elfi,  e 
quando  quello  fia  , come  abbiamo  già  ac- 
cennato , e dovremo  confermare  più  a lun- 
' go,  il  diritto  delle  appellazioni  , fe  quello 
fia  un  diritto  da*  Padri  di  Sardtca  nuova- 
mente e per  la  prima  fiata  deferito  al  Ro- 
mano Pontefice.  E quanto  al  primo  punto 
Febbronio  folliene , che  i Padri  Sardicejì  non 
concedono  aleutamente  V apppllazione  al 
Romano  Pontefice*,  nè  a lui  podeltà  di  dif- 
finire  con  fupremo  giudizio  Culla  caufa  di 
un  Vefcovo  condannato  nella  Provincia  , 
ma  folo  gli  attribuifcono  una  certa  autorità 
di  ordinare  la  revifione  della  caufa  (13), 
revifione  che  non  dovea  farli  in  Roma  { 14), 


ma 

(13)  Febb.  cap.  V.  §.  V.  pag.  260.  pr.  edit.  §.  VX. 
pag.  230.  fec.  Non  concedi  fimpliciter  provocationem  ad 

' Romanum  Pontificem , nec  potejìatem  et  feri  definitive  fu- 
dicanài  de  caufa  Epifcopi  in  Provincia  damnati  , (ed  ton* 
tum  quondam  decernend<e  revi  fieni s authoritatem  ipfi  tribui  . 

(14)  Ivi  n.  2.  Judicet  ita  dati  neque  Romani  funt , ne- 
que  Romte  judicant  ; fed  fi  Pontifcx  juftum  putaverit  , ut 
renovetur  judicium  , ve!  difcuflìonis  examen  , feri  bere  di- 
gnetur  his  Epifcopis  qui  in  finitima  & propinqua  Provin- 
cia funt  ut  ipfi  diligenter  omnia  [ in  Provincia  ] requi- 
rant,  & juxta  veritatis  fidem  definiant  Can.  V.  e)  Adeo 
autem  veruni  e(l  , fummum  Pontificcm  non  b abui  fife  , nec 
per  Canones  Sardicenfet  obtinuijfe  jus  caufte  Roma»  definien- 
d*  , ut  ad  fummum  illi  concedatur  / acuita  s , tnittendi  le - 
gatum  ad  fecundum  judicium  in  provincia  agendum  . eod. 
Can.  V . 
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ma  nella  Provincia , intervenendo  di  nuovo  cristo 
al  giudizio  quegli  ftefii  Vefcovi  della  Pro- 
vincia, i quali  primamente  avean  fentenzia-  cccxlvii. 
to  (15).  Il  fiftema  qui  propoli o dall*  Auto- 
re è un  ritrovato  <T  Incmaro  nella  lettera  , 
che  a nome  di  Carlo  Calvo  fc riffe  a Giovati - 
ni  Vili.  Pontefice  , e nel  fecol  paffato  fu 
dalle  tenebre,  in  che  giaceva,  richiamato  , 
e con  nuova  luce  illuftrato  da  Piero  de  Mar- 
ca(ió),  da  Quefnello  (ij) , e da  Dupi»o  (18) . 

Egli  non  ha  il  merito  , che  di  averlo  eie- 
camente  adottato  , malgrado  le  invitte  ra- 
gioni , con  che  era  fiato  ad  evidenza  con- 
vinto di  falfità  tra  gli  altri  dal  Sig.  David ( 

(ipj,  da  JSlatale  *Ale ffandr 0 (io)  y e da*  BaU 
termi  (2. 1 ) . Ma  conciofiachè  egli  non  tema 
di  difenderlo  contro  V aperta  verità , oppon- 
ghiamoci  nuovamente  'con  forza  a tanta  a- 
nimofità  . E prima  fi  offervi  la  violenza,  , 
che  fi  fa  ad  un  tefto , dove  sì  chiaramente 
di  appellazione  e nel  Canone  quarto  e nel  ^ 
fettimo  fi  parla.  Rifponde  fubito  Febbronio 

’ H h 4 (2z) 


[15]  Ivi;  Buie  r evi f orto  judicio  eofdem  Epifcapos  Pro- 
vincite qui  primitus  judicaverunt , iterum  intervenire  o 
fervavit  Hincmarus  • 

16)  De  Cune»  Sac.  1$  Imp . Hit»  VII»  cap • 3. 

'17)  In  5»  Leon.  dijf.  V.  e Vili. 
yi8)  De  ant.  EccleJ . difcipl.  dijf.  II.  cap.  I.  §.  3. 

Des  luRemens  canon,  ebap.  Vili.  art.  I. 
ho)  In  hifi.  E cele f.  fec.  IV.  dijf.  XXVIII  prop.  Il 
(21)  Obfervat.  in  I.  p*rt.  dijf;  V.  Qtiefnell.  ctp.  VI. 


/' 

488  Part.  II.  Lib.  III. 

A*N®  (il),  che  1’  ufo  del  termine  di  appellare  nel 
fanone  tettimo  è aliai  improprio , e meglio 
cccxlvii.  ^ attenerli  al  Greco  tefto,  ove  il  Vefcovo  , 
che  iì  rifugge  all’  ajuto  del  Papa  , • fi  chia- 
ma come  appellante;  anzi  vuole  , che 
f appellaverit  non  fi  riferifca  al  Papa  , del 
. quale  fi  dice  immediatamente,  & confugerit 
ad  Romanum  Eptfcopum  , ma  al  nuovo  giu- 
dizio che  il  reo  domanda:  aliud  judicium  '. 
Ma  dico  anch’  io  fubito,  che  il  tefto  latino 
è originale  del  Concilio  , quanto  fialo  il 
Greco  , anzi  primamente  fu  fcritto  quello 
non  quefto  ; però  almeno  d*  uguale  autorità 
e 1*  uno  e 1*  altro,  nè  veggo  perchè  piutto- 
fto  non  fi  debba^il  Greco  interpetrar  dal 
latino  , che  il  latino  dal  Greco  . Dico  in- 
nolrre , che  quantunque  Genoano  Erveto  fpie- 
ghi  le  Greche  parole  wrirep  iwtocXsTociJLevQs 
•veluti  appellati! , non  n è quefto  tuttavia  il 
fcnfo,  che  quefto  ricorfo  al  Papa  non  fia 
vera  appellazione  , ma  quafi  appellazione  * 

pero-  1 

(22)  L.  c.  n.  3.  Itaque  valile  improprie  appellandi  vo- 
ce in  bac  materia  utitur  canon  V,  Sardicenfis  Latini  idio - 
matis  ; accuratior  bac  in  parte  efi  textus  Gracili  y qui  VE- 
LLUTI appellantem  dicit  Eptfcopum  in  Provincia  condem* 
tiatum , dum  fic  ad  Romana  E cele  fide  Antijlitem  confugit  • 
Ex  quo  vi  dentar  Prafules  ijlud  appcllationis  vera  nomine 
non  effe  dignati  , quod  bis  aliis  verbìs  ftpìus  exprimunt  e 
Renovare  examen  ; renovare  judicium  ; refricare  quse  afta 
funt  ; confugere  ad  Epifcopum  Romanum  ; caufam  iterum 
audiri  . Quamobrem  cum  Ofius  ait  Can . VU . Si  appella- 
verit , non  addii  , ad  Romanum  Epifcopum  , fed  fubaudi- 
tum  vult  potius  : aliud  judicium  ; fubbjicit  vero  ftatim 
& confugerit  ad  Romanum  Epifcopum  : ut  nimittm  aliud 
judicium  impetret  fecundum  S/ntdt  deeretum  • 
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perochè  la  particella  arireo  non  vuol  dire  ANN0  1)1 
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quaft  , ma  piuttoito  come , o così  per  guiia  , 
che  abbia  ienfo  fpiegacivo  del  confugerit  , cccxlvii. 
che  fegue , e dir  voglia,  che  quello  ricorfo 
abbia  forza  di  appellazione,  e come  appellarti 
do  fìa  facto  . Però  nell*  antichiffima  verfion  * 
latina  del  Greco  tello  de*  Canoni  S ardue fi 
per  la  prima  volta  da’ Signori  Ballerini  pub- 
blicata da  un  Codice  Capitolar  di  Verona 
così  fi  rende  quel  paffo  (23)  : & confugerit 
ad  provocationem  Beati  Epijcopi  Romana  E cele- 
fi  a . Dico  in  terzo  luogo  , che  è una  ridi- 
cola foracchia  tura  volere,  che  V appellaverit 
non  cada  fui  Romano  Pontefice  , ma  fui 
nuovo  giudizio,  quando  la  congiunzione  & 
lega  T appellaverit  col  confugerit  che  certo 
cade  fui  folo  Pontefice , e il  Greco  tefìo  che 
da  Febbronio  fi  pretende  più  accurato  del  la- 
tino, non  lafcia  dubbio,  che  il  come  appeU 
. laute  appartenga  al  Papa  . , 

V.  Che  poi  fe  fi  confideri  tutto  il  con- 
cedo de*  Canoni  ? A due  capi  fi  .riduce  il 
Febbroniano  fidema,  cioè  che  il  Papa  fecon- 
do i Canoni  Sardicefi  non  altro  coffa  , che 
commettere  la  revifion  della  caufa  ; e que- 
lla far  fi  debba  nella  Provincia  da’  Vefcovi 
che  già  primamente  fentenziarono  , aggiun- 
tivi i Vefcovi  confinanti  . L*  uno  e 1*  al- 
tro principio  è rovinofo,  e al  tefto  de  Ca-  ' 
noni  manifedamente  ripugna.  Comincio  da 

que-  - 

(23)  T.  Ili . optr,  S.  Leon , eoi.  591. 
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anno  di  qUeft0  fecondo  . Dove  trova  Febbronio  col 

cristo  Dupino  , che  i Vefcovi  , da’  quali  era 

cccxlvii.  Hata  data  *a  Pr^ma  Sentenza  , doveffer  giu- 
dicare la  feconda  fiata  ? Il  Canone  fettimo 
non  parla  , che  de’  Vefcovi  convicini  , i 
quali  certo  non  entravano  nel  primo  giudi- 
zio. Nel  Canone  quarto  lì  fuppone  manife- 
flamente  , che  il  fecondo  giudizio  fi  faceffe 
da’  foli  Vefcovi  confinanti  ; altrimenti  per- 
chè avrebbe  mai  nominati  que’  foli  ? Dal 
Canone  terzo  abbiamo , che  il  Papa  dar  do- 
vrà i Gtudìci:  det  judices.  Quello  parla- 
re può  intenderli  de*  primi  Giudici?  I qua- 
li già  erano  flati  giudici  , e ne  aveano  lau- 
torirà  efercitata . Det  Judices  vuol  dire:  dia 
giudici  nuovi.  Giudici  de'  convicini  sì,  ma 
pure  a fuo  arbitrio;  oltre  di  che  qual  cofa 
più  contraria  al  fine , |che  il  Concilio  fi  e- 
ra  propofto?  Egli  è manifeflo,  che  il  Sino- 
do ha  voluto  col  fecondo  giudizio  riparare 
1*  ingiuftizia , che  al  reo  folle  fatta  nel  pri- 
mo, e alle  doglianze  di  lui  dare  conforto  * 
Ma  ciò  fi  otterrebb*  egli  , quando  i primi 
giudici  doveffero  neceffariamente  anche-  nel 
fecondo  giudizio  fentenziare?  Non  è a que- 
llo fine  cofa  più  accomodata  , che  dal  fe- 
condo giudizio  fieno  eftlufi  coloro  , contro 
de*  quali  quello  fia  domandato  ? Ma  offerva 
Febbronio , che  i Padri  Sardicefi  accordano  y 
che  per  la  feconda  volta  si  rinnovi  IL 
concilio,  e che  i Vefcovi  confinanti  fac* 

ciani 
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ciano  diligenti  ricerche , certamente  nella  Pro-  ANNO  D1 

O ~ CRISTO 

vincia . Così  è . I Vefcovi  aflegnati  per  Giudici 
doveano  nella  Provincia , alla  quale  il  con-  cccxLvir; 
dannato  apparteneva  , fare  -le  neceffarie  per- 
quifizioni  ; altrimenti  donde  avrebbono  avuto 
le  richiede  prove  della  fua  innocenza  o reità? 

Ma  quelle  ricerche  non  fi  potevan  fare  nella 
Provincia,  quantunque  i Giudici  fodero  tut« 
ti , e foli  Vefcovi  convicini  ? Quelli,  che  far 
doveano  quelli  efami , fon  quelli  , che  foli 
dovean  dìffinire  la  caufa  : requirant  , & ju - 
xta  veritatis  fidem  definì ant  • ma  que’  Vefco- 
vi , che  dovean  la  caufa  decidere  , erano  i 
foli  confinanti  : fcribere  dignetur  kis  Epifcopis 9 
qui  in  finitima  & propinqua  Provincia  funt  J 
e d’  altri  non  fi  fa  menzione  j dunque  i Ve- 
fcovi , che  nella  Provincia  far  doveano  i 
neceflarj  efami  , erano  i foli  Vefcovi  confi- 
nanti . Che  fe  il  Concilio  dovea  rinnovarli, 
era  perciò  neccflario  , che  i primi  Giudici 
vi  alfideflero?  Perchè  il  Concilio  fi  pofia  dir 
rinnovato,  non  bada  che  fi  raduni  un  fecon- 
do Concilio,  che  ci  fi  difcuta  nuovamente 
la  caufa , che  ci  fi  dia  un  altro  giudizio  ? 

VI.  Non  meno  falfo  è il  primo  princi- 
pio, che  al  Pontefice  non  fi  accordi  ne*  Ca- 
noni Sardicefi  , fe  non  la  podcllà  di  com- 
mettere nella  Provincia  nuovi  Giudici.  Nel 
Canone  terzo,  ficcome  diceafi,  fi  flabilifce, 
che  fuori  del  cafo  di  appellazione  fe  uno 
dimandi  nella  Provincia  un  fecondo  giudi- 
co» * 
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zio,  da’  primi  giudici  fia  mandata  al  Papa 
1*  informazion  della  caufa,  e s*  egli  {limerà, 
che  fia  giufto  di  rinnovare  il  giudizio  , ne 
feriva  a’  Vefcovi  convicini,  ma  quando  gli 
paja,  che  la  caufa  non  meriti  una  feconda 
difeufiione,  rimarran  confermate  le  cofe  , eh * 
egli  determinerà  (24)  . Non  fi  dice  nel  Ca- 
none, come  vorrebbe  de  Marca .•  le  cofe  fla - 
tutte  ritengano  la  lor  for^a , nò*  dicefi  che  il 
Papa  confermerà*  il  fatto  giudizio,  op- 
pure che  fecondo  eh * egli  determinerà , faranno 
confermate  le  cofe  già  fatte  , o in  altro 
modo  , che  la  diffinizione  del  Sinodo  Pro- 
vinciale avrà  fua  forza  dal  decreto  , e dall1 
autorità  della  Sede  Appoftolica  . A quello 
allufe  apertamente  S.  Leone  Magno  , quando 
a*  Vefcovi  della  Provincia  di  Vienna  fcrifTe 
(25),  effere  fecondo  l'  antica  confuetudine  (raf- 
fermata dal  Concilio  di  Sardica  ) flati  dall " 
^fppojìolica  Sede  per  /’  appellazione  di  varie 
cauft  0 ritrattati  o CONFERMATI  i Giudizi 
( delle  Provincie  ) . Ora  la  podeflà  di  con- 
fermare i Giudizj  de’  Sinodi  è ella  mera 
facoltà  di  commettere  i Giudici  ? Ma  v’  è 
di  più  . Perocché  fe  il  Papa  anche  nelle 

cau- 


(24)  Qua  decreverit , confirmata  erunt . 

(25)  Ep.  X.  T.  I.  oper.  S.  Leon.  Ball.  edit.  col.  634. 
Nobifcunt  inique  vejlra  fraternitas  recognofcat  Apoflolicam  > 
Sedetti.,  prò  fui  reverenda  a vejlra  etiam  provincia  Sacer- 
doti bus  innumeris  relationibut  effe  confultam  & per  diver- 
farum  , quemadmodum  vetus  \confuetudo  pofeebat , appella* 
tionem  caujfarum , aut  retrodata , aut  confirmata  juijfe  in- 
di cip  „ 
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caufe,  dove  a lui  non  fi  appellava  , poteva 
confermare  i decreti  de’  Sinodi,  poteva  dun- 
que ancora  tor  loro  la  forza  . Son  quelle 
facoltà  relative  , una  delle  quali  ftar  fenza 
F altra  non  può  . Ma  lafciamo  le  caufe  , 
dove  folo  fi  chiedeva' nuovo  giudizio  fenza 
propria  appellazione  . Palliamo  all*  altre  di 
appellazione.  Il  Papa  fecondo  Febbronio  non 
può  diffinirle  in  Roma,  ma  folo  ha  diritto 
di  commetterne  nelle  Province  la  revifione, 
o al  più  di  mandarci  un  legato . Se  Febbro - 
rito  avelfe  offervata  la  formola  da  Ojìo  ado- 
perata : fi  degni  fcrivere  (2 6) , avrebbe  inte- 
fo  che  non  fi  preferì  ve  va  al  Pontefice  leg- 
ge, ma  folo  gli  s’  infinuava  un  modo  più. 
facile  di  fpedir  le  caufe  nelle  Province  . 
Del  redo  non  poteva  egli  fecondo  Ofio  man- 
dare al  fecondo  giudizio  legati , i quali  fen- 
tenziaflero  per  F autorità  di  lui,  che  aveali 
diffiniti  ? (27J  Avea  dunque  egli  podeftà  di 
giudicarne  per  fe  medefimo  . Se  egli  non 
aveffe  quell’  autorità  avuta  , come  avrebbe 
potuto  comunicarla  a’  fuoi  Legati  ? Innol- 
tre  fe  dopo  interpolla  P appellazione  dal  fe- 
condo giudizio  non  fi  poteva  fecondo  il  Ca- 
none quarto  ordinare  un  altro  Vefcovoj  fo- 
fpefo  era  dunque  quel  fecondo  giudizio  , e 


[26]  Can. 

(27)  Ivi  : 
funt . 


7.  ferì  ber  e digrtetur . 
babentis  ejus  éuihrì  tattili , 


a quo  deftinati 
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' anno  di  il  Vefcovo  pareva,  non  efler  deporto  (l8) 
clusro  Ma  lo  fterto  Canone  quarto  non  ci  dice  ef- 
cccxlvii.  preffamente  , che  dopo  il  fecondo  giudizio 
fatto  nella  Provincia  fe  il  Vefcovo  condan- 
nato appellafle  ancor  da  quefto,  fi  dovea  al 
Tribunale  del  Papa  diffinire  la  caufa?  (29) 
I/'abbiamo  pur  veduto.  Or  quefto  giudizio 
doveafi  fare  in  Roma  , e non  nella  Provin- 
cia . 

1 

VII. Tutti  i Romani  Pontefici  hanno  co- 
si interpetrati  quefti  Canoni  fenza  che  al- 
cuno prima  di  Fo^io  e d*  Incmaro  fi  avvi- 
faffe  di  dar  loro  rravolte  efplicazioni  . Ciò 
fi  farà  palefe  nel  decorfo  di  quella  ftoria  . 
Ci  badi  qui  fentire  Gelafio  nei  commonito- 
rio a Faujlo „ Grida  egli  contro  gli  ^Acacia- 
ni  (30):  0 i preclari  maeflri  e cuftodi  de'  Ca~ 
noni!  e moftra  di  additare  in  coftoro  \Feb* 
bronj  loro  feguitatori  , che  ofano  di  oppor- 
re al  Romano  Pontefice  i Canoni  , eglino 
n che  ne  fono  i più  fpacciati  e arditi  vili- 
penditori.  Udite  dunque  Febbronj  quanti  ef- 
fer  potete.  I Canoni , sì  i Canoni  fon  quel - 
li  , che  hanno  voluto  ( nel  Concilio  di  Sar- 
dica  ) che  all ’ efame  della  Sede  %Appoflolica 
fojfer  portate  le  appellazioni  di  tutta  la 

Chie - 

k 

• (2S)  Can.  IV.  pojl  appellationem  e)us  qui  VI  DETUR 
tffe  de  po fi  tu  r . 

* (29)  Ivi.*  nifi  cauffa  fuerit  in  sudicio  Epifcopi  Ramani 

determinata . 1 

(303  Kp.  IV.  T.  Vili.  Conc.  edit.  Mani.  col.  iS.  0 
tjwottuin  magijlroi  5 atque  enfio  dei  t 
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Chieja  (31  ) . Gli  ftefli  Grecia  che  fcriffero  A* 
avanci  lo  fcifma  non  hanno  i Canoni  Sar- 
dicefi  altramente  fpiegati  . Teodoro  Prodromo  cccxlvii, 
il  Seniore,  il  quale  nell’opera  dal  Papado - 
poli  nelle  fue  Prenozioni  Mtjlagogicbe  tratta 
primamente  a luce  fi  fece  il  primo  ad  in- 
terpetrare  i Canoni  (32),  così  parla:  fempre 
a condannati  in  ogni  giudizio  è lecito  appel- 
lare al  Vefcovo  Romano  , e di  fuo  comanda- 
mento effer  di  nuovo  giudicati  o da  lui  , 0 
da'  fuoi  Legati . 

Vili.  E*  ora  a dimoftrare  , che  quello 
diritto  non  fu  dato  al  Papa  dal  Concilio 
di  Sardica , ma  fibbene  più  chiaramente  (pie- 
gato, e raffermato  . Si  offervino  i Canoni 
quarto  e fettimo,  i quali  foli  trattano  dell* 
appellazione  , fe  parola  pure  ci  fia  , dalla 
quale  fi  fcopra  , avere  i Padri  del  Sinodo 
pretefo  di  conferire  al  Pontefice  un  gius 
nuovo . Il  Canone  quarto  fuppone  , che  V 
appellazioni  fi  facciano  , non  dà  il  diritto 
di  farle  , e il  fettimo  fidamente  -addita 
un  diverfo  modo  di  accettarle , c modo  di- 
pendente dal  beneplacito  dei  Romano  Pon- 
tefice. In  fatti  il  Canone  fettimo  ci  dice, 
che  i Legati  Appoflolici  hanno  V autorità 
di  lui , che  gli  ha  desinati  ; è egli  quefto 
un  concedere  al  Papa  un  diritto  , che  non 

ave- 


fa  1)  Ivi  col.  17.  Ipft  funt  canones  , qui  appellationes 
tot i us  Eccleft <e  ai  bujus  fedii  examen  voluere  deferri . 

(}*)  P*g.  ì*7-  ■ ■ 
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aveva  ? O non  piuttofto  un  dichiarare  un 
gius  che  altronde  , cioè  pel  fuo  primato  gli 
competeva  ? Ma  come  avrebbe  il  Concilio 
di  Sardica  conceduto  al  Papa  un  diritto  , 
che  come  vedemmo  , è una  necelfaria  ap- 
pendice del  fuo  primato  fenza  che  aveflegli 
il  primato  medefimo  conceduto?  E ogni  al- 
tra cofa  polla  da  parte  , fe  molto  innanzi 
del  Concilio  di  Sardìca  e fino  da’  primi 
tempi  della  Chiefa  da  tutte  le  parti  dell* 
Oriente , e dell’  Occidente  furono  i Papi  foliti 
di  ricevere  appellazioni  , e almeno  di  giu- 
dicare in  Roma  delle  fentenze  de’  Sinodi  , 
come  fi  può  quello  diritto  chiamar  nuovo  , 
e attribuirfi  a concedimenco  de*  Padri  di 
Sardica  ? 

IX.  Prima  di  terminar  quello  capo  no- 
tiamo un  altro  fallo  di  Febbronio*  Egli  con  * 
infinita  franchezza  afferma  (33)  , che  de*  ( 
Cànoni  di  Sardica  appena  alcun  ufo  fu  fat- 
to nell’  Oriente  , e nell ' Affrica  * anzi  quivi  ' 
furono  contraddetti.  Quanto  ciò  fia  fallò  lo 
mollreranno  i fatti,  che  ad  efpor  ci  riman- 
gono ne  capi  feguenti  . Intanto  conciofia- 
chè  egli  dell’  Oriente  niuna  prova  ci  dia  la 
qual  debbafi  confutare  fenza  entrare  in  una 
più  lunga  -difeuflione  'di  quello  punto  , ri- 
metto 

(33)  Febb.  cap.  V.  §.  6.  pag.  2 66.  pr.  edit.  §.  VIE 
pag.  337.  fec.  Sardi  ce  n fi s ordinati  iti  Oriente  & in  Africa 
vix  ullum  ufum  fuijfe , quin  eidem  data  opportunitate  con* 
tradi klum  ejfe  deprtbenditur  . 
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inetto  i leggitori  a quanto  fu  quefto  hanno 
fcritto  il  p.  Natale  *Aleffandro  (34),  i Bai • 
Urini  (3J)  ? e ultimamente  il  Ch.  Prelato 
Giufcppe  Simon  io  Affeman  nella  fua  Bibliote • 

ca  Juris  Orientali s ($6)  . 

* # 


- r« 
j'» 


Tomo  III/  Il  CA- 

• [34)  /»  tifi.  fet.  IV.  iì]f.  xxmi.  prop.  ?.  i 

* ( j$)  T.  II.  'Oper.  S.  Leon,  <oL  " * 2*.  HI. 

fegg.  . ; . 

( 35 } T.  X.  Uh,  I.  C#jp.  r.  **0.  Af» 
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appellazioni  portate  al  Papa  da  tempi  del 
Concilio  Sardicefe  fino  [al  Pontificato  di  S» 
Leone  Magno  • St  dijputa  particolarmente 
dell * appellazione  di  S . Giovanni  Grifofto- 
mo  negata  da  Febbronio.  Si  mojlra  anco* 
ra  quanto  egli  dal  vero  fi  allontani  rappre- 
sentando i PP . tAffricani  come  alle  appella- 
zioni contrarj . 

* 

I.T  A confuetudine  è la  miglior  intepetre 
I j della  legge , Lafciamo  pur  dunque  le 
cole  dianzi  divilàte  , e per  conolcere  con 
ficurezza  di  non  errare  , fe  i Padri  di  Sar - ' 
dica  abbiano,  come  Febbronio  pretende  , al 
Romano  Pontefice  conceduto  eglino  un  nuo- 
vo gius  di  prelcrivere  la  pevifione  delle 
caule  nella  Provincia  giudicate  , o non  an- 
zi abbiano,  come  noi  vogliamo  , rafferma- 
to , e fpiegato  il  diritto  eh’  egli  avea  ,dal 
fuo  Primato,  delle  appellazioni  , .veggiamo 
folo  , quale  dopo  quel  Concilio  fia,  fiata  1> 
univerfale,  e collante  pratica  della„Chiefa  . 
ccc lxxyiii. 1 1 primo  efempio,  che  P Ecclefiaftica  ftoria 
ci  fomminiftri  , è foi  di  trent’  anni  dopo 
quel  Sinodo  , ed  è di  un  Vefcovo  dell*  O- 
riente , cioè  di  Piero  Vefcovo  di  *AJeffdndria . 
Era  all*  immortai  vita  paffato  il  gran  difen- 
fore  delia  Fede  Nicena,  che  fu  S.  %Atanafio  * 

Co- 
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Come  ad  Antiochia  ne  pervenne  la  nuova  , A£K0  BI 
Enzpjo  Vefcovo  Ariano  di  quella  Città,  e RISTO 
per  ordine  dell1  Imperadore  Valente  anchecqcixxvnu 
Magno  Queftore  palfaron  torto  ad  %Aleffan* 
dna , e prcfo  Piero  , al  quale  avea  S. 
nafio  nel  fuo  morire  quella  Chiefa  racco- 
mandata, chiuferlo  in  carcere.  Riufcì  a P/>- 
ro  di  fuggirli  della  prigione,  e avuta  pron- 
ta navigazione  tragittò  in  Italia  a cercare 
da  Damafo  Papa  ajuto  e foftegno  contro  V 
ereticale  empietà,  che  avealo  da  quella  Cat- 
tedra difcaceiato  , c in  fuo  luogo  portoci 
un  certo  Lucio  . L*  accolfe  Damafo  , e poi 
rimandollo  con  lettere,  dice  Socrate  (i),  le 
quali  1’  ordinazione  di  lui  confermavano  • 

Non  rimile  il  Pontefice  al  Sinodo  di  *4Ief* 
fandria  il  giudizio  della  caufa  tra  Lucio  , e 
Piero , ma  egli  in  Roma  ne  fentenziò,  e di 
tanta  autorità  fu  il  giudizio  di  Damafo  pref- 
fo  il  Clero,  e ’1  popolo  di %4leffandria , che 
fenza  riguardo  alla  fierezza  dell*  ^Ariano  Im- 
peradore  fcacciaron  torto  1*  intrufo  Lucio , e 
a Piero  reftituiron  la  Sede,  Qua  mirò  S# 

Bonifacio  I.  quando  a Rufo  e agli  altri  Ve- 
fcovi  della  Macedonia  lcrjfle  , che  atana- 
sio  e pierò  Vefcovi  di  Santa  memoria  della 
Chiefa  t/lleffandrina  aveano  chiejlo  f ajuto  del- 
la Sede  fAppoJlolica  (a)  . Perlaqual  ragione 

I i a an- 

(1)  Lib.  V.  cap.  30.  Veggafì  anche  fozomeno  /.  VI, 

£•  3 9* 

(2)  Ep.  XV.  T.  I.  epift.  Rom.  Pont.  col.  1042.  Satu 
&<e  memori#  Athanafius  (et  Petrus  Alexandrin * Sacerdote* 

JEccleJt*}  hujus  Sedi*  outiliwn  poftplarunt , 
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ancora  Euterto  di  Tianey  e Ellacho  di  Tarfo 
nella  lettera  che  al  Pontefice  Si/lo  indiriz- 
zarono, ricordangli  efler  Tempre  e nomina- 
tamente fiotto  Damafo  badata  fi  autorità  del- 
ia Sede  Romana  a confondere  la  bugia  , e 
a fiaccar  1*  empietà  , che  in  %/fleffandrta  fa- 
ceva ftrage  (3). 

IT.  C rifilano  Lupo  (4)  e lo  Scbeljlrate  (5) 
fondati  fopra  una  lettera  di  S.  Ambrogio  e 
de*  Vefcovi  dell*  Italia  a Teodofìo  (6)  fiog- 
giungon  qui  f appellazione  di  Majjìmo  C7- 
fìico  Veficovo  di  Cojlantìnopoli  , Ma  prima- 
mente quella  lettera  non  è a nome  del  Pa- 
pa, ma  di  S.  Ambrogio  , e degli  altri  Ve- 
lcovi  dell’  Italia , onde  intender  non  fi  può 
di  firetta  appellazione:  appretto  quantunque 
T ultimo  eruditiffimo  Raccoglitor  de’  Con- 
cilj,  che  è Monf.  Manfi  neppur  dia  cenno 
in  una  nota  di  dubitare  , le  legittima  fia 
quella  lettera,  anzi  per  vera  abbianla  dopo 
Sirmondoy  che  il  primo  la  pubblicò,  e Ba- 
lubi 0 

(3)  L.  c.  col.  124*.  Et  olim  ftquidcm  frepìus  jam  ex 
Alexandria  tmjufmodi  hareticis  zizaniis  infurgentibus  fuf- 
fcctt  vejlra  Apoftolica  Seder  per  univerfum  tetnpus  illud  ad 
rnendacium  convincendurn , impietatemque  reprimendam  , Ó* 
corrigenda  qua  necejfarium  fuit , muniendumque  orbem  ter - 
rarum  ad  gloriam  C.brijli  tara  fub  ilio  ter  beato  Ó*  inter 
fantios  h abendo  Evifcvpo  Damafo , quam  Jub  pi  uri  bus  aliis 

Veggafi  iJ  dotto  Merenda  nella  vita  di  Damafo  pre- 
metta alle  opere  di  quefto  Santo  Pontefice  cap.  Xll . ».  S* 

pag.  63. 

(4)  De  Rom.  appell.  dijf.  1.  c.  30. 

(j)  Antiq.  Ecclef.  dijf.  VI.  cap.  IV.  art.  2. 

•CO  T.  IH , Conc . edit.  ManJ '.  col.  631. 
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ht^io  e J Qu 'frisilo  e Dupin , c i Mauri  ni  edi-  ANM0  D* 
tori  di  S.  ^Ambrogio  , ed  altri  moltiflimi  , CRISTO 

{>ur  nondimeno  forti  per  crederla  falfa  fon 
e ragioni  dal  Sig.  David  (7),  e da  Natale 
vtflejfandro  ( 8 ) portate , e quelle  più  che  in 
una  diatriba  foggiunta  alla  vita  di  S.Dama- 
fo  ha  ultimamente  prodotte  il  Ch.  Merenda 
{9).  Lafciamo  pur  dunque  quell’ appellazio-  , • 
ue„  D*  un*  altra  gran  fondamento  abbiamo  cccLxxxr* 
in  ^Sulpicio  Severo . Erano  Itati  in  un  Con-  ' 

cilio  di  Saragoiga  dannati  I fianco  , Salvia • 
fio  9 e Prifcilliano . Recaronli  dunque  eglino 
a Roma  , acciocché  predo  Damafo  a que’gior- 
ni  Vefcovo  di  Roma  fi  purgallero  degli  ap- 
pofti  delitti  (io).  Quefnello  (li)  non  ci 
vede  veltigio  di  appellazione’  eppure  ragio- 
nevoliffimo  indizio  n’  è il  fine  di  quello  lor 
viaggio,  di  purgarli,  come  con  Sulpicio  io 
diceva,  de’ delitti  , per  gli  quali  erano  Itati 
a Saragozxa  proferita . Si  aggiunga,  che  quan- 
do  poco  apprelfo  il  Cronilta  Sulpicio  raccon- 
ta il  coloro  viaggio  a Milano , e 1*  oppoli- 
zion  che  trovarono  in  S.  %Ambrogio , non  di- 
ce, che  preffo  lui  cercafferodi  purgarli , ^to- 
me dove  del  viaggio  di  Roma  favella , anzi 

, I i 3 . un* 

(7)  Jugem.  Canon,  pag.  196. 

(8)  In  biji . Eccl.  fec.  IV.  dijf.  XXV111.  prop.  3. 

O Pag-  J%°-  fagg- 


io] Sulpic.  Scv.  hift.  Iib.  II.  cap.  XLVIII.  At  tum 
Inftanfi-us  , Salvianus,  & Prifcillianys  Romam  profetti,  ut 
epud  Damafujn  Urbis  ca  tempriate  Epifcopum  obietta  pur* 
garent 

£ 11  2 In  Leo».  d/Jf.  V.  part.  L cap,  - j6 > 4 
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Un’  altra  volta  inculca  quello  intendimento 
che  ebbero  quegli  Eretici  di  fcolparli  de’ rea- 
ti, che  i Padri  di  Saragoiga  avean  creduto 
di  dovere  in  loro  punire  • Perocché  raccon- 
ta , che  quando  coloro  a Roma  pervennero 
bramo/i  di  purgar/}  a da m aso,  neppure  furo* 
no  alla  prefen^a  di  lui  ricevuti  (12J.  La  qual 
fermezza  di  Damafo  fa  fibbene  onore  al  Con- 
cilio di  Saragoi^a  , ma  non  prova  che  i 
condannati  da  quello  Sinodo  non  appellafle- 
ro  a Damafo . Il  diritto  delle  appellazioni 
non  fi  riconofce  folo  dall’ accettarle  ■ ugual- 
mente rifplende  nel  rigettarle  (13)* 

III.  L’  ordin  de’  tempi  ci  conduce  a S. 
Giovangrifoftomo . E*  flato  fempre  comun  con- 
fentimento  de*  Latini  Scrittori , che  il  San- 
to Vefcovo  di  Coftantinopoli  Giovanni  dall’i- 
niquo giudizio  de’  fuoi  condannatori  fi  ap- 
pellò alla  Sedia  Appoflolica*  Febbronio  con- 
fefla  (14)»  che  Gelafio  Papa  ha  fimilmente 
penfato,  ed  agli  altri  ha  fu  ciò  aperta  fa 
ftrada.  Qual  pregiudizio  contro  di  lui  l’au- 
torità di  sì  fanto  e sì  antico  Pontefice,  il 
quale  fcrivendo  per  abbattere  f alterezza  de- 
gli icariani  dovea  con  fommo  avvedimento 

fichi- 

li  12  ] Ivi  : ht  ubi  Romam  pervenere  Damafo,  fe  purgare 
CUpientes , ne  in  confpetium  quidem  ejus  admijfi  funt . 

[13]  Vegganfi  i Ballerini  nelle  offervazioni  lulla quin- 
ta differtazion  di  Quefnello  T.  IL  oper.  S*  Leon . col.  933. 

[14]  Cap.  V.  §.  VIIL  pr.  edit.  pag.  277.  §.  9.  p. 
348.  fec.  concludunt  Romani  , praeunte  bìe  Gelafio  Papa , 
appellatum  a Chryfoftomo  ad  Innocentium  * buncque  roga- 
tum  , ut  Pontificia  Ju a auft  ori  tate  judicia  in  Oriente  lata 
irritaret  . 
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fchivare  checché  o dubbio  effer  poteffe , o 
a cavillazoni  foggetto?  Egli  tuttavia  daP/>- 
ro  de  Marca  (15)  e da  du  Pino  ( 16),  an- 
zi pure  dall’  Eretico  Bafnage  (17)  raccat- 
tando qualunque  cofa  a indebolire  la  Ponti- 
ficia podeftà  effer  fembraffe  d’  alcun  valore, 
fi  è avvifato  di  follenere,  che  il  Grifoftomo 
non  appellaffe  a Roma.  e sì  ignorar  non  pò- 
teva  le  forti  rifpofte  a coloro  fatte  da’  Ro- 
mani , com’  ei  con  certo  difprezzo  chiama  i 
foftenitori  di  quell*  appello,  e tra  quelli  dal 
Sig.  David  ( 18) , da  Natale  ^fleffa  -dro  ( 19) , dai 
Pagi  (20),  da  Crijliano  Lupo  (21),  e da  altri  non 
Italiani.  Or  concioliachè  a lui  pur  piaccia  dt 
ritornare  in  campo  con  armi  già  fpezzate  , 
non  gli  opporremo  che  quelle  fteffe  ragioni , 
onde  furon  già  rotte;  nel  che  ci  varremo 
pur  delle  parole,  con  che  contro  altro  No- 
vatore le  propofe  in  quelli  ultimi  tempi  il 
celebre  P.  Bianchi  Minor  Ojfcrvante  ( 22  ) , 
Solo  andremo  qua  e là  accorciando  il  luo 
lungo  difeorfo , e qualche  picciolà  o giun- 
ta, od  offervazione  fecondo  il  bifogno  ci 
frapporremo.  Cominciata  dalla  lettera,  che 

I i 4 a Pa- 

(15]  De  Cotte . Uh,  VII . cap.  9. 

16  J De  ant.  Ecclef.  difópl.  dijf 11.  capo  li • §.  Il» 
pag.  i62.  fegg. 

£ 17  ] Negli  Annali . 

’ 18  ] Des  Jugem . Canonia « ebap.  VII.  art.  $. 

[19]  in  Stec.  IV.  dijf.  XXVIII.  prop.  3. 

’ 20  ] In  critica  ad  ann.  404.  ».  16.  fegg. 

'21]  t)e  appellat.  dtjf.  1.  cap.  XVII . e altrove. 

' 22  j Dell * EJìcrior  polizia  della  Ghie  fa  T.  V.  p.  Ih 
pag.  8j.  fegg. 
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a Papa  Innocenzo  fcriffe  il  Grifoftomo . ,,  Nar- 
rando egli  per  ordine  ciò,  che  era  flato 
fatto  contro  di  lui  nel  Conciliabolo  W 
Quercum  fiegue  a raccontar , com’  egli  tor- 
nò in  Coflantinopoli  chiamatovi  dall’  Im- 
peradore,  come  fu  reftituico  per  confen- 
fo  di  molti  Vefcovi,  com’  egli  cercò  un 
Concilio,  dove  follerò  prefenti  i fuoi  ni- 
„ mici , ma  non  vi  fedeflero  come  Giudi- 
„ ci  , dove  li  foffe  dato  copia  dell*  accufe 
,,  iniquamente  appoftegli  : indi  profiegue  co- 
me improvvilamente  fu  condannato  da’ 
fuoi  nimici  fenz’ averlo  afcoltato:  e ften- 
dendofi  a narrar  T occupazione  violenta 
fatta  della  Chicfa  la  notte  del  Sabbato 
Santo,  cd  i graviflimi  fconcerti  , e gli 
orrendi  fcandali  perciò  lucceduti , qui  pon 
fine  alla  fua  narrazione,  e dopo  efpofto 
tutto  il  fatto  così  foggi ugne  : ^Acciocché 
adunque  tanta  confusone  non  invada  tutta  la 
tona  ; che  giace  j otto  il  Cielo , vi  preghia - 
mo  , che  per  meggo  di  voftre  lettere  dinun - 
fiate , non  avere  alcun  vigore  , Jiccome  per 
lor  natura  non  Ito 'hanno  , le  cofe  tanto  ini - 
quamcnte  decretate  contro  di  noi  da  una  del- 
le parti , noi  ajfenti , e non  ricufanti  il  giu- 
dizio : e che  coloro  * eh'  hanno  ofato  commet- 
ter tali  cofe \ foggiacciano  alle  pene  delf  Ec - 
clejiaftichc  leggi  ; /Concedete  adunque  a noi , 
i quali  non  fi  amo  flati  nè  convinti  , nè  ri - 
» pYCfi  % tiè  dimojìrati  rei , il  goder  quanto  pri - 
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ma  della  comunione  delle  vojlre  lettere , del - 
,,  la  ruojha  carità  y e di  tutte  /’  altre  cofe  , 
„ fìccome  per  lo  innanzi  (2,3)  . Ma  il  ricor- 
„ rcre  al  Romano  Pontefice , acciocché  di- 
„ nunzj  effer  di  neffun  vigore  un  giudizio 
,,  fatto,  benché  ingiurtamente  da  un  Sino- 
,,  do,  dichiari  foggiacere  alle  pene  impoilè 
,,  da’  Canoni  i Giudici  iniqui  , conceda  al 
,,  deporto  la  comunione  , la  carità  , e la 
„ pace  in  quella  guifa,  che  le  godea  prima 
della  depofizione,  ch’altro  mai  è,  fe  non 
„ è appellazione  ? 44  Noi  abbiamo  col  P. 
Bianchi  recate  le  parole  del  Grifojlomo  rife- 
rite da  Palladio  fecondo  1’  interpetrazione  di 
Bigotto  y la  quale  effer  non  può  ad  alcuno 
folpecta  di  parzialità  verfo  il  Romano  Pon- 
tefice , e adottata  dal  Benedettino  Coujlant 
'(24)  . Nondimeno  fe  vuolff,  traducanfi  co- 
me preffo  Febbronio  (25)  : prego  che  tu  feri - 
va  che  cofe  sì  iniquamente  adoperate , e da  una 

fola 


(23)  Ne  igitur  tanta  confufto  omnem , qua  fub  ccelo  eft , 
^ferram  in  vada t , rogo  ut  per  epiflolas  denttntietis , e a qua 
tara  inique  afta  funt  ab  una  parte , abfentibus  nobis  , & 
non  declinantibus  judicium , nullum  habere  robur  , ( 

Se/AtXV  ) fiCUt  ex  fua  natura  nullum  ha - 

\ hent  ; & ut  qui  talia  auft  funt  ecclefiafticarum  legum  poe- 
nis  fubjiciantur  . Nos  i gì  tur , qui  nec  co  rivi  eli  , nec  repre- 
henfi  futnus  , nec  rei  demo  rtjl  rati , litteris  vcflris  quxmpri- 
mum  fruì  date  & caritate  vejlra , caterifque  omnibus , ut 
antea . Lettera  di  S.  GiovangriJ'ojiomo  ad  Jnmcenzjo  pretto 
♦ Palladio  dialog . c.  1.  Jfecondo  1’  interpetrazione  di  Bigot . 

(24^  T.  1.  ep.  Rom.  Font.  col.  7S6. 

( 25  ) L.  c.  Obfecro  ut  Jcribas  quod  hac  tatti  inique  fa* 
dfta  non  babeant  robur. 


\ 

/ 


ANNO  151 
CRISTO 

t 

cccciv. 


Digitized  by  Google 


àttNO  DI 
CRISTO 

CCCCIV. 


5«<f  Part.  II.  Lib.  III. 

fola  parte  effendo  noi  affenti  , e non  ifcbivandi 
il  giudizio  y non  hanno  valore  . Che  fa  ciò  ? 
n Domandava  il  Gri^ojìomo , che  da  Innocen - 
„ foffer  dichiarati  nulli  , e privi  di  vi- 
» Bore  atti  fatti  contro  di  lui . La  qual 
„ cofa  come  avrebbe  potuto  confeguire  fe 
„ non  avefTe  conolciuta  nel  Pontefice  f au- 
3,  torità  di  dichiarar  la  nullità  di  quegli 
„ atti  ? Una  femplice  lettera  di  pedona  , 
che  non  aveffe  1*  autorità  di  decretare  , 

„ effer  privi  di  vigore  gli  atti  fatti  , fareb- 
,,  be  ballata  a far  tacere  gli  Orientali  fuoi  • 
„ nimici  ? Che  bifogno  avea  d’  un’  ignuda 
lettera  d un  Vefcovo  Occidentale  , quando 
,,  avea  quaranta  Vefcovi  del  fuo  partito  , 

,,  che  apertamente  dinunziavano  a tutto  il 
„ mondo  , effere  fiata  nulla  i ed  ingiuftifli- 
5,  ma  la  di  lui  condanna?  Ma  il  fentimen- 
„ to  privato  di  quefti  Vefcovi  non  badava 
„ per  por  freno  a*  fuoi  nimici  : ond*  egli 
„ ricorfe  all*  autorità  fuprema  della  Roma- 
,,  na  Sede.,  acciocché  da  quella  foffero  caf- 
„ fati  gli  atti  fatti  contro  di  lui  , e fotto- 
3)  pofti  alle  pene  Ecclefiaftiche  i luoi  in- 
„ giufti  condannatori . u 

IV.  Ma  ripiglia  Febbronio  (26)  , che  fa 
fieffa  lettera  fu  dal  Grifofto/no  fcritta  a Ve - 
ne  rio  Vefcovo  di  Milano  , e a Cromato  di 
t/fquileja  • dal  che  conchiuder  fi  dee  , che 
Giovanni  non  domandi  a niuno  degli  Occiden « 

tali 

£ zi  ] Lo  #r.  » ' / J 
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tali  un  giudizio,  che  annullafle  gli  atti  nell’ 
Oriente  fatti  contro  di  lui,  ma  lolo  che  cia- 
fcuno  di  loro  agli  Orientali  fcrivefle,  ripro- 
vando le  cofe  ivi  adoperate  come  contrarie 
a’  Canoni  , e alla  forma  degli  Ecclefiaflici 
giudizj  . Tanto  avca  pur  detto  il  Bufino  • 
Sentiamo  ora  il  P*  Bianchi  , il  quale  a co** 
ftui  replicando  ci  ha  prevenuti  nella  rifpo- 
fta  al  fuo  copiatore  Febbronio . “ Dove  fo- 
„ no,  domanda  egli  , dove  fon  quelle  let- 
„ tere  fcritte  dal  Grifojlomo  a Venerio , ed  a 

Cromato  ne’  medefimi  termini  di  quella 
„ fcritta  ad  Innocen%io  ? Due  lettere  fi  tro- 
,,  vano  tra  f Epiftole  di  S.  Giovati  Grifojlom 
M 1*  una  fcritta  a Cromato  di  *Aqutleja 
„ ( 2.7  , f altra  a Venerio  di  Milano  (28). 
„ Ma  oltre  di  che  quelle  due  lettere  furo- 
„ no  fcritte  dal  Santo  Vefcovo  t anno 
„ ccccvt.  come  ivi  offerva  il  P.  Montfau - 
„ con , cioè , due  anni  dopo  la  lettera  ficrit- 
„ ta  ad  Innocenzo  , niente  affatto  , neppur 
„ per  ombra  contengono  di  limile  alla  dec- 
„ ta  lettera  fcritta  al  riferito  Pontefice  , 
„ come  può  renderfi  evidente  dalla  lettura 
„ delie  medefime  . Ma  fi  potrebbe  dire  a 
„ favor  del  Dupino , che  ciò  chiaramente  fi 
„ raccoglie  dalla  llefia  lettera  del  Grifojlomo 

„ ferir-* 

(27)  £/>.  CLV.  ad  Chromatium  tom.  3.  oper . S.  Joan. 
Chryfoftom.  edir . Parijien . 1723.  Jludio  D.  Bernardi  Mont- 
fau con  , pag.  6 89. 

(28)  Ep.  CLXXXII.  ad  Vener.  T,  III.  cit.  edit.  pag. 
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„ fcritta  ad  Innocenzo  , come  vien  portata 
„ da  Palladio  * poiché  in  fine  di  effa  così 
„ fi  legge  : Qj*efta  fiejfa  ( ci°k  lettera  ) è 
„ fcritta  ancora  a Venerio  Fefcovo  di  Mila- 
,/no,  ed  a Cromazio  Vefcovo  di  Aquileja  . 
5,  Siate  falvo  nel  Signore  (2p  . Ma  è facile 
„ a rifpondere,  che  quella  claufula  -è  fiata 
„ aggiunta  a quella  lettera  da  qualche  in- 
„ terpolatore  dei  Codice  di  Palladio  , del 
,,  quale  fi  vaifero  e ^Ambrogio  Camaldolenfe , 
9,  ed  il  Bigotto  . Della  qual  cofa  fa  argo- 
f,  mento  non  ofcuro  il  non  vederli  quella 
3,  claufula  in  alcuni  Codici  fcritti  a penna 
e citati  dal  P.  Conjlant  (30)*  come  nep- 
„ pure  in  tutte  P edizioni  delle  opere  di 
3,  S.  Giovan  Grifoflomo  j nè  tampoco  nell*  e- 
3,  Templare  della  fletta  lettera  aggiunta  da 
3,  Frontone  Duceo  all*  E pi  Itole  di  S.  Giovani 
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Grifoftorno , nè  in  quello,  che  dal  P.  Mont- 
faucon  è fiato  riferito  in  luogo  feparato 
tra  le  lettere-siel  medefimo  Santo  (31);  e 
finalmente  non  fi  vede  nella  medefima  let- 
tera recata  nelle  Raccolte  più  efatte  de* 
Concilj  generali  (32),  dove  in  luogo  di 
quella  claufula  fi  legge  quell*  altra  clau- 
fula finale  di  faluto;  Confervatevi  femprt 

fa - 4&. 


£■  i ''  - ; 


- A'Z  ' 


' (29)  In  àìal . 

£30]  T.  1 . epijl.  R.  P.  toh  787. 

. CsO  T.  III.  oper.  5,  Job.  jCbryf.  pag.  529. . 

( 32  ) Labbe  T.  III.  Cono,  edit.  Veti.  col.  ‘59.  Per  al- 
tro il  Ch.  Mon.  Manfi  ha  adottata  P edizione  del  P. 
Conflati:  * 
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[ano  , e prie  gate  per  me , Signor  dignifflmo  , 
e fanti  [fimo , Siiiveitóùs  (pfoopLivog  iirepév^ov 
SérTOToc  tiuuÓtxtb  , kxi  onulroc re . La  qual 
cofa  confetta  ancora  il  P.  Confi ant  ^ ben- 
ché per  fuoi  fini  abbia  voluto  piuttofto 
feguir  la  lezione  del  Codice  del  Bigotto. 
Ma  concedali  pure , che  S.  Giovanni  òri - 
foftomo  trafm  et  tette  a Cromato  in  •Aquile • 
,,  j a , ed  a Venerio  dì  Milano  copia  della  let- 
tera , eh’  egli  per  mezzo  de’  fuoi  Legati 
mandò  ad  Innocente  fi  potrebbe  per  que- 
llo dedurre,  ch’egli  riconofceffe  egual  di- 
ritto in  que’  due,  che  nel  Pontefice  I»- 
nocen^o ? Non  già  in  nelTun  modo.  Erano 
que’  due  Vefcovi  i principali  tra  i Vefco- 
vi  d’  Italia  appartenenti  al  Concilio  or- 
dinario del  Papa  , col  qual  Concilio , corri* 
era  allora.il  coftume,  e come  noi  abbia- 
mo fopra  provato,  fi  rifolveano  dalla  Se- 
dia Appoltolica  gli  affari  più  importanti 
della  Chiefa  fpettanti  alla  Religione,  ed 
alla  difciplina*  *1  tanti  Concili  celebrati 
in  Roma  fotto  Damafo  coll’  intervenimen- 
„ to  di  Sant*  sAmbrogio  , e del  Vefcovo  di 
3,  %Aquileja , ed  il  Sinodo  tenuto  dallo  ftef- 
fo  Innocenzo  poco  dappoi  in  quella  medefima 
3,  caufa  del  Grifoflomo  non  ci  lafciano  dubitar 
di  quello  collume  della  Sede  Romana  • 
3,  Era  adunque  cofa  molto  naturale,  che  il 
,,  Grifoflomo  appellando  Innocenzo  , fcriveffe 
„ ancora  a que’ due  Vefcovi,  che  erano  al- 
— "*n  lora 


yy 


5> 


3> 

yy 

yy 

yy 


yy 

yy 

yy 

yy 


yy 


yy 

V 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 


yy 


yy 


ANNO  DI 
CRISTO 

CCCCIY. 


510  Part.  II.  Lib.  III. 

,,  lora  i foli  Metropolitani  nelle  Province 
„ d’  Italia  , e trafmetteffe  loro  copia  della 
,,  lettera  fcritra  ad  Innocenzo , acciocché  fe 
„ da  quello  fodero  mai  fiati  chiamati  al 
,,  Sinodo,  avellerò  piena  informazione  del- 
,,  le  cofe.  Del  rimanente  i quattro  Vefco- 
,,  vi  Legati  di  Giovanni , non  in  Milano , o 
„ in  tAquileja)  ma  in  Roma  furono  diretta- 
,,  mente  lpediti  colle  lettere  non  folo  di 
„ Giovanni , ma  ancora  de*  quaranta  Vefco- 
,,  vi  perleveranti  nella  di  lui  comunione,  e 
,,  del  Clero  di  Cojlantinopoli , e da  Innocen - 
„ xo  furon  Tentiti , ficcome  da  lui  afcoltati 
,,  furono  i Legati  di  Teofilo  . Innocenzo  ri- 
,,  fpoie  a Giovanni , e rilpofe  al  Clero  , c 
,,  le  fole  lettere  d’  Innocenzo  furono  fparfe 
,,  in  Oriente . u 

V.  Rimane  ora  a vedere  , qual  giudizio 
faceffe  Innocenzo  fui  ricorfo  di  Giovanni»  Ri- 
provò egli  il  giudizio  di  Teofilo  y come  fcri- 
ve  Palladio  ' ma  foggiugne  Febbronio  ( 33  ) 
fecero  lo  fteffo  e Venerio , e Cromato , e al- 
tri innumerabili , ma  non  con  forma  e via 
giudiziale.  La  ragione?  Ei  non  ne  dice  al- 
cuna . Dirò  dunque  io  il  contrario , ma  con 
recarne  la  ragione.  Primamente  Palladio  nar- 
rando x fatti  che  dopo  il  ricorfo  dei  Grifo* 
» fio. 

. ' ' . ' r . • • ‘ * 

(33)  L c.  pag.  27S.  edit.  pr.  350.  Tee.  Sic  Innocen- 
tius  quidem  juiictum  a Theophilo  flìhtm  improbavit  ; quod 
& procal  dubio  Venerius  Mediolonenfis  & Chromatius  A- 
jquilejenfis  j & in  fi  ititi  alti  ffeert  * mc  non  iòrraa  aut  via 
judicùli  . * 
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Jlomo  feguirono  in  Roma  ufa  la  parola 

ad'èT^rxg.  Il  Bigotto  feguito  da  Febbronio  , 
c da  Bafnage  f interpetra  improbans  y ma  il 
verbo  oc^eréoo  dal  quale'  deriva  quel  partici- 
pio , ha  molti  fignincatt , e oltre  il  generale 
che  è riprovare  , ha  quelli  altri  anche  più 
proprj  di  abrogare  , abolire  , c affai  e , fi  eco  me 
con  molti  efempii  provano  contro  Dupino  il 
P.  Bianchi  (34),  e contro  Bafnage  il  dot- 
tiflìmo  Monf.  Man/i  (35).  Se  in  quello  ul- 
timo fenfo  proprio  s’  intenda  Palladio  , la 
cofa  è finita.  Ma  tutta  1*  antichità  non  li 
unifee*  a dargli  un  tal  fenfo  ? Papa  Gelafio 
fcrive  a*  Vefcovi  della  Dardania , aver  la  fo- 
la Sede  Appoltolica  affoluto  Giovanni  di  Co - 
ftantinopoli , che  un  Sinodo  di  Prelati  Cat- 
tolici avea  condannato  (3 6),  Vigilio  pur  Pa- 
pa4 nel  fuo  coftituto  afferma,  che  il  Grifojlo* 
imo  e Flaviano  non  potettero  effer  dalla  Chie- 
fa  recifi , perchè  1’  Appollolica  Sede  li  giu- 
dico’ a fe  immobilmente  congiunti  (37)  * 

Fa* 

(34)  L-  c.  pag.  89.  feg. 

‘ ( 35  ) Nelle  note  alla  -citata  di/T.  XXVIII.  di  Natale 
ytlejjandro  p.  555,  della  edizion  Lucchefe  del  1750. 

X 36  ) Predo  Febbronio  pag.  275.  pr.  edit.  346.  fec.  San - 
(Ite  memori <e  nibilominus  Johannem  Qonfiantinopolitanum 
Sj/nodtts  etiam  C at  boli  cor  um  Frcefulum  certe  dam^averat , 

• quem  fintili  modo  Sedes  Apofiolica  etiam  fola , quia  non 
tonfenfit  , abfolvit . 

(37)  Hanc  regulam , & in  SauHorumy  Johannis  Con - 
ftantinopolitani  Epifcopi , quem  Chryfoftomum  vocant , ac- 
que Flaviani  ejufdem  civitatis  Epifcopi , veneranda  memo- 
ria confi  at  effe  [crvatum , qui  licet  violenter  exclufi  ejfent  , 
non  tamen  prò  damnatis  Junt  babiti , eo  qtteid  ftmper  invio * 

latam 
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Facondo  Ermianefe  attefta  , che  il  giudizio  deli* 
Appoltolica  Sede  avea  per  lo  Beat iffimo  Pa- 
pa Innocenzo  fciolta  la  condanna  del  predet- 
to Giovanni  (38).  E dopo  ciò  s’  ha  a di- 
re , che  Innocenzo  non  adoprò  in  forma  e via 
giudiziale  ? 

VI.  Così  è,  torna  a dire  Febbronio  . In - 
nocenzio  medefimo  nella  lettera,  che  in  que- 
lla caufa  fcrifle  al  Clero  e al  popolo  di  Co - 
ftantinopoli  confetta,  che  , alla  giuridica  de- 
cifion  fua  era  neceffario  un  Sinodo  (39)  . 
Anche  quella  obbiezione  è di  Dupino,  ,,  Ma 
,,  fe  il  Dupino  , dice  il  P . Bianchi  ( 40  ) , 
,,  ( fe  Febbronio , dirò  io),  non  avelie  tenu- 
,,  ti  gli  occhi  bendati  o dalla  fua  paflione, 
„ e dalla  fua  ignoranza  delle  lpggi  , e Ca- 
„ noni , avrebbe  conofciutó  , che  Innocenza 
,,  efeguì  nella  caufa  del  Grifoftomo  quel  giu- 
,,  dizio,  che  un  legittimo  giudice  di  appel- 
„ lazione  può  prudentemente  ufare  nel  co- 
„ nofeere  una  caufa  di  quell’  importanza , e 

dì 

hram  eorum  contmunionem  Romani  Pontifica  fervaverunt  * 
Nec  abfcindi  ab  Ecclefis  dici  pctuerant , quosfibi  inconvuU 
fe  unitos  Apoflolica  judicavit  Autorità s . . 

( 38  ) Lib.  VI.  pag.  2<5i.  Sirmond»  Theophili  fai  de- 
cejforis  B.  Cyrillus  , Jententiam  fequent , ipfe  etiam  pofleé 
cantra  fttdicium  quoque  Sedis  Apoflolica , que  per  Beatici- 
munì  Papam  Innocentium , pr  a slitti  S.  Johannìs  m exilia 
vonftituti  damnationem  folverat , nomen  ejus  pofl  morteti» 
inter  Dei  Sacerdote!  in  facrificio  recitari  probi  buit . 

(39)  T.  I.  Ep.  R.  P.  col.  799.  Sed  quid  adverfas  ifla 
in  profetiti  faciamus  T Necejfaria  ejl  cognitio  S/nodi , quatte 

jam  pridem  congregandam  effe  diximus  . Ea  enim  foli 
efl , qu*  httjnfmodi  tempejlatum  motus  [«dare  poffit . 

(40)  L.  c.  99. 
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„ di  quella  natura,  qual  .era  la  caufa  dello 
,,  (ledo  Grifojlomo  . Per  « intelligenza  di  ciò 
„ è neceffario  avvertire,  chefebbene,  rego- 
„ larmonte  parlando  , P appellazione  inter- 
„ polla  appreffo  il  Giudice  legittimo  porca 
,,  leco  1’  effetto  devolutivo  , e fofpenfivo  , 
„ cioè  devolve  la  cognizione  de*  meriti  del- 
„ la  caufa  al  Giudice  dell’  appello  (41  )je 
,,  fofpende  1*  efecuzione  della  fentenza , ri- 
„ mettendo  l’appellante  nello  (lato  primie- 
,,  ro  fino  alia  rifoluzionp  ( 42):  alcune  voU 
,,  te  nulladimeno  non  fofpende  1*  efecuzione 
„ della  fentenza,  ammettendo  folamente  il 
„ devolutivo.  I cali  fono  efprelli 'tanto nel- 
„ le  leggi  civili  (43),  quanto  nelle  cano- 
,,  niche  (44)  • Secondariamente  conviene 
,,  offervare , che  altro  è appellar  da  una  fen- 
,,  tenza  ingiufta  pronunciata  da  Giudice  com- 
„ petente,  ed  offervato  1*  ordine  del  giudi- 
„ zio , altro  appellar  da  una  fentenza  aper- 
,,-tamente  nulla  per  difetto  di  autorità  nel 
„ Giudice,  e per  mancanza  di  ordine  giu- 
,y  diciale  : nel  primo  cafo  può  darfi  alcuna 
„ volta,  che  l’appello  porti  feco  il  foto  ef- 
,, 'fetto  devolutivo,  e non  il  fufpenfivo,  ma 

Tomo  III.  Kk  • „ non 

(41)  Cap.  [ape,  §.  fati us  : de  appellata  & cap.  I.  & 
cap.  folum  7.  eod.  in  6. 

(42)  Cap.  dileftus , 55.  de  appellai  cap . licet  : de  offe, 
legat.  cap.  veniente* , 19.  de  iure  jurand.  cap . Sacer.  de 
fent . exeom. 

( 43  ) L.  Judex  l.  Paulu s j f.  de  re  indie.  I.  Divi  Fratres  . 
' (44)  Can.  quoties  pojl  2.  q.  6.  cap.  fin. . de  feqtìent. 
poljf.  4 
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514  Part.  IL  Lib.  IIL,  w 

non  mai  nel  fecondo  anzi  iti  quello 
dove  V appellante  refli  violentemente  fpo- 
gliato  de’ ìuoi  diritti,  dee  il  Giudice  dell* 
appello  prima  di  conofcer  de*  meriti  del- 
la caufa,  cadati  , ed  annullati  gli  atti  , 
con  giudizio  reftitutorio  rendere  allo  fpo- 
giiato  il  poffeffo  di  cip,  di  cui  fu  privo 
(45).  Or  poiché  il  giudizio  fatto  con- 
tro il  Grifojìomo  dal  Sinodo  d’  Oriente  fu 
apertamente  . nullo  , come  profferito  da' 
Giudici  incompetenti  , da’  Giudici  ricu- 
fati  colf  eccezione  d*  inimicizia  > e co- 
me efercitato  nella  perfona  di  un  affente 
fenza  efTer  fentito  : ed  effendo  flato  il  San- 
to Vefcovo  per  violenza  fpogliato  della 
fua  Chiefa*  perciò  ricorrendo  egli  ad  /«- 
nocen^jo , ed  accettando  quelli  il  ricorfo  , 
e f appello  , tentici  i Legati  dell*  una  e 
dclf  altra  parte,  prima  d’  ogni  altra  co- 
la , come  1’  ordine  del  giudizio  richiede- 
va, caffati , ed  annullati  gli  atti  del  Si- 
nodo  di  Teofilo  in  giudizio  poffefforio , e 
reftitutorio,  reftituì  Giovanni  alIafuaChie- 
fa , concedendoli  la  comunione  Ecclcfia- 
ftica,  e con  effo  ilpoffeflodi  tutti  i fuoi 
diritti , ma  prudentiffi  ma  mente  fi  aflenne 
dal  giudicare  in  devolutivo  , e,- per  cosi 
dire,  in  petitorio  i meriti  della  caufa  ri- 
guardanti la  verità  v e la  falfuà  dell*  ac- 


' i 


(45)  Cap.  L ex  C,  tx  litteris  , 15.  de  rejiic.  & cop* 
tilt,  de  ordin . cQgnit. 
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,,  cufe>  riferbandone  la  cognizione  al  Con- 
„ cilio  Generale.  Quello  adunque  fu  il  pri- 
,,  mo  giudizio  rettiifimo  e ordinatifiimo  d* 
„ Innocenzo  , dal  quale  non  rimafe  già  il 
„ Grifojìomo  affo  luto  dalle  accufe,  ma  refti- 
„ tuito  al  poffeffo  di  quelle  ragioni,  delle 
„ quali  fu  violentemente  fpogliato.  Nè  per- 
chè  Innocenzo  riferbò  ad  altro  Sinodo  le- 
,,  gittimo  d*  Occidentali  y e d’ Orientali  la  co- 
„ gnizione  di  quella  caufa  in  devolutivo  ,* 
33  credette  perciò  di  non  poterla  effo  cono- 
3,  fcere:  mentre  avendola  conofciuta  in  fo- 
3,  fpenlivo,  ed  in  poffefforio , poteva  anco 
33  conofcerla  in  devolutivo , ed  in  petitorio. 
3,  Ma  la  gravità  della  caufa,  ;in  cui  oltre 
,,  T impegno  di  tanti  Vefcovi  d*  Oriente , e 
„ fpecialmente  di  Teofilo  primo  Vefcovo  del- 
3,  la  Chiefa  Orientale  , e uomo  di  celebre 
•33  fama  appreffo  gli  Occidentali  per  le  fue 
3,  lettere  Pafquali  tradotte  in  latino  da  S. 
„ Girolamo -,  correva  ancora  f impegno  del- 
3,  la  Corte  di  Coftantinopoli  y richiedeva  eh* 
3,  egli  non  la  giudicafle  folo  , ma  infreme 
„ con  un  Concilio  Generale  , cui’ prefiedef- 
3,  fero  i fuoi  Legati,  ed  a nome  iuo  prof- 
,3  feriffero  la  fentenza  Sinodale;  in  quella 
,,  guifa , che  fu  giudicata  dappoi  la  caufa 
„ di  Neftorio  dal  Concilio  Efefino  .,  e da 
,,  Diofcoro  nel  Concilio  di  Calcedonia . S’ in- 
3,  gannano  adunque  a partito  , o fono  .ingan- 
3,  nati  dalla  lor  prevenzione  il  Dupino , c 

K k z A.  , . f y - il 
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Cristo1  » lì  de  Marca  ( s’  in8anna  aggiunga 

,,  loro  copifta  Febbronio)- allorché  dall’  ave- 

,,  re  Innocenxjo  {limato  neceffario  un  Con.* 
cilio  generale  per  giudicar  la-  caufa  del 
* „ Grifojìomo  inferifcono  , ch.’ei  conofceva.di 

,,  non  aver  diritto  di  giudicarla  . “ 

‘ VII.  Le  cofe  dappoi  leguite  confermano 
quanto  abbiam  fin  qui  divi  lato  . Giunte  a 
Roma  Teottenó  Prete  della  Chiefa  di  Cofian - 
tinopoli  colla  trilla  novella,  che  Giovanni  e- 
ja  (lato  con  militar  mano  difcacciato  dalla 
Città,  e a Cucufo  mandato  in  efilio,  e la 
Chiefa  maggiore  era  da  improvvife  fiamme 
rimala  incendiata . Innocenzo  da  sì  travaglio- 
fi  accidenti  ’ forte  gravato  diede  a Ttotteno 
lettere  comunicatorie  e per  Giovanni , e per 
gli-  Vefcovi  i quali  comunicavano  con  effo 
lui  [4 fcriffe  poi  all’  Imperadore  Onorio 
pregandolo,  che  tocco  da’  mali  si  gravi  del 
Criftianefimo  s’ intramettefle  con  efficaci  let- 

- -f  ip  T - ' " w 

cere  preffo  al  Fratello  Arcadia  , acciocché 
dall’ impegno  di  favoreggiare  i turbatori  del- 
la pace  in  fin  defifteffe,  e libero  alla  Chie- 
, fa  lafciaffe  il  giudizio  delle  Vefcovili  con- 

ccccv.  tefe.  Fecelo  Onorio  con  una  gravifiima  let- 
tera, in  cui  dopo  efpofti  i lagrimevoli  di- 
fordini  , fotto  de*  quali  1*  Orientai  Chiefa 
gemea  , gli  mette  in  veduta * come  effendo 
(lati  al  Vefcovo  di  Roma  e a quei  dell*  Ita* 
Ha  dall’  una  e dall5  altra  parte  ( del  Grìfojlo» 
"f  V . ::  / mo, 

( 40  Palladio  in  dialòg.  ‘ 
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ino,  e dei  condannatore  Teofilo ) mandati  le- 
gati, e alla  Sede  Romana  deferita  la  cali- 
la, dovea  dalia  comune  autorità  de’  Vefco- 
vi  confluitati  allettarli  la  lentenza,  che  for- 
ni affé  la'  regola  della  difcipiina*  nè  pendcn-’ 
te  il  giudizio  doveafi  alcuna  cola  innova- 
re , finché  profferita  non  foffe  la  diffinitiva 
fentenza  : e nondimeno  con  inudito  precipi- 
zio non  afpettate  le  lettere  de’  Sacerdoti 
confusati  da  ambe  le  parti , eranfi  in  efilio 
mandati  i Vefcovi  prima  deftinati  alla  pe- 
na, che  avellerò  la  lentenza  fperimentata 
del  Velcovile  giudizio  (47).  „ Quella  te- 
,,  ftimonianza  di  Onorio , copie  riflette  il  ci- 
„ tato  P.  Bianchi  conferma  mirabilmente  la 
5,  devoluzione  della  caufa  dei  Grifoftomo  al- 
„ la  Sede  Appoltolica  , e 1*  appellazione  di 
„ lui  da  ella  ricevuta-  in  fofpenlìvo  , e in 
„ devolutivo:  pofciachc  dopo  afcoltati  i Le- 
„ gati  dell’  una  e dell’altra  parte,  comedi- 
,,  ce  Onorio , cioè*,  i Legati  di  Teofilo , che 
„ domandavano  la  conferma  del  di  lui  giu- 
„ dizio,  e i Legati  del  Grifoftomo , che  fa- 

• • *'  n ce- 

< 

\ 

v ( 47  ) TV  I.  Ep.  R.  P.  804.  Mijfi  ad  Sacerdote s urbh 
aterna  atque  Italia  utraque  ex  parte  Legati  , expcllabatur 
ex  omnium  auttoritate  fentrntia , informatura  regulam  di j ci- 
plina ( integ<um  nempe  ejfe  debuerat  , nequt  quidquam  no- 
vari , dum  definir  io  deliberata  pro.cederet  ) , cum  interea  mi- 
rum  quoddam  pracipitium  fejhnationis  exarfit , ut  non  ex- 
peftatis  litteris  Sacerdotum  , qui  fuerant  mutua  partium  le- 
gazione confittiti , non  examinatis  rebus , in  exilium  trade* 
rentur  antiftites  t animadverfwni  prius  addi  Eli ,,  quam  fi» 
Unti  am  judicii  Epif copali s esperti  » 


% 


ANNO 

CRISTQ 

CCCCV. 


\ 

t 

\ 

\ » 

\ 


Digitized  by  Google 


anno  di 

CRISTO 

I , 

ccccv. 


ri 


518  Part.  IL  Li'b.  I1I> 

cevano  ifianza  per  V abolizione  degli  at- 
ti , non  farebbe  flato  necefsario  affettare, 
il  giudizio  del  Papa,  e,  fé*  fi  vuole  * an- 
che de’  Vefcovi  d 'Italia  confusati  da  am- 
be le  parti,  nè  farebbe  fiata  cofa  tanto 
irregolare  come  f efagerò  V Imperadore, 
che  pendente  il  giudizio  , e primachè  fi 
procedefse  alla  definizione  fi  fofsero  fat- 

A 

te. novità,  e fofse  fiato  mandato  inefilio 
Giovanni , fe  il  ricorfo  di  lui  non  folse 
fiato  ricevuto  in  grado  di  appellazione  , 
la  quale  ha  forza  di  fofpender  Tefecuzion 
del  primo  giudizio  , e di  adoperare  che 
fia  nullo  tutto  ciò  , che  fi  fa  di  nuovo 
nella  caufa,  o dal  Giudice,  dal  quale  fi 
fa  fappello,  o dalla  parte,  come  le  civi- 
li y e le  canoniche  leggi  ne  infognano 
(48).  u Non  faccia  maraviglia,  che  O- 
norio  afserifca,  che  dall’  una  e dall’ altra  par- 
te furon  mandati  Legati  e al  Romano  Pon- 
tefice, e a*  Vefcovi  cf  Italia  , e per  comu- 
ne loro  autorità  afpettavafi  la  fentenza  • Il 
Principe  nel  rifolver  le  caufe  di  appello  fo- 
leva  afcoltar  il  configlio  del  fuo  concifioro 
(4 9);  e per  ciò  la  deliberazione  del  Prin- 
cipe nelle  caufe  di  appellazione  chiamavafi 
, • con - 
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[48  ] L.  3.  CW.  de  appetì.  & l.  1.  infra  appellai . in- 
terpol. nihil.  innova . Cap.  ad  prafentiam  16.  Cap.  Eleflits 
• ^55  .de  appellai. 

[49]  Quoties  Princcps  appcllatur , folet , vocali*  Proceri- 
bus  conjaltationem  habere  . Cujacio  ad  titul . ^digefl.  de 
appella* . 
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confutatone  (50).  Non  altramente  il  Ro-  A^Nj°TQ* 
mano  Pontefice  nel  d iffini re  le  caufe  delle 
appellazioni  de5  Vcfcovi  da’  giudizj  delle  Pro- 
vince folea  efaminarle  nel  Concilio  d ' Italia  y 
e ascoltare  il  Configlio  di  que’ Vefcovi  ,che 
allor  componevano  'il  Tuo  fupremo  Senato  . 

E farebbe  del  tutto  ftrana  cola  volere  da 
ciò  dedurre,  che  ugual  folle  V autorità  del 
Papa  a quella  d’  ogni  altro  Vefcovo  dr  Ita- 
lia , o non  avelie  in  quello  giudizio  mag- 
gior parte  il  Pontefice  di  quella,  che  aver 
vi  potefle  ogni  altro  Vefcovo  del  Concilio; 
quando  da  lui  come  capo  tutta  fcendeva 
r autorità . 

Vili.  Si  tenne  finalmente  un  Sinodo  in 
Italia , e la  comune  determinazione  fu  che 
fe  ne.  convocaffe  uno  a Tejfalonica  d ' OzcU 
dentali , e di  Orientali  „ Ecco  V iftruzione  , 
che  Innocenzo  diede  a’ fuoi  Legati:  cheG io« 
vanni  entrar  non  doveffe  in  gtudi^io  , fe  pri- 
ma non  gli  fojfero  reflituite  e la  comunione , e 
la  Ghie  fa  , acciocché  , tolta  ogni  occafione  diri- 
ctifare  il  giudizio , fpontaneamente ■ venijfe  al  con - 
feffo  (51).  Chi  non  è cieco,  vede,  da  In - 
nocengio  volerli  , che  dal  Concilio  non  li 
metta  in  dilputa,  fe  a Giovanni  debba  , o 
non  debba  reftituirfi  la  comunione  , e la 
Chidà;  perocché  ordina  affolutamente , cV 

. . K k 4 • egli 

[50]  Confxltatto  igitur  eji  conftlium  Principi s & Con- 
ventas  ccafli  Senatus  ad  dirimendas  caufas  appcllationis  , 

"Cujacio  ad  tir»  6 2.  lib.  7.  cod * ✓ 

[51]  Palladio  in  diai . 
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anno  di 

' CRISTO 

ccccv.  e ia  Chiefa.  Ecco  dunque  , .che  Innocenzo 
conofce  di  aver  giudicata  la  caul'a  di  G/o- 
vanni , conciofiachè  per  folo  ordine  di  lui 
• e fenz’  altro  giudizio  del  Concilio  effer  do- 
vette colla  comunione  rimetto  al  poiseiso 
della  fua  Chiefa.  A che  dunque  convocare 
il  Concilio.?  Per  la  punizione  della  violen- 
za, che  contro  il  Santo  Veicovo  erafi  ufa- 
ta . E certo  chi  al  Principe  ricorre  , come 
ad  Innocenzo  avea  fatto  .il  Grifoftomo  , per  via 
di  querela  di  violento  fpoglio,  due  cofedo* 
manda,  la  reftituzione  primamente  della  pof- 
l'eflìone  , indi  il  gaftigo  del  delitto  di  vio- 
t s lenza;  perlaqualcofa  debbe  il  Principe  in 
.primo  luogo  con  follecito  giudizio  redimir 
lo  fpogliato;  e poi  criminalmente  procedere 
alla  cognizione  della  violenza,  ficcome  ab- 
„ biam  dalle  leggi  (5 a*) .-Così  Innocenzo  do- 

Chiefa  reftituito  il  ricorrente 
fpogliato  caffando  gli  atti  del  giudizio  fat- 
to  contro  di  lui  volle  prender  cognizione 
della  violenza,  e dell’  aperta  violazione  de* 

Ca- 

t . ^ 

E 52.  3 Majoretti  celerìtatttn  tfejìderant  re  formatto  , (?  re- 
flitutio  pojfejftonis  vi  erepta  , quatti  executio  crimini  s , ex  I. 
Julia  de  vi  publica , vel  privata  ,,  & hoc  ejl , quod . aif"  „ 

].  fi  quis  ir.f.  ad  1.  Juliain  de  vi  publica:  ante  omnia  cau- 
i’am  violenti»  examinari  ,,  idefì  , caufam  pojfelftonis  vi  ere - 
pta  , examinari , ut  quam  primum  redintegrerur  , non  pu- 
blicum  violenti a crimen , quia  ut  ait  eadem  lex , prius  ejl 
fimcnda  cauja  pojfejftcnis , quam  perveniatur  ad  crimen  via* 
lentia  . Cujacio  ad  tit.  6 2,  lib.  7.  Cod. 


egli  al  giudizio  non  fi  prelenti  , fe  prima 
di  fatto  non  fiasii  Éefìituita  la  comunione* 
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Canoni  comméffa  da  Teofilo,  e da’ fuoi  con- 
federati* ma  a quella  cognizione  per  le  ra- 
gioni dianzi  tocche  era  neccffario  il  Conci- 
lio , e però  volle  il  Papa , che  ad  elio  lì  re- 
cade Teofilo,  conciofìachè  contra  di  lui  lì 
'dovette  il  giudizio  iftituire..  Vegga  oggimai 
Febbronio  , le  Innocen~io  nella  caula  del  Gr/- 
fofiomo  niente  piu  abbia  adoperato  di  quello 
che  han  fatto  Tenerlo  di  v Milano  , Cromato 
d’  lAquìleja , ed  altri  infiniti  lenza  forma  e 
via  giudiziaria. 

IX.  Noi  intanto  P incominciato  racconto 
-profeguendo  diremo  di  un  appello,  del  qua- 
le i Padri  di  un  Concilio  Cartaginefe  ci  dan- 
no aperto  indizio.  Primofo  Vefcovo  Tigane - 
fe  nella  Mauritania  Cefariefe  di  non  fo.  quai 
cofc  acculato , • nè  volendo  per  fuoi  motivi 
comparire  nel  Sinodo  della  Provincia  otten- 
ne dall5  Imperatore  lettere,  nelle  quali  gli 
fi  accordava  di  far  la  fua  caufa  trattare  in 
un  plenario  Concilio  dell’  Affrica.  Ma  nep- 
pure a quello  plenario  Sinodo  fi  prefentò  , 
comecché  fecondo  l5  Imperiale  referitto  ci 
folle  chiamato.  Però  i Vedovi  della  Mau - 
titani  a nel  Concilio  di  Cartagine  domanda- 
rono, che  a Papa  Innocenzo  li  drivefle,  av- 
vertendolo, che  Primofo  era  flato  citato  ai 
Concilio.,  ma  non  erafi  ritrovato  (53).  Chia- 
ro 

[53]  Ccn.  XCVII.  Cod  Afric.  T.  III.  Conc.  Manf. 
edit.  col.  802.  Protejìatos  éjf«  pr  telerea  Mauros  Caefareenfes 
confi at , l’rimofum  per  Prhicipales  civitatis  Thiganenfis  con- 

vsn- 


ANNO  Dt 
CRISTO 


/ . 


CCCCVIX. 


V 


\ 


0 


Digitìzed  by  Google 


i 


1 


ANKO  ar 

CRISTO 
cccc  VII. 

% 


' / 


522  Part,  II.  Li  b.  IL 

ro  è,-  avere  quelli  Vefcovi  fuppoflo , cheP>7- 
niofo  avelie  al  Tribunale  cT  Innocenzo  rimef- 
fa  la  fua  caufa  ; altrimenti  non  v'ha  ragio- 
ne, onde  con  tanta  premura  volelfero,  che 
al  Papa  fi  della  avvilo  della  citazion  di  Pri- 
mofo  fatta  dal  Concilio,  e della  fua  reniten- 
za a comparirci.  E nondimeno  nondolgon- 
fi  , eh*  egli  dall*  Affrica  fi  folle  a Roma  ap- 
pellato* non  dicono,  effer  quella  cola  con- 
traria all*  * yfffricana  difciplina;  folo  fi  dan- 
no penderò,  che  Innocenzjo  fia  informato  del- 
la condotta  di  Primofo , acciocché  non  rellaf- 
fe  ingannato  . Di  altri  appelli  dall’  Affrica 
mandati  a Roma  fa  menzione  S.  i/fgoftmo  in 
una  lettera  (54),  della  quale  all*  anno  cc- 
ccxxiii.  tornerà  il  ragionamento  , e chec- 
ché dica  il  P.  Coujlant  (55),  vano  è pre- 
tendere che  quelli  appelli  ieguilfer  tutti  do- 
po il  418.  fe  non  fup ponendo  ciò  che  non 
lì  proverà  mai  , e anzi  fi  può  facilmente 
convincere  di  fallirà,  effere  (lati  prima  di 
quell’  anno  vietati  nell*  Affrica  gli  appelli  a 
Roma . E certo  gli  efempli  , che  ivi  accen- 
na S.  %AgoJlino  , fono  di  Prifco  , di  Vittore  , 

e di 

ventura  litteris  eorum  fuijfe  , ut  fecundum  principalia  feits 
plenario  Concilio  fui  prafentiam  faccrct . Et  ut  oportuit , re- 
quifitus  Primofus,  repertus  non  ejl , ficut  Diaconi  renunci averti r, 
Sed  quia  popofeerunt  eidem  Mauri  de  plenario  Concilio  opor - 
tere  litteras  dejlinari  ad  Venerabilem  fratrem  Senern  Inno- 
cenrium,  bas  platuit  tnittì , ut  agno/cat  Pri  molimi  requi fi* 
jitum  a Concilio  & mìnime  fuiffe  repertum  . 
f 54  3 Ep.  CCÌX.  ad  Caeleftin. 

[j5]  E.  1'  Ep.  R*  P'  col.  1056.  not.  c. 


\ 
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c di  Lorenzo  tutti  Vefcovi  della  Mauritania 
Ccfariefe.  Ora  quantunque  il  fatto  di  Loren • 
efier  porta  leguito  intorno  il  419.  non 
cosi  gli  altri  due  . Perocché  credibil  cola 
non  è,  chejnfra  breviflimo  fpazio  di  tre 
in  quattro  anni,  cioè  dal  419.  ai  423.  nel 
qual  anno  quella  lettera  fu  da  S.  %/fgoJlino 
mandata  al  Pontefice  Celeflino  , nella  fola 
Mauritania  tre  caufe  di  appello  andaflero  a 
Roma . D’altra  parte  trovando  noi  alla  Con- 
ferenza del  411.  fottofcritto  un  Prifco  Ve- 
fcovo  Quidiefe  nella  Mauritania  polliamo  cre- 
dere, che  egli  fia'il  Prifco  di  vdgo/lino:  al- 
meno fe  dall’  incontrarfi  in  un  Concilio  del 
419.  fottofcritto  un  Lorenzo  Vefcovo  Icoft- 
tano  della  Mauritania  il  Coujlant  , ed  altri 
argomentano  elfer  lui  il  Lorenzo  mentovato 
da  S.  %Agoflino  , perchè  co’  Ballerini  (,56  ) 
non  direbbefi  per  fimil  ragione  il  medefimo 
il  Prifco  di  S.  Jlgoflino , e quello  della  Con- 
ferenza ? Il  che  pofio  è più  probabile,  che 
intorno  1*  anno  fteflo  41 1.  o nel  feguente 
vada  porto  V appello  di  quello  Vefcovo,  c 
forfè  quello  ancor  di  Vittore . 

X.  Tre  anni  dappoi  lo  rtelfo  Innocenzo 
giudicò  una  caufa  di  appello  AìBubalio  e di 
Tauriano  Vefcovi  condannati  dal  Sinodo  di 
Macedonia . D c Marca  > e ’i  P.  Coujlant  (57). 
hanno  pretefo,  che  i Vefcovi  della  Mace 

cl.  - 

(56)  T.  II.  oper.  S.  Leon.  col.  9 6 % 

Or)  Co/.  842.  • 9*7^ 
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anno  di  jonja  mai  animo  toleraflero  queft'  appel- 
cRisr°  ^ ^ e fe  ne  doleffero  al  Papa.  Ma  s’ ingan- 

^cccvii.  na  no , come  hanno  moftrato  il  Sig.  David 
( 58  ),  Crijìiano  Lupo  ( ) > Natale  *AUffan~ 

dvo  (60).  I Velcovi  fletti  della  Macedonia 
ben  due  volte  aveano  ad  Innocenzo  manda- 
ti i loro  lamenti  contro  Bubalio , e Tauria • 
no  \ e aveanlo  ftimolato  a condannarli  (5i) . 
Riconofcévan  dunque,  effer  lui  Giudice  di 
quefta  caula.  Come  dunque  farebbonlì  que- 
relati, ch'egli  fen,  fotte  ufurpato  il  giudi- 
zio? Senza  che  Rufo , al  quale  è primamen- 
te la  lettera  d’  Innocenzo  indiritta,  non  era 
Vicario  del  Papa  nell’  Illirico ? E (uo  ufizio 
non  era  di  riferire  al  Pontefice  lp  caufe  più 
gravi  di  quelle  Chicle  ? Di  quefto  aveanlo 
il  medefimo  Innocer^io  principalmente  inca- 
ricato , quando  avealo  in  quelle  parti  fuo 
Vicario  coftituito  ( 6z  ) . Ed  egli  alla  tefta 

de’ 

(58)  Jtigem . canon,  cbap.  X , art . 3.  pag.  542.  fcgg . 

[593  Dijf'  /.  de  appetì,  c.  31.  - 

fóo]  In  S<ec.  IV.  dijf.  XXVIII.  prop.  3.  ad  objctt.  g. 
pag.  549.  ed/t.  lue.  1750. 

(61)  Innoc.  ep.  XVIII.  T.  I.  ep.  R.  P.  col.  841.  Mo- 
ro Cuepijcoporum  nojlrèrutn  Maximiani  Ó*  Eumenii  , vel 
poti us  import unitas  temporunt  fecit  , ut  vos  iteraretis  de 
Bubalio  Tauriano  quarimoniam  , & nos  iterum  in  bo- 

mines  perditijfimos  inj urger emus  . 

[52]]  Ep.  XIII.  col.  817.  Arripe  itaque  , dileftijftme  Fra- 
ter , nofira  vice  per  JupraJcriptas  Ecclejtas  , Jalvo  earum  pri- 
tnatu , curam  : & inter  ipjos  Primates  primtis  , quidquid 
eos  ad  nos  necejfe  fuerit  mittere  , non  jìne  tuo  pojlulent  ar- 
bitrata . Ita  enim  aut  per  ttiam  experientiam  quidquid  il - 
iud  ejl , finietur  ; aut  tuo  confitto  ad  nos  ttfque  per  ve  vieti- 
dzmi  ijfe  mandamus  « 
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de’  Vefcovi  di  quelle  regioni  dovea  ad  on-  A^I°ST^1 
ta  recarfi , che  il  Papa  tornafse  ad  efamina- 
re  il  loro  giudizio?  Ma  che  cercar  coniet- 
ture  , quando  Innocenzo  apertamente  dichi  a- 
ra  il  motivo,  che  avea  que*  Vefcovi  della 
Macedonia  medi  in  cattivo  umore  . Bui  alio 
avea  finte  alcune  lettere  à'  Innocenti 0 , eque-  ' 
fte  fparfe  nella  Provincia  * vantandofi  che 
il  Papa  era  fecó  lui  di  comunione  ( 63  ) , 
quando  all’  oppoflo  Innocen^io  avea  rafferma- 
to il  giudizio  de’  Vefcovi  della  Macedonia 
contra  di  lui,  e dei  Collega. 

XI.  . Due  appelli  più  memorabili  ab- 
biamo nel  prim’  anno  di  Zofimo  fuc-  ccccxvik 
ceffor  à' Innocen^iò  . Il  primo  fu  quello  di 
Celejlio  già  condannato  in  un  Concilio  di 
Cartagine . Di  quello  appello  fan  fede  Fa - 
condo  Ermanisfe  (64)  e lo  fteffo  Zofimo  nella 
lettera  che  fcriffe  ad  Aurelio  , e agli  altri 
Vefcovi  dell’  Affrica  ( 6$  ) . L*  altro  è di 
Patroclo  Vefcovo  %A'rles  . Il  Concilio  di 


Tori- 

[63]  Ep.  XVIII.  col.  842.  Verum  illudi  video  movijfe 

animos  vefiros , quod' in  multis  Bubalius  fiepe  fallaeiis  dt~ 
prebenfus  objecerit  exemplaria  fiSlarum  quafi  a nobis  line - , 

rarum , curri  prò  confuetudine  borni nis  nihil  , quod  proferi- 
re , jam  fide  digniflimum  vi  dere  tur . 

(64)  Lib.  VII,,  c.  3.  pag.  277.  Sirm.  edit.*  7 nvenient 

pojlremo  B.  Zofimum  ....  fidem  ipftus  (Pelagii  ejufque  t 

eomplicis  C te  le  fi  fi  quem  in  Ecclcfta  Cartb'aginenfi  convi- 

ti uni  , atque  appetì  antera  Sedan  Apofiolicam , & ipfe  geflis 
difcujferat , tar  quarti  ver  am  & catbolicam  laudantem  . 
v (65)  Ep.  II.  T.  I.  Ep.  R.  P.  col.  944.  Cadeftius  Pr<e~ 
sbyter  nofiro  fe  ingejfit  exami  ni  , expetens  ea , qu<e  de  fe  A- 
' pofiolicce  Sedi  al  iter  , quam  oportuit , ejfcnt  inculcata , pur - 
gari  . ' 


\ 
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Torino  avea  a Procoh  Vefcovo  di  Marfiglia 
aggiudicate  le  ordinazioni  della  Provincia 
Narbonefe  Seconda  . Patroclo  ne  appellò  a Zo - 
fimo  , nè  può  negarlo  Quefnello  , e folo  fi 
duole , cffer  quello  flato  un  attentato,  di  Pa- 
troclo, e Zofimo  cafsò  la  fentenza  del  Sino- 
do di  Torino  [66)  . Ma  fotto  il  Pontificato 
di  Zofimo  gran  controverfia  fi  accefc  tra  ’1 
Romano  Pontefice  , e la  Chiefa  ^Africana . 
Alle  Calende  di  Maggio  del  418.  li  adunò 
un  Concilio  in  Cartagine  % dal  quale  a’  Pre- 
ti , c a’  Cherici  furon  proibite  le  appella- 
zioni oltramniare , cioè  alla  Sede  Appoflo- 
]ica.  Nulladimeno  il  Prete  apiario  effendo 
fiato  {'comunicato  e depofto  da  Urbano  Ve- 
fcovo  di  Sicca  nella  Provincia  Proconfolare  , 
per  via  di  appetlo  ricorfe  a Papa  Zofimo . 

Il  Pontefice  irritato  dal  decreto  del  Conci- 
lio Cartagincfe , dei  quale  forfè  dallo  fteffo 
^Apiario  avea  avuta  contezza,  prefe  piu  for- 
te impegno  in  quello  affare  . Per  procedere 
tuttavia  con  minore  difgufto  degli  */Tffricanty 
che  dal  fatto  decreto  ;éffer.  dpveano  più  fer- 
V ' . mi  j 

C 65)  Zof.ep.V.  T.I.  ep.R.P.  col.  959.  Àttamen  illa  prsfum- 
ptio  [di  Procolo]  noi  admodum  movie,  quod  in  Synodo  Tau- 
f inenfi  , cum  longe  aliud  ageretur  , in  Apo fioliete  Se  dii  in- 
j uri  am  fubripiendwn  putavit , ut  fibi  condili  illiui  cmen* 
dicaea  predar  et  obrepdo  ordin’andorum  Sacerdotum  veluti 
Metropolitano  in  Narboncnfi  Jecunda  Provincia  potefiatem  . . • 
Et  quia  redire  in  'ordinerà  fuum  intertnijfa  pr<ecip'imus , 
fratres  carijftmi  , Mjtropoiitanui  Arelate n fi i civitatii  E pi- 
fi copiti  jan?  inde  a Trophimo  ordinationit  feriem  temporibus 
roboratum  inviolabili  in  utraque  Narbonenfi  (*'  Vienne nfi 
Jtudo  risate  pojfideat- 
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mi  in  ripugnare  all*  appello  del  Prece,  fpe- 
dì  tre  Legati  nell’  ^Affrica . Ciò  fono  Fau - 
Jlino  Vefcovo  di  Potenza  , Filippo  e ^Afelio  ccccxvm. 
Preti  della  Chiefa  Romana  . I Legati  fu- 
rono dal  Papa  incaricati  di  efaminare,  e 
giudicare  la  caufa  di  ^Apiario  co  Vefcovi 
vicini.  Era  quello  conforme  al  Canone  degli 
tAffricam  medefimi , i quali  nello  ftelfo  Con- 
cilio Cartagine fe  aveano  determinato  , che 
trovandofi  i Preti , e gli  altri  inferior  Che- 
rici  gravati  da’  giudizj  de’  loro  Vefcovi  , 

• poteffero  a’ Vefcovi  vicini  aver  ricorfo.  Ma 
conciolìachè  gli  *Affricani  poteffero  da  una. 
fiffatta  legazione  efl'er  commofli  , diede  Zo - 
fimo  a’  Legati  un*  iftruzione  , nella  quale 
ancora  inferì  i Canoni  S ar dicefi  , .che  {pie- 
gavano il  dritto  delle  appellazioni,  e della 
legazione  , ma  chiamati  da  lui  ISJiceni  (6j )• 

Nel  che  niuna  frode  eglicommife,  checché 
abbian  garrito  gl*  impudentilfimi  Centuria- 
tori  di  Maddeburgo  . Il  Sinodo  Sardicefe  da 
•Grato  Primate  di  Cartagine  , che  con,  altri  ■ 

.35.  Vefcovi  Affricani  eracifi  trovato  in  per- 
lina , fu  approvato  e fottoferiteo  • Poteva 
egli  temere  , non  folle  da  loro  rifpettata  1* 
autorità  di  un  tale  Concilio?  Maffimamen- 
te  che  nel  Sinodo  Cartaginefe  IL  (<58)  avea- 
no  profelfato , che  fervar  fi  doveano  gli  fta- 
tuti  degli  antichi  Padri.  Zofimo  dunque  in 

cosi 


(67)  Zof.  ep.  Xy,  col . 981.  figg» 

Can.  X.  a nobis  veterani  fiatata  fervori  debexe  - 


» 
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^cristo1  C0S1  ^are  altro  ni*l*ò  * C^e  imposte 
agli  i/fffricani  . Seguì  egli  il  coll  urne  della 
ccccxviii  Chiefa  Romana  la  quale  avea  nel  fuo  Co- 
dice i Canoni  Sarà  ice  fi  deferì  t ti  dopo  i 2V/- 
ceni  di~feguito,  e fotto  il  medefimo  titolo, 
ficcome  nel  Codice  di  Giujlello  , e in  altri 
Mfs.  fi  fono  trovati  (6p) . Anche  Innocenzo 
aveali  fotto  il  nome  di  Niceni  citati  , anzi 
nella  pillola  al  clero  , e al  popolo  di  Co- 
ftantinopoli  protetta  , che  i soli  canont 
niceni  voglionfi  offervare.  I Succeffori  di 
Zofimo  fenza  trarne  S.  Leone  Magno  non  con 
altro  nome  citarono  i Canoni  Sardicefi  che 
dì  Niceni,  Non  accade  inutilmente  cercare , 
donde  fia  nato  quello  coftume;  battici  fape- 
re  , che  fu . Per  altro  i Cardinali  Bell  armi* 
no' (70)  c Favonio  (71)  penfarono,  che  a* 
vendo  i Canoni  Sardicefi  avuto  ad  Autori 
preffocchè  gli  ftefli  Padri,  che  già  i Niceni , 
con  Ofio  alla  tetta,  fodero  quinci  riguarda- 
ti come  un’appendice  de’  Canoni  di  Nicea* 

Il  ¥.*Amort  ha  trovato  nella  Canonica  Dtef- 
fenfe  un  antichiflìmó  Codice,  nel  quale  ol- 
tre il  Concilio  Ni  ceno  ci  ha  Concilium  Ni  ce* 
nim  xx.  Epifcoporum , il  quale  fi  chiama  fe- 
condo : I Canoni  di  quello  Concilio  e nel 
numero  e nella  foftanza  fono  gli  ftefli,  che 
i Sardicefi  . - Quinci  il  Ch.»  Editore  (72.) 

. con- 

• / 

(69)  Vegganfi  i Ballerini  T.  IH.  9 per . S.  Leon,  pag , 

' L1X.  fegg. 

C70)  Lth.  U.  de  Ron;.  Ptnr.  c . 25, 
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coniettura,  che  venti  Vefcovi  Occidentali  do- 
po la  partenza  degli  altri  Padri  celcbraffero 
da  fe  in  Nicea  un  altro  Concilio  , in  cui 
quelli  Canoni  foffer  fatti  primamente,  ben- 
. chè  dipoi  dal  Sardicefe  foffero  adottati , e 
più  ftefamente  fpiegati . La  qual  coniettura 
fe  vale  , già  vedefi  perchè  ne*  Codici  dell1 
Occidente  foffer  copiati  dopo  i Niceni  come 
un  loro  feguito , e intitolati  Niceni  . Tor- 
niamo a1  Legati  di  Zofimo . Giunti  che  fu- 
ron  nell’  ^Affrica , Aurelio  convocò  un  Con- 
cilio a Cartagine . Quivi  granv  difputa  fu  fu 
quelli  Canoni  . Non  v*  ha  dubbio , che  4É 
agli  *Affricani  foffero  (lati  noti  i Canoni  del 
vero  Sardice/e  Concilio,  la  difpuca  farebbeli 
dubito  terminata,  e lo  confeffano  ancora.il 
P.  Couflant  non  molto  favorevole  alle  ap- 
pellazioni (73),  e il  Tillemont  ( 74  ) . Ma 
agli  %Affricani  riufeiron  nuovi  . Perocché  e- 
glino  da  una  parte  ne*  loro  Codici  del  Con- 
cilio JNiccno  Ecumenico  non  aveano  'que* 
Canoni  , e d'  altra  parte  quantunque  Grato 
Vefcovo  di  Cartagine , come  ho  accennato  , 
foffe  già  intervenuto  al  Concilio  di  Sardica 
Tomo  II L LI  e avef- 

C 71)  Ad  ann.  347. 

[72]  T.  /.  Elcm.  Jurii  Catt.  pag.  V*  feg.  tqq, 

[73J  Tantum , die’ egli  col.  982.  , ea  de  caufa  decreti S 
iìiit , qua  Zofimus  Ni  can»  appellar  at , concedere  fe  non  pof- 
Je  epifi.z . ad  Caeleftinum  n.  4.  fcribunt , quia  ìd  ìnquiunt , 
in  nulla  invenimus  patrum  Synodo  fcriptum  . Si  igitur 
hoc  tam  gravi  in  Synodo  confi itutum  reperiffent , co*  fiatino 
Zofimi  voi  untati  obfecuturot  fuiffe  quii  dulfitetT 
^74]  Nella  vita  di  S.  Agofiim  art . 124. 
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e aveffene  nell’  ^Affrica  recate  copie  , avea- 
no  di  quel  Concilio  perduta  ogni  memoria 
frattamente  che  da  una  lettera  di  S.  xAgofti- 
no  (7.5)  fcritta  nel  398.  abbiamo  , non  al- 
tro Concilio  di  Sardica  edere  ivi  flato  co- 
rofciuto,  che  il  Conciliabolo  di  Filippopoli 
nella  Tracia  dagli  Scarnatici  divolgato  colla 
falla  data  di  Sardici  per  ingannare  il  man- 
do, e almeno  diminuire  predo  gl’  incauti  , 
che  della  frode  non  fodero  confapevoli  i 1* 
autorità  del  vero  Sinodo  Sardicefe  . La  dif- 
puta  non  pptè  in  quel  Conciliò  di  Cattagli 
ne  aver  fine  . Perlaqualcofa  fu  rifoluto  di 
richiamarla  a nuovo  efame  in  un  plenario 
Concilio  , che  fi  terrebbe  f anno  apprefio 
dopo  la  folennità  della  Pafqua  * ma  inficine 
( tanta  era  la  deferenza  degli  *Affricani  per  ' 
l’Appoilolica  Sede  , fi  {labili  , che  fenza 
pregiudizio  d’  una  piu  efatta  ricerca  fodero 
intanto  odervati  que'  Canoni  allegati  dai?o- 
fimo . Di  che  a Zofimo  (ledo  fu  dal  Conci- 
lio lettera  dirizzata  , come  abbiamo  da  al- 
tra lettera  del  plenario  Concilio  %Affricano 
al  Succefiòre  di  lui  Bonifacio  (76) . 

XII. 

(75)  Ep.  44- 

(76)  Ep.  II.  T.  I.  ep.  R.  P.  col.  1012.  Quorum  om- 
nium de  primo  & tertìo , id  efi  ut  Romam  liceat  Epif co- 
pi* provocare , & ut  clericorum  caufa  apud  fuarum  Provin- 
cidrum  Epìfcopos  finiantur  , jam  priore  anno  etiam  bitter is 
noftris  ad  eumdem  venerabili s memorile  Zofimuin  Epijcopum 
dati s inftnuare  curavimus , ut  ea  fervare  fine  uila  ejus  in- 
curia paulifper  fineremui  ufque  ad  inquifitionem  Jlatutorum 
Ni  cani  Conciliti 


4 
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XII.  A5  28.  di  Maggio  fu  apèrto  quello 
Concilio  e oltre  i Legati  del  Papa  c’  in- 
tervennero dugendiciaflette  Vefcovi  . Nella 
Sinodica,  che  come  ho  accennato  fcriffero 
a Bonifacio  I.  , fanno  eglino  Capere  a.  Sua 
Santità,  che  avendo  spiano  chiedo  di  tut- 
ti i fuoi  pattati  falli  perdono , era  flato  alla 
comunione  reftituito  , sì  però  che  per  la 
pace  e tranquillità  erafi  giudicato  fpediente 
di  rimoverlo  dalla  Chiefa  di  Sicca.  , e di 
dargli  una  lerrera  di  comunione  , onde 
gli  folle  permeilo  d’  efercitare  altrove  ovun- 
que più  volette , o potette  , le  funzioni  del 
Sacerdozio  . Pattano  quinci  a’  Canoni  con- 
cernenti le  appellazioni  de’  Vefcovi  all’Ap- 
poftolica  Sede,  e degli  altri  Cherici  a’  Ve- 
fcovi delle  vicine  Province.  E primamente 
tornano  a confermare  t quel  che  già  fcritto 
aveano  al  fuo  predeceffore , cioè  che  avreb- 
bono  offervato  fu  i*  uno  e fu  1*  altro  punto 
i Canoni  da  effo  allegati  fino  alla  più  di- 
ligente ricerca  de’  decreti  del  Concilio  A 7/- 
ceno . Di  poi  fuggerifcono  a Sua  Santità  co- 
me un  mezzo  neceffario  per  terminar  que- 
lla difputa,  il  confultar  le  Chiefe  Orientali , 
e lo  pregano  di  feri  vere  per  tal  effetto  a* 
Vefcovi  di  quelle  parti  , e fpezialmente  di 
Aleffandria , di  -Antiochia , e di  Coftantinopo - 
li  y o di  altre  Città ,.  fecondochè  a lui  fofse 
meglio  paruto  : .non  potendo  metterfi  in  dub- 
bio, quegli  dover  efsere  reputati  i veriffimj. 

Li  2 . eiem-  - 


/ ' 
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cristo1  efemP,ari  ^ Concilio Niceno  adunato,  com* 
effi  dicono,  nella  Grecia , che  fi  troveranno 
ccccxix.  concordi  ed  uniformi  nelle  diverfe  e pik 
nobili  Chiefe  di  que'  paefi  . E fin  tanto 
che  ne  vengano  le  rifpofte,  di  nuovo  fi  ob- 
bligano a regolarfi  ne*  giudizj  de'  Vefcovij 
e de'  Chierici  d*  inferior  ordine  , fecondo- 
. chè  era  fiato  preferito  nell’  iftruzione  di 
Zojìmo  a’fuoi  legati.  Da  quefta  lettera  nien- 
te traluce  9 onde  i nimici  di  Roma  pofsano 
trarre  argomento  contro  le  appellazioni  i 
Piuttofto  oppor  fi  potrebbe  un  Canone  di 
quefto  Concilio  , nel  quale  rinnovandoli  il 
dianzi  accennato  Canone  del  Cartaginefr 
Concilio  dell*  anno  418.  fi  determina  , che 
i Preti,  i Diaconi , € gli  altri  inferior  Chie- 
rici non  appellino  a’ giudizj  d'  oltremmare, 
-■*'  ma  a*  Primati  delle  loro  Provincie  , o all* 
univerfale  Concilio  ( del Y Affrica)  siccome 

ANCORA  DE*  VESCOVI  E*  STATO  PIU*  VOL- 


4 


te  stanziato (77) . Molte  rifpofte  fi  dan- 
no a quefto  Canone.  Primamente  il  Cardi- 
nal 


[77]  1****  placai t , Ut  Presbiteri , f Diaconi , vcl  ustori 
inferiores  clerici  in  caujfts . quas  babuerint  , fi  de  judicìi$> 
faorum  Epifcoporum  quejli  fuerint , vicini  Epifcopi  eos  cutn 
confenfu  fui  Epifcopi  auiiant , & inter  eos  qtiidquid  c auf- 
fa fuerit  definiant  adhibiti  ab  eo  Epifcopi  . Quod  fi  & ab 
eis  provocandum  put averi nt , non  provocent  ad  tranfmarin* 
Sudicia  , fed  ad  Primates  fuarum  Provinciarum  , aut  ad 
univerfale  Conciliante  ficut  & de  Epifcopis  f epitts  confitta* 
' tum  ie/1 . Ad  tranfmarina  autem  qui  putaverit  appellandum9 
a nullo  intra  eamdem  provinciam  in  communionem  fufei - 
piatur  , Cosi  fta  quefto  Canone  in  alcuni  Codici  indicati 
da’  Ballerini  nel  tomo  fecondo  dell*  opere  di  S.  Leone 
col.  96$, 
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nal  Orfi  (78)  e fippur  Natale  »4leffandro  (79) 
con  afsai  buone  conghietcure  lì  avvifano 
che  quelle  parole:  ficcome  ancora  de  Ve  [covi  ec. 
fieno  una  giunta  pofteriormente  inferita  . 
Dipoi  fe  per  altre  non  meno  gravi  ragioni 
de’  Ballerini  (80)  vogliali,  che  quelle  paro- 
le fieno  legittime  di  quello  Concilio  , co- 
mecché s’  interpetrino  è evidente,  che  non 
pofsono  contrariare  le  appellazioni  de*  Ve- 
fcovi  . E certo  in  primo  luogo  non  trove- 
raffi  alcun  Concilio  *Affricano  , dove  fieno 
fiate  quelle  appellazioni  proibite  ; come  dun- 
que  potevano  i Padri  di  quello  Concilio 
dirle  fovente  vietate  ? In  luogo  fecondo  noi 
abbiamo  una  lettera  di  Bonifacio  a*  Legati  , 
che  erano  nel  l'affrica  de'  2 6.  d’Aprile.  Il 
Ch,  Monf.  Manfi  è fiato  il  primo  a divol- 
garla  da  un  Codice  di  F rifinga  (81),  e di- 
poi T ha  data  ancor  più  corretta  il  celebre 
P.  %Amort  da  un  Ms.  della  Canonica  Fieffenfe 
(82)".  Da  quella  lettera  fi  vede  , aver  i Le- 
gati fcritto  al  Papa  , che  ogni  turbamento 
erafi  acchetato  , e polle  in  calma  le  cofe  j 
di  che  gran  fella  menava!!  a Roma  . Gran 
cambiamento  farebbefi  fatto  , fe  due  meli 
dappoi  g\i  *4jfricani  avefsero  alle  appellazio- 

1 L 1 3 ni , 

[78]  Ijlor . E cele f.  T.  XI/.  tilt,  XXVII.  n.  %6,  png.  1 34, 
dell*  edizion  Romana  in  8. 

(79)  In  S<ec.  IV.  dijf.  XXVIII.  psg . SS2*  Lue, 

un.  1750» 

(83)  L . t. 

£81]  T.  IV.  Conc.  Manf.  tdit . col.  481. 

($1)  Eletti.  Juris  C un.  T.  I . pag.  438.  Ve  a*  edit.  [176^ 
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ni  , che  il  precipuo  punto  erano  della  di* 
fcordia,  dato  un  colpo  farale  ; ma  cambia- 
mento niente  credibile  ; perocché  fe  i Le-  • 
gati  avefsero  pur  iofpettare  potuto , che  gli 
animi,  non  folsero  baftevolmente  piegati  a 
ricevere  gli  ordini  del  Papa,  non  avrebbo- 
no  al  Pontefice  mandate  lettere  di  tanta  le- 
tizia annunziatrici  j nè  cofa  avvenne  , che 
romper  porelsc  i trattati.  In  terzo  luogo  è 
egli  fol' veri  firn  ile  che  in  un  Sinodo  , dal 
quale  Icrivono  i Padri  al  Papa,  che  fino  a 
pili  ef’atta  ricerca  de’  Canoni  Niceni  fi  of- 
ferverebbono  nell’  ^Affrica  i Canoni  di  Zojì • 
mo , cioè  fi  permetterebbono  le  appellazio- 
ni, fiali  fatto  un  Canone  per  annullarle,  e 
quello  in  faccia  a*  Legati  dello  fteiso  Pon- 
tefice? Ma  non  è meno  probabile  , e chia- 
ra la  fpiegazione  , che  all’  oppofto  Canone 
danno  i • Ballerini  . Van  dunque  le  parole  : 
ftccome  ancora  ec.  riferite  alla  fola  feconda 
parte  del  Canone,  cioè  a quell’ altre  paro- 
le ! ma  a Primati  delle  loro  Provincie  o al 
Concilio  Univerfale  . Spieghiamoci  . Innanzi 
di  quello  Canone  a’  Preti  era  lecito  di  ap- 
pellare dalla  fentenza  del  loro  Vefcovo  a 
fei  Vefcovi  vicini  conforme  al  Sinodo  d\fy>- 
pona  del  393.  o al  Cartagineff  del  397.  Que- 
lli Vefcovi  doveano  terminare  la  caufa.  Ma 
dappoiché  aveano  i Preti  cominciato  ad  ap- 
pellare a Roma  , i Padri  lA'ffricani  da  una 
parte  volendo,  che  tali  appellazioni  de*  Pre- 

ti 
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ti  fi  toglieffero,  dall’  altra  vedendo , che  i 
Preti  fi  dorrebbono  di  quello  nuovo  giudi- 
zio loro  impedito,  determinarono , che  anch’ 
eglino  avefiero  per  terza  cognizione  di  cau- 
fa  i Primati,  o i Padri  dell’ univerfale  Con', 
cilio  deli’  ^Affrica  , fi  ctonie  ancora  aveanli 
più  volte  i Vefcovi  fteflì  avuti  a giudici  • 

Però  il  fenfo  naturale  e piano  del  Canone 
è quello  : che  i Cherici  non  appellino  ol« 
tremolare , ma  ficcome  piu  vette  è flato  pure 
determinato  intorno  a Vefcovi  , abbiano  per  * 

1*  innanzi  per  terza  cognizione  di  caufa  i 
Primati,  e 1’ Univerfale  Concilio  dell  'Affri- 
ca, Ciò  che  mirabilmente  le  dette  cole  con- 
ferma, è , che  poco  appreffo  quello  Conci- 
lio Lorenzo  Vefcovo  a quel  che  fembra  Vico* 
fi tarto  efsendo  flato  depollo  appellò  al  Papa; 
il  che  fi  accenna  da  S.  *Agoflino  in  una  let- 
tera a Celeflino  (83).  Torneremo  fubiro  agli 
%/fffricani  . 

XIII.  Intanto  Illirico  vuoici  anch’egli  da-  ccccxxit. 
re  un  efempio  di  appello  in  Perrevio,  il  qua- 
le era  da’  Vefcovi  della  Provincia  vefsato, 
e.  anche  di  depofizion  minacciato.  Era  egli 
ricorfo  a Bonifacio,  Quello  Pontefice  ne  com- 
mile  il  giudizio  a Rufo  fuo  Vicario  sì  però 
che  d’  ogni  cofa  ne  lo  informafse  ond’  egli 
potefse  poi  colla  fua  autorità  avvalorarne  la 
fentenza  (84)  . Ripaffiamo  nell' Affrica  • Avea 

L 1 .4  . . S. 

(83)  T.  1 , Ep.  R*  P.  col.  105 6. 

(84)  Ep.  XIII.  T.  I.  ep,  R,  i\  col.  1036.  Perrevu 

au- 
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S.  ^fgoflino  creato  Vefcova  di  Fujfala  un 
certo  Antonio  ; ma  conciofiachè  coftui  con 
una  fconcia  condorta  difonorafse  il  fuo  gra- 
do , trovoflì  il  Santo  obbligato  a privarlo 
del  governo  di  quella  Chieia  . Parve  dap- 
prima , cbe  x/fntonio  al  giudizio  di  Jfgoflino 
lì  acchetafse  , ma  poi  cambiatofi  di  parere 
prefe  con  molti  raggiri  ad  infinuarfi  nella 
grazia  di  Valentino  Primate  della  Numidia  , 
e sì  fece,  che  il  Santo  Vecchio  non  fofpi- 
cando  <ii  frode  con  una  fua  lettera  a Papa 
Bonifacio  raccomandollo,  fìccomc  innocente. 
Avuta  cbe  ebbe  Antonio  la  lettera  di  Valeri- 
tino  mandòlla  al  Pontefice  col  fuo  appello, 
in  cui  raccontava  le  cofe  come,  alla  fua 
caufa  meglio  tornava  . Bonifacio  veggendo 
. Antonio  venirgli  raccomandato  dal  Primate  ' 
della  Provincia , da  quello  cioè , al  quale  i 
Padri  del  terzo  Concilio  Cartaginefe  deter- 
minarono doverfi  riportare  le  caufe  de*  Ve- 
fcovì  accufati  (85)  , credette  di  poterlo  af- 
folvere,  e lo  fece  , ma  colla  faggia  condi- 
zione , che  Antonio  avefle  fedelmente  rac- 
contate le  cofe.  Non  potè  tuttavia  difami- 

nare 

autem  Coepifcopt  no  fi  ri  ne  goti  um  cujuf  nobis  libellus  ab  eo- 
dem  defiinatus  fecit  indi  a am , cui  confacerdotes  fui  mole  (li 
tjnnìs  ejfe  di  cantar , ita  ut  eum  Ecclefia  fua  crederent  ejfe 
pellendum , diligente r audire  tuam  voltrmus  caritatem  con- 
venti* fnpradiSlis  coepifcopii  nofirit , quorum  fé  vim  fuci- 
liere deplorai  » T unc  demunt%  ut  intelligant , fi  quid  a fé 
faftum  e fi  cantra  confuetudinem  : priut  ejfe  cajfandum  , om- 
nibus vefiigatis  ad  ms  tua  caritat  referre  matterei  ; quate- 
nus  prolatum  a tua  fraternitate  judicium  fe  rèttati  a nojlra 
* valtat  robot  ari  . 
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nare  la  verità  del  colui  racconto  , perocché 
a*  24.  di  Settembre  di  quell*  anno  mancò  di 
vita  . Toccò  quello  al  Succelfor  Celejlino  . 
A lui  fi  dirizzò  S.  *4goftino  con  una  lunga 
lettera  , la  quale  è degna  del  rifpetto  per  i* 
Appollolica  Sede,  della  carità,  dello  zelo 
del  fuo  autore.  (86)  Che  ne  feguifse  , non 
fi  fa  , quantunque  afsai  prqbabilmente  con* 
vetturino  i Padri  di  S.  Mauro  nelle  annota- 
zioni a quella  lettera , che  ad  intorno  fofse 
tolta  la  Chiefa  (87)  . 

XIV.  Non  molto  dipoi,  cioè]verfo  la  fi- 
ne del  425*  fi  raccefe  con  maggiore  ftrepi- 
to  nt\V ^Affrica  la  difputa  intorno  le  Roma- 
ne appellazioni  . Que*  Padri  , benché  nella 
lettera,  che  fcriffero  al  Romano  Pontefice 
Bonifacio  , fembrafsero  di  lafciare  a lui  la 
cura  di  confultare  le  Chiefe  Orientali  fu’  Ca- 
noni Niceni  prodotti  da  Zojiwo , non  aveano 
tuttavolta  tardato  d’  inviare  eglino  fleffi. 
Marcello  Suddiacono  ad  xAttico  di  Cojlantino • 
foli  , e Innocenzo  Prete  a S.  Cirillo  di  *4lef- 
fandria  , perchè  defsero  loro  autentiche  co- 
pie de’  Canoni  di  Nicea  . Gli  efemplari 
riportatine  non  contenevano,  fe  non  i Ca- 

no- 


(85)  Can.  VII.  Qnìfquis  Epifcoporum  accufatur , ad  Pri - 
t natem  Provincia  ipftut  caufam  deferat . 

(85)  Merita  fu  quella  'lettera  d’  effer  veduto  ciò  [che 
lungamente  fcrive  r erudito  Criftiano  Lupo  de  appetì,  d/Jf 
IL  eapp.  ai.  aa.  23. 

(87)  Lo  ileflo  fotti  enc  il  Card.  Orji  nell’  ljlor,  E cele  f, 
i?  XXV11.  num,  i5. 
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noni  già  noti  nell1  Affrica  fenza  quei  che 
come  Nicenst  erano  (lati  da  Zofimo  citati  nel- 
la Iftruzione  a’  fuoi  Legati.  I Padri  Affri» 
cani  ne  mandarono  fubito  copie  a S.  Boni - 
facto  Papà,  e a5  2 6.  di  Novembre  del  419. 
furongli  prefentate . Niente  però  di  meno 
T affare  delle  appellazioni  rimafe  per  allora 
nel  medefimo  (lato  ♦ Quando  * Apiario  , che 
fotro  il  Pontificato  di  Zofimo  era  fiato  l’oc- 
cafion  prima  di  qucfta  difputa,  lo  fu  fotto 
quello  di  Celeftino  della  fua  rinnovazione  . 
Per  gli  fuoi  rei  portamenti  nella  Chiefa  di 
Tabracay  dalla  quale  dopo  la  fentenza  del 
Concilio  Affricano  era  .fiato  favorevolmente 
accolto,  fu  egli  di  nuovo  fcomunicato  , e 
pur  recatoli  a Roma  appellò  di  nuovo  al  Pa- 
pa, dai  quale  non  folo  fu  come  innocente 
ricevuto  nella  comunione  , ma  rimandato 
nell*  .Affrica  con  Faujlino  Legato,  onde  piìi 
facilmente  coll*  autorità  di  quello  fi  diflipaf- 
fero  le  calunnie  contro  quello,  com’ei  pen- 
fava,  diffeminate.  Il  Pontificio  Legato  fot- 
to il  pretefto  di  mantenere  i diritti  dell* 
Appoftolica  Sede  adoperava  non  da  giudice, 
ma  da  patrocinatore  di  Apiario , e con  mo- 
di anche  oltraggio!!  efigeva  da’  Vefcovi  una 
cieca  ubbidienza . Di  che  non  è a dire , fe 
gli  Spiriti  di  que’- -Prelati  foffero  inacerbiti, 
intanto  Iddio  pofe  egli  medefimo  fine  a 
quella  caufa  . Perocché  t Apiario  repente  dagli 
{limoli  della  cofcienza  ftraziato  fece  una  fpon- 
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tanea  pubblica  confeffionc  delle  fue  incredi- 
bili ribalderie.  Inorridirono  di  tanta  fcele- 
ratezza  i Vefcovi,  e più  il  Legato*  ina  quel- 
li, prefero  quinci  animo  fui  principio  dell’ 
anno  feguente  di  rapprefentare  a Celeftino 
gl’  inconvenienti  e i difordini  , che  ornai 
nafcevano  dalle  appellazioni  come  eranfi  ad 
efeguire  incominciate  , e lo  fecero  in  una 
lettera,  che  nella  raccolta  del  P . Coujìant 
è la  feconda  tra  quelle  del  medcfìmo  Ce * 
lejlino . 

XV.  Ma  conciofiachè  di  quella  lettera 
con  tutti  i Novatori  abulì  Febbronio  contro 
le  Romane  appellazioni  ( 88  ) , necefiaria 
cofa  è , che  la  chiamiamo  ad  efame . E pri- 
ma è da  moflrare,  che  aver  non  potevano 
i Padri  */rffricanì  intendimento  di  negare  al 
Papa  il  diritto  delle  Vefcovili  appellazioni  . 
Ignorar  non  potevano  que’  Prelati,  che  elle 
nell’  Affrica  fleffa  erano  fiate  ab  antico  in 
ufo.  Lo  abbiamo  diflopra 'veduto  di  Cecilia- 
no  condannato  da  più  numerofi  Concili;  lo 
abbiamo  veduto  di  Primofo  ; lo  abbiam  ve- 
duto di  Prifco  e di  Pittore.  Ma nel- 
la lettera , che  poc*  anzi  di  quella  del  Con- 

/ • f ci- 

i 

(88)  Cap,  V.  §.  V.  pr.  edit.  §.  6.  Tee.  rn.  6.  Inferiva 
nova  bccc  J udiciorum  Ecclcfiafticorum  forma  non  per  omnia 
placuit  Afri*  y qui  e Synodo  fua  C^RTHAGINENSI , cir- 
ea  annurn  425,  celebrata  Calettino  Pap $ fcribunt , non  fo- 
limi  ut  Presbyterorum  aliorumque  clericorum  improba  refu- 
già  feu  appellationes  ( quté  fune  modo  band  infrequente s 
fuife-  intelliguntur  ) repellat  , fed  edam  ne  de  latore  Jtto 
mittat  * qui  appellantium  Epifcoporum  caufam  recognofcatit . 
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cilio  Affrìcano  avea  fcritta  nella  caufa  di 
'Antonio  al  medefimo  Celeftino , ce  ne  ha  da- 
ta un’altra  indubitabile  teftimonianza . So* 
noci , die’ egli  (89),  efempli  di  alcuni , $ qua - 
li  a pena  di  alcune  colpe  per  giudizio  dell'  A* 
pojlolica  Sedey  0 per  conferma  da  lei  fatta  de - 
gli  altrui  giudixj  non  fono  flati  del  Vefcovile 
onore  fpogltati , nè  per  tuttociò  l affiati -del  tut - 
to  impuniti De  quali  perchè  io  non  faccia  ri - 
ewa  di  quelli  che  lontanijfimi  fono  da  noflri 
tempi , ricorderò  i foli  recenti  • Or  quello  di 
tempo  lontanijfimi  efempli  erano  pure  efem- 
pli  dell’  Affrica . Vano  farebbe,  che  tlcuno 
pretendeffe  di  /piegarli  delle  caufe  fuburbi- 
carie.  Nell’  Affrica  non  fapevafi  pure,  fe 
in  ufo  in  Italia  folfero  i Canoni  come  Ni* 
ceni  allegati  da  Zoflmo , il  che  appar  chiaro 
dalla  lettera  , che  i Vefcovi  dei  Concilio 
Cartaginefe  fcriffero  a Bonifacio  [ go  ] . E do- 
veanli  ivi  fapere  le  caufe  fuburbicarie?  Ma 
fi  confideri  innoltre,  che  il  Santo  contrap- 
pone il  recentia  al  temotijfima  ♦ Siccome  dun» 

que 

t 

(89)  T.  I.  ep.  R,  P.  col.  1056.  Exiflunt  cxemplay  tpfa 
Sede  Apoflolica  judicante  vel  altorum  indicata  firmante  , 
quofdam  prò  culpis  quibufdam  , nec  episcopali  fpoliatos  ho- 
core , nec  relittos  omnimodis  impumtos  . Qua  ut  a noflri» 
temporibus  remotijfima  non  requiram , recentia  memorabo . 

(90)  L.  c.  col.  1013.  Qua  [i  decreti  Sardicefi  ] fi  ibiy 
quemadmodum  conftituta  flint , & quemadmodum  ipfo  quod 
apud  nos  fratres  ex  Apoflolica  Sede  diretti  allegaverunt  com- 
monitorio , continentur  , eoque  ordine  vel  apud  vos  in  Ita * 
Ha  cuflodirentur  & c. 


Digitized  by  Google 


w 


Gap.  IV.  541 

que  eli  efempli  recenti,  che  narra  foff  tutti 
dell* •Affrica,  cosi  dell* Affrica  efler  doveano 
1 remotijftmt , eh  egli  tralafcia*  La  fiefia con*  ccccxxvi* 
dotta  dei  Primate  di  Numidia  con'  %Antonìo 
di  Fujfala  è una  prova,  che  gli  appelli  non 
- erano  nell*  affrica  cou  difpetto  riguardati  • 

Perocché  è ben  vero,  che  1*  appellazione  di 
Antonio  cadde  in  tempo,  in  che  gli  *Affri - 
cani  con  Zofimo , e con  Bonifacio  erano  efpref- 
famente  convenuti  di  premerli,,  ma  fe  tolle- 
ro fiati  contrarj  alla  difciplina  , e di  mal 
genio  tollerati,  non  fembra  verifimile , che 
un  Primate , e già  vecchio  , avvezzo  però 
da  lunghi  anni  a tutt’  altre  maniere  avefs’ 
egli  il  primo  dato  mano  a quell’ appellazio- 
ne con  ifeapito  della  fua  autorità  . Or  do- 
po ciò  chi  penfar  potrà,  che  i Padri *4ffri- 
cani  con  innanzi  una  continuata  ferie  di  tan- 
ti fatti  pretendeffero  di  annullare  la  con- 
fuetudine  degli  appelli?  Ma  fe  avefferoque- 
fto  pretefo , perchè  non  fecero  un  Canone 
per  condannarli?  So  quello,  che  contro  una 
. tal  riflelfione  comunemente  fi  dice  , cioè 
che  una  lettera  finodale  di  minor  pefo  non 
è di  un  Canone  . Ma  è facile  il  replicare 
col  Cardinal  Or/i  ( pi  ) „ che  una  lettera 
„ Sinodale,  che  decida,  che  comandi,  che 
,,  ordini  , che  definifea , non  è certamente 
„ di  minor  pefo  di  un  Canone:  ma  che 

1 9 ta" 

(91)  IH.  Ecclcf.  Uh.  XXVIh  *t.z6.  pag.  igo.  della  Ri- 
mana edizione  in  8. 

4 

% 
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„ tale*  non  è per  cerco  una  lettera  finoda- 
„ le,  la  quale  non  lìa  fe  non  una  mera  fup- 
,,  plica  al  lovrano  Pontefice,  affinchè  egli 
,,  fìeffo  fi  degni  di  voler  effere  meno  faci- 
,,  le  a preftar  le  orecchie  a qualunque  te- 
,,  merario  ricorfo,  e di  porre  colla  fua  la- 
„ viezza  e moderazione  qualche  argine  al- 
„ la  frequenza  ^e  alla  moltitudine  degli  ap- 
„ pelli  u.  E tale  appunto  è la  lettera  fino- 
dale  del  Concilio  dell*  Affrica  a Cele/lino  , 
tale  T efpreffa  richiefta  di  que’  Prelati  . 

XVI.  Già  fcorgefi  , qual  cofa  i Prelati 
dell’  •Affrica  voleffero  da  Celtftino . Nulla  pe- 
rò dimanco  a meglio  intendere  la  loro  men- 
te dico  in  luogo  fecondo,  eh'  eglino  dilli n- 
fero  le  appellazioni  de’  Preti,  e degl’  infe- 
rior  Chetici  da  quelle  de  Vefcovi.  E quan- 
to alle  prime  pregano  il  Papa,  che  in  niun 
conto  le  ammetta,  ficcome  quelle , che  nep- 
pur  da’  Canoni  colà  portati  dal  Legato  Fan - 
fiino  erano  infinuate  (^2);  ma  fi  offervi  : 
non  mai  dicono,  che  il  Pontefice  non  avef- 
fe  a quelle  diritto*  nq  non  v’  ha  pur  paro- 
la in  tutta  quella  lettera,  che  a quello  mi- 
ri ; rapprefentano  la  lontananza  de1  luoghi  , 
la  facilità  delle  fraudi,  i pericoli  delie  di- 
lazioni , gii  abufi  de’  malvagi  , cofe  tutte 
dal  fatto  del  Prete  •Apiario  troppo  manife- 

ftate, 

[ 9*2  ] T.  I.  ep.  R.  P.  col.  1060.  Presbj/terorum  quo* 
que  & fequentttim  cleri  cor  um  improba  refttgia , fìcuti  re  di - 
gnum  ejl,  re  pellai  fanti  itas  tua:  quia  & nulla  patrù  de* 
fuitione  5 hoc  Ecclefue  derogar  uni  ej  Africana* 
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fiate.,  cioè  che  per  tai  circoftanze  fpediente 
non  era  nell3  Affrica  f ufo  del  Pontificale 
diritto,  e nulla  piu.  E certo  fe  fodero  fla- 
ti que’  Padri  perfuafi , che  il  Papa  non  avef- 
fe  anche  alle  appellazioni  de’  Preti  diritto  , 
avrebbono  eglino  per  la  feconda  fiata  rice- 
vuto il  Legato  Fauftino  come  Giudice  nel- 
la caufa  di  quello  fciagurato  , quantunque 
per  le  ricerche  fatte  nell’  Oziente  non  avef- 
fero  trovato  vefligio  de*  Canoni , che  dalla 
parte  di  Roma  venivan  citati  ? Nella  fteffa 
lettera  affai  querele  fanno  eglino  contro  la 
condotta  di  Fauftino  * non  li  avanzano  mai 
a rinfacciarli,  che  fi  foffe  colà  recato  ad  e- 
fercitare  un  diritto  , che  non  avea  . Ma 
quanto  alle  appellazioni  de*  Vefcovi  ufan 
tutt’  altro  linguaggio.  Si  riftringono  folo  al- 
la troppa  facilità  , che  vorrebbon  tolta  di 
mezzo,  in  ammetterle.  Leggafi  pure  la  lo- 
ro pillola  ••  quello  folo  è il  punto,  che  de- 
lìderano  moderato,  Vi  preghiamo , dicono  e- 
glino  (93)  5 che  per  t avvenire  non  cosi’ 
facilmente  alla  voflra  udienza  ammettiate 
coloro , che  di  qua  veniffero  a voi , nè  ricevia - 
tc  nelta  voflra  comunione  gli  /comunicati  da 
noi  . . ..  Dovete  guardarvi  da  correre  in 
troppa  fretta  ad  ammettere  nella  comu - 

w/o- 

[93]  Ivi;  deprecarne  ut  deinceps  ad  veflras  aures  bine 
venientes  non  jacilius  admittatis , nec  a nobis  excommuni - 

catos  in  communionem  ultra  velitis  excipere ne  in 

fua  Provincia  a communione  fufpenfi , a tua  Sanftitate  pr<£- 
propere  vcl  indebite  videantur  communio  ni  rejlitui . 
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Cristo*  r‘,one  4ue*  e^e  nt^e  ^oro  Provimi?  rie  fojfer» 
« flati  fofpefi  • Un*  altra  cofa  doleva  agli  %Af~ 
ccccxxvi.  f ricani  , ed  era  il  prefo  metodo  nelle  appel- 
lazioni , cioè  di  mandare  legati  , o perchè 
da  quelle  legazioni  prevedeffero  una  molti- 
plicità  d’  appelli  turbatrice  della  difciplina, 
o perchè  dall’  efempio  di  Faujlino  addottri- 
nati temettero  ne’  Legati  diforbitanza  di 
podeftà.  Quinci  fcrivono  a Cele  fi  ino  (94)  : 
Non  vogliate  ad  ìflanga  di'  ognuno  inviare  i 
vofiri  C berte i corri  efecutori  delle  vofire  fenten- 
ge . Da  ciò  fi  conferma  quello  che  or  fi 
diceva.  Perocché  s’  eglino  .fi  riftrinféro  2 
chiedere  al  Pontefice  che  non  ifpediffe  nell* 
Affrica  ad  sfianca  di  ci afe  bedano  gli  efegui- 
tori  de’  fuoi  giudizi  chiara  cofa  è doverli 
colla  (letta  limitazione  anche  prendere  la 
loro  fupplica  dì  non  ammettere  le  appella- 
zioni dell’  •Affrica  , per  giudicare  le  quali 
li  mandavanq  A>3U€gatl  > cioè  eh  egli  non 
r ttefle  indiftintamente  di  tutti  , c 

fenza  la  debita  circofpezione . 

XVII.  Dico  in  terzo  luogo,  dhe  i Padri 
•Africani  domandarono  quefto  Retto,  perchè 
ignoravano  effer  quefto  regolamento  del  Con- 
cilio Sardicefe  . Eglino  fi  erano  efibiti  a Zo~ 
fimo , e poi  a Bonifacio  di  foftenere  indiftin- 
tamente le  appellazioni  e i Legati  per  giu- 
dicarne finché  fi  faceffe  ricerca  fulla  verità 
■ - -,  .,7-  ‘ ' de* 

[ 94  ] Ivi  co!,  toéi,  Executcnes  edam  clericos  vefirvs 
Qtiibufqut  petenti  bus  noli  te  mittere%  noi  ite  concedere  .. 
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de*  pretcfi  Canoni  Nìceni . E’  dunque  mani- 
fello , che  s5  innoltrarono  a quella  per  altro 
s\  moderata  dimanda  folo  perchè  dopo  le 
copie  dell’  Oriente  procacciateli  del  Concilio 
1 yjieenoy  nelle  quali  non  trovaron  que1  Cano- 
ni , prefero  a dubitare  della  lor  verità . Ma 
‘quindi  in  quarto  luogo  feguita  ciò,  che  af- 
fatto diflrugge  il  Febbroniano  fiftema,  avere 
i Padri  uéffricani  fermamente  creduto  * chp 
in  que’  Canoni  fi  regolaffero  le  appellalo* 
ni  nel  modo  pretefo  da  Zofimoy  e da’^/uoi 
fucceffori . L1  argomento  non  ha  replica . E** 
glino  permifero  le  appellazioni  nel  jnodo 
che  domandarono  quelli  Pontefici  ,*  finché 
fi  vedefse  fe  legittimi  fofsero  i Canoni  da 
loro  allegati;  permiferle  -dunque  perchè  in 
que*  Canoni  le  riputavano  chiaramente  fpie- 
gate,  nè  fe  veri  fofsero,  penfavano  di  po-- 
tere  alle  pretenfioni  di  que*  Papi  fare  con- 
trailo lenza  derogare  all*  autorità  di  que’ Ca- 
noni . Intendevano  dunque  che  que*  Caponi 
raffermavano,  ed  efponevano  il  diritto,  che 
Zofivno , che  Bonifacio , che  CeUfìino  voleva- 
no nelle  appellazioni  efercitate  . Perlaqual- 
cofa  è a llupire,  che  Febbronioy  e prima  di 
lui  tapt\  altri  morditori  della  Pontificia  po- 
deflà  abbiano  ofato  di  opporre  in  quella 
caula  i Padri  dell1  Affrica  , cioè  quelli  che 
più  d’  ogni  altro  mollrarono  d*  intendere  il 
vero  fenfo  e la  marayigiiofa  forza  de*  Ca- 
noni Sarei icefi  a favore  del  Papa . Ma  tem- 
Tomo  III.  *-•  M ia  . po 
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cristo1  P°  ^ ripigliare  il  filo  della  ftoria  in» 
cominciata . 

XVIII.  Due  appellazioni  ci  reflano 
. da  efporre  in  quello  capo  . La  pri- 
prima  fu  fatta  a nome  de  Vefcovi  deH’Iif*- 
fratefia  delle  due  Cilicie  , della  Cappadocì m 
feconda , della  Bitinta,  della  Teffaglia , e del- 
la  Mejta  da  Euterio  di  Tiana  , e .da  Elladìo 
^ di  Tarfo.  Appellarono  erti  a Papa  Si  fio  III. 

nè' già  dalla  fentenza  di  qualche  Sinodo  Na- 
zionale , fibbene  dall’ Ecumenico  Concilio 
d’  Efìfo . Vi  preghiamo  , dicon  eglino  ( 95  ) 
gittati  a fanti  piedi  della  voftra  Religiosità  , 
che  ci  prefiiate  man  jalutare  , e tolghiate  $1 
naufragio  del  mondo  ....  ^Acciocché  fien  rivo- 
cati  t Santi  Paflori  , che  ingiufiamente  fono 
'flati  lungi  dalle  lor  pecorelle  cacciati  in  fuga 
fccccxxxvn.^^v,  jn  un*  altra  lettera  del  medefimo  Si  fio 
troviamo  in  Iddua  Vefcovo  di  Smirne  un* 
altro,  efempio . O fofs’  egli  fiato  condanna- 
to da  Proclo  Vefcovo  di  Cofiantinopoli , e da 
quel  giudizio  avelie  appellato  al  Pontefice  , 
• . come  vuole  f Olfienio  editor  primo  di  quel- 
la lettera,  o come  immagina  Crifiiano  Lupo 
(96),  fofs’ egli  (lato  giudicato  da  Bafilio  fuo 
Primate,  ed  affoluto  poi  da  Proclo , al  qua^ 

* . le 

’ (95)  T.  I.  ep.  R.  P.  col.  125*.  Rogarmi*  vero  , <ST  fato» 
Hi*  tu£  rcligiofitatis  provolvtmur  pedi  bus  , ut  manum  por» 

' • rigas  fai  ut  arem  , 6*  auferas  mundi  naufragium  , omnium* 

que  borum  inquifitìonem  jubeas  fieri  , (SF  bis  illicitis  cale- 
ftem  fuperduci  eorretiionem  ; ut  revoce ntu r quidem  [atM 
Pajìores , qui  injujie  funt  é fui*  ovibus  effusati  4Tf. 

( (?0  De  oppili,  dijf , L tap.  34.  / 
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le  avea  appellato,  ma  dalla  fentenza  di  Pro* 
fio  avefle  appellato  o Bafìlto  fteffo  o alcun 
altro  accufatore  d’  Iddua , certa  cofa  è,  che 
dal  giudizio  di  Proclo  ' andò  a Roma  carta 
d’  appello  , e che  Sifto  approvò  la  fentenza 
del  Vefcovo  di  Coftantinopolt  (97)  • Ma  il 
Succeffore  di  Sijìo  , che  fu  S.  Leone  ci  oc- 
cuperà più  lungamente.  La  moltiplicità  , • 
la  qualità  delle  appellazioni  , che  a lui  fu* 
ron  drizzate , domanda  un  capo  a parte  » 


' ' Mm  z C À- 

t?73  T.  1.  ep.  R.  P.  col.  1 tj66,  , Bahes  recentijfimum 
nuper  habitat  aHionìs  cxemplum  frstris  noftri  Idduae,  circa 
quei»  tua  fraternitatis  decrevimus  judicium  cujiodiri  ; Uh 
gnnaiii  tua  jdeere  nohntes  ipjuriam  « 
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Si  dà  una  breve  fioria  de  , varj  appelli  , che 
furon  mandati  a S.  Leone  M.  Quelli  di 
Chelidonio  e di . ; S.  Flaviano  fi 
dtjendono  dalle  oppofi Trioni  di 
Febbronio. 

1.  Q*  la  la  maggior.*  copia  de’  monumenti  ,, 
. O che  ci  è rimafa  del  Pontificato  del 
Magno  Leone  9 fia  la  varietà  Angolare  e la 
grandezza  degli  affari  , che  de*  iiioi  giorni 
fi  trattarono  nella  Chiefa  , fotto  niuno  de’ 
Papi  paffati  non  è si  luminofa  apparita  l*au- 
torità  della  Sede  Romana  nelle  appellazio- 
ni , còme  nel  tempo  di  quefto  immortale 
Pontefice.  Ma  prima  che  a narrare  i parti- 
colari appelli  del  fuo  gloriofo  Pontificato  fi 
paffi  , arrediamoci  a udir  lui,  che  così  ficri- 
*cccxlv.  ve  a’ Vefcovi  della  Provincia  di  Vienna ( i).* 
riconofca  con  effo  noi  la  Fraternità  voflra , che 
1'  vdppofiolica  Sede  per  la  riverenza  a lei  do* 
•vuta  è fiata  da  Vefcovi  anche  della  vofira 
Provincia  con  innwner abili  relazioni  consultata  , 
e per  /’  appellazione  fecondocbè  /’  antica  con - 

- fue- 

4 

(x)  Ep*  X.  Ball.  edit.  col.  634.  Nobifeum  itaque  ve* 
ftra  fraternità s recognofcat  ApoftoUcam  Sedem  , prò  fui  re - 
verentìa  a veffr<e  etiam  Provincia  Sacerdotibui , innumeri* 
relationibui  effe  confultam  & per  diverfarum  , quemadmo- 
dum  ve  tur  confuetudo  pofeebat  , appellationem  cavjfarum  y 
aut  retraftqta , aut  confirmata  fuijfe  judicia  . * « 
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fuctudinc  addimandava  , di  parecchie  ■ caufe  o AN*° 
annullati  o confermati  da  lei  efferne  flati  i 
gfudixj  • Non  potrebbe!}  volere  nè  più  chia-  ccccxlt, 
ra  nè  più  autorevole  teftimonianza  del  di- 
ritto delle  appellazioni  ancor  nelle  Gallie 
efercitato  da’  Sommi  Pontefici  • Il  mifera- 
bil  j Quefnello  n*  è (lato  più  che  da  fragoro- 
fa  folgore  fpaventato  , e non  fapendo  rile- 
varli da  tanto  abbattimento  ora  protetta  non 
doverfi  a S.  Leone  dar  fede  , conciofiachè 
niuno  in  propria  caufa  effer  poffa  ricevevo-., 
le  teftimonio  (2)*  ora  vergognando  di  que- 
lla impudenza  vuole  , che  S.  Leone  o per 
error  di  memoria  , o per  inganno  del  Ve- 
fcovo  Chelidonia  abbia  ciò  fcritto  ( 3 ) • lo 
che  è chimerico,  e da  niun  foftenuto  ; ora 
in  fine  dalla  invincibile*  forza  della  verità 
coftretto  pronunzia  fuo  malgrado  , . che  S. 

Leone  ebbe  in  mira  i monumenti  delle  co- 
fe  nella  Gallia  feguite  , i quali  fono  in  og- 
gi perduti  (4)  . Dopo  quella  confeffion  di 
Quefnello  parrà  meno  ftrano  il  racconto,  che 
imprendo  di  fare  Chelidonia  or  nominato 
in  un  Sinodo , ai  qual  prefedeva  S.  Bario  di 

M m 3 %Ar- 

[2]  Ditf.  V.  p.  I,  cap.  XIV.  nemo  in  propria  c auffa  u+ 
ftis  ejì  idoneus . 

[3]  Ivi  c.  16.  Cam  Leo  dixit  diver forum  appeflationem 
oauffarum^  ftcut  vettis  confuetudo  pofcebat , aut  retrodata  t 
attt  con  firmata  fuiffc  judicia  ; vel  memoria  lapfus  ejì  , vel 
a Chelidonie  palpante  & imponente  delufus  vel  denique 
alia  penes  fe  rerum  in  Galliis  gejlarum  monumenta  habuit  è 
jqute  ad  noe  ufquc  non  pervenerunt . 

[4]  Vegganfi  i Ballerini  nelle  offervazioni  alla  citata 
differtazion  di  Quc [nello  T.  IL  oper • S.  Leoni*  col.  919.  [cgg. 
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^cri^to1  accufato  ,xche  avanti  del  'Vefcova* 

do  aveffe  a moglie  avuta  una  vedova,  * 
Ccccxlv.  fedendo  prò  tribunali,  mentre  fecolare  am- 
miniftràva  la  giuftizia,  aveffe  a morre  dart* 
nato  un  reo  , e nondimeno  foffe  ftato  Ve- 
fcovo  confecrato  . Parve  ciò  al  Concilio 
all5  Ecclefiaftiche  leggi  contrario,  e C beitelo* 
nio  fu  privato  della  fua  Chiefa  . Chelidonia 
appellò  a Roma , e feco  conduffe  teftimonj* 
che  autorizzaffero  la  fua  innocenza.  S.  Leo* 
ne  efaminaco  il  fatto  alla  ^fua  Sede  reftitui 
Chelidonio  t e a’  Vefcovi  , della  Provincia 
Viennefe  -ne  fcriffe  . Ilario  fiali*  appellazione 
di  C he lidonio  non  reputoffi  gravato,  quaficch* 
ella  foffe  ingiufta;  nientemeno;  temette, 
non  foffe  in  Roma  giudicata  la  caufa,  quan- 
do ei  volevala  giudicata  nelle  Collie  . An- 
dò dunque  egli  pure  a Roma ; proteftò  con- 
tro le  difpofizioni  che  davanti  per  ivi  giu- 
dicarla , e in  fine  preferendo  , dover  la 
fentenza  di  S.  Leone  effe  re,  a Chelidonia  fa- 
vorevole  , repente  feomparvè  da  Roma  fenza 
far  motto  al  Pontefice  . In  pena  di  che  S. 
Leone  privò  Ilarto  delle  ordinazioni  , dell’ au- 
torità di  radunare  Condì)  , e d’  ogni  dirit- 
to metropoliricò  nella  Provincia  di  Vienna  1 
Ora  da.- udir  fono  le  offervazioni  di  Febbro - 
k io  fu  quefto  fatto  , offervazioni  ( ne  fieno^ 
i miei  leggitori  prevenuti  ) tutte  [da  Que 
f nel  lo  ricopiane . v « 

II.  Prima  ojferv anione  : il  Babordo  all’  anna 

cccc- 

* y . » . * * * 
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«Ccclxiv.  ».  8.  riconofce  , che  S.  Leone  a 
procedere  con  tanca  afprezza  contro  di  S. 
llario  , da  falfe  delazioni  fu  indotto  ( 5 ) . 
risposta  : Lo  riconofce  anche  Natale  <Alef- 
fandro  (<5) , e nondimeno  moftra  , che  nella 
caufa  di  Chelidonio  fi  palefa  il  Pontificio  di* 
ritto  delle,  appellazioni  (7)  . La  fallica  del* 
le  accufe,  onde  irritato  fu  Leone  , appartie- 

• ne  all’  arroganza  , alla  fuperbia  , alla  prò* 
funzione,  di  che  il  Santo  Pontefice  creder* 
te  reo  e,  rimproverò  llario  afpramente , non 

• al  gius  delle  appellazioni  (8  ) di  cui  ora 
trattiamo  e valer  può  ad  alcuna  giuftifica* 
zione  della  Santità  del  Vefcovo  di  %Arles  y 

M m 4 non 

(5)  Cap.  IV.  $.  II.  n.  2.  Leonem  ad  ftc  (T  acerbius 
sdverfus  Hilarium  procedendum  ftib  — & obreptionibus 
induftum  fuijfe  agnofcit  Baronius  ad  an.  464.  n.  8. 

(ó)  Hifi.  Ecclef.  ftc.  V.  cap,  V.  a 8.  pag.  164.  edit. 
Lue . 1751. 

(7)  In  Ai/l.  Ecclef.  ftc.  IV.  dijf.  XXVIII.  pag.  542. 

(8)  Natale  Alejf andrò  hift.  Ecclef.  fase.  V.  pag.  164. 
Facile  tamen  crediderim  Leonem  fuijfe  obreptum  falfique 
adverfariorum  Hilarii  delationibus  circumventum , cum  ip- 
fum  velut  faperbìt , prtfumptionis  (fT  arroganti t reum  in - 
fefóatuseft , & ver  bis  acrioribus  excepit  in  Epijhla  adVien - 
nenfts  Provincia  Epifcopos  data  . Cardinale tn  hijloricum  de 
ha»  Ó*  fimili  S.  Mamerti  caufa  loquentem  audire  prtjlai 
sd  annum  Cbrifli  464.  Non  inireris  Le£Ior  , Roman um 
Pontificem  adverfus  Mamertutn  adeo  vehemenrer  infurgere, 

. yirum , ut  declararunt  pventa,  fan£litate  intignem  . In  his 
«nini  qu*  contcntiofi  fori  funt  , perfacile  «li  quemquam 
decipi  . Perfimile  etiam  S.  Leoni  accidit,  qui  in  S.  Mila • 
riunì  eadem  ferme  ex  caufa  acerrime  inve&us  eli  . Quis 
nefeiat  faepe  arridere,  ut  falfis  accufationibus  , & fubre- 
ptionibus  aures  Pontificum  repleantur  cum  putent  & 

' gere  quod  juftum  ajppareat  exagitent  inflpcéntem  ? 
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non  a provare  1*  ufurpaziotie  del  Romano 
Pontefice* 

Seconda  ojfevva'gjone  . Il  Dupìn  prova,  che 
Vario  non  fu  legalmente  condannato,  nè  da 
Giudice  competente  (9)  . risposta.  Non 
bifognava  citar  du  Pin  , ma  Quefnello  f al 
quale  in  fine  lo  fteflo  du  Pìn  fi  rimette  . 
Ma  e du  Pm  y e Qaefnello  , e Febbronio  da 
ogni  verità  fi  allontanano  * Il  Papa  non  era 
Giudice  competente  di  quella  caufa  ? Eppu- 
re  voglia  o non  voglia  Quefnello  , e chiun- 
que lo  feguita  , tale  lo  riconobbe  finalmen- 
te Vario  ftefTo,  che  del  fuo  error  fi  ravvi- 
de; tale  lo  riconobbero  i Vcfcovi  Gallicani) 
come  hanno  con  invincibili  prove  moftra- 
to  i Ballerini  (io). 

Tcr+a  ojjerv anione  , S.  Leone  travalicando 
la  difciplina  per  continua  ferie  cuftòdita,  e 
oltre  il  dovere  ftudiofo  dell*  ampiezza  della 
fua  Sede  ( lo  che  è ancora  innrmità  degli 
Umini  Santi  ) , in  quello  affare  fi  dilungò 
anche  dallo  (lanciamento  de* Canoni Sardicefi, 
filli*  autorità  de’  quali  principalmente  infi* 
fteva  (il).  risposta.  Temerità  inioffribi* 

le 

• \ . • • 

* . • ^ 

(9)  Fèbbr.  1.  Hilarium  eri  am  ììlegaltter  , & a sudice 
toon  competente  damnstum , probat  du  Pin  de  Antiq.Ecclef. 
dilcipl.  (iifìf.  II.  pag.  207.  feg»  • 

(10)  T.  IL  opeY . 5.  Leon.  eoi.  ìój?.  fegg. 

‘ [11]  Febbr.  1.  c.  Leo  ’jl'tfclplinecm  contìnua  ferie  tujlo* 
dir  am  prater'grejfur , ftìtque  Sedis  amplitudini  (?qu<e  San* 
ftorum  étiam  vi  forum  infrmitas  ejl  ) plus  eeqao  Jìudens , in 
hoc  ne  gotto  vel  ab‘  ip forum  etiam  Sardicenjium  Canonum 
quorum  maxime  aut  boritati  incumbebat  $ fati  fi  ione  rtcejjtt . 
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le  è quella,  e folo  degna  d’  un  copiator  di 
Quefnello . Legganfi  i Canoni  Sardicejì  , co- 
me  gli  abbiamo  diffopra  ad  evidenza  fpie-  ccccxlv. 
gati , e con  cfTo  confrontili  f operato  da  S. 

Leone  i in  nulla  fi  troverà  efferfi  lui  daque- 
, gli-  feofiato  . 

Quarta  ojprva^ione . Veggendo  ( S.  Leone) 
effer  nuova  la  fua  macchinazione  , e non 
dover  nelle  Galli e la  iua  fentenza  avere  al- 
cuna forza  colf  autorità , che  godeva  preflo  . 
r Imperadore  allor  prefente  in-  Roma  , im- 
petrò da  Valentìniano  III.  un  relcritto , per- 
chè il  fuo  giudizio  foffe  ad  efecuzione  man- 
dato (12).  risposta.  Altro  eccetto  di  te- 
meraria maldicenza  contro  il  fantiffimo  Pa- 
pe Leone  . Come  nuovo  ? Come  all*  antica 
difciplina  .contrario  f intraprendimento  di 
quello  Pontefice?  Dappoiché  la  ferie  di  tan- 
ti fatti  finora  - prodotti  manifefta  , non  aver 
lui  altro  adoperato , che  quello  , che  i fuoi 
predeceffori  avean  fempre  praticato;  dappoi- 
ché 1 Padri  •dffricani  colla  fletta  loro  oppo- 
fizione  agli  appelli  ban  dimofìrato  non  al- 
tra da  quella  , che  noi  abbiamo  fpiegata  , 
effere  Y intelligenza  de*  Canoni  Sardicejì  : * 

dappoiché  Leon  medefimo  a’  Vefcovi  delle 

Gal - 

(12)  Febbr.  1.  C.  fi inique  cerne ns  , hoc  inceptum  futim 
tiovum  effe  , & fenttntiam  fu  am  ntillam  in  Galli a vini  babitu- 
vani  , prò  ea , qua  apud  Augufium  , tum  Roma  pr*fentem^ 
pollebai  authoritate , a Valentiniano  111 . Imp.  rejcfiptum 
impetravi , datum  6.  Jttnii  ad  an . 44.5.  ad  Aetium  magi » 
fi  rum  militi*  in  G alila  » ut  judicium  illud  exe  cut  ioni  man- 
det  • 


** 
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G allie , cioè  a quelli  , che  voglionfi  fitrofi 
a’  fuoi  ordini  , lenza  tema  d’  effere  finenti- 
to  propofe  la  confuetudine  delle  fteffe  Gallie 
di  appellarli  al  Romano  Pontefice.  Ma  tali 
cole  « che  pur  fono  di  grandifiimo  pefo  , fi 
mettan  da  parte  . Richiamiamoci  al  folo 
Imperiale  referitto  , che  da  Febbronio  fi  ac* 
cenna  . In  quello  fi  dice  pure,  che  fino  a 
quel  punto  eranfi  nella  Chiefa  inviolabile 
mente  fervate  le  cofe  , che  llario  osò  d*  in- 
tentare contro  T autorità  dell’  Appoftolica 
Sede  (13).  Leone  è vero,  fi  procacciò  quel 
referitto  , ma  fe  dilfennato  non  era  , non 
dovea  guardarli  dal  farci  metter  cofa  , che 
efser  potefse  fubito  contrariata,  e falfa  ino- 
ltrata ? Sapeva  egli  la  durezza  d ' Bario,  e 
d’altri  Vefcovi  fuoi  partigiani,  e però  non 
potea  non  prevedere  , chJ  eglino  avrebbono 
all*  Imperadore  fatte  pafsare  le  loro  doglian- 
ze; e guai  fe  fceU*  edltto  cofa  ci  foffe  fiata, 
che  avelie  dato  appiglio  * 

Come  ne  avrebbono  trionfato  ? Come  fe  ne 
farebbon  ferviti  per  inimicare  ad  un  Ponte- 
fice o ingannatore  o incauto  I*  %4ugufto 
troppo  credulo  Valentiniano  ? Nò  : Leone  y 
pogniamo  per  ora  da  banda  la  fua  Santità, 
sì  malaccorto  non  era  , che  cofe  men  cer- 
te , e ficure  avelie  all*  Imperadore  propofte 
per  bafe  del  fuo  referitto . Il  quale  r&fcrit- 

to 

' * > 

I.  $ . Leon.  Ball.  edit.  col.  642,  Hai  awt  ba* 
flenus  ìnviolakiliter  ftterint  ctuftodita , Hilarius 
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to  peri)  farà  Tempre  un  inContraftabile  mo- 
numento, che  a*  tempi  di  S.  Leone  inviola- 
bil  difci  piina  de’  preteriti  fecoli  era  creduta 
quella , che  Febbronio  non  vergogna  di  rap- 
prefentare  come  un  novello  introducimento 
dell’  impoftore  Ifidoro  . Ma  che  direm  poi 
della  pretefa  prepotenza  di  Leone  , il  quale 
.nella  Imperiai  forza  cercava  alle  fue  novi- 
tà prefidio?  Gemer  dovrebbono  i Fedeli  leg- 
gendo  in  libri,  che  portano  in  fronte  nome 
di  autori  Griftiani , calunnie  sì  fvergognace 
contro  uno  de’  piu  Santi,  e venerabili  Pon- 
tefici, che  abbian  retta  la  Chiefa  di  Geéit 
Crifto . Egli  chiamò  in  ajuto  l’ Imperiai  pa- 
della, ma  non  per  difendere  ambiziofe  usur- 
pazioni, come  gli  appóne  con  Que [nello  Feb - 
bromo  ; fibbene  per  mantenere  i diritti,  che 
come  dice  T Imperadore  nel  fuo  referitto , 
gli  davano  il  fuo  primato,  e 1’  autorità  del 
Sinodo  Sardicefe  (14),.  e mantenerli  contro 
d’  un  Vefcovo,  che  a modo  di  guerrier  ni- 
mico far  fi  voleva  ubbidire  mandando  in- 
nanzi foldatefche  brigate,  le  quali  o cingefi 
fero  d1  affedio  Città,  o gliene  apri  (fero  .vio- 
lentemente le  porte  {.15  ) . E quello  è 


delitto  ? 


.«k.  é 


A-  ' 


IH* 

V •"  . * * ^ 

[ 14  ] L.  c.  Cum  igitur  Sedi*  Apoflolica  prìmatum  San* 
Hi  Petri  meritum , qui  princeps  efl  epifeopalis  coro  me , & 
Roman s dignità*  civitatis  , Jacra  ctidm  Synodi  frmarit 
ati  fiorita* . 

[ j 5 3 Ivi  col.  643.  Qui  quidem  [IlarioJ,  quo  hi  am  non 
facile  ab  bis  qui  non  eie  gerani  , recipiebatur , manum  fibi 

COlìr 
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TU.  La  fermezza,  con  che  ad  Ilario  fe- 
ce S.  Leone  refiftenza  , non  che  dopo  quel 
•primo  urto  fi  piegaffe,  ma  vieppiù  fi  avva- 
lorò, Nondimeno  ficcome  egli  al  contrailo 

u 

d’  Ilario  fi  oppofe  con  vigore,  così  di  mo- 
derazione usò , femprecchè  vide  i fuoi  dirit- 
ti riconofcuti  . Lumicino  Vefcovo  della  Mau- 
ritania era  fiato  dal  fuo  Sinodo  depofto,  c 
un  altro  eragli  fiato  foftituiro  , quantunque 
avelie  appellato  dalla  fentenza  a Leone . II 
Santo  Pontefice  riprovò  quella  condotta  trop- 
po Contraria  a1  diritti  della  Sede  Romana  j 
fece  rimettere  Lupicino  nella  fuaSede,  Scac- 
ciandone il  nuovo  furrogato , e ordinò  a*  Ve- 
fco vi  della  Mauritania  , che  ne  rivedeffer  la 
caufa  . Quefnello  ha  fatto  ogni  sforzo  per 
inoltrare  che  apocrifa  folle  la  lettera,  nella 
quale  S.  Leone  parla  di  quella  caufa  ( 16  ) . 
Natale  ^4 lejfanclvo  fi  lafciò  dalle  conietture 
di  lui  Spaventare  , onde  dal  noverarla  tra 
le  caufe  di  appello  fi  ritraile  • Ma  a torto, 
e lo  confefla  anche  il  Gerbais  (17),  il  qua- 
le tuttavia  in  quello  fatto  piange  (deh  l pian- 
to 

conxrahebat  armatam^  & claujlr a marorum  in  ho  fi  il  e more  vel 
cbfidiotte  cingebat , vel  aggrcfftone  referabat  ad  [edam  quictie 

pacem  pradicatu*  os  per  bella  ducebat  . . . Sed  nojìram  quoque 
pueceptiouem  beec  ratiq  probavit  , ne  ulteriut  nec  Hilaiio , 
quem  adirne  EpifcopUm  nuocupari  fola  manfueti  Prtefulis 
permittit  humanitas  , nec  cuiquam  alteri  ecclefiaflici  rebus 
esima  mifeere  , aut  prteceptis  Romani  A riti  flit  is  liceat  oh  via- 
re  . Aufibut  enim  talibus  fides  & reverentìa  nofiri  vi  ola  tur 
lmpe>i i . 

£ 15  ] Ep.  XII.  Boiler,  edrt.  •• 

£17]  De  caufts  major i bus  pag.  151, 
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to  mal  impiegato  / ) la  (caduta  difciplina 
nell*  Affrica.  Crijliano  Lupo  ( 18  ) e il  P. 

, Roncaglia ’ (19)  affai  bene  confutarono  le 
ragioncelle  di  quell’ ardito  Editore  di  S.  Leo- 
ne^ ma  principalmente  a’  Ballerini  .dobbia- 
mo , che  quella  lettera  intera,  e libera  da 
ogni  fufpicione  di  falfo  fi  legga  nella  nuo- 
va laudevolilfima  edizione  fatta  da  loro  dei 
medelìmo  S.  Leone  ( 20  ) . Palliamo  ad  al- 
tro . Eutiche  effendo  a Coftantinopoli  condan- 
nato nei  Concilio  di  S.  Flaviano  mandò  a 
S.  Leone  un  atto  d*  appello  . Neganlo  de  ccccxlvit*. 
Marca , Que f nello  ^ Dupino , pretendendo  , che 
non  atto  d’  appello  , ma  di  doglianza  foffe 
quello.  Ma  1.  certa  cofa  è eh t Eutiche  feri- 
ne a S.  Leone  di  aver  nello  fieffo  giudizio 
rapprefentato  il  libello  della  fua  appellazio- 
ne, la  quale  conciofiachè  non  foffe  ricevu- 
ta, egli  trovoffi  coftretto  di  proporre  nella 
Città  di  Cojtantinopoli  libelli  conteftatorj . Ab- 
biamo ciò  da  S.  Leone  in  una  lettera  a Eia - 

♦ 4 j . 

Viano*  (21).  Fu  quella  una  folenne  bugia 
di  quel  ribaldo,  come  Flaviano  (ledo  ne  af* 

ficu- 


18]  De  abpell.  di jf.  11.  cip.  2$. 
i$]  In  Nat . dljf.  XXVI1J.  f<ec.  IV.  anlmidv.  IL 
20  ] Nell’  Ammonizion  previa  a quella  lettera  T.  L 
col.  6 4$.  fegg.  e nelle  annotazioni  T.  II.  col.  1331» 

[ 21  ] Ep.  XXIII.  col.  7^3.  Ball.  edit.  adeo  ut  in  ipfo 
judicio  libellum  appcllationis  j’c  ajferat  obtulijfe , nec  tameri 
fuiJTe  fufeeptum  : qua  rattorte  cornpulfus  Jìt , ut  contejìato- 
rics  libellos  in  Con]}  a n ti  napoli  tati  a urbe  proponertt  . 
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ficurò  dipoi  Lione  (zi).  Che  però?  Egli  è 
quello  un  buon  pregiudizio  per  credere,  che 
effendodopo  la  ientenza  ricorfo  a Lione,  ab* 
bial  facto  per  via  d*  appello  . 2.‘  A che  li- 
tigheremmo noi  del  nome  di  appellazione  ? 
Noi  per  appellazione  intendiamo  un  atto  , 
con  che  il  Superiore  fia  ricercato  di  giudi- 
care della  fentenza  d’  un  inferiore,  sì  e per 
modo  che  trovatala  ingiufta  i*  annulli,  on- 
de alcun  danno  non  ne  venga  al  condanna- 
to. Or  certa  cofa  è pure,  che  Euticbe  dal 
giudizio  dei  Sinodo  di  Flaviano  ricorfe  a 
Leone  perchè  ne  fentenziaffe  , e 'liberaffelo 
dal  danno , di  che  eragli  la  concinna  di 
quel  ^Concilio  : lo  dice  egli  chiaramente  nel 
libello , che  ora  abbiamo  tra  1*  opere  del 
Santo  Pontefice  (2.3  ) . 3.  S.  Flaviano  infor- 
mato , come  fi  accennava , del  frodolento 
ricorfo  di  Euticbe  a Leone  tanto  non  fe  ne 
querelò,  come  ingiufto  , che  anzi  pregò 
Leone  a confermare  colla  fua  autorità  la  condan* 

na 

[21]  Ep.  XXVI.  col.  78 6»  redditi  nobis  funt  litters 
Santtitatis  veflra  , per  Comitem  omni  admiratione  dignum 
Panfophium  : ex  quibus  edotti  fumus  , eumdem  Eutychen 
libello s ad  voi  mifijfe  plenos  fallacia  & ajiu , dicentem  fe 
Tempore  judicii  libellot  appellationis  tradidijfe  nobis  & San • 
tt<£  Epifcoporum  tunc  prafentium  Synodo  , atque  appellale 
ad  vejìram  fanttitatem  : quod  ne  qua  qu  am  ab  eo  fattum  efl* 
fed  hac  quoque  in  parte  fefellit , velut  pater  mendaeii  , fa 
vefiris  auribus  fubrepturum  arbitratut . 

[ 23  ] Ep.  XXI.  col.  741.  Et  obfecro  nullo  mibi  prajtt» 
di  ciò  fatto  ex  bis  qua  per  inftdias  contra  me  gefla  funt , qua 
vi  fa  vobis  fuerit  Juper  fidem  proferre  fententiam  , & nuU 
Um  deinceps  permuterà  a fatti  ojis  contro  me  calumai  am 
cedere  (7  e. 
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«a  di  queir  Eretico  (24).  4.  I Padri  del 
Concilio Calcedonefe  riconobbero,  che  S.  Leo- 
ne avea  raffermato  il  giudizio  del  Sinodo  Cccc*nx. 
Coftantìnopolitano  contro  di  Eutiche\  perochè 
nella  lettera  che  fcriffero  al  medefìmo  S. 

Leone  efagerando  gli  eccelli  da  Dìofcoro  com- 
mefli  nel  latrocinio  di  Efef*  dicono  , effere 
da  coftui  flato  Euticbe  rimeffo  nel  grado 
donde  fua  Santità  aveal  deporto  (25  )•  la 
qual  cofa  far  non  potè  Leone , fe  non  giu- 
dicando del  Concilio  di  Goftantinopoli . Ab-  *' 
biamo  il  ricorfo  del  condannato  •- il  con- 
fentimento  del  condannatore , la  fentenza  del 
Giudice.  Che  fi  voglia  di  più  per  novera- 
re tra  le  caufe  di  * appello  quefta  di  Euti - 
.che}  (26)  . j 

IV.  Tjuttavolta  noi  non  neabbifogniamo, 

. per- 

* è • 

t 

. [243  Ep.  XXVI.  co!.  788.  Commotut  igitur , fanali Jji- 
tne  Pater,  oh  omnia  qua  aufus  ejl  , & propter  èa  qu<e  ad - 
verfut  noi  fanti ijftmamque  Eccleftam  fatta  funt , acque  'fi* 
unt  y folica  fiducia  utere , fi  cut  Sacerdotio  convenit , & vin- 
di cam  communem  rem  , fantlarumque  Ecclefiavum  compofi- 
sionern  , dignare  per  propriat  quidtrn  litterat  fujfragari  de - 
fofitioni  canonico  adverfus  eum  fatta . 

(25)  Ep.  XCVIII.  col.  1092.  Ball.  edir.  & Eutychen 
prò  impictatc  damnatum  , fua  ty  ranni  di s decretii  innoxiutn 
ftatuit  1 & d igni  tate  m , qua  a vefira  Hit  ablata  fuerat  San- 
citati ( quippe  ut  ab  co  qui  bac  grada  erat  indi'gnut  ) ille 
tejiituit . 

(2 6}  Per  altro  poflfon  vederli  il  Sig.  David  dei  jugem . 
canon . chap . VI . art,  2.  Natale  Aleflandro  in  fec . IP.  d/j(T. 

XXV1U.  prop . 3.  pag.  539.  Crifiiano  Lupo  de  appell . 
l/i.  il  P.  Bianchi  dell * EJÌerior  polizia  della  Cbiefa  T.  K. 
p.  //.  p#£.  189.  1 Ballerini  T.  li.  «per.»  & 

eoi,  1123.  /è^f. 
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perchè  colla  ftoria  fi  confermino  i diritti 
del  Papa  in  quelle  caufe  . Due  altri  folen- 
niffimi  efempli  cc  ne  darà  l’anno  feguente^ 
Il  primo  è di  S.  Flavìano  Vefcovo  .di  Co - 
ftantinopoli  ; la  luce  del  qual  efempio  ha  Feb* 
bronìo  cercato  di  ofcurare,  fe  pofiibil  foffe  * 
colle  tenebrofe  cavitazioni  di  dannati  Scrit- 
tori . Veramente  efempio  non  v’ha  più  il- 
luftre  di  quello  per  1*  autorità  della  Santa 
Sede  ; perocché  non  trattali  qui  di  un  ap- 
pello dalla  fentenza  d’ un  Sinodo o Naziona- 
le, o ancor  Patriarcale,  ma  d’  un  Conci- 
lio, che  vantava!!  generale  • Però  non  è 
da  maravigliare,  che  i nimici  dell’ Appollo- 
lica  Sede  abbiano  varj  modi  tentati  , onde 
indebolirne  la -forza.  Noi  quel  più  lafcian* 
do,  che  contro  de  Marca,  Launop , QuefneU 
lo,  Gerbais , du  Pino  , eGiannoni  hanno  ferie- 
to  e il  Sig.  David  (27),  e Natale  *dle(fan+ 
dro  ( # '*4&'ffyyLupo-  (2 p)  e il  P.  Bian~ 

).*  ci  riftrigne- 
jzélpÈ  a ^quello  \ che  a Febbronio  appartiene  * 
Veggendofi  S.  Flaviano  condannato  nel  de- 
generante Concilio  Efejino  fecondo  da  Diofco~ 


ro 


(27)  Dei  iugemens  canoni  quei  chip.  VI,  art,  3.  pag, 
a94*  fegg- 

(2$)  in  [<ec,  IV.  dijf.  XX Vili,  prop . 3.  pag.  $40.  . 

(29)  De  appetì,  dijf.  4. 

(30)  DelP  EJlerior  polizia  della  Cbiefa  T.  V.  p.  II.  lib,' 
3.  cap.  V.  §.  XV.  pag.  223.  fegg. 

(31)  Obfervai.  in  Quefnelli  dijf.  Vili.  T . lì.  oper.  S> 

J-eon.  coli  1153.  fegg.  * 
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ro , c dagli  altri  partigiani  dello  fcellerato  annodi 
Hutiche , appellò  da  così  iniquo  Giudizio.  CRISTP 
Di  ciò  non  può  efler  dubbio  • e neppure  ccccxli** 
può  dubitarfi , eh’  egli  a’  legati  di  S,  L°one 
dette  il  libello  della  lua  appellazione,  dicen- 
dot  chiaro  S.  Leone  in  una  lettera  all*  Im- 
peradore  Teodofio  (32).  Quello,  che  da’ Con- 
traddittori di  Roma  vien  pofto  in  dubbio  , 
è,  a cui  S.  Flaviano  appellaffe.  Febbronio  e- 
fpreffamente  non  nega  , che  1*  appello  folse 
drizzato  a S. Leone , ma  lo  tace,  e tacendolo 
afsai-  infinita , efser  lui  del  parere  di  QuefneU 
lo , e degli  altri  citati , che  arditamente  lo 
negano:  più  ancora  conferma  la  fua  mente 
il  leguito  del  racconto,  come  da  lui  trova- 
li fatto;  il  che  fi  vedrà  più  innanzi  . In- 
tanto a chiudere  fe  potàbile  è a coftoro  una 
volra  la  bocca  fu  d*  un  punto,  che  più  chia- 
ro è della  luce  del  fole,  fermiamoci  un  po- 
co a dimoftrare  , che  Flaviano  appellò  a S* 

Leone . E prima  apertamente  lo  afferma  Li - 
borato  Arcidiacono  della  Chiefa  Cartaginefc , 
il  quale  verfo  la  metà  del  fecol  letto  intra- 
prefi  molti  viaggi  per  la  controversa  de’ tre 
capitoli  parte  dalla  narrazione  di  graviflimi 
uomini,  parte  dalle  lettere  de’Vefcpvi,  e 
dagli  atti  de*  Sinodi  celebrati  in  Oriente  rac- 
colfe  il  fua  compendio,  o com’  ei  lo  chia- 
ma Breviario . Ma  Flaviano,  die’ egli,  effetti 

Tomo  ih.  N n do 

[vja]  Ep.  XLIV.  Bai],  edit.  col.  oi£.  Ut  quia  & no* 
firi  fideliter  redamatunt , & eifdem  libtllutn  appellatiti  tifi 
Flavianus  epifeopus  dedit . 
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do  J lata  profferita  contro  di  fe  la  [enteìi^a , a p» 
pellò  per  li  od  io  la  Sede  tApoJlohca  per 
de  Legati  dt  eff*  (33  ).  È il  vero  ripiglie- 
rò a dire  col  P.  Bianchì  (34)  „ l’appellar- 
,,  fi  alla : Sedia  Appoftolica , e dare  il  libel- 
„ lo  dell’  appellazione  a’  Legati  di  S.  Lio - 
„ ne,  non  era  appellarli  a S.  Lione  ? E non 
,,  era  1*  ifteffo  P interporre  il  nome  di  S. 
„ Lione,  che  interporre  il  nome  della  Sedia 
„ appoftolica , cui  Lione  allor  prdedeva?  Le 
„ appellazioni  , che  s*  interpongono  alla  Se- 
,,  dia  Appoftolica  non  s’  intendono  interpo- 
fte  a quel  Papa,  che  regge  la  Sedia  A p- 
,,  poftolica,  ancorché  non  ha  egli  nomina- 
„ to  ? I Legati  della  Sedia  Appoftolica  era- 
,,  no  certamente  i Legati  di  S.  Lione . Or 
,,  mentre  Liberato  dice,  che  Flaviano  appel- 
>,  lò  per  libello  la  Sedia  Appoftolica,  non 
,,  s’  intendono  interpofte  a quel  Papa  , che 
,,  regge  la  Sedia  Appoftolica , ancorché  non 
,,  ha  egli  nominato  ? I Legati  della  Sede 
„ Appoftolica  erano  certamente  i Legati  di 
„ S.  Lione . Or  mentre  Liberato  dice  , che 
„ Flaviano  appellò  per  libello  la  Sedia  Ap- 
,,  poftolica , e diè  quello  libello  a’ Legati 
,,  della  medehma  Sedia,  certamente  dice, 
,,  eh*  egli  appellò  S.  Lione  per  mezzo  de 
fuoi  Legati,  cui  diede  il  libello  della  fua 

ap- 

(33)  Cap.  XII.  Flavianus  autem  contra  fe  prolata  fen~ 
tenti  a , per  ejus  Legatos  Sedem  Apofiolicam  appellavi  li - 
hello  . 

(34)  L.  c.  pag.  23$, 
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,,  appellazione.  Ma  come  può  alcuno  aver 
„ coraggio  di  negare , che  S.  Flaviano  nel- 
,,  la  appellazione  interpofe  il  nome  di  S. 
„ Lione , quando  di  qilefta  interpolizione  fat- 
, , ta  immediatamente  a S.  Lione  da  Flavia - 
,,  no  ne  rendè  amplifiima  reflimonianza  nel 
,,  tempo  lìdio  Valentmiano  Augufto  nella  let- 
„ tera  Ieri  età  a Teodofio  l’anno  ccccl.  cosi 
„ dicendo  : dobbiamo  con  ogni  competente  divozione 
,,  difendere  ( la  fede  ) , e confervare  intemerata  ne' 
,,  nojlri  tempi  la  dignità  della  propria  venera - 
,,  vfone  al  beato  *Appoflolo  Piero  , cofìcchè  il 
„ beati  [fimo  Ve f covo  della  Città  di  Roma  , a 
„ cui  1*  antichità  conferì  il  Principato  del  Sa - 
,,  cerdo^io  / opra  tutti , abbia  facoltà  di  giudi - 
„ car  della  fede  , e de * Sacerdoti  , Per  quefle 
,,  ragioni  dunque , fecondo  la  folennità  de'  Conm 
5,  al),  il  Vejcovo  di  Coftantinopoli  appello* 
,,  esso  per  libelli  , a cagione  della  conte  fa  9 
,y  che  è forta  di  fede  (35)  44  • Perocché  chi 
è quell*  effo  , al  quale  Flaviano  appellò  per 
libello  ? Certamente  il  beatijjìmo  Vefcovo  del - 
la  Città  di  Roma  . E quello  Vefcovo  non 

N n z era 
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C35)  Ep.  LV.  Ball.  edit.  col.  96 2.  Debemus  cura  orimi 
competenti  devotione  defendere  ( Fidcm  ) , & dignitatent 
propria  venerationis  Beato  Apojlolo  Petro  intemeratam  & in 
nojlris  temporibus  confermare  : quatenus  beatiffimus  Romana 
civitatis  Eptfcopus , cui  Principatum  Sacerdotii  fuper  omnes 
antiquitat  contiti it , Iccurn  babeat  ac  facultatem  de  fide  ac 
Sacerdotìbus  indicare  ....  Hujus  enim  rei  gratta , fecun - 
dum  folemnitatem  Canciliorum  & Conftantinopolitanus  E pi* 
f copti s eum  per  libellos  appellavi , propter  conuntionem  , 
qtue  otta  efi  de  fide. 
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era  allora  Lione?  *Là  cofa  è sì  aperta,  che 
io  fteflo  de  Marca  el\be  a confettare  [36)  : 
Che  FI  aviario  appellale  a Leone  (cioè  al 
solo  Leone  ficcomc  'egli  medefimo  ivi  fog- 
giugne')  dato  a legati  di  lui  il  libello , MA- 
NIFESTAMENTE fi  prova  dalla  'lettera  di 
Valentiniano  * 

V.  Ma  Febbronio  così  argomenta  ( 37  ) . 
Leone  giudicar  non  poteva  della  foftan^a  , e 
de  meriti  di  quefta  ^caufa  ; a che  dunque  a- 
vrebbe  Flavìano  a lui  appellato  ? O precla- 
ro imitator  che  è cuefto  del.  dannato  Quef* 
nello  ! Leone  giudicar  non  poteva  della  f jtan* 
ga  e de  menti  di  quejla  caufa  ? Ma  come 
dunque  ne  giudicò  ? Certamente  Leone  rice- 
vuto dal  legato  Ilaro  il  libello  di  appella- 
zione o che  egli  convocale  in  Roma  il  Con- 
cilio d’  Italia  , o che  prolungale  quello  , 
che  già  adunato  era  per  la  celebrità  anni- 
verfaria  della  fua  aflìmzione  al  Pontificato,’ 
annullò  gli  atti  del  proditorio  Conciliabolo 
d’  Efefo.  Il  mentovato  Ilaro  , che  v’  inter- 
venne , così  ne  Icriffe  a Pulcberia  (38)  : 

S ap- 

(36)  De  concord.  lib.'  VII.  c.  7.  n.  2.  Flavianum  vero 
ad  Leonem  Papam  provocale  tradito  Legatis  ejus  libello  , 
manifefle  probatar  ex  epijlola  Valentiniani  ....  Libellum 
appclUt ionia  tradidit  Legatis  fammi  Pontifici s , Jìc  tamen 
ut  ad  SOLUM  .Pomificem  Komanum  provocaverit . 

(37)  Cap.  V.  §.  Vili.  pr.  edir.  §.  9.  fec.  n.  3.  Lea 
• . . de  caufa  meriti f,  & (ubjlantia  judicare  non  poterai  . 

(38)  Ep.  XLVI.  Ball.  edit.  col.  928.  Vejlra  itacjae  ve- 
neranda Clementi  a cognofcat  , a pr  sfiato  Papa  cum  omni 
Occidentali  Concilio  reprobata  omnia  , qutt  in  E p he  io  con- 
tea 
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Sappia  pertanto  la.vofira  veneranda  clemenza , 
che  dal  predetto  Papa  j(  Lione  ) con  tutto  il 
Concili q Occidentale  fono  fiate  riprovate  tutte 
quelle  cofe  , le  quali  per  tumulto  , e per  odj 
fecolari  fono  fiate  fatte  in  Efefo  contro  i Ca- 
noni da  Diofcoro  Vefcovo  , e che  in  quefie 
parti  per  ninna  ragione  pojfon  ricever fi  le  co- 
fe, che  per  prepotenza  deli  anzidetto  , non  fen. 
\a  offe  fa  della  fede , nè  fetida  pregiudizio  d' un 
uomo  fanti  [fimo , ed  innocente  , fino  fiate  com- 
meffe  . Ma  ciò  anche  più  chiaramente  li 
trae  dalle  varie  Sinodiche,  che  il  medefimo 
S.  Leone  nell'Oriente  mandò  da  quello  Sino- 
do nell’  Ottobre  di  quell’  anno  44^.  Nella 
Sinodica  a Teodofio  indiritta  delcriv’  egli  a 
lungo  la  nullità  , e gli  eccelli  del  giudizio 
di  Diofcoro  , e del  fuo  Sinodo  > e i*  offefa 
recatavi  alia  retta  fede  [35?]  . Nella  Sinodi- 
ca mandata  a Pulcberia  ieri  ve,  che  F Inviano 
perfifleva  nella  comunione  di.  lui , e di  tut- 
to il  filo  Sinodo,  e quanto  era  contro  d’ef- 
lo  già  (lato  fatto  lenza  conliderazione  della 
giultizia  , e contro  tutta  la  difciplina  de* 
Canoni , non  dovealì  per  alcuna  ragione  per- 
mettere [40].  Nella  Sinodica  inviata  a qué1 

N n 2 di 

tra  canone s per  tumultui  & odia  f<ecularia  a Diofcoro  Epì - 
feopo  ge,la  junt , & nulla  ratione  hac  in  bit  partibus  fu - 
feipi  pojfe , qux  per  potcntiam  pra>ditti , non  fine  laftone  fi- 
dei  , & puejudicio  fanttifiimi  viri  irmoxìique  , commijfn 
ftmt . 

(39)  Ep.  XEiy.  Ball.  edit.  col.  909. 

(40)  Ep.  XLV.  Ball.  edit.  col.  923.  quo  ni  am  Fiavianus 

. Spi*  . 
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QlCoJlantinopoli  : chiunque,  dice  Offendo  vivo  e 
J alvo  Flaviano  vojìro  V e f covo  ardirà  invadere  il 
facerdozjo  di  lui , non  jia  mai  nella  nojlra  co- 
munione , nè  ejjer  potrà  tra * Ve  [covi  noverato 
[41].  Finalmente  nell’ ultima  Sinodica  fcrit- 
ta  a Faullo  . Martino , Piero , Magno , Elia  , 
ed  Emanuello  Preti  , ed  Archimandriti  Co- 
Jlantinopolitani , gli  eforta  a cuRodir  P unità 
col  loro  Vefcovo  S.  Flaviano , dicendo  , ‘aver 
Dio  permeilo,  che  da  una  fazione  di  uomi- 
ni empj  fofle  a tempo  tentato  ,'  acciocché 
col  merito  della  perfeveranza  ren  delle  più 
chiaro  un  Sacerdote  da  lui  approvato  [42]  . 
Che  è giudicare,  fé  quello  non  lo  è ? Ep- 
pure no*,  che  non  f è , ripiglia  Febbronio  ; 
almeno  non  è profferire  unalpeziale,  e dif- 
fìnitiva  fentenza  * perocché  S.  Leone  a Teo- 
dofto  dimandò,  che  ordinaffe  , dover  le  co- 
4e  rimanere  nel  medefimo  Rato  , in  che  e- 
rano  avanti  il  Concilio  di  Efefo  . Ma  fe 
fpeziale , fediffinitivo  giudizio  non  fu  quel- 
lo 

JLpìfcopus  in  no  firn  omnium  communione  perfiflit  , atqrte 
hoc , quod  faftum  efl  fine  con  fui  trattone  juftiti*  , * & contra 
era  nera  canonum  difciplinam  , ratum  h ab  eri  nulla  ratio  per - 
tnittit . 

(41)  Ep.  L.  Ball.  edit.  col.  933.  Qui f qui s enim  inco - 
lumi  atque  fuperfiite  Flaviano  Epifcopo  vedrò  Sacerdotium 
ejus  fuerit  aufus  invadere  , numquam  in  communicne  no- 
fira  habebitur  , nec  inter  Epifcopos  poterit  numerari  . 

(42)  Ep.  LI.  Ball.  edit.  col.  937.  Et  cujhdientcs  una- 
nimitatem  cum  Fratre  mjlro  Flaviano  Epifcopo  , quem  ad 
tempus  Daminus  permìfit  impiorum  fazione  tentavi  , ut 
probatum  fibi  Sacerdutem  fuam  perfevcrant  'ue  merito  faceret 
elarioxem . 
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lo  di  S.  Leone , che  cofa  avrebbe  potuto  a cristo  * 
prò  di  Fiatano  il  giudizio  di  lui  per  man- 
tenerlo nciì’Ècclefiaftica  comunione?  “Quel-  qcccxlix... 
„ lo  che  avrebbe  fatto  S.  Lione  per  priva- 
n to  giudizio  , ripiglia  qui  acconciamente 
,,  il  citato  P.  Bianchi,  avrebbe  potuto  far* 

„ lo  non  dico  qualunque  Vefcovo  , ma  qua- 
,,  lunque  laico,  cioèftimarc,  e riputar  nul- 
lo  lo  fpoglio  violento  fatto  nella  perfona 
„ di  S.  Flaviano\  ma  neffuno  potea  mante- 
,,  nerlo  nel  poffelfo  del  fuo  Vescovado,  fe 
„ non  avea  pubblica  giudiziale  autorità  di 
„ reftituirlo  . E*  cola  notoria  in  tutte  le 
leggi,  che  neffuno  può  reftituire , o man- 
,,  tenere  nel  poileii'o  alcuno  , che  fia  vio- 
,,  lentemente  fpogliato  della  fua  Chiefa  , o 
„ da  pedone  private  , o ancora  da’  Giudi- 
„ ci,  che  non  offervando  i ordine  del  giu- 
„ dizio  , e operando  contro  i Canoni  , fi 
„ hanno  come  privati  , fe  non  ha  autorità 
„ giudiziale  (opra  lo  fpogliato  e gli  fpo- 
„ gliatori  : altramente  farebbe  in  podeftà  di 
„ chicchdfia  pedona  privata  reftituire  , e 
,,  mantener  nei  pofleffo  chiunque  fi  foffc  , 

,,  che  ne  veniffe  fpogliato  da  Giudici  le- 
„ gittimi , che  fi  abufaron  della  loro  auto- 
^ rità  • ciò  , che  metterebbe  in  perpetuo 
„ fconvolgimento  il  mondo  tutto.  E’  falfo 
w pertanto  falfiflimo , che  S.  Lione  non  di- 
„ fernette,  o vencilaffe  la  caufa  di  S.  Fla - 
* vi  ano : che  anzi  è certo  certiflìmo  , che 

N n 4 „ do-  . * . 
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dopo  ricevuta  P appellazione  del  medefi- 
mo,  dopo  che  rimale  pienamente  infor- 
mato delle  violenze  ulate  da  Diofcoro  e 
da’ fuoi  aderenti,  calpcftata  la  difci piina 
di  tutti  i Canoni  , contro  quel  Santiffi- 
mo  Arcivefcovo , ei  difcufTe  la  fua  caufa 
nel  Cpncilio  Romano  , annullò  gli  atti 
del  Sinodo  predatorio  , e mantenne  S. 
Flaviano  nel  pofleffo  della  fua  Chiefa  , 
dichiarandolo  perfidiente  nella  fua  comu- 
nione , come  apparifce  dalle  Sinodiche, 
dello  fteffo  Santo  Pontefice  da  noi  fopra 
allegate  . Siccome  adunque  è cofa  certa , 
che  anticamente  i Romani  Pontefici  re- 
dituendo  la  comunione  a’  Velcovi  depo- 
di ne’  Sinodi , rendevan  ancora  ad  etti  le 
loro  Sedi  , e per  fomigliante  guifa  con» 
cedendo  la  loro  comunione  a'  Vefcovi  . 
recentemente  ordinati  approvavano  la  lo- 
ro ordinazione  , come  ofierva  il  Baluxjo 
parlando  dell*  ordinazione  di  Majjìmo  fo- 
dituiro  a Donno  nella  Chiefa  Antiochena 
[43],  cosi  ancora  è cofa  certa,  che  per- 
fiitendo  S.  Lione  nella  comunion  di  Fla • 
viano  depodo , lo  manteneva  nel  poffeflo 
della  lua  Sede,  dichiarando  nulla  eviden- 


- 51 

(43)  In  Praefat.  ad  Concil.  Chalc.  n.  33.  in  nova  Colle#. 
Conci!,  col.  985.  Nam  fi  Romani  Pontifices  olim  communio* 
ttetn  fu  am  rejhtuendo  Epifcopis  depofitis  in  Sjrnodo  , ets  fuat 
quoque  fedes  readebant , dubitar!,  non  potè  fi  qttin  Leo  reci» 
piens  in  communionem  fuam  Maximum  recens  ordin/itum 
in  E cele  fi  a Antiochena , hoc  patio  ordinai  io  ncm  ejus  oppro* 
kaverit , 
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,,  temente  la  firn  dcpofizione  “ . Quanto  AKN0  di 
poi  alla  domanda  a Tcodofio  fatta  da  S .Leo» 
ne  ne  apparirà  il  lenfo  da  ciò  che  ora  di-  ccccxlix. 
remo  ad  un’  altra  obbiezion  di  Febbronio . 

Vf.  Riflette  egli,  che  dopo  aver  S.  Lione 
nella  lettera  a Teodo/io  rammentata  1*  appel- 
lazione di  Flaviano  prega  1*  Imperadore  , 
che  faccia  in  Italia  adunare  un'  Generale 
Concilio;  e foggiugne:  e il  vero  quanto  que- 
llo (Concilio)  necessariamente  fi  ad- 
dottandi dopo  l1  interpofi a appellandone  [ di  Fla- 
viàno  ] , lo  attefìano  i decreti  de'  Canoni  di  Ni* 
cea  [ cioè  fecondo  lo  fli le  di  Roma  de’  Ca- . 
noni  Sardicefi ] [44]  . Ecco  dunque  ripiglia 
Febbronio  , che  Flaviano  in  vigore  de*  Ca- 
noni Sardicefi  diede  a*  Legati  l’atto  del  fuo 
appello  , acciocché  Leone  come  Primate  in 
un  Generale  Concilio  legittimo  gl’  impe- 
trali reviiione  di  caufa  • il  che  intendendo 
Leone  dice  , effere  . neceffario  dopo  P inter- 
poli appellazione  il  Concilio,  e come  Pri- 
mate all’  Imperador  lo  richiede.  Tanto  avea 
già  detto  Quefnello.  Ora  per  mettere  in  chia- 
ro la  fallacia  di  quello  difcorlo  , due  cofe 
fono  a inoltrare , cioè  come  Leone  dopo  l’ap- 
pellazion  di  Flaviano  giudicaffe  neceffario  il 

Ge- 

(44)  Ep.  XLIV.  Bail.  edit.  col.  915.  Ut  quia  & tioflri 
jtdeliter  reclamar unt , eifdein  libellum  apptllationis  Fla- 
▼ianus  Epifcopus  dedit  , gencralem  Synodum  jubcatis  intra 
Italiani  cclebrari  . . . Quam  autem  pojl  appellationcm  in >• 
terpofttam  hoc  necejfarie  pojluletur , canomtm  Nicese  habtto- 
rum  decreta  tejlantttr  . ” 
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Generale  Concilio  , e come  in  tal  propofi- 
to  citafie  1’  autorità  de’  Canoni  Sardicejì  • 
Incominciamo  dalla  prima  . Io  dico  adun- 
que, che  S.  Leone  non  reputò  necefsario  il 
Concilio  nè  per  la  caufa  , che  riguardava 
la  perfona  di  S.  Flaviano  , nè  per  la  caufa 
della  fede,  ma  per  tutt’  altre  cagioni.  Pri- 
mieramente è da  confiderare  col  P.*  Bianchi 
,,  che  per  V iniqua  condannagione  di  S.‘ 
„ Flaviano  i Vefcovi  d*  Oriente  con  quelli 
„ delle  tre  Diocefi , *Aftana , Pontìca  , e di 
,,  Tracia , benché  per  fraude , e per  violen- 
„ za  s1  induceffero  a fottofcriver  la  fenten- 
„ za  di  Diofcoro , fciolta  la  fcellerata  affem^ 
„ blea,  fi  divifero  con  aperto  fcilma  da’ Ve- 
,,  fcovi  di  Egitto , da’  Vefcovi  di  Paleflinay 
„ e da  alcuni  Vefcovi  dell’  Illirico  venduti 
„ al r ambizione  di  Diofcoro , e di  Giovenale 
„ Gerofolimitano  , come  apparifce  dagli  atti 
„ del  Concilio  Calcedonenfe  , e come  narra  . 
,,  Liberato  ( 45  ) , fé  non  che  Liberato  pone 
„ per  abbaglio  tra  i feguaci  di  Diofcoro  i 
,,  Vefcovi  di  Tracia,  che  furono  per  S.Fla* 
„ vìano  , quando  doveva  porvi  i Vefcovi 
„ dell’  illirico , come  fi  raccoglie  dagli  atti 
,,  del  Concilio  di  Calcedcnia . Per  unire  adun- 
,,  que  i membri,  e quelle  Chiefe  divife,e 

„ ftrin- 

(4*0  Breviar.  Cap.  XII.  Soluto  ergo  ilio  Concìlio , & ad 
fuas  Jcdes  reverfis  Epifcopis , fcijjìo  fati  a ejl  inter  eos , qua- 
Ut  anrta  numquam  cornigera? . AcgyptU , Thraces  , Ò*  Pa- 
lejlini  Epifcopi  Dio  (contili  J'equebantur  ; Orientale s , Pomi- 
ci , 6*  A jì  a ni  ] ancia  memoria  Flavianum  , 

% 
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„ ftringerle  non  folo  nell’  unità  della  fede, 
,,  ma  nel  vincolo  della  carirà,  ftitnò  S.  Lio- 
,,  ne  neceflario  un  Concilio  Generale  in  Ita - 
„ Ha , in  cui  egli  rifiedelfe  , acciocché  ri- 
,,  molli  gli  ftudj  delle  parti  fi  venifse  alla 
„ meditata  concordia  , ed  in  cui  interve- 
,,  ncndo  i Vcfcovi  Orientali  , con  falutsri 
, , rimedi  fi  richiamafsero  all*  integrità  quel- 
„ li  di  loro,  che  fuperati  dalle  minacce  , 
,,  e dall’  ingiurie  deviaron  dal  fentiero  del- 
,,  la  verità,  e gli  altri  di  effi , la  cui  cau- 
„ fa  era  piu  dura,  cioè  de’  feguaci  di  Dio - 
„ fioro  , fe  afcoltafsero  migliori  configli  , 
,,  cioè  fe  pentiti  fi  fofsero  dell’  eccedo  com- 
,,  mefso  , non  fofsero  feparati  dalla  comu- 
,,  nione  , e dall*  unità  della  Chiefa  . Que* 
,,  fta  è la  cagione , da  cui  fu  mofso  $.  Lio- 
,,  ne  a domandare  a Teodofto  il  Conci- 
,,  lio  Generale  in  Italia  (46).  Notifi  be- 
,,  ne,  che  non  domanda  il  Concilio  , ac- 
„ ciocché  fia  ritrattata  o la  caufa  di  Fla- 
„ 'ut  ano , o la  caufa  del  domina*  ma  accioc- 
,,  chè  que’  Vefcovi  , che  corretti  dalla  vio- 
,,  lenza  aveano  deviato  dalla  fede , con  fa- 

„ 1 ti- 
fo 6)  Ep.  XLIV.  Ball.  edit.  col.  Generalem  Sj/ncr 

dum  jubcatis  tura  Italiani  celebran  , q:ae  cmnes  offenfiones 
ita  aat  repellat  aut  mitigete  rie  aliquid  ultra  fit  , vel  in 
fide  dubiitm  y vel  in  cavitate  divifttm  : co  nve  ni  e riti  bus  itti v 
que  Orientalium  provinci drum  Epifcopis , quorum  fi  qui  Jtt- 
perari  minis  atquc  injuriis  a verita'is  tramite  deviarunt  , 
j aiutar ibus  remedii*  in  integrum  revocentur , ipftque  quorum 
efi  cauja  durior , fi  ccnfìliis  melionbus  acquùjcant  , ab  Ec - 
ile  fi  £ unitale  non  exeidant . 
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lutevoli  provvedimenti  fi  riduceflero  all5  in- 
tegrità di  effa,  e quelli  che  per  propria 
malizia  aveano  violato  la  fede,  ritrattan- 
do il  loro  errore,  non  foflero  leparati , co- 
me membra  recife,  dal  corpo,  e dall’  u- 
nità  della  Chiela  . Che  fe  poi  fi  voleffe 
cavillar  fopra  quelle  parole  di  S.  Lione  , 
ove  domanda  il  Concilio,  acciocché  dappoi 
non  rimanga  alcun  dubbio  circa  la  fede 
(47),  quafichè  dal  folo  Concilio  fi  po- 
teffe  torre  ogni  dubbio  intorno  al  dom- 
ina* convien  fapere  , che  il  Santo  Pon- 
tefice non  parla  di  dubbio  , che  dovefle 
deciderfi  dal  Concilio , ma  di  dubbio,  che 
dovefle  torli  dalla  mente  di  quelli  , cui 
non  erano  fiate  notificate  le  lue  lettere  , 
e la  fua  definizione  : mentre  nel  Conci- 
lio micidiale  d’  Efefo  avea  Diofcoro  impe- 
dita la  pubblicazione  delle  dette  lue  let- 
tere. L*  altra  cagione,  che  mofle  S.  Lio - 
ne  a cercare  un  Concilio  Generale  in  T- 
talia , dove  interveniflero  i Vefcovi  Orien- 
tali loggetti  all’  Imperio  di  Teodofio  , fu 
per  riparare  allo  fcandalo  dato  dal  prodi- 
torio Concilio  Efefino  a tutta  la  Chiefa, 
così  nella  violazione  della  Cattolica  fe- 
de, come  nel  calcamento  di  tutti  i Ca- 
noni di  difciplina  , acciocché  per  mezzo 
di  un  Concilio  Generale  più  pieno  fi  to- 
. glieffe  e fi  cancellaffe  lo  l’candalofo  eccef- 

„ fo 

f 47  ] Ivi  ; ne  ali  quid  ultr » ftt  vel  in  fide  dubititi*  « 
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„ fo  commeffo  da  un  Concilio  , che  nella 
, „ Chiela  era  riputato  Generale . Quella  ra- 
„ gione  fu  vivamente  toccata  da  S.  Lione 
„ nella  fpelfe  volte  nominata  Sinodica  a Tco» 
„ do  fio , dicendo:  Imperocché  veramente  ogni 
„ fagr amento  della  fede  Crifiiana  fi  recide , il 
,>  che  fia  lungi  da'  tempi  della  vofira  pietà  , 
„ fi  non  abolifce  quefio  fcelleratiffnno  misfatto  , 
,,  che  eccede  tutù  i facrtlegi  (48).  Confide- 
„ rando  pertanto  il  Santo  Pontefice  le  di* 
,,  fcordie  inforte  nella  Chiefa  Orientale  per 
,,  la  fcellerata  condotta  di  Diofcoro,  le  que- 
,,  rele  portate  alla  Sedia  Appoftolica  non 
,,  folo  da  Flaviano  , ma  da  Teodoreto , da 
,,  Eufebio  di  Dorileo , e da  altri  Vefcovi  * 
,,  la  ferita  recata  alla  fede,  ed  alla  difcipli-v 
3,  na  non  folo  da  Diofcoro  e da  fuoi  fegua- 
„ ci , ma  ancora  da  que’  Vefcovi,  che  vin* 
ti  dal  timore,  contro  il  proprio  volere 
„ confentirono  negli  atti  iniquilfimi  di  quel 
,,  Concilio,  e lo  fcifma  perciò  inforto  do- 
3,  po  di  elfo,  e volendo  reintegrar  V unità 
„ delle  Chiefe  divife;  perciò  (limò  neceffa* 
„ rio , che  fi  adunafie  in  Italia  un  Sinodo 
„ Generale,' in  cui  fi  ritrattaffe  con  mat>- 
„ gior  diligenza  tuttociò , che  fcelleratamen- 
3,  te  fi  era  trattato  nel  Concilio  predatorio 
,3  di  Diofcoro , fofpefi  frattanto  i pregiudizj 

3,  di 

[48^  L.  C.  col.  913.  filoni  am  revers  ninne  c bri  fi  tana  fi* 
dei  [aerarne ntum  , quod  abfit , a temporibus  vejir<e  ptetatis 
exfcinditut , nifi  hòc  fccleratiflimum  facintts , quod  cardia  fa* 
crtiegia  excedit , aboleatur  « 
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„*di  ambe  le  parti,  cioè  de*  Vefcovi  divi- 
,,  fi  in  partiti*  ed  acciocché  quelli , che  per 
„ violenza  e prepotenza  furon  coflretti  ' a 
„ fottofcriver  gli  empj  decreti  di  quePton- 
,,  ciiio,  tornaliero  nell’unità  della  Chiefa, 
,,  come  elegantemente  fpiegò  il  medefimo 
„ S.  Lione  a Pule  he  ria  ^Au gufila  (49) . Quel- 
„ lo  adunque  che  fecondo  là  mente  di  S. 
,,  Lione  dovea  ritrattarli  nel  Concilio  Ge- 
,,  nerale , non  fpettava  punto  nè  alla  caufa 
,,  della  fede,  eh’  ei  non  voleva  porre  in 
,,  difeuffione,  nè  alla  caufa  di  F Inviano 
„ eh’  egli  avea  ricevuto  , e ritenuto  nella 
,,  fua  comunione^  ma  apparteneva  alle  ge- 
,,  fte  fcellerate  di  Diofcoro , che  aveano  ca- 
,,  gionati  tanti  fcandali , e aveano  divife 
,,  dalle  Chiele  di  Egitto  , e di  Palefltna  le 
,,  Chiele  d*  Oriente , d1  Afta  , di  Ponto  , e 
di  Tracia . E in  quelli  cafi  non  può  ne- 
„ garfi  efler  necefsario  il  Concilio  Genera- 
3,  le,  acciocché  col  confenfo,  e coll’ auto- 
„ rità  di  tutra  la  Chiefa  rapprefentata  nel- 
,,  lo  ftefso  Concilio  fi  riducano  i membri 
„ divifi  all’  unità  della  fede,  e della  carità, 

5)  e 


[49)  Ep.  XLV.  col.  923.  Habendo  intra  Italiam  Con- 
cilio & locus  conjiitueretur  , & tempus  omnibus  quereli s & 
pratjudiciis  partis  utriufque  fufpenfts  : quo  dili  pernia*  uni - 
ver  fa  , qu£  offenfionem  generaverunt  f retr  attentar  , & ab - 
J'que  vulnere  fi  tei  , abfque  religionis  injuria  , in  pacem  Chri- 
Jii  redeant , qui  per  impotenti  am  fubfcribere  coatti  funt  Sa- 
cerdote* , & foli  auferebantur  errore s ut  p/iufquam 

civile  hoc  & exiti  ale  belltim  intra  Eccleftam  convale j cat  9 
veJLutigrand*  unitati*  copiarti , Deo  auxiiiante^  conce Jat , 
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„ c rimangono  inefcufabilmente  efclufi  , e 
,,  feparaci  dalla  ftefsa  Chiefa  univerfale  co- 
„ loro  , • che  a1  decreti  dello  ftefso.  Gene- 
rale Concilio  ricufano  fottometterfi . 44  (guan- 
to abbiamo  udito  dircifi  dal  P.  Bianchì  con- 
fermali dai  vedere,  che  dopo  la  morte  di 
Teodofio  per  f autorità  di  Marciano , il  qua- 
le favoriva  i Cattolici  efsendofi  gli  sbandi- 
ti Prelati  renduti  alle  lor  Sedi  , e molti  de* 
caduti  tornando  alla  Chiefa,  e fofcri vendo 
alla  dommatica  lettera  di  S.  Leone , non  piu 
il  Santo  Pontefice  giudicava  necefsario  il 
Concilio , e tal  però , che  fenza  alcun  pre- 
giudizio differir  lì  pocefse,  e quando  in  fi- 
ne alle  ifranze  dello  ftefso  Marciano  fi  arre- 
fe  alla  celebrazion  del  Concilio,  vi  accon- 
fentì  non  per  alcuna  neceffità  , che  ve  ne 
avefse,  nè  perchè  fidovefse  efaminar  di  nuo- 
vo la  cauta  di  ■ Flavi  ano  e dell’  Enfino  la- 
trocinio, ma  ( S°  ) perchè  non  fembrafse 
voler  a*  divoti  Pentimenti  dell’  Imperadore 
far  contrailo,  e acciocché  tutte  le  cole,  che 
in  querela  e turbamento  eran  venute  *,  re- 
preisa  ogni  difsenfione  all*  unità  della  pace, 
e della  fede  fi  rivocafsero . 

Vlf.  Diciam  ora  de’  Canoni  Sardicefi  da 
Leone  citati  . Io  non 'veggo,  come  E ebbro - 

nio 

[ 50]  Ep.  LXXXIX.  Ball.  edit.  col.  1061.  ne  devoto 
obviare  viderer  arbitrio  . . . ut  quacumque  in  querelarli  pertur - 
bat  ,'onemque  venerunt  ad  unitatem  pacis  & fi  dei , compre/ 
fa  omni  dijfcnfione  revocentur  ; 1 
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vi'io  alla  cieca  fua  guida,  che  è Quefnello , fi 
affidaffe-  frattamente  , che  gli  occhi  chiu- 
deffe  per  non  vedere  lafciamo  ora  quanto 
aliena  dalla  mente  di  S.  leeone  ( il  che  fi  è 
veduto  finora  ) ma  llolta  foffe  la  fuppofi- 
zione , che  i Canoni  Sardicefi  efigefsero  per 
le  caufe  de’  Vefcovi,  pogniamo  che  Vefco- 
vi  foffero  delle  Sedi  Patriarcali , un  Conci- 
lio Ecumenico  * la  qual  cofa  anzi  che  ri- 
mediare a1  Vefcovi  opprcffi , come  pretefero 
i Padri  di  Sardina,  avrebbegli  lafciati  nella 
lor  veffazione  lenza  riparo  * perocché  quan- 
tunque volte  un  Vefcovo  giudicato  aveffe 
voluto  rinnovare  il  fuo  giudizio  , farebbe 
fiato  neceffario  incomodar  tutti  i Vefcovi 
del  mondo  e radunargli  in  Concilio,  o riu* 
l'cendo  quella  cofa  impoffibile  per  le  circo- 
ftanze  ad  efeguirfi , ficcome  il  più  delle  vol- 
te accader  dovea , abbandonarlo  all*  ingiufia 
fentenza  (51)  . Perchè  dunque  allegò  Leone 
i Canoni  Ntceni , cioè  i Sardiccfi  per  prova- 
re che  dopo  P appellazione  di  Flaviano  era 
uccellano  il  Generale  Concilio  ? Rifpondo 
elTer  falfo  il  fitppofto,  che  Leone  citalfe  que* 
Canoni  in  prova  , che  neceffario  foffe  il 
Generale  Concilio:  li  citò  per  provare,  che 
il  Concilio  era  neceffario  in  Italia  , accioc- 
ché egli  al  quale  fecondo  la  determinazione 
del  Concilio  di  Sardica  ^apparteneva  il  giu- 
dica- 
ci) Vcgganli  il  V.  'Bianchi  pag.  257.  fegg.  e i Balle- 
rini T,  IL  oper.  5.  Leon/s  col,  1169.  n,  20.  f*8£* 
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dicare  dopo  1’  appellazione  , più  facilmente 
potette  di  perfona  prefedere  al  Concilio  , e 
* dar  iencenza.  Ciò  apertamente  fi  trae  dalle 
parole  di  Valentiniano , il  quale  fcrive  a Teo- 
sofie (52.)  di  pregarlo  a nome  di  Leone  a 
. radunare  in  Italia  il  Concilio,  acciocché  Egli 
raccolti  ancora  da  tutto  il  mondo  in  Italia  gli 
altri  l'efiovi , tolto  di  meggo  ogni  pregiudizio  co . 
ito  fi  ondo  da'  fuoi  principj  tutta  quefla  eaufa  ne 
dejfe  fintenga . Perchè  non  dice  Valentmiam , 
che  tutti  1 Vefcovi  adunati  in  Concilio  do- 
veano  fentenziare,  ma  egli  cioè  Leone  > Non 
perchè  negaffe  a’  Vefcovi  1’  autorità  di  giu* 
dicare  , ma  perchè  trattandofi  di  caufa  di 
appellazione , il  giudizio  d’  efsa  non  a’  Ve- 
feovi  apparteneva,  ma  al  Papa  . Ecco  dun- 
que il  fenfo  pianiffimo  delle  domande  di 
Ltone  a Teodofìo  • Chiefe  il  Generale  Con- 
’dlitj  come  necefsario  c per  1*  effettiva  re- 
ftituzion  di  Flaviano  nella  gran  difeordia^ 
delle  Orientali  , e per  la  riparazion  degli 
fcandali,  ma  infieme  in  grazia  dell’ appella- 
zion  di  Flavtano  domandò  che  fi  ofservafse 
il  Canone  Sardtcefi:  però  conciofìachè  il  Ca- 
none Sardicefi  preferiva  , che  dopo  1’  appel- 

Tomo  III.  Oo  lazio- 

fs-J  Ep.  £V.  col.  962.  tìaie  ìtdqut  popolanti  - & con» 
furanti  Jaiutem  nojlrèm  communem  annuere  non  negavi  y 
quaterna  ad  tuam  manfuetudinem  meani  petiiioneiri  ìnfiere- 
rem  , ut  predichi!  Sacerdos  congregati  $ tri  ornili  orbe  et  i atra 
Uiiquts  Sacerdotibui  intra  Italiam  , omni  prendici*  futrmo- 
*?*.*  principio  omnem  caujfam  qu.e  ver  ti  tur  * follici  tj  prò* 
Catione  cognafccnt , [intentimi  jerat . % 
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anno  di  ]azione  niuno  nel  luogo  del  Vefcovo  depa- 
chisro  ^_o  ga  orcÌinato  , volle  primamente  Leone 

ccccxlix.  che  le  cole  reitafsero  nello  fiato,  in  che  e- 
rano  prima  del  Concilio  di  Efefo  : dipoi 
decretando  il  Canone,  che  il  Vefcovo  Ro-’ 
mano  determini  la  caufa  , li  avanzò  Leone 
alla  richieda  del  Concilio  Generale  in  Ita- 
lia, Tutto  qui  è chiaro  e naturale;  nel  fi- 
ftema  di  Febbronìo  , cioè  di  j Quefnello  tutto 
è di  lordi  nato  e violento. 

Vili.  Non  meno  gloriofa  per  la  Sede 
Romana,  e per  L eoney  che  colle  fue  virtù- 
di  ne  la  illuftrava,  è un*  altra  appellazione 
di  quell1  anno  medefimo.  Intendo  di  quella 
di  Teodoreto  Vefcovo  di  Ciro  , il  quale  nel- 
lo ilefso  Conciliabolo  di  Efefo  era  ftdto  de- 
porto dal  fuo  Vefcovado  . La  nobililTima 
lettera,  ch’egli  fcrifse  aL eone,  è un  chia- 
ro teftimonio  del  fuo  appello  . Io  attendo  , 
die5  egli  (53)  , la  [emenda  della  vojlra  Sede 
A/Ippojlolica  y e prego  e j congiuro  la  Santità  vo- 
jlra dt  darmi  ajuto , mentre  m appello  al  di- 
ritto e giuflo  tribunal  ■ vojlro  , e di  comandar- 
mi , eh 5 io  venga  alla  vojlra  prefen^a  , e mo- 
Jlrar  pojfa , che  la  mia  dottrina  agli  <AppoJlo- 
lici  infegnamenti  va  dappreffo . La  comune  la- 
tina traduzione  ove  ho  porto  : m appello  al 
diritto  e giajlo  tribunal  voflro  , ha  imploro  il 
diritto  e giu/lo  tribunal  vojlro , .invocanti  * ma 
nel  Greco  tefto  originale  leggefi  fVottfAtyuv a>, 

che 
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«he  affai  frequentemente  prendefi  per  appel- 
lare al  giudice  Superiore , come  con  parecchi 
cfempli  inoltrano  in  un’  annotazione  a que- 
llo paffb  i Ballerini  (54)  . Effendo  da*  vin- 
coli  ritenuto,  corri  egli  dice,  degl 9 Imperiali 
difpacci  di  portarli  in  perfona  5.  Roma  , vi 
mandò  in  fua  vece  con  quella  lettera  due 
Corevefcovi  Ipa^io  ed  %Abramo  , ed  %Alipio 
Efarco  de*  monafterj  della  ' fua  diocefi  , A 
quelli  fuoi  Legati  diede  Teodoreto  altre  let- 
tere concernenti  lo  fteffo  affare  . Una  d*  ef- 
fe era  per  lo  Prete  Renato,  che  fupponeva, 
ignorandone  f antecedente  morte  nell’  Ifola 
di  Deio  , avere  in  fatti  affillito  all'  Efe/in 
Conciliabolo,  come  un  de* Legati  di  S.  Leo- 
ne ; e in  quella  lo  prega  di  perfuadere  a S. 
Leone  , che  valendoli  della  fua  Appoftolica 
autorità  gli  comandaffe  di  prefentarfi  perfo- 
nalmente  ai  Concilio  Romano  da*  Papi  foli- 
to  convocarli  in  tali  occafioni  , e protella  , 
che  avendo  la  Sede  Romana  il  principato 
di  tutte  le  Chiefe  del  mondo  , e la  prero- 
gativa a niun*  altra  comune  di  effere  Hata 
immune  dal  contagio  dell*  Erefia  , e d*  ave- 
re intera  confervata  fempre  1*  Appoftolica 
grazia,  darà  a quanto  folle  colli  giudicato; 
lblo  aggiugne  di  deliderare  , che  il  giudi- 
zio fia  raeffo  in  carta  (55)  # Chi  ^non  ve- 
ci o z de y 

£54]  Ivi  col . w 

(55)  Ep.  CXVI.  nelle  lettere  di  Teodoreto . Hae  i gì  tur 
de  co  uffa  tuoni  oro  Santi  i totem  , ut  perfuadeos  Sonftijfimo 
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Cristo1  * C^e  ^ f°l°  Prur^°  cavillare  , e la 
paffione  di  ofcurare  le  più  luminofe  pro- 
* Occc xlik.  ve  de’  diritti  dell’  Appoftolica  Sede  poflono 
aver  indotto  QuefneUo  a travedere  una  fem« 
plice  fupplica  di  padrocinio , dove  non  altro 
fùona  che  appellazione,  e giudizio?  Le  fe- 
guice  cofe  meglio  ancor  lo  dichiarano  . S. 

* Leone  mentova  il  dato  giudizio,  perocché 
fcrivendo  dipoi  a ,Teodoreto  gli  dice:  Bene- 
detto fut  Dio , la  cui  invincibile  verità  vi  ba 
furo  d ogni  macchia  mojìrato  fecondo  il  giudi- 
zio della  Sede  Jfpoflolica  (5 6).  Quinci  nell* 
Azione  prima  del  Sinodo  Calcedonefe  gli  Uf- 
fiziali  di  Marciano  ordinarono,  che  Teodos- 
io fecondo  la  volontà  dell’*  Imperadore  en- 
trale nel  Sinodo,  conciofia.chè  il  Santiflimo 
Arcivefcovo  Leone  aveflegli  renduto  ^il  Ve- 
fcovado  ( 57  ) • E nell’  azione  ottava  aven- 
do i Giudici  domandata  per  lui  la  fentenza 

del 

i 

, \ 

se  beatijjfitno  Àrcbìeptf copo  , ut  Apojlolic a utatur  ~auftorira~ 
te , # pracipiat  ad  veftrtnn  convolare  Concilium  . Habet 
e nini  fanttijftma  illa  Sedes  Ecclefìarum , qua?  in  tota  fune 
òrbe , principitum  rnultis  nominibut  : atque  ante  h£C  om- 
nia f quod  ab  beretica  labe  immunis  tnanftt , nec  ullut  con- 
traria fentiens  in  ea  fedit , Apoflolicam  grattarti  integrava 
, confervavit . Qus  a vobis  fuerint  indicata  , in  iis , quali a- 
tumque  erunt , judieii  veflri  a qu itati  confidente!  acquiefce- 
mus  , & roga  mus  ut  judicium  ex  fcriptis  conflituatis . 

(56)  Ep.  CXX.  Ball.  edit.  col.  1226.  BenediHus  De - 
eas  nofler , cu) ut  invincibili s veritas  ab  Omni  bsrefeos  ma- 
cula mundum  te , fectwdum  Sedie  A pò  ftalica  judicium  de - 
monftravit . 

(57)  Aft.  I.  lrtgrediatur  ty  reverendijjimus  Epifcopus 
Theodoretus  , ut  ftt  particept  Synodì  % quia  (y  rejlituit  et 
Epifcopatum  fanti  ijfimttt  Arcbiepifcopus  Leo'. 
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del  Sinodo , perchè  ricuperaffe  la  fua  Chie- 
fa  ficcome  il  Santiffimo  Arcivefcovo  Leone 
avea  giudicato  (58),  iVcfcovi  facendo  plau- 
* fo  gridarono:  Teodoreto  è degno  della  fua  Se* 

de Leone  ha  giudicato  divinamente 

ES?]*  Se  ^ Santo  Pontefice , dice  qui  ac* 
conciamente  il  Card.  Orfi  ( 60  ) , non  a- 
veffe  giudicato  altrimenti  in  favore  di 
Teodoreto  y fe  non  in  quanto  avea  refeiffo 
gli  atti  del  Conciliabolo  d*  Efefo  , non 
avrebbe  fatto  per  eflò  nulla  di  pili,  che 
per  Ih  a d’  Edcffa , e per  Satin  iano  di  Per* 
ra  • E nondimeno  quando  quelli  due  Ve- 
feovi  furono  riftabìliti  dai  Sinodo  di  Cai - 
cedonia , nè  effi,  nè  il  Concilio , nè  i Legati 
Appoftolici  diflero,  che  ei  foflero  già  fiati 
ftabiliti  da  S.  Leone  [tfj]. 


t) 

» 

t) 

» 

»> 


« 


O o 3 C A- 

(58)  Aft.  Vili,  ut  Eccltfitm  [utm  recip eret , Jìcue  Q> 
Sanftijfimus  Leo  Archìepif :opfts  judicavit . 

(59)  Ivi:  Theodoretus  dtgnus  efi  Sede.  . . Pofi  Deum 
Leo  iudicévìt . 

( 60  ) l/i.  Ecclef.  T.  XIV . Uh . XXXI 11.  ».  20. 

(61)  Oltre  il  Sig . David  cap.  FI.  art.  4.  e Natale  Aleflin- 
d/Jf.  XÌLVlll.  in  biji.  f*c.  IV.  pag.  541.  vegganfì  fu 
quello  appello  di  Teodoreto  due  diflertazioni  una  di  Crijlig- 
00  Lupo  de  oppell.  dijf.  V.  1*  altra  de’  Boiler  ini  nei  Tomo 
II.  di  S.  Leone  col.  1257.  fegg* 
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CAPO  VI. 

4 Altre  appellazioni  da  tempi  di  S.  Leone 
Magno  fino  al  Ponteficato  di  S*  Gre- 
gorio il  Grande  • 

/ 

I.  /'Continueremo  in  quello  capo  lafto* 
ria  delle  appellazioni , ma  riftringen- 
dola  più  a guifa  anzi  di  ferie  Cronologica, 
che  di  Critica  narrazione  , tanto  più  che 
Febbronìo  avendole  tutte  difiimulate , non  ci 
fi  apre  campo  di  difputare  * Una  delle  più 
fplendide  appellazioni  fu  quella  di  Giovan- 
ni Talaja*  Avea  egli  incorfo  lo  fdegnodalP 
ambiziofo  , e perfido  %Acatio  Vefcovo  di 
Cojlantinopoli , al  quale  non  erano  fiate  re- 
cate le  finodiche  di  lui  sì  torto  come  elet- 
to fu  a Vefcovo  di  ^4leffandria  . Però  uni- 
tofi  coftui  con  Gennadio  Vefcovo  d ' Ermopo» 
li  nell’  Egitto  accusò  all’  Imperadore  Zenone 
il  nuovo  Prelato  *Aleffandrino  come  indegno 
di  tale  dignità  . Comecché  varj  delitti  gli 
fodero  apporti  il  principale,  feeondochè  da 
Evagrio  I ] e da  Papà  Gelajio  ( 2 ) fi  trae  , 
fu  quello  d’  avere  «con  bugia,  e con  Sper- 
giuro ingannato  1*  Imperadore*  Erafi  Zeno- 
ne fatto  da  Giovanni  dar  giuramento,,  che 
non  ambirebbe  quel  Vefcovado , nè  con  ma- 

neg-  . 


fi)  L{b,  111,  cap . 12.  ‘ 

(2)  Ep.  XUI,  ad  Epifc . Barda», 
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reggi  fi  adoprerebbe  per  ottenerlo.  Quinci 
fu  aggiunto  ( ciò  che  falfo  era  ) aver  lui 
ancora  giurato  di  non  accettarlo*  e per  fo- 
praccarico  fi  fparfe , che  con  fomme  di  da- 
naro aveffe  raccattati  i voti  della  Città  • 
L*  Imperadore  perciò  montato  in  collera  * 
e raggirato  da  %Acacio  lo  depole , e gli  ioiti- 
tuì  Piero  Mongo  • Giovanni  fuggiffi  in  %/fntio - 
cbia  , indi  a perfuafione  di  Calendione  Ve- 
fcovo  di  quella  Città  appellò  alla  Sede  Ap- 
poftolica  , come  avea  fatto  il  piti  illuftre  de 
fuoi  predeceffori  S.  %Atanafio , e recoflì  egli 
medefimo  a Roma . Simplicio , che  allora  reg- 
geva la  Chiefa  Romana  , ricevertelo  con  di- 
moftrazioni  d'  onore  , e comecché  poca  fpe- 
ranza  avelie  di  vincere  f oftinazione  del  iu- 
perbo  kA cacto  , gli  fcriffe  nuove  lettere  a fa- 
vore del  Vefcovo  difcacciato.  Inutili  furo- 
no in  fatti , pretendendo  *Acacio  di  non  ri- 
conofccre  Talaja  per  Vefcovo,  e di  aver  po- 
tuto fenza  il  confenfo  di  Roma  ricever  Mon - 
go  nella  fua  comunione.  Replicogli  il  Pon- 
tefice fortiflime  lettere,  ma  Toftinato  filen- 
zio  di  lui  toglieva  ogni  fperanza  del  rav- 
vedimento: però  Giovanni  prefe  a ftendere 
un  libello  di  accufe  contro  di  •Acacia  dapre- 
fentarfi  nelle  dovute  forme  a Simplicio  « pa 
mentre  Io  preparava  , quefto  Santo  Pontefi- 
ce morì  a due  di  Marzo  . V offerfe  egli 
dunque  a Felice  III.  che  a Simplicio  dato  fu 
fuccefsore . L*  efempio  della  condotta , che 

Oo  4 i fuoiv 


Digilized  by  Google 


"N 


1 

» 

584  P A R T.  IL  L I B/  III. 

o^to1  1 *u0*  Prec^ece^or*  aveano  con  S.  tAtanafìè 
tenuta , mofsero  il  nuovo  Pontefice  a non 
abbandonare  la  caufa  a’  un  Vefeovo  caccia- 
to  ficcome  quegli , iniquamente  dalla  mede- 
fima  Chiefa,  e parimente  paisato  a Roma 
ad  implorare  contro  i perfecutori  1*  autori- 
tà di  S.  Pietro.  Il  perchè  fu  riloluto  d’in- 
viare a Cofiantinopoli  una  folenne  legazione 
di  due  Vefcovi,  che  furono  Vitale  di  Tron • 
to,  e Mi  fi  no  di  Cu\na , e di  Felice  difenfor 
della  Chiefa.  Le  tragedie  che  avvennero  , 
le  prevaricazion  de*  due  Vefcovi,  i rei  tratta- 
menti fatti  a Felice  faldifiimo  mantenitor 
della  fede  non  fono  di  quello  luogo.  Baili 
dire,  che  Papa  Felice  .perdette  ogni  fperan- 
za  di  veder  rimefso  fui  trono  ài  tAleflandria 
Giovanni . Perlaqualcofa  gli  diede  il  governo, 
o come  pretende  il  P.  Remondini  (3),  Tam- 
miniftrgzion  della  Chiefa  di  Nola,  ove  mo- 
rì in  pace  fenza  aver  mai  perduto  nell*  Oc- 
ci dente , come  dalle  lettere  di  S.  Gelajio  , e 
da  Vittore  T annone  fi  abbiamo  , il  titolo  di 
Vefeovo  di  xAleffandria  (4). 

II.  Lo  fteffo  JÌcacio  ,avea  degradato  Salo- 

«tccLxxxvin mone  Prete . Appellò,  egli  Papa  Felice,  e il 
Pontefice  Icriflc  al  Clero  di  Cofiantinopoli  9 
che  foffe  ritenuto  nel  fuo  grado  con  tutti 

gli  . 

( 3 ) Della  Nolana  Ecclefiafiica  fioria  T.  111.  pag-  58. 

(4;  Di  quefta  appellazion  di  Taloja  fi  veggano  il  Sig. 
J)av:d  pag.  359.  fegg.  c Crifiiano  Lupo  de  appetì,  dijf IV. 
cap.  V? 
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gli  altri , i quali  erano  della  comunione  di 
Roma  ( 5 ) . Merita  d’ efferqui  ricordato  an- 
che ciò,  che  trovali  in  «4vito  nel  490.  en- 
trato Vefcovo  di  Vienna  nel  Delfinato . Avea  ccccxc. 
egli  a folenne  penitenza  condannato  un  ri- 
baldo Giovane,  da  cui  era  fiata  una  vergin 
facra  violata . *Anfetnondo  fi  prefe  ad  inter- 
ceder per  lui,  c forfè  gli  minacciò  di  gran- 
di cofe,  e tra  P altre,  che  avrebbél  chiama- 
to a Roma . Che  rifpofe  .Avito  ? Forfè  che 
^quello  non  era  tribunal  competente  , ma  il 
Sinodo  della  Provincia  ? E maf&mamente  trat- 
tandoli di  un  laico , e d’*una  pubblica  peni- 
tenza? Nulla  di  quello  rifpofe  «Avito  : que- 
flo  fcrifle  ( 6 ) : comecché  egli  contro  di  me 
nomiti  fiamme  di  J, degno  , e forfè  alt  udienza 
della  Romana  Chiefa  mi  citi , nè  placherò  con 
vile  compiacenza  le  minacce , nè  temerò  la  flan - 
chez^a  del  viaggio  . Non  fo  fe  il  Giovane 
appellaffe  dalla  fentenza  di  «Avito ; ma  poco 
ciò  inonta:  balla,  che  fappiamo  i fentimen- 
ti  di  ofvito  fulle  Romane  appellazioni . Se- 
guì bene  nel  fecol  feguente  una  memorabi-  pxxxj, 

le 


( 5 ) T.  VI.  Con c.  Manf.  edit.  col.  1067.  ep.  io.  Fi- 
tto nojìro  Salomoni  Presbitero , quem  Acacius  , ut  piacere: 
bsreticis , fuo  privare  pittavi:  gradu  , gradum  propriumfen- 
te ntia  vejlra  confirme: , vel  omnes  qui  forte  a memorato  prò - 
fulfi , in  fuis  locis , & in  rtojlra  commutitene  manere  pro- 
nunci:: . ^ 

( 6 ) Ep.  XLIX.  lice t diverfas  in  me  fiamma s evomat  , 
& ad  Romana  forj'an  Ecclefia  audientiam  vocet , nec  mi - 
nas  adfent  atiene  placato  , nec  fatigatiomm  itinerum  ve - 
rebor  . 
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le  appellazione.  Stefano  Vefcovo  .di  Larìffa 
e Metropolitano  della  Tejfaglia  fu  degrada- 
to dal  Vefcovo  di  Co/l  ariti  napoli  Epifanio  • nè 
valfe  9 eh’  egli  proteftaffe*  appartenere  que- 
llo giudizio  al  Romano  Pontefice  (7),  e a lui 
doverfene  innanzi  fare  la  debita  relazione  (8) . 
Che  rimaneva  al  povero  Vefcovo  fe  non  di 
appellare  a Roma?  Il  fece  con  un  libello  , che 
mandò  a Bonifacio  per  mezzo  di  Teodofio  Ve- 
fcovo della  Chiefa  Ecbirtienfe  [9).  I Vefco- 
vi  Et pidio  T ebano  , Timoteo  di  Ce f area  ^ e Ste» 
fano  Lamine  fe  con  loro  lettere  accompagna- 
rono il  libello  di  Stefano , tanto  più  che  a- 
vendo  Elpidio  e Stefano  confecrato  il  Vefco- 
vo 

. *\ 

> 

(7)  T.  Vili.  Conc.  Manf.  cHit.  col.  743.  Ego  vero 
Mie  accttfaforum  nec  ali  quorum  conati**  metuens 9 feci  ad  De-» 
v.m  folummodo  x & ad  leges  Santhe  Ecclcfue  9 & ad  princi - 
paturn  fanti  arum  Ecclefiarum  traditici n vobis  refpiciens  9 mot 
inter  atta  diti , ut  fi  oporteret  me  ad  aliquem  accuf antem 
r ef pondero  , aut  de  mea  ordinartene  aliquid  indicare  digna - 

, paufam  me  dicere  necejfe  e fi  9 fed  alibi 9 quent 

facrorum  c anonimi  lex  cufiodimr 9 ufque  baftenus  confue- 
ludo  fervatur  9 memori  am  faciens  vefiri  fanti*  capiti s , 

A po fi  alide  Sedi s;  dicens  9 vos  effe  domino s bujus  et  amina - 
tieni*  ; f applicane  nibil  in  me  debere  novi  feri  9 
/>ore/2  bene  compofita  difiurbare  . 

(8)  . Ivi  col.  74(5.  Qjcapropter  fuppltcabqn  ut  non  ante  . 
fententia  diceretur 9 quam  quee  atia  funt  ad  vos  beatijftmos 
referatur  ; fcf  /Wt  veftra  caufie  difcujfto  ferver etuv . 

( 9 ) Ivi  : dèprecor  igitur  vos  9 miferemini  hominì  btimi- 
li  & externato  animo  9 adjuvaté  me  per  gratiam  qua  vobis 
a domino  efi  coniata  • 5/  Ó*  peccata  dimi tr ere  po- 

tè fiat  em  a verbo  Dei  percepifiis 9 divina  dicente  fcriptura  t 
quia  quod  in  terra  fclveritis  9 hoc  in  calis  effe  folutwn  ; 
q franto  m agi s babebitis  potefi atcnt  in  bis  qua  adverfum  me 
atta  Atque  decreta  funt  ? 
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vo  di  tariffa,  temevano  eglino  pure  le  vio- 
lenze del  Vefcovo  di  CÌfianùnopoli , il  qua- 
le tutte  cercava  le  ftrade  d*  invadere  i di- 
ritti dell’  Appoftolica  Sede:  anch’eglino  fi 
dichiarano  di  appellare  a Bonifacio  da  tanto 
ingiufta  lentenza  (io).  Manca  il  refto  de- 
gli atti  Sinodali  del  Concilio  Romano  di 
Bonifacio , da’  quali  abbiamo  tutte  le  dette 
cofe  j però  noto  non  è , che  fi  facefle  Boni- 
facio in  quella  caufa.*  ma  al  noftro  intendi- 
mento ballar  dee  1*  atto  di  appello,  che  ab- 
biamo rammentato. 

III.  Nel  primo  libro  al  capo  VI.  ve- 
demmo la  fentenza,  che  contro  di Contume- 
liofo  fu  data  in  Branda  , e confermata  da 
Papa  Giovanni . Morto  Giovanni , C cntumelio- 
fo  appellò  al  fucceffore  %Agapito . De  Marca  f 
Gerbais  y du  Pin  non  potendo  negare  quell’ 
appellazione  fi  fono  almeno  fiudiati  di  elu- 
derne la  forza.  Hanno  eglino  adunque  pre- 
' te- 

* \ 

( io  ) Ivi  col.  74$.  Pro  bis  enim  & veflrani  appellarne 
beatitudine m Apojloltcfim  Seder n , & per  e am  ter  beatum 
Petnim , atque  fanti*  Ecclefi*  primum  p a fi  ore m Chriffum 
Dominum  mjlrum  audire  & adorare  credimus  : fperantes  ut 
tniferorum  hominum  petitionetn 9 quarti  cum  anima  tributa* 
ti  otte  atque  dolori  bus  piena  porreximus  9 minime  defpiciatis * 
fed  ifla  congrua  emcndatione  corrigentes  y rebus  ijlis  fuceur - 
rentes  1 remedium  dare  digneminì  : quia  defecit  fpiritus  no* 
fter  , fi  cut  in  pfalmis  diéium  e fi  ab  eo  \ qui  in  angujha  a - 
nitrii  fupplicabat:  quatenus  Dei  amator  yir , qui  Sedis  Apo* 
ftolic * jus  cu/iodire  contendens  tanta  vifus  eji  pericula  fu* 
Jiinere , apofiolica  autìoritate  fiuo  rejiituatur  officio  : prof  pi* 

dentes  in  futurum  , ut  confuetudo  Santtarum  Ecclefiarwn 
nofir*  provinci * nullatenus  tetrodi atur . • 
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tefo,  che  Cefario  cT  %Arles  non  aveffe  in  al- 
cun conto  avuta  quell’  appellazione,  e però 
pendente  la  caufa  aveffe  ad  efecuzione  man- 
data la  fentenza  . Lo  argomentano  da  que- 
lle parole , che  gli  fcriffe  Agapito  .*  Meglio 
avrebbe  fatto  la  tua  Fraternità  , fi  dappoiché 
( Contunaeliofo  ) avendo  all'  •Appoftolica  Sede 
appellato  defiderò  l'  efame , non  aveffe  intorno 
la  per  fona  dì  lui  permeffo  , che  alcuna  cofafofi 
fi  tocca , acciocché  nel  primo  fiato  fuffe  V affa* 
ve , di  che  per  /’  appellazione  fi  litigava  • Pe- 
rora hè  fi  in  eficuzion  fi  mette  la  prima  fin - 
tenta  , niente  refia  a ricercare  in  una  fi* 
conda  cognizione  di  caufa  ( il  ) • Ma 
eglino  {'conciamente  feon volgono  ogni  co- 
la . L’  appellazione  di  Contumeliofo  fu  fatta 
dappoiché  la  fentenza  del  Sinodo  era  fiata 
da  Giovanni  approvata  . Perlaqualcofa  non 
eravi  propriamente  luogo  ad  appellazione  , 
ma  al  più  ad  una  graziofa  revifione,  effen- 
do  per  fentenza  del  Pontefice  la  cofa  palla- 
ta in  giudicata.  Nondimeno  Cefario  tanto  è 
falfo  , che  non  rifpettaffe  quell’  atto  , che 
anzi  credendo  aver  luogo  il  Canone  Sardi - 
cefi , che  all*  appellazione  dava  virtù  fofpen- 

fiva , 

<8r 

(xi)  T.  VI  IL  Conc.  Manf.  edit.  col.  Mei  tur  au- 

re m fi  cerar  Fraternità s tua  , fi  pojleaquam  Sedis  Apostolica 
appelfatione  iuterpofita  defidtravit  examen  \ circa  perfonam 
■ ejus  a tempore  fententice  nihil  permifijfet  imminui  ut  ejfet 
ìntegrum  negotium  , quod  iuterpofita  provocatane  ‘ queerere . 
tur . Nam  fi  in  exeeutionem  mittitur  prima  pententi a y fti, 
evada  cogniti»  non  habtt  quod  requirat . 

* , 
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iìva , acconfenti  che  Emerito  difenfore  refti- 
tuiffe  fubito  Contumelioso  ai  Tuo  Vefcovado. 
Piu  ancora.  Agapito  di  quefio  fieffo  fi  duo- 
le , e moftra  che  quel  Vefcovo  andava  la- 
fciato  qual  lo  trovai’  appellazione  , cioè 
nella  penitenza  prefcritta , e confermata  dai 
fuo  antecefiore.  Ciò  è così  vero,  che  quan- 
tunque condifcendefse  tAgapito,  che  Contumeliofo 
pendente  la  nuova  lite  goder  poteffe  de*  be- 
ni patrimoniali , e celebrare  la  Meffa  ; vol- 
le tuttavia  che  riguardato  foffe  come  fofpe- 
lo,  e *1  patrimonio  Ecclefiaftico  dato  a go- 
vernare ai T Arcidiacono  , e in  luogo  di  lui 
pofto  in  quella  Chiefa  un  Vifitatore.  Come 
dunque  avrebbe  Agapito  potuto  riprender 
Ce  fario  , perchè  aveffe  dopo  1*  appellazione 
fpogjiato  quel  Vefcovo  della  fua  Chiefa  , 
quando  non  appellò  fe  non  dopo  d’  efferne 
fiato  fpogliato , e Cefario  anzi  feguita  P ap- 
pellazione aveagliela  reftituiti?  Però  1*  affa- 
re , che  ^Agapito  avrebbe  voluto  lafciato  nel 
primo  fiato , non  è nè  effer  poteva  , che  a 
Contumeliofo  non  foffe  tolta  la  Chiefa , quan- 
do anzi  il  Papa  perfifte  a volerci  *in  vece 
di  lui  un  Vifitatore;  era  piuttofto , che  Con- - 
tumeliofo  feguiffe  nella  penitenza  ,*  in  che 
era  . quando  avea  appellato  . Quindi  ho  ra- 
gione di  credere  , che  nel  tefto  di  *Agapitoy 
dove  fi  legge  in  executionem  mittitur  , man- 
chi un  altrimenti  come  accordar  que- 

llo detto  e coi  contefto  della  lettera  , e co5 

fatti 


/ 


ANNO  DI 
CRISTO 

0 

DLXVll» 


\ 


\ 


t 


5po  Part.  II.  L i b.  III. 

fatti  in  effa  accennati  ? Il  fenfo  è dunque  , 
che  Contumeliofo  dovea  lafciarfi  come  porta- 
va la  prima  fentenza  , e iol penderli  ogni 
atto  a quella  contrarijjL;  perocché  effendo  , 
come  diceafi , la  cofa  pallata  in  giudicata  , 
nè  egli  potendo  fe  non  fupplicare  beneficio 
di  rellituzione,  perchè  li  feconda  cognizio- 
ne avelie  luogo,  egli  avrebbe  dovuto  rima- 
nere  nell’umiltà  di  degradato. 

IV.  Un  altra  appellazione  abbiam  dalla 
Francia  . I Vèfcovi  Sagittario  e Salonio  fu- 
rono in  un  Concilio  di  Lione  deporti  , co- 
me rei  di  graviflìmi  eccelli  . Eglino  con 
buona  licenza  del  Re  Guntranno  andarono  a 
Roma , e appellarono  a Giovanni  III.  il  qua- 
le comandò  che  follerò  alle  lor  Sedi  redi- 
miti . Il  du  Pino  francamente  fpaccia , che 
i Vefcovi  della  Francia  difprezzarono  quell* 
appellazione  , perocché  niuno  a Roma  man- 
darono, che  accufaffe  i rei  . Ma  come  lo 
fa  egli  ? Non  può  dir  altro  , fe  non  che 
Gregorio  Turortefe , il  quale  racconta  il  fatto 
(izj,  non  ne  fa  parola.  Ma  con  buona  pa- 
ce del  duPino  fe  Giovanni  li  dichiarò  inno- 
centi , chiaro  è , che  fu  a Roma  la  loro 
caufa  difaminata  , nè  eglino  foli  afcoltati  , 
ma  fippure  i condannatori  . Soggi ugne  il  du 
Pino  , che  i Vefcovi  della  Francia  non  ri- 
luttarono il  giudizio  del  Papa . Ma  in  que- 
llo calunnia  que  Vefcovi  . Perocché  qual 

pro- 

(12)  Lib.  V.  bifi.  Frane*  cap.  21,, 
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prova  ne  reca  egli?  Quella,  che  i Vefcovi 
lol pelerò  dalla  comunione  Pittore,  che  avea- 
li  già  in  Concilio  accufati  , e Sai onìo  e Sa- 
gittario in  un  alerò  Concilio  di  Cbalons  fu- 
rono nuovamente  dannati  . Mi  perdoni  il 
du  Pino . Se  voleva  provare,  che  i Vefcovi 
Gallicani  non  ebbero  alla  fentenza  di  Roma 
riguardo,  provar  dovea  , che  non  comuni- 
caffero  co’  due  Vefcovi  affoluti  , quello  era 
il  lblo  argomento  decifivo . Perocché  fe  co’ 
Vefcovi  affolliti  mantennero  la  comunione, 
ed  ebbergli  in  conto  di  Vefcovi , la  Ponti- 
* ficia  fentenza  ebbe  preflo  di  loro  tutto  il 
fuo  effetto.  Per  fofpendere  dalla  comunione 
Pittore  ebbero  altre  ragioni , cioè  perchè  egli 
effendo  flato  accufatore  degli  affoluti , e ap- 
parendo però  dalla  feguita  affoluzione  calun- 
niatore, dovea  prefentarfi  al  Sinodo  , a cui 
aveagli  deferiti  per  purgarli  della  data  ca- 
lunnia . Che  poi  nuovamente  fieno  flati  dan- 
nati , che  fa  ciò  ? Quello  vuol  dire,  che 
la  fentenza  del  Papa  non  gli  avea  confer- 
mati in  grazia , onde  a nuovi  delitti  trafeor- 
fero  , per  gli  quali  furono  meritevolmente 
puniti:  e fe  in  quella  occafione  fi  rimifero 
di  nuovo  in  campo  le  prime  accufe  , certo 
non  furon  già  per  quelle  fole  giudicati , an- 
zi per  gli  altri  reati  canonici  inchinarono  i 
Padri  a fottometterli  folo  alla  penitenza  , 
ma  i delitti  di  lefa  maeftà  e di  tradimento 

della 
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della  patria  quelli  furono,  onde  il  Concilia 
fi  molTe  a degradarli  . 

V.ffc  Palliamo  al  Pontificato  di  S.  Gregorio 
Magno.  Quello  folo  ci  fomminiftra  efempli 
affaiffimi  d’  ogni  maniera  d’  appellazioni  • 
Onorato  Arcidiacono  di  Salona  fi  opponeva 
forre  all'  Arcivefcovo  Natale  perchè  polla 
in  non  Cile  .la  palloral  cura  in  banchetti 
ed  altri  piacevoli  trattenimenti  pafiava  fua 
vita,  e che  peggio  è , -colle  fupellettili , ed 
altre  facoltà  della  Chiefa  arricchiva  fmoda- 
tamente  i parenti  - L’  Arcivefcovo  per  to- 
glierli quell’  oflacolo  tentò  di  ordinar  Prete 
P Arcidiacono  , comecché  ripugnante,  e in 
un  Concilio  depofelo  dalla  carica,  la  quale 
di  que’  giorni  effer  non  potea  da  Sacerdote 
efercitata  . Onorato  ricorfe  a Papa  Pelagio  II. 
il  qual  comandò  , che  e 1*  Arcivefcovo  , e 
V Arcidiacono  almeno  per  Procuratore  fi 
prefencaflero  a Roma  pcj  dire  le  loro  ra- 

fiogi.  Natale  andava  mettendo  ritardi  $ ma 
. Gregorio  Magno  fucceduto  a Pelagio  nella 
Romana  Sede  gli  ordinò,  che  prima  di  tut- 
to nel  prillino  grado  reflituiffe  Onorato • de-, 
pofe  l’Arcidiacono  pollo  in  luogo  di  que* 
fio,  e contro  di  lui  pronunziò  fcomunica  , 
fe  più  oltre  ofalfe  di  mantenerli  in  quell* 
ufizio , minacciò  V Arcivefcovo  di  privarlo 
del  pallio  e lìppure  della  parricipazione  de* 
divini  milleri , ove. non  ubbidiffe,  e ad  al- 
tro giudizio  fi  riferbò  di  torgli  il  Vefcova* 

do 
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do  (13).  Non  molto  dappoi  ecco  femplici 
Cherici  c non  deli’  Italia  , ma  dell’  tAffrica 
dal  giudizio  del  loro  Vefcovo  appellare  e 
che  è pili  in  prima  iftanza  non  al  Sinodo, 
ma  al  Romano  Pontefice  . Il  Vefcovo  %Ar^ 
genito  da’  Donati/} i corrotto  con  danaro  avea 
pofpofti  alcuni  Cherici  Cattolici  ad  altri 
Donatijli  . Felicijjimo  e Vincenzo  Diaconi  a 
S.  Gregorio  portaron  la  loro  caufa  , e infie- 
me  di  abbominevol  delitto  accularono  il* lo- 
ro Vefcovo.  Il  Santo  Pontefice  coftituì  fuo 
v legato  in  quella  caufa  Ilaro  Monaco , il  qua- 
le dovea  quivi  perciò  radunare  un  Conci- 
lio , ed  * all’ efecuzione  della  fenrenza  dar 
tutta  la  mano  (14).  Graviflìma  è la  caufa, 
che  fu  1*  anno  fcguente  decifa  . «. Adriano  Ve- 
fcovo di  Tebe  in  Grecia  avea  grullamente 
deporti  due  fuoi  Diaconi  rei  V uno  di  for- 
nicazione, l’altro  di  frodi  nell’amminiftra- 
zione  dell*  Ecclefiaftiche  facoltà.  Coflóro  da 
vendetta  (limolati  all’  Imperadore  Maurizio 
di  parecchi  delitti  altri  pecuniar),  altri  cri- 
minali accufarono  il  loro  Vefcovo.  L’  Im- 
peradore  a fe  rilerbando  la  cognizione  di 
quelli  rimile  quella  de*  primi  a Giovanni 
A rei  vefcovo  di  Lariffa  « Ma  quelli  contro 
f imperiale  drfpofizione  fugli  uni  e fugli 
altri*  delitti  fece  ad  ^Adriano  il  proCeffb  , e 
avvegnacchè  quelli  all*  Augufto  appellale  , 
Tomo  IIL  Pp  ' * / fecel 

» C 1 3 3 Eptfl*  Grcg,  lib , L ep.  19.  20, 

(14)  Lk  /.  cp.  82.  ■*  v • 
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fecel  cacciare  e ; rinchiudere  in  iftretta  pri- 
gione . Giunfe  nondimeno  alP  orecchie  di 
Maurizio  la  non  curata  appellazione,  che  il 
povero  Vefcovo  di  Tebe  avea  interpola  a 
lur  . Però  da.  Onorato  Diacono  , e apocrifa* 
rio  dell’  Apportolica  Sede  e da  Sebajìiano 
Notajo  fece  meglio  efaminare  le  cofe  , t 
filile  lor  relazioni  affolvette  ^Adriano  . Ma 
gii  avverfarj  di  lui  in  maggior  difpetto 
montati  pofero  in  opra  altri  raggiri , ficchè 
in  fine  da  Maurizio  ottennero  , che.  a G/o- 
vanni  Vefcovo  della  prima  Giujlinianea  , il 
quale  per  quella  Provincia  era  Vicario  Ap- 
poftolico  , foffer  recate  per  appellazione  le 
loro  accule  contro  tAdriano , e Giovanni  con- 
culcato ogni  umano  e divino  diritto  a con- 
danna di  lui  profferì  una  temeraria  e prò-, 
fontuofa  fentenza  . S.  Gregorio  M.  giudicò 
di  queft’  appellazione, , e primamente  alla 
Chieia  di  Tebe  rendette  il  fuo  Vefcovo  in- 
giuftamente  deporto,  ordinando  eh’  egli  con 
quella  Chiefa  foffe  efente  dal  gius  Metro- 
politico  dell1  Arcivefcovo  di  Larijfa  • indi 
intimò  a Giovanni  Arcivefcovo  della  prima 
Giujlinianea  che  per  trenta  giorni  fenza  co- 
municare fteffe  in  penitenziali  efercizj  ( 1 5) . 

VI.  Ora-  Tentiamo  com*  egli  fcriveffe  a 
Giovanni  Vefcovo  di  Cofiantìnopoli . Il  Prete 
Giovanni , e alcuni  Monaci  dell’  Ifauria , uno 
de’  quali  pur  Prete  era  flato  con  baftoni 

« P^ 

(15)  Lib . I/.  ep * 6. 
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percoffo  nella  ftefla  Chiefa  di  Coflantinopoli,  ANN*  D1 
aveano  con  quel  Prelato  alcun  difparerej  il  CRIST0 
perchè  Giovanni  aveali  degradati  * Ma  egli* 
no  a Gregorio  fi  rivollero  per  via  di  appel- 
lo. il  Santo  Pontefice  mandando*  colà  Sabi - 
niano  fuo  Apocrifario  diedegli  lettere  per 
Giovanni  Vefcovo  di. quella  Sede,  nelle  qua- 
li autorevolmente  sì  parla  : di  nuovo  dico  : 

' o rimetti  ne  pojli  quelle  perfine , e lafciale  in 
quiete , o fi  ciò  forfè  non  piaceti  , fin ^ alter - 
tastoni  ojferva  nel  decidere  la  loro  caufa  gli 
ftatuti  de  maggiori  , e de  Canoni  . Se  nè  V 
una  co  fa  nè  t altra  farai  ; noi  in  vero  non 
vogliamo  muover  rijfe  , ma  fi  ci  verrà  moffa 
da  voi  , non  la  sfuggiremo  ( 16 ).  Quinci  l’an-  oxCT. 
no  595.  celebrato  in  Roma  un  Concilio  di 
22.  Vefcovi  e 33.  Preti  difcuffe  , e decife 
la  caufa  di  un  altro  Giovanni  Prete  della 
Chiefa  Calcedonefi  , . e di  Jftanafio  Prete  e 
Monaco  di  Coflantinopoli  , che  eranfi  a Ro • 
ma  portati  per  appellare  -alla  Sede  Apporto- 
lica.  Furono  eglino  dichiarati  innocenti,  e 
Gregorio  li  rimandò  alle  lor  Chiefe  liberi 
ed  affoluti , accompagnandoli  con  lertere  di 
giuftificazione , e di  raccomandazione  a Gip- 
vanni  Vefcovo  di  Coflantinopoli } all’ Impera- 
dore,  e ad  altri  (17) , 

' VII.  Di  fomma  importanza  è ciò  che  av-  pxcvi. 
venne  l’anno  appreffo  • Claudio  Abate  in 

P p 2 non  * 

(16)  L ih,  JII.  ep,  53. 

£17)  Lib,  VI,  ep,  14.  15.  16. 
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CRis°ToInon  'quale  negozio  fi  credette  ingiufta^ 
mente  gravato  da  Giovanni  Arcivefcovo  di 
dxcvi.  Ravenna , e però,  al  Papa  era  appellando  ri» 
corfo . Gregorio  fcriffe  a Marirtiano  fucceisor 
di  Giovanni  , che  mandafse  a Roma  fuoi  a- 
genti  per  trattare  la  caufa.  Alcuni  del  Cie» 
ro  e popolo  Ravegnano  per  la  dignità  degli 
E (ardii , i quali  in  quella  Città  aveano  la 
loro  Sede,  invaniti  fi  oppofero  pretendendo 
appunto , come  Quefnello  % du  Pino  r e Feb- 
bromo , che  contro  le  leggi  e i Canoni  fof- 
fc , che  la  caufa  . in  altro  luogo  fi  efaminaf- 
fe , fuorché  a Ravenna , dove  con  altri  Ve» 
feovi  dal  Papa  aggiunti  efser  dovefse  da 
Mariniano  difeufsa.  II  Papa  con  molta  fer- 
mezza rifiutò  quelle  vaniffime  pretenfioni  , 
e noi  al  capo  fegyente  ci  riferbiamo  di  ci- 
tarne le  memorande  paròle  (18)  * In  quell’ 
anno  medefimo  Paolo  Vefcovo  dell*.  ^Affrica 
appellò  a S. . Gregorio^  dal  Sinodo  della  Nu- 
mi dia.  Ma  Gennad/o  Patrizio  cercò  d’  impe- 
dirgli il  viaggio  di  Roma . Quando  poi  vi- 
de, che  S.  Gregorio  afsolutamente  volealo  in 
Roma , lafciollq:  venire,  e folo  mandò  anch* 
egli  il  fuo  Cancelliere  con  tre  tellimonj  , i 
quali  deponefsero  contro  del  Vefcovo  . Ma 
repente  il  Cancelliere,  temendo  il  tribunal 
di  Gregorio  proteftò  di  non[pef$er  a Roma  ve- 
nuto per  accufare.,  e i tre  tellimonj  con» 
dotti  d*  oltrammare  non  erano  idonei  a far 

fede 
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fede  contro  d’  un  Vefcovo.  Il  perchè  Paole 
fuggerì  al  Papa  , che  lafciafselo  andare  a 
Cojtantinopolì  a trattare  prefso  1*  Imperadore 
Maurino  la  fua  caufa  contro  il  Patrizio  . 
Ci  ajconfentì  Gregorio,  e l’accompagnò  coni 
una  forte  raccomandazione  all’  Imperadore 
(19).  Un’  altra  appellazion  dall’  Illirico  an- 
dò a Roma  l’anno  598.  L’ Arcivefcovo  di 
Salona  Natale  avea  deporto  Fiorenzo  Vefcovo 
di  Epidauro  , che  fi  crede  Ragugi  . Il  Ve- 
fcovo fi  tollerò  in  pace  la  fua  condanna . 
Ma  i Ragugei , i quali  amavano  il  loro  Ve- 
fcovo , appenachè  morto  fu  Natale  , del  qua- 
le temevano  le  violenze,  appellarono  erti  a 
Gregorio  , perchè  rendefse  loro  il  Vefcovo 
degradato  . Il  Papa  quantunque  fi  trattasse 
di  cofa,  che  pafsata  era  in  giudicata,  non- 
dimeno concioliachè  nota  gli  fofse  la  fierez- 
za, e ’i  trafporto  di  Natale  , accettò  1’  in- 
chieda , e lolo  fcrifse  a Sabiniano  di  Zara 
antico  Vefcovo  di  quella  Provincia,  perchè 
od  “egli  T informafse  di  quella  caufa  , o fa- 
cefse  ivi  le  debite  ricerche,  e poi  a lui  le 
mandafse,  onde  prendere  la  convenevole  de- 
liberazione (20)/*  Alcuni  anni  dappoi  rice- 
vette il  Santo  Pontefice  dall’  Affrica  un  li- 
bello di  Donadeo  D iacono  nella  Numidia , il 
quale  pofpofto  il  Sinodq  della  Provincia  o 
lui  fi  querelava  d’  efsere  flato  dal  fuo  Ve- 

Pp  2 fCQ# 

(19)  Uh.  V.  ep.  6i,  63, 

(20}  Uh,  P^ll,  ep,  1 2» 
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Giusto  Pcovo  ingi  ultamente  deporto  j il  Vefcovo  9 
che  era  Vittore  , pretendeva  all’  incontro  ef- 
fere  il  Diacono  fornicatore  * e però  efsere 
^ la  fentenza  contro  di  lui  fiata  giuftilfima  « 

Per  terminare  adunque  la  controverfia  ordi- 
nò il  Santo  Padre  a Colombo  , che  col  Pri- 
mate , e cogli  altri  Vefcovi  Provinciali  la 
efaminafsero ,,  e fe  il  Diacono  fi  convince- 
va reo  di  carnale  fozzura  , fo fse  pollo  in 
penitenza  , ma  fe  innocente  fofse  trovato  , 
lì  ufafse  contro  del  Vefcovo  calunniatore  il 
rigore  de’  Canoni  (21)  . 

trcm*  VI  IL  Non  minore  autorità  efercitò  Gre* 
gòrio  nelle  Spagne . Le  prepotenze  di  alcuni 
Laici  fecondati  da  Corninolo  Prefetto  della 
Betica  perturbavano  quelle  Chiefe  . Gennaro 
di  Malaga  ) e Stefano  Vefcovo  di  luogo  igno- 
to, ma  che  Crijliano  Lupo  coniettura  efiere 
flato  Vefcovo  nella  G alita  Narbonefe  ( 22  ) , 
Con  due  loro  Preti  erano  flati  violentemen- 
te deporti.  Mandaron  perciò  a Gregorio  me- 
moriali , in  cui  appellavano  all*  equità  , e 
al  fovrano  giudizio  della  Sede  Appoflolica. 
Il  Santo  Pontefice  accolfe  te  loro  querele  , 
e torto  mandò  nelle  Spagne  fyo  Legato  G/o- 
vartni  difenfore  , al  quale  diede  le  debite  i- 
flruzioni  per  trattar  quella,  caufa.  Giunto  il 
Legato  efaminò  le  acculi  contro  Gennaro 
( nè  è a dubitare  , che  avrà  fatto  lo  flefTo 

di 

(21)  Lib.  io.  cp.  ??. 

(22)  De  appetì,  dijf.  I.  cap . 35. 
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di  quelle  contro  di  Stefano  ) e trovatele  fai- 
fe  cafsò  1*  iniqua  fentenza  de’  Vefcovi  , ri- 
tti ife  Gennaro  nel  Vefcovado  , dal  Sacerdo- 
zio e da  ogni  Ecclefiaftico  ufizio  fofpefe 
per  Tempre  quello,  che  avea  facrilegamente 
ofato  d’invadere  la  cattedra  di  lui , e a far 
penitenza  nel  monaflero  condannò  i Vefco- 
vi , che  violata  ogni  equità  eran  concorfi 
alla  condanna  dell'  innocente  (23)*  D’altro 
genere  fu  T appellazione,  che  al  tribunal  di 
Gregorio  portò  v4lcifone  di  Cor  fu  * Giovanni 
Vefcovo  di  Euria  nell*  Epiro  per  falvarfi 
dalle  feorrerie  , e dalle  rapines  degli  divari 
erafi  col  fuo  Clero  nell*  Ilo  la'*’  di  Corfu  ri- 
fuggito,  e Affatoli  nella  terra,  o nel  cartel- 
lo di  Cajftope  pretendeva  di  farla  quivi  da 
Vefcovo  . Plafone  fe  ne  dolfe  prerto  1*  Im- 
peradore  Maurizio , c Andrea  di  Nicopoli  Me. 
tropolitani  di  amendue,  il  quale  ancora  per 
commiflìone  del  Sovrano  efarninata  la  caufa 
giudicò  dover  Cajftope  ad  %/llcifone  apparte- 
nere ficcome  dianzi . Quella  fentenza  fu  an- 
cora da  S.  Gregorio  confermata  ficcome  giu- 
fla . Ma  Giovanni  non  fi  arrefe  , e gli  riu- 
fcì  di  ottenere  da  Foca  nuovo  Imperadore  un1 
ordine  furrettizio , con  che  fi  Comandava , eh* 
egli  in  Cajftope  tutta  efercitaffe  l’ordinaria  Ve- 
{covile  ordinazione  < Allora  %Alcifoae  appellò  a 
Gregorio , e quelli  per  mezzo  dì  Bonifacio  fuo 
Apocrifario  a Cojlantinopoli  fi  adoperò  preffo 

; P P 4 di: 
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dì  Foca  con  sì  felice  fuccefso  , che  ancorà 
per  Imperiale  decreto  fu  ad  Cafone  , mal 
che  ne  averte  grado  Giovanni  rcflituita  la 
giuda  e antica  giurifdizione  P che  avea  fu 
quel  cartello  (24) . 


« »♦ 
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Febbronio  contro  il  diritto  , che  hanno  i Papi 
di  ricevere  le  appellazioni , oppone  alcune  au- 
torità , ma  principalmente  efagera  i disordini , 
che  ne  foglion  tornare  ; fi  J piegano  /’  une  * fi 
mofiran  gli  altri  vani , tnfujjijìenti  . 

J.T  TNa  ferie  così  continuata  di  appella- 
li zioni  da  ogni  maniera  di  pedone, 
anche  da’  Cherici  , anche  da*  Laici  andate 
a’  Romani  Pontefici  dall’  Oriente , dall’ Affri- 
ca, òMlllirico , dalle  Gal  He , dalle  Spagne , e 
da  ogni  parte  del  Cattolico  mondo  dee  oggi- 
mai  badare  per  confonder  Febbronio  , fenza 
che,  come  di  leggieri  potrebbe!! , procediamo 
più  oltre  con  quefta  ftoria  fino  |a’  tempi  del- 
;le  faife  decretali;  tanto  più  che  i noftri  leggi- 
' tori  fi  faranno  per  la  loro  erudizione  avveduti, 
che  noi  a bello  Audio  ne  abbiamo  parecchie 
rralafciate , le  quali  da  Crifiiano  Lupo , dal 
Roncaglia , e da  altri  fi  recano,  avendo  noi 
voluto  attenerci  alle  fole  più  manifefte  fen- 
za far  cafo  di  quelle,  che  da’ ricorri,  i qua- 
li per  tutt’  altra  via  che  di  appella  poret 
fero  effere  a Roma  portati,  fi  poffono  con 
ragionevole  verifimiglianza  argomentare . Ma 
acciocché  la  caufa,  che  abbiam  per  le  ma* 
ni,  rimanga  per  ogni  modo  rifehiarata,  e 
vendicata , dobbiamo  innanzi , che  a quello 
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libro  pongali  fine  , torre  di  mezzo  alcuni 
argomenti * con  che  quello 'nimico  di  Ro- 
ma fi  crede  d * avere  al  Pontificai  trono  per  * 
quella  parte  dato  T ultimo  crollo  . Oppone 
egli  adunque  (1)5  che  1*  Imperador  Giujli - 
mano  ( 1 ) noverando  tutti  i gradi  d’  iftanzst 
ne'  giudizj  de’  Vefcoyi  non  mentova  per  al- 
cun modo  il  giudizio  del  Papa  , anzi  V ef- 
clude > perocché  parlando  del  giudizio  del 
Patriarca  o Primate  aggiugne  , niuna  parte 
potendo  alla  fenUn^a  di  lui  contraddire  ( 3 ) . 
Niente  pur  dicono  delle  appellazioni  al  Pa- 
pa il  Concilio  di  Lione  del  5^7.  (4)1  e 
quello  di  Francfort  del  7^4.  (s),  dove  per 
altro  prefcrivono  la  forma  de’ Vefcovili  giu- 
dizj • anzi  ne4  Capitoli^  che  vfdriano  I.  die- 
de ad  Ingirlanno * o piiittofto  quelli  a quel- 
lo 

» 

• TxT  Cap . P \ $.  V*  edit . $*  6 . fec •.  . 

I.2]  Nov.  CXX11L  cap . 2t. 

(3  J Nulla  parte  ejus  f e mentii  contradì  cere  valente* 

(4)  ?•  Ili*  Hard»  Col.  35}»  Ut  fi  quid  inter  Epifcbpoi 
l'jufdcm  provincia  contentionis  emerferit 9 Metropolitani  fui 
comprovincialium  Epifcoporutti  judicio  fint  contenti  ; 
quod  fi  diverfa  provìncia  fuerint  * conveniant  Metropolitani 
duo  ) atque  communi  fratrum  fludio  res  judicetur . 

($)  T.  IV.  Hard.  col.  905.  can»  VI.  Statutum  efi.  a do* 
Mno  Rege  & fan  èia  Synodo,  ut  Epifcopi  jujììtias  faciant  in 
fuis  parodi  is . Si  non  obedierit  ali  qua  per  fona  Epifcopo  fuo 
de  A batti  us  9 Presbiteri Diaconi  bus  j Subdiaconibus , Mo- 
ti fi  eh  is  & cateris  Clerici f,  vel  etiam  aliti  in  ejus  parodia 9 
Vcniant  ad  Metropoli  atium  fuum  , & il  le  dijudicet  caufatn 
cum  fuffraganeis  fttis . Comites  quoque  nófiri  veniant  ad 
Sudi  cium  Epìf copertura  . Et  fi  aliquid  efi , quod  Epifcopus 
Metropolitatius  non  pojfit  corri ger * vel  pacificare  9 tutte  tan- 
dem veniant  aceti fatores  cum  aceti  fato  cum  litteris  Metropo- 
litani , ut  feiamus  veritatem  rei  , 
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Io  nel  785.  fi  legge  : i Niceni  e gli  Affrica* 
ni  decreti  hanno  prudentiffimamente  e ghiflijfi - 
imamente  diffìnito  , dover/i  i negozi  termiti  ars 
nè  luoghi , ove  fon  nati  • m a (jima mente  che  ad 
ognuno  è conceduto , fe  offefo  fia  dal  giudizio 
de'  conofcitori , di  appellare  al  Concilio  della 
fua  Provincia  , 0 ancora  alt  univerfale  ( della 
Nazione.)  (6).  Quelle  fono  le  grandi  au- 
torità, che  Febbrcnio  mette  in  campo,  ed 
egli  sì  fe  ne  piace,  che  con  cert*  aria  di 
trionfatore  via , dice,  quejle  bajìano  , e in 
perpetuo  farebbon  baftate  ad  efcludere  le  Roma - 
ne  appellazioni  , fe  si  gran  monumenti  della 
Chiefa  e della  traditone  non  foffero  dagl * lfì - 
don  ani  decreti  (ahi  danno  / } ‘ rimafi  ofcurati  e 
* in  certo  modo  a terra  gittati  (7)-  Grazie  pur 
fieno  a Dio  Signore,  che  dopo  tanti  fecoli 
ha  mandato  in  Febbronio  alla  Chiefa  un  So- 
le dilli  patere  di  tante  tenebre  , e un  Eroe 
rifloratore  di  tante  rovine  . Ma  nò  • coti 
Dio  non  fi  burla,  Son  quelli  / gran  monu- 
menti della  Chiefa  e della  tradizione  ? Una  • 
Novella  di  Giufliniano  • un  Concilio  Provin- 
ciale del  fedo  fecolo;  un  Generale  non  ecu- 

me- 

(ó)  T.  III.  Hard.  col.  20 61.  cap.  zi.  Prudentiflime  fa- 
JliJJtmcque  Nienti  a five  africana  decreta  definierunt , negoria 
in  fuis  lodi  , ubi  orra  fuerint  fmienda , maxime  quia  uni * 
euique  conceffum  e fi , fi  Sudicio  offeufus  fuerit  cogni forum  9 
ad  Concilium  fuor  Provincia  veletiam  univerfale  provocare , 

. (7)  L.  c.  pag.  329.  fec.  edit.  tl<ec  [uffici  unt  9 & per- 
petuo fuffecifftnt  ad  excludendas  apudlatìonet  Komanas , ni- 
fi 1 (ìdori unis  Decreti s tanta  Ecchfia  & Tra*ìitionis  morite 
menta  e bf curata  (St  quodammodo  cenvulja  fuifj'ent . 
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menico,  anzi  neppur  Generale  di  tutta  la 
Chiefa  , ma  folo  dell’  Occidente  , nè  quello 
intiero-  e Capitoli,  che  nella  terza  differ- 
tazione  abbiam  veduto  effere  flati  e ad  *A- 
driano , e ad  Ingilranno  falfamente  aggiudi- 
cati da  quell'  impoftore  medefimo,  che  fot* 
to  il  nome  d’  Ifidoro  pubblicò  le  sì  danno- 
fe  bugiardiffime  decretali  ? La  tradizione  co- 
mincia un  pò  tardi,  fe  da  Giufliniano  inco- 
mincia, e finifce  affai  male,  fe  finifce  nel 
falfo  %Adriano  o Ingilranno  . Ma  efaminiamo 
pure  a parte  a parte  quelli  gran  monumenti 
della  Chiefa  e della  tradizione. 

II.  La  Novella  di  Giufliniano . è il  primo 
di  quelli  monumenti . Giufliniano  che  tanto 
ambiva  di  mefcolarlì  nell’  Ecclefiaftiche  co- 
le, e piccavafi  ancora  di  fare  il  Teologo  , 
farebbe,  fe  viveffe*  ben  grato  a Febbronio , 
vedendo  tra’  maggior  monumenti  della  Cbiefa 
e della  tradizione  polla  da  lui  una  fua  No- 
uella , e fenza  dubbio  darebbegli  per  rico- 
nofeenza  un  onorato  luogo  tra  que’ Vefcovi 
Orientali  gelolì  nimici  del  Vefcovo  di  Romay 
co*  quali  avea  coftume  , fecondochè  narra 
Procopio  (8),  di  paffare  le  notti  invelligan- 
do  con  attentiffimo  Audio  i dommi  Criftia- 
ni,  e forfè  1*  appaierebbe  con  quel  Teodoro 
A rei  vefcovo  di  Ce [area  , uno,  comecché  E- 
retico  , de*  piu  fidi  fuoi  Configlieri , del  qua- 
le godeva  di  pubblicare  fotto  il  fuo  nome 

le 
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le  Opere,  come  narrano  e Liberato  (p)  e 
Facondo  ( io  ) • Chi  fa  ancora,  che  Giujh - 
wrfwo  non  ifperafle  di  trovare  in  Febbronio 
un  apologifta  di  parecchi  attentati  contro  la 
Chicli,  ond*  egli  fi  trova  caduto  nella  co- 
mun  riprenfione  de5  Sacri  Annalifli  ? Se  una 
coftituzione  di  Gtuftiniano  fotto  la  penna  di 
Febbronio  diviene  uno  de*  gran  monumenti  del* 
la  Chiefa , e della  tradizione , perchè  non  fa- 
rebbe uno  de’  gran  monumenti  della  Chiefa  e 
della  tradizione  ^ ladivifione  contro  il  fecon- 
do Canone  Calcedonefe  fatta  da  quell’  Impe- 
radore  delle  Province  Ecclefiaftiche  , e la 
violenza,  onde  a Teffalonica  Chiefa  Appo- 
ftolica  rapì  la  dignità  del  Primato,  per  or- 
narne la  Città,  ov’egìi  nacque?  Perchè  noi 
farebbe  il  titolo  di  patriarca  Ecumenico  da 
lui  conceduto  primamente  al  Vefcovo  di 
Cojlantinopoli  Epifanio , e *1  diritto  , che  fi 
arrogò  il  primo  di  confermare  i Papi  met- 
tendo la  Chiefa  in  una  fervitù , alla  quale 
niun  Pagano  Jmperadofre  aveala  Aggetta- 
ta ? Perchè  noi  farebbe  If,  ordine  da  lui 
dato  , che  nellà  liturgia  contro  1*  an- 
tica aifciplina  ad  alta  voce  fi  pronun- 
ziaffero  le  tremende  parole  della  confecra- 
zione?  Finché  Febbronio  non  fi  dichiara,  fc 
tra*  preziofi  monumenti  della  Chiefa  e del- 
la tradizione  noverar  voglia  quelli  altri  or- 
dini 

(9)  Brevi ar.  cab . XXIV, . 

£io)  Pro  defenf.  Capi  tutor,  lib.  II. 
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dini  di  Giiifliniano  j noi  piglieremo  licenza 
di  abbandonargli  la  lua  Novella  • Perocché 
fé  quella  è contraria  al  divin  diritto  , che' 
ha  il  Romano  Pontefice  , a*  Canoni  Sardi- 
cefi  , alla  pratica  .di  tutti  i fecoli  , noi  di 
quella  diremo  ciò,  che  finora  di  quell*  altre 
lue  leggi  han  fentenziato  gli  Scrittori  Cat- 
tolici , effer  cioè  ella  una  legge  , che  cura- 
ta non  va,  ma  si  dimenticata.  Scrivea  allo 
Hello  Gìujliniano  il  Santo  Pontefice  *4gapito 
in  propolito  d’  un  libello  di  Fede  pubblica* 
to  da  quell’ Augufto  (il):  u lo  confermia- 
3,  mo,  il  lodiamo,  l’abbracciamo,  non  per- 
5,  chè  ne*  laici  riconofciamo  autorità  di  pre- 
,,  dicare  la  fede*  ma  perchè  con  ciò  raffer- 
„ miamo  e avvaloriamo  un  impegno  per  la 
3,  fede,  il  quale  colle  regole  de*  noftri  Pa- 
,,  dri  li  accorda  “.  Era  un  dire  che  fe  quel 
libello  dalle  regole  de  nojìri  Padri  fi  folle 
feoftaro , egli  avrebbelo  rigettato.  Similmen- 
te diciamo  noi  di  quella  Novella , e di  tut- 
te T altre  civili  leggi , le  quali  a’  Sacri  Ca- 
noni ripugnano.- 

III.  Benché  non  fa  meftrere  di  quelle  ve- 
yiffirae  rifleffioni.  A vera  difefa  e laude  di 
Giujliniano  fi  dica;  egli  nulla, qui  ftabilifce, 
che  alle  appellazioni  fi  opponga  . E*  fiata 

già 

(ix)  Ep.  I.  Fìrmamufy  laudamus  , ampie  ftimur  , non 
quìa  laicis  autboritatem  pradicaticnis  admictimuf'  fed  quia 
jjtudium  F idei  vejlrx  Patrum  nojlrorum  Regulis  conveniens 
tonfi fujauìuSi.  atque  roboramus , ' 
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già  ofifervato  dal  Sig.  David  (12)  , e dopo 
lui  da  Natale  xAleffandro  ( 1 3 ) , che  Giujit* 
nìano  quantunque  ufi  le  parole  di  caule  di 
gius  Ecclefiaftico  y nondimeno  non  parla  del- 
le caule  veramente  Ecclefiafliche , ma  delie 
esule  civili  de*  Vefcovi  , nelle  quali  1*  Im- 
peradore  e ogni  altro  Principe  può  fpogliar- 
fi  del  diritto,  che  gli  appartiene , di  appel- 
lazione , € rinunziarlo  , e cederlo  volonta- 
riamente ad  un 1 Primate , ad  un  Patriarca, 
e a cui  gli  piaccia  . Tre  ragioni  foitiliìme 
m’  inducono  ad  abbracciare  quella  interpe- 
trazione  . Prendo  la  prima  dalla  Novella 
cxxxvii.  Tratta  in  quella  V Imperadore  del- 
le caufe  che  fono  indubitatamente  Ecclefia- 
fliche,  perocché  parla*  di  liti  moffe  o perla 
Fede , 0 per  Canoniche  quejlioni , 0 per  l'  am - 
mini  fi  ragion'  delle  cofe  Ecclefiafltche  , o intorno 
i Vefcovi , i Preti , 0 diaconi , 0 altri  C beri  fi , 
0 %Abati , 0 Monaci , 0 / opra  accufe  di  vita  ^ 0 
correggi  mento  di  altre  cofe  . E che  ne  dice? 
Che  poffono  effer  trattate  , e difaminate  al 
tribunale  de’  Metropolitani  , e de’  Patriar- 
chi • ma  non  dice  già,  come  nell’altra  No- 
vella, che  il  Patriarca  le  termini,  e mol- 
to meno  dice,  che  le  termini  si  , che  alla 
fentenza  di  lui.niuna  parte  non  poffa  ripu- 
gnare: nò,  dice  folo  , che  i Metropolitani 

e i 

[12]  Cap.  3.  art.  5.  pag.  167.  figg. 

[13 J In  citjf.  XXVlll»  prop.  $hit8,  3.  jpag. 

546.  Lue,  edit. 
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e i Patriarchi  debbono  al  loro  tribunale. 


chiamare  e ricevere  fìffatte  caufe , e proce- 
dere in  effe  fecondo  i {acri  Canoni  e le 
leggi  Imperiali  (14)  . Donde  quella  diverfa 
• maniera  di  fpiegarfi , le  non  perchè  in  que- 
lla cofìituzione  favella  dell’  Ecclefiaftiche 
caufe,  ma  nella  cxxm.  ragiona  delle  caufe 
degli  Ecclefiaftici  sì,  ma  puramente  civili? 
In  fecondo  luogo  così  difcorro.  Nella  Chie- 
fa  Greta  i Canoni  Sardicefi  erano  noti , e in 
ufo.  Ciò  è (lato  da’  Ballerini  ( 15  ) , e da 
Monf.  *4Jfematt  (16)  d i inoltrato , perocché  i! 
Concilio  Coftantìnopolitano  dell’  anno  .c  c c. 
lxxxii.  nella  lettera  a Damafo  cita  il  Ca* 
none  di  S ardita  quinto  fecondo  i Latini  , 
fedo  fecondo  i Greci  , e i Padri  del  Calce - 
donefe  Concilio  nell’  allocuzione  all’ Impera- , 
dorè  Marciano  con  infigne  elogio  celebraro- 
no il  Sinodo  dì  S ardita  , e non  meno  che 
quelli  di  Cojlantinopoli , e d'Efefo  , fi  dichia* 


raro-  . 


(14)  Notf.  CXXXVIL  càp*  4.  e Jubemas  convenire 

quidem  apud  beatiffimos  Patri  tirerai , ilio*  qui  ab  ipfis  ordi- 
nati funt , & qui  habent  jus  alios  Epifcopos  ordinandi  : afi 

àpud  fanfliflinìos  Metropolita! , cujùfcumque  Provincia , eoi 
qui  àb  ipfis  ordinati  funt  * ,»  . * Qtlo  in  loco  motas  lites 
& interpellationes , vel  prò  fide  vel  prò  canonici s quafiioni- 
bus , vèl  adtninijìratione  rirum  Ecdefiqjjhcarùm , vel  de  E- 
pifeopis  Or  Presbiteri* , vel  Daccnis  -sp  àut  qliis  Clerici s » 
vel  de  Abbatibtis  , vel  Monachi s , vel  de  accufata  vita , vel 
de  aliarUm  rerum  cor  reti  ione , moveri  quidem  Ó*  agitati , dJ“ 
convenienter  ex  ami  nari  , 6*  eorum  corredi  ionem  fccundutpi 

facros  Canone s procedere , (&  fecundum  nofiras  leges  « 

(15)  Té  III.  Oper.  S . Lebnit  pag.  XLI. 

(16)  Bibliotbé  Jur,  Orienti  T.  L libi  /.  càp4  V» 

feg‘  pag.  III.  . * 
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rarono  di  ricevere.  Gitifliniano  ItefTo  lo  cita 
nella  fua  confeffione  , o nel  Ino  Editto  di 
Fede,  quandunque  nel  Greco  tello  non  chia- 
milo univerfale , ficcome  è detto  nell*  antica 
verdone  (17).  Però  credi bi  1 non  è , che  P 
Imperadore  penfafie  con  quella  fua  legge  di 
annullare  gli  fiatuti  di  quello  Concilio.  Si 
aggiugne  , che  dentro  il  fecol  fedo  medefi- 
mo , in  che  Giufliniano  fiorì  fi  trovan  que- 
lli efeguiti  contro  una  fentenza  delVefcovo 
di  Coflantinopoli . Perocché  effendo  tra  ’1  Pa- 
triarca Gf vanni  ,.e  un  Giovanni  Prete  nata 
una  contefa,  fu  per  appellazione  fecondo  i 
Canoni  Sardicefl  portata  a S.  Gregorio  M.  c 
da  lui  diffinira , com’  egli  (ledo  dichiara  in 
una  lettera  al  Vefcovo  di  Ravenna  Marinia- 
mo (18).  Or  chi  crederà  , che  fc  i Patriar- 
chi di  Coflantinopoli , i quali  fenza  pur  trar- 
ne Giovanni  medefimo  arrogavanfi  il  titolo 
di  ecumenici  , avellerò  nella  legge  di  Giufli - 
niano  un  certo  prefidio  contro  le  appellazio- 
ni di  Roma  , avellerò  quelle  lafciate  corre- 
re, e alla  fentenza  del  Papa  fi  fodero  Sog- 
gettati ? Intende  forfè  meglio  Febbronio  con 
Piero  de  Marca  , dal  quale  egli  ha  tratto  V 
oppofto  palfo  della  Novella  , il  Sentimento 
Tomo  III,  Q q di 

(17)  T.  IX.  Coite.  Manf.  edit . col.  %y$. 

(18)  L.'V.  cp.  24.  Numquid  non  ipfe  rtojlì , quia  cau - 

f*  , qtt «e  * Jobanne  Prerb/rero  con  ir  a Johànncm  Conjìanti- 
tìopolitanum  fratrem  (T  Coepifcopum  nojìrum  orza  c[i  , fc-* 
tundum  canones  ad  Apojìolicam  Sedetti  re  curri  t <ff  mjir» 

*ft  flntentia  deputi»  l 
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di  quella  legge  , che  non  Y intendefiero  i 
Patriarchi  di  Cojlant inorali  ? Terzamente  ri- 
chiaminfi  i Leggitori  a memoria  ciò  che 
nel  primo  libro  narrammo  della  depofizione 
di  Jfntimo  . Era  quello  Prelato  all*  Impera- 
drice  Teodora  cariffimo*  1*  Imperador  Giujìi - 
niano  lo  folleneva  . E nondimeno  i Monaci 
deli’  Oriente  deferironlo  a Papa  Agapito,  ac- 
ciocché contro  di  lui  vendicaffe  la  profana- 
zione de*  Sacri  Canoni.  Il  Pontefice  a que- 
lli ricorfi,  che  gli  furono  molto  piu  rinno- 
vati , quando  recoffi  in  perfona  a Cofianti - 
ti opolì,  fi  mofle  ad  efaminare  la  caufa  , e la 
condotta  di  intimo , e in  fine  tolfegli  quel 
Vefcovado,  afficurato  , che  1'  Imperadore  , 
comecché  patrocinacelo , avrebbe  le  cole  da 
lui  giudicate  con  ogni  premura  fatte  ad  elo- 
cuzione mandare  (ip).  Nè  s’  ingannò  *Aga* 
pito  . Giujliniano  con  una  Coflituzione  ap- 
provò la  fentenza  di  lui  contro  di  intimo . 
Il  quale  avvenimento  chi  confiderà  , com’ 
effer  può,  che  non  vegga  , quanto  da’  fen- 
timcnti  di  Giuftiniano  fi  allontani  chi  gli 
attribuisce,  come  Febbronio , di  nQn  aver  lui 
per  Suprema  riconosciuta  Y autorità  del  Ro- 
mano Pontefice  fu  tutta  la  Chiefa,  e Sopra 
gli  ftefii  Patriarchi  Orientali  ? 

IV.  Ecco  dunque  quefto  gran  monumento 

del  la 

(19)  Conc.  Conftant.  fub  Menna  A£L  I.  Tales  a piif- 
ftmo  imperatore  promijfiones  accepimus , dicon  que*  Monaci, 

. quod  ea , que  a vobis  indicata  Junt , fua  Pietas  etimi  mo- 
do Jhtdet  mandare  e xe  cut  io  ni  . 
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della  Cbiefa  e della  tradizione  conciliato  col 
Pontificio  diritto  delle  appellazioni  . Che 
diremo  degli  altri  due  limili  monumenti  cioè 
de’  Concilj  di  Lione  e di  Francfort ? E1  a 
domandar  primamente  a Febbrpnio , fe  creda, 
che  quelli  due  Concilj  pretendeflero  di  tor- 
re ( per  parlare  ora  fecondo  il  fillema  di 
lui  ) e a*  veffati  la  revifione  nella  Provin- 
cia co’  giudici  aggiunti  , e al  Papa  il  di- 
ritto di  deputar  tai  revifioni  ? Se  lo  affer- 
ma, gli  abbandoneremo  quelli  Tuoi  Concilj. 
Che?  Un  Concilio  Provinciale  di  pochi  Ve- 
feovi,  qual  fu  il  Lione fe , o anche  un  Con- 
cilio Plenario  dell  * Occidente  y ma  non  di  tut- 
to 1*  Occidente  , come  quel  di  Francfort  , fi 
arrogherà  di  dillruggere  i Canoni  d’ un  Con- 
cilio Ecumenico,  che  tal  ,fu  il  Sardicefe , e 
Canoni  confermati  colla  pratica  di  tutte  le 
Chiefe,  e Canoni  fondati  fui  divino  diritto? 
Se  lo  nega  , come  farà  lenza  dubbio  , mi 
dica  egli  dunque,  che  rifponderà  fe  alcuno 
cosi  argomenti  ? I Padri  di  Lione  e di  Franc- 
fort nel  dare  la  forma  degli  FLcclefiaflici  giu - 
dixj  non  parlano  di  revifione  nella  Provincia , 
e molto  meno  di  Romano  Pontefice , che  la  pre* 
feriva  • dunque  efclufero  tal  revifione  , Se  di- 
cefie  , che  que’  Concilj  vollero  raffermare 
gli  ordinai)  regolamenti  * che  proprj  erano 
delle  Province  , -.alle  quali  gli  adunati  Ve- 
feovi  appartenevano  , non  gli  flraordinarj  f 
che  da’  Canoni  della  Chiela  .univerfale  tro- 

Q.q  a va* 
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Vavanfi  già  ftabiliti,  dirà  bene  , e noi  do* 
po  averlo  di  quella  rifpofia  ringraziato,  pre- 
gheremolo  a dare  la  fteffa  a le  medefimo  , 
il  quale  perchè  in  que’  Concilj  di  appella- 
zione non  fi  fa  ricordanza  , fi  avvila  che 
vada  tolta  : dopo  ciò  chiederemo  a Febbroni q 
fc  egli  lufinghifi  d’  intender  meglio  i Ca- 
noni del  Concilio  Lionefs  di  quello  che  ab- 
biangli  intefi  i Vefcovi  Salonio  , e Sagittario^ 
i quali  ci  furon  prefenti  . Perciocché  eflen- 
do. eglino  fiati  in  quello  ftefio  Concilio  de- 
porti appellarono  a Giovanni  III.  Pontefice, 
come  all1  anno  5 Ò7.  abbiamo  diflopra  ve- 
duto, nè  i Vefcovi  Gallicani  a quella  ap- 
pellazion  ripugnarono  . Qual  prova  fi  vo- 
glia più  fenfibile,  che  i Padri  di  quel  Con- 
cilio non  intefero  d’impedire  le  appellazio- 
ni al  Papa?  E quanto  al  Concilio  di  Frane - 
fort , fembra  che  quello  Concilio  dia  al  Re 
F autorità  di  rivedere  almeno  i giudizj  del 
Sinodo  della  Provincia;  però  o va  fpiegato 
quel-  Canone  di  liti  puramente  civili  , nel- 
le quali  f appellazione  al  Principe  può  ap- 
partenere, ancorché  i litiganti  fieno  Eccle- 
fiaftici,  o fe  vogliali  intendere  di  caufe  ve- 
ramente Ecclefialliche  come  moftra  di  fup- 
- porre  Febbronio , opponendolo  alle  Pontificie 
appellazioni  , va  fpiegato  in  quello  modo  , 
che  nel  cafo , in  cui  il  Metropolitano  non 
porta  correggere  o pacificare  , venga  il  Re 
informato  della  verità , fenza  dubbio  perch* 

egli 
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egli  o accordi  al  Metropolitano  il  braccio 
regio  per  correggere  e pacificare  ciò  che  da 
, fe  non  potrebbe  , o intimi  un  più  pieno 
Concilio,  o dia  licenza  di  ricorrere  a Ro- 
ma , e che  fo  io  ? Di  tutte  quelle  interpe- 
trazioni  è capace  un  Canone  , che  non  ci 
dice  , che  cola  far  debbe  il  Re  informato 
del  fatto,  ma  folo  preferive  , che  il  Re  s* 
informi  : e quello  che  prova  contro  le  ap- 
pellazioni Romane? 

V.  Retta  un  altro  gran  monumento  dell* 
Chiefa  e della  tradizione  vantato  da  Febbroni 9 
cioè  il  duodecimo  de*  capitoli  del  iuppollo 
o Adriano,  o Ingilr  anno  . Io  a quello  non 
rifponderò  altro , fe  non  pregando  Febbronio 
a non  iftancarlì  per  1*  avvenire  sì  pretto  di 
leggere,  come  ha  fatto  , quando  di  sì  pre- 
ziolo  monumento  accrebbe  la  fua  feconda 
edizione-  Ripigli  dunque  in  mano  que’  Ca- 
pitoli, e legga  il  xx.;  ci  troverà  avere  il 
Romano  Pontefice  autorità  di  giudicare  an- 
che le  caufe  di  prima  cognizione  , quando 
il  Metropolitano,  e i Giudici  delia  Provin- 
cia foffero  all'  acculato  fofpexti  (20);  legga 

Q.q  3 il 

(20)  Cap.  XX.  Nullus  Epifcopus  extra  fuam  Provi  nciam 
ad  judteium  devocetur  ; fed  vocato  eo  Canonici  , in  loco 
omnibus  congrue  , tempore  Sinodali , ab  otnnibus  Compro - 
vinci  ali  bus  Epifcopis  audiatur  ; qui  coneordem  fuper  eum 
canonie imqae  proferre  debent  fententiam  . Quia  fi  hoc  mi - 
tiori bus  eam  Clerkis  , quam  laicis  conceffum  e/l  , quanto 
tnagis  de  Epifcopis  fervori  convenit?  Nam  fi  ipfc  Metropo* 
litanumy  aut  judices  Jufpeflos  hahuerit  , aut  tnfeftos  [enfi » 
rif  ; apud  Primatem  Dioeeeftos  , aut  jjpttd  Romana  Sedò 
Penti  fi  etm  judieetur» 
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il  xxiii.,  vi  troverà  chiaro  chiaro  il  drit* 
to  di  appellare  al  Papa  , e di  ftare  alle 
lue  decisioni  (21)  • legga  il  xlii.  vi  tro- 
verà poterli  da*  Vicarj  del  fommo  Ponte- 
fice , fe  così  gli  piaccia  , cattare  i Si- 
nodi  Provinciali  ( 22  ).  .Io  non  gli  oppon- 
go T autorità  di  quelli  Capitoli  , perchè  lì 
arrenda  a credere , che  le  appellazioni  Ro-  • 
inane  non  fono  la  sì  orribil  cofa;  gliela  op- 
pongo , perchè  vegga  , che  non  doveamai 
citar  contro  le,  flette  appellazioni  Capitoli  , 
dove  sì  apertamente  trovanfi  e f prette  • glie-- 
la  oppongo,  perchè  vegga  , che  forfè  era* 
meglio  non  accrefcere  di  sì  gran  monumento 
la  feconda  edizion  del  fuo  libro,  e cheque- 
fio  è proprio  proprio  uno  fpreco  di  erudi- 
zione almeno  a niun  proposito  , mentre  in 
fine  il  capitol  duodecimo  non  può  derogare 
alla  fuprema.  autorità  del  fommo  Pontefice , 
la  qual  vuol  fi  fempre  intender  fai  va  , ed  è 
negli'  altri  tre  dichiarata  ; gliela  oppongo 
perchè  conofca,  che  alcuno  potrebbe  in  lui 
l'ofpettare  di  qualche  tratto  di  mala  fede  , 
come  fe  ad  arte  aveffe  diffimulati  quefli  al- 
tri capitoli,  che  pur  fono  in  quello  ftefio 
fteflifiìmo  gran  monumento  della  Cbiefa  e del- 
la tradizione , e trafceltone.il  folo  duodeci- 

’ * mo . 

(21)  Cap.  XXIII,  Placati,  fi  Epifcopnt  accttfatus  Ro- 
mana»* Pomificem  appellavate  , id  flatuendum  , quod  ìpfe 
cenfuerit  ♦ 

[22]  Cap.  XLII.  Ut  Provinciali! , Synodus  re  tratte  tur  per 
Vicariò!  Romani  Pontifici s , fi  ipfe  decreverit . 
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mo.  Ma  quello  fuo  Capitol  duodecimo  mi 
richiama  le  parole  da  lui  poco  appreflo  ci- 
tate de’  Padri  * Affricani  nella  pillola  a CeU - 
ftino , nè  voglio  lafciarle  Senza  rifpofla  , Di# 
cono  effi  che  fecondo  i Canoni  del  Conci- 
lio Niceno  le  querele  contro  i giudizj  de*  Ve- 
fcovi  effer  debhon  portate  al  Sinodo  della 
Provincia,  onde  i negozi  Ecclefiaflici  ove 
ebber  la  nafcita  ivi  pure  abbiano  la  conclu- 
sone [23].  e quella  ragione  de*  Padri  « Af- 
frica™ effer  veramente  poteva  di  qualche  pe- 
lo, quando  fi  rapprefenti  per  modo  di  Sem- 
plice convenienza  affine  di  muovere  il  Pa- 
pa ad  impedire  colla  fua  Saviezza,  e mode- 
razione r abufo  e la  sfrenata  licenza  delle 
appellazioni , ma  non  prova  nulla , fe  pre- 
tendaf:  di  provare  con  effa,  che  i Romani 
Pontefici  non  abbian  diritto  di  riceverle.  ,, 
„ Non  crediamo  , dice  acconciamente  il 
,,  Card.  Orfi  (24)  non  crediamo  i Vefcovi 
„ Affricani  sì  ciechi , che  con  quelle  ragioni 
,,  abbiano  voluto  efcludere  qualunque  appel- 
,,  lo  da’  Sinodi  delle  province,  e di  attri- 

Q.q  4 » bui- 

■ £23]  PrcfTo  Febbronìo  cap.  V.  $.5.  pr.  edit.  §.6.  fec.n.$. 

decreta  Ni  céna  five  inferiori!  gradui  clerico f,  ftve  ipfos  È - 
pifcopas  fuis  Metropolìtanis  apertijfime  commi ferunt . Prudori* 
tijjìme  e nini  jufliflimeque  viderunt  , quxcunqtie  tiegotis  in 
fuis  locis  , ubi  orta  funt , fi  menda  , noe  unicuique  provi - 
dentile  gratiam  fanali  Spiritus  defttfuram  , qua  aquìtas  fi 
Cbrifti  Sacerdotibus  & prudenter  videatur , & conjiantijftme 
teneatur . 

[243  Ifl.  Ecclef,  T.  XII.  lib.  XXV IL  n,  3 6.  pag,  tzq. 
dell*  edizion  Romana  in  S. 
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,,  buire  a’  Metropolitani  , che  precedevano 
,,  in  que*  Concili , un*  inappellabile  autori- 
y,  tà.  Altrimenti  avrebbono  ancora  efclufe 
„ le  appellazioni  da’ Sinodi  provinciali  dell* 
>>  'dffrica  a Concilj  univerfali  e plenarj  di 
„ tutte  le  Chiefe  *Affricane  . E nondimeno 
,,  dicono  efpreffamente , che  coloro,  i qua- 
,,  li  fi  foffero  tenuti  per  ingiuftamente  gra* 
„ vati  da’ loro  giudici , non  (blamente  avreb- 
,,  bono  potuto  appellare  al  Sinodo  della  pro- 
,,  vincia,  ma  ancora  ai  Concilio  univerla- 
„ le  dell*'  Affrica . Videro  adunque  beniffi- 
,,  mo,  che  1*  accennata  difpofizione  del  ci- 
,,  tato  Canone  di  Nìcea  non  poteva  impe- 
,,  dire  le  appellazióni  da’  Sinodi  provincia- 
,,  li  al  tribunal  fuperior  de’  Sinodi  nazio- 
„ nali , e molto  meno  ai  fupremo  di  tutti, 
,,  coni  è quello  della  cattedra  di  S .Pietro? 
,,  benché  non  avendo  parlato  il  gran  Con- 
,,  cilio  Niceno  fe  non  de’  Sinodi  provincia- 
,,  li  abbia  moftrato  di  credere,  che  la  loro 
„ autorità  dovette  per  ordinario  badare  a 
,,  terminare  le  liti  , e perciò  dover  effere 
„ i tribunali  fuperiori  molto  circofpetti  nell’ 
,,  ammettere  da1  loro  giudizj  i temerarj  ri* 
„ corfi.  Non  è quello  un  noftro  penfiero* 
„ ma  quella  è appuntino  la  confeguenza  , 
,,  che  i Vefcovi  lÀffricani  ne  hanno  dedot- 
ta  «ella  loro  lettera  a CeleJlinoy  cioè  che 
fecondo  quel  Canone  fua  Santità  doveva 
f,  guardarli  dal  correre  troppo  in  fretta  ad 

» a m- 
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„ ammettere  alla  comunione  quei , che  nel- 
,,  le  loro  provincie  ne  foflero  fiati  fofpefi 
,,  (25)  La  fteffa  ragione,  che  le  caule 
voglion  efler  conchiufe  ove  lon  nate,  fu  di- 
poi recata  da  Marintano  Velcovo  di  Raven- 
na per  impedire ,.  che  la  caufa  coll’  Abate 
Claudio  fofie-  trattata  in  Roma . Ma  che  gli 
rilpofe  S.  Gregorio  Magno  ? Merita  la  lua 
lettera  di  eller  qui  tutta  trafcritta  j ella  è 
una  compiuta,  rilpofta  a tutti  coloro,  che 
de*  principi  de’ Padri  *4ffricani  fi  doveano  , 
come  Ftbbronio , abufare.  „ Abiamo,  die  e- 
r,  gli  (2 ,6)  ricevuti  gli  fcritti  della  Frater- 
T^wo  Ili . Qq  5 „ nità 

£25]  Nella  ftefla  lettera  a Celerino.  Quia  hoc  etiam  Ni- 
cario  Concilio  definitum  facile  advertat  venerabilitas  tua  . . 

. - . ne  in  fua  provincia  a communione  fufpenfi , a tua 
Sanditate  PR/EPROPERE  vel  INDEBITE  videantur  corri- 
munioni  re/litui  . 

[26]  Lib.  V.  ep.  24.  Scripta  Fraternitatis  vejlr a fufee- 
pimus  , in  quibus  indicatis  quofdam  de  clero  ac  Populo  cla- 
mitajfe , contra  leges  6*  canones  ejfe  ; ut  inter  Ecclefiam 
vejlram  & Claudium  Abatem  caufa  Jbic  examinari  ac  judi- 
eari  debeat . Qui  fi  Ecclefiafiicum  ordì  nem , vel  inter  quoa 
vertitur  , nojfent  advertere  a fuperfiua  querela  modis  omni- 
bus abfiinerent  : Prafertim  quia  ne  c caufa  illic  dici  poffit  , 
ubi  fe  pradittus  Abbas  a Decejfore  vejiro  quefius  eft  injujìiti - 
am  pertulijfe , & ex  ea  haHenus  laber  are  . Hoc  enim  potè - 
rat  fortajfis  opponi , fi  non  ad  ma  j orem  recurret  , Ó*  apttd 
eum  caufée  fua  meritum  peteret  te  rminari  , Nunquid  non 
ipfe  nojti , quia  caufa , qua  a Johanne  Presbitero  contra  Jo- 
hanuem  Confiantiuopolitanutn  fratrem  & Co  — Epi)  copuni 
tiofirum  ot  ta  eji , fecundum  Canones  ad  Apofiolicam  Sederi* 
recurri t , & nojlra  eji  fententia  definita  ? Si  ergo  de  illa 
civitate  , ubi  Princeps  eji  , ad  nofiram  caufa  cognitionem  de- 
dulia efi  , quanto  mogis  uegotium  , quod  contra  vos  efl  , hic 
e fi  ver  irate  cognita  tei  min  (indurti  ? Vas  auttm  ibi  ftulterttm 
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nità  voftra,  ne*  quali  ci  avete  accennato  , 
„ che  alcuni  di  cotefto  clero  e Popolo  haa 
„ fuffurrato , edere  contro  le  leggi  e i Ca- 
,,  noni , che  la  caufa  tra  la  voftra  Chiefa  e 
,,  T Abate  Claudio  fi  debba  qui  efaminare 
„ e giudicare.  I quali  fe  all’ordine  Eccle* 
,,  fiaftico,  e a quelli,  tra*  quali  la  caufa  fi 
,,  tratta , fapeffer  riflettere , da  così  fuper- 
„ flua  doglianza  fi  conterrebbono  per  ogni 
,,  modo.  Maflimamente  che  neppure  far  fi 
,,  può  la  caufa  colli,  laddpve  cioè  il  pre* 
,,  detto  Abate  fi  è doluto  di  avere  dal  vo- 
„ ftro  predeceffore  riportata  ingiuftizia , del- 
„ la  quale  non  fi  è ancor  rilevato.  E ciò 
„ poteva  forfè  opporli,  fe  non  ricorrefle  a 
„ maggiore,  e non  domandaffe,  che  da  lui 
„ fi.decideffe  il  merito  della  fua  caufa.  Non 
„ fapete  voi  forfè,  che  la  caufa  , la  quale 
„ da  Giovanni  Prete  fi  è molla  contro  G/o- 
„ vanni  di  Cojlantinopoli  fratello  e Conve* 
,,  fcòvo  noftro*,  fu  portata  fecondo  i Cano- 
,,  ni  all*  Appoftolica  Sede  , e diffinita  per 
,,  noftra  fentenza?  Perlaqualcofa  fe  da  quel- 
„ la  città  ove  1’  Imperatore  rifiede,  alno* 
„ ftro  tribunale  fi  è quefta  caufa  devoluta, 
,,  quanto  piò  è dovere , che  qui  fi  termini 
,,  un  affare , che  è contra  voi . Badate  dun* 
,,  que  di  non  lafciarvi.  dalle  parole  fmuove* 

„ re 

verba  non  moveant , nec  per  noe  credati*  dìfpendium  ali - 
quod  E cele  fi  £ veflr a fieri . Fraternità s autem  vefira  fapie  n- 
ter  egit , Per  fona*  prò  negorio  ipfe  tranfmittere  , verb* 
ina  ni  a non  audire  » 
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,,  re  di  cotefti  pazzi,  nè  crediate,  che  al- 
„ cun  danno  fia  da  noi  per  farfi  alla  voltra 
„ Chiefa . Ha  faggiamence  fatto  la  Frater- 
„ nità  voftra  a qua  mandare  perfone  per 
„ lo  negozio  , _e  a non  udire  le  vane 
3,  parole . „ 

VI.  Pollo  io  ora  fenz5  aggravio  di  Feb - 
bronio  vane  chiamare  le  lue  parole  cóntro  le 
appellazioni?  Vaniflìme  certo  fono  F efage- 
razioni  de’  mali,  fotto  de’  quali  ved’  egli  , 
o trafogna  per  fiffatti  appelli  gemere  opprefi. 
fa  la  Chiefa . Egli  con  grandifiìma  pompa 
cita  alcuni  palli  dello  lcifmatico  Corrado 
Ufpergefe  , ò*  Ildèb&rto  y e di  S.  Bernardo  , i 
quali  de*  loro  giorni  deploravano  le  in- 
tollerabili feonvenienze,  che  dalle  appella- 
zioni nafeevano.  Ma  eran  due  cofe  a pro- 
vare. La  prima  era,  che  le  cofloro  quere- 
le feriffero  non  folo  il  modo  y e la  foverchia 
facilità,  ma  la  fojlan^a  degli  appelli.  Egli 
fi  contenta  di  dire,  che  niuno  fi  perfuade- 
rà  , al  folo  modo , non  alla  foflanza  degli 
appelli  appartenere  quelle  doglianze  ( 27  ) . 
Ma  quello  è veramente  un  pò  poco . Peroc- 
ché gli  fteffi  tefti  di  Corrado  r d’  lldeberto  , 

* di  S.  Bernardo  da  liii  recati,  affai  moftrano 
ch’eglino  della  frequenza  , e degli  abufi  , 
cioè  del  modo,  non  della  folla nza  delle  ap- 

pel- 

£27]  Febb.  cap.  V.  §.  VI.  pr.  edit.  §.  VII.  rr.  6.  Ne- 
irto  fibi  ptrjuodeat  y bas  querela! , peraque  juflai  , atque  a- 
rnaras  , modum  tantum  appellationton  tangere  , non  av.tem 
tarum  fubftantiam  . 
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pellazioni  fi  querelavano  . Sentiam  S.  Ber* 
nardo  (28).*  e fino  a quando  non  fi  rifvegliy - 
rà  la  tua  confi  de  ragione  a TANTA  CONFU- 
SIONE, a tanto  abuso  delle  appellazio- 
ni ? Fanno/}  oltre  il  giufio  e V dovere  , ferina 
legge , fuor  di  ordine . Non  luogo , non  modo  , 
non  tempo , non  caufa  fi  diflingue  0 perfona  . 
Si  appoggiano  d ordinario  a leggieri  , le  più 
volte  ancora  a vigiofe  prefungioni  . Sentiam 
Corrado  (2 pi?  appena  è rimafio  alcun  Ve- 
fcovado  0 Ecclefiafiica  dignità  , 0 anche  Patriar- 
ci Chiefa , che  non  divenga  litigiofa , e Ro- 
ma non  mandi  caufe . Sentiam  Ildeberto  (30). 
Di  qua  dall * %Alpi  non  fi  è udito , nè  trovafi 
nelle  fiacre  inflitugioni  infognato  , aver  nella 
Chiefia  Romana  vigore  e poter  fi  ricevere  ogni 
maniera  di'  appellagioni  . Che  fe  forfè  tal 
novità  fi  è introdotta  , che  piaccia  d lndif- 

...  FE- 

[2S]  L.  III.  de  confid.  ad  Eugcn.  cap.  2.  predo  Feb- 
bronio  1.  c.  n.  3.  Quoufque  non  evìgilat  con ftder atto  tua 
ad  tantam  appellatiomtm  confufionem  acque  abufioncm  ? Pr<e- 
ter  jus  & fan , prater  morem , & ordinem  fiunt . Non  lo- 
cus , non  modus , non  tempus  , non  caufa  difcernitur  , aut 
perfona . Prafumuntur  levitcr  paffim  , plerumque  & ne - 
quiter . 

[29]  Chron.  pag.  307.  predo  Febbronio  n.  4.  Vix  rt- 

manfit  aliquis  Epifcopatus , five  dignitas  Ecclefiafiica  , vel 
etiam  parodiali;  Ecclefia , «0»  /ere*  litigiofa , O*  R#- 

deducerctur  ipfa  caufa  . 

[30]  Ep.  LXXXII.  ad  Honor.  II.  predò  Febbronio  n. 

5.  Quasi  ibet  appellationes  in  Romana  vigere  & fufcipi  Ec- 
clefia , cis  alpes  auditum  non  efi , nec  in  facris  tradi tum 
ì-nfiitutis . fi  forte  bujttfmodi  emerfit  novitas , ut  pia- 

tta t omnem  indifferenter  admittere  appellationem , Pontifi- 
cane cenfura  peribit , omnrno  co /iter  e tur  Ecclefiafiica  re* 

difcipliiue  • 
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FERentemente  ricevere  ogni  appello , a 
mente  andranno  le  Pontificali  cenfure  , o del 
, tutto  fi  abbatterà  il  nerbo  delt  Ecclefiaflica 
difeiphna.  Ogni  difereto  leggitore  efamini  , 
l'caota,  crivelli  ciafcuna  di  quefte  fentenze; 
che  ne  trarrà?  Se  non  che  degli  abufi,  e 
de’  disordini  fi  erano  nelle  . appellazioni  in- 
trodotti, ma  non  mai  che  quelli  Scrittori 
pretendeffero  di  torre  affatto  gli  appelli  ; lo 
che  alla  foflanza  folo  appartiene.  Che  poi  * 
fe  S.  Bernardo  efpreffamente  diceffc,  che  le 
appellazioni  fon  neceffarie  , che  fon  fondate 
nel  primato  del  Papat  che  van  mantenute, 
c fol  moderate  ? Vi  farebbe  egli  luogo  a 
credere , che  il  Santo  fe  la  pigliaffe  contro 
la  foflanza,  e non  contro  il  folo  modo  del- 
le appellazioni?  Ma  che.  fia  così , torni  Feb-  > 
bromo  a leggere  S.  Bernardo  . Non  fono  di 
lui  quelle  parole  alcune  righe  più  (opra  del 
luogo  da  lui  prodotto?  In  quefte  ci  vuole  un 
grande  e pio  riguardo  , acciocché  quello  , che 
PER  GRANDE  NECESSITA*  fu  provveduto  , 
col  mal  ufo  inutile  non  divenga  . . , Da  tut- 
to il  mondo  fi  appella  a te*  e quefto  è vera- 
mente un  teftimonio  del  TUO  SINGOLARE 
primato  (31)*  Leggalo  ancora  poco  ap- 

pref* 

£31]  L.  c.  Magno  in  bis  & pio  opus  intititu  eft , ne 
4fuod  MAGNA  fuit  NECESSITATE  provij'ttm  , MALE 
UTENDO  redaotur  inutile  . . • Appellatur  de  foto  m:tn  - 
do  ad  te;  id  quidem  IN  TESTI MONXUM  SINGULA- 

RIS  PRIMATUS  TUI . 

• - * 
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pretto  alle  parole, > che  ne  trafcritte  • Ecco 
come  da  fé  lenza  uopo  di  'altro  cementato- 
re fpieghi  Bernardo  i fuoi  fen ti  menti  : Ora 
dunque  non  ti  crede  di  vanamente  intrattenerti 
in  quefla  tonfi der  arcione , onde  fe  poffibil  fi  a , 
A LEGITTIMO  uso  richiami  le  appellazio- 
ni . E fi  mi  fi  addottandi  , , o pìuttofio  fi  at- 
tenda il  mio  parere , dico  (Febbronio  atten- 
to) NON  DOVERSI  gli  appelli  DEPREZZA- 
RE, ma  neppure  ufurpare  ....  confesso  * 
che  le  ^Appellazioni' fono  al  mondo  UN  BENE 
GRANDE  E GENERALE,  e SI  NECESSARIO 

quanto  fi  alo  agli  uomini  il  fole  fteffo 

VANNO  ONNINAMENTE  FOMENTATE  , 

’ VAN  MANTENUTE  , ma  quelle  , che  ab- 
bia per  forza  flrappate  la  neccjfità  , non 
inventate  la  frode  ( 31  ) • Son  que- 
lle parole  di  chi  vuol  tolte  le  appella- 
zioni ? Gran  difgrazia  ha  Febbronio  di  non 
legger  mai  negli  Autori  quello  , che  aperta- 
mente il  contraria . Poco  dianzi  ne’  falli 
Capitoli  di  ^Adriano  non  ne  lette  tre,  che 
ftabilivano  e le  appellazioni  , e la  prima  i- 

ftan- 

[32]  Ivi.*  Nttnc  vero  non  te  exiJUmes  ociofe  vacare  con- 
[Jerationi  buie , qua  appellai ione  s AD  LEGITIMUM,  fi 
fieri  potejl , REVOCES  USUM  . Et  fi  bine  mea  quéeratur , 
vel  porius  curetu r fententia  , DICO  , APPELLATIONES, 
UT  NON  CONTEMNENDAS , fic  nec  ufurpandas  omni - 
no  . . . FATEOR  GRANDE  ET  GENERALE,  MUN- 
DO  BONUM  effe  appellati onet  ; tdque  TAM  NECESSA- 
RltJM , quam  folem  ipfum  mortali  bus  ....  PRORSUS 
FOVENDfc  ET  M ANC/TENEND/E  SUNT,  [ed  quojs 
ex  t or  fi  t ne  ceffi  t a s , non  calliditas  adinvenit  . 
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ftanza  al  tribunale  del  Papa  * qui  è faltato 
a piè  pari  a leggere  qualche  efpreffione  , 
che  porevafi  forfè  ftiracchiare  al  fuo  inten- 
dimento  , e ha  lalciate  e le  * precedenti  , e 
le  fuffeguenti  parole  , che  avrebbonlo  tolto 
d’  inganno  . Di  grazia  non  ha  per  f innan- 
zi sì  frettolofo  nel  leggere  , altrimenti  cre- 
sceranno Tempre  più  i lòlpetti , che  pur  trop- 
po fi  hanno  di  tua  mala  fede. 

VII.  Era  fecondamente  a vedere  , fe  le 
antiche  querele  contro  il  modo  e gii  abufi 
' delle  appellazioni  aveffero  a dì  noftri.pifi. 
luogo,  almeno  in  tutto  lo  ftendimento , che 
avevano  di  que’  giorni  • Benedetto  XIV.  in 
una  Coftituzione  , della  quale  or  or  .parle- 
remo, * dopo  aver  raccontato,  che  effendo 
egli  in  mincribus  avea  udito  , che  la  mag- 
gior parte  degli  ordinar)  de’  luoghi  fi  que- 
relavano , che  a poco  a poco  erali  introdot- 
to 1’  abufo  di  conccderfi  facilmente  da’  Pa- 
triarchi , da’  Metropolitani  , da*  Legati  a 
latere  della  Santa  Sede  , e da  varj  giudici 
della  Chiefa  Romana  alle  maliziofe  iftanze 
de’  ricorrenti  inibizioni  Senza  .riguardo  alla 
qualità  della  cauta  , e Senza  efame  dell’  af- 
fare , ‘di  che  fi  tratta  , dopo  aver  , dico  , 
raccontate  tai  cofe,  foggiugne  di  » avere  an- 
cora udite  le  rifpofte  de’  Giudici  Superiori  , 
i quali  affermavano  effere  quefti  lamenti  va- 
ni nè  ad  alcun  fondamento  appoggiati.  Feb- 
bromo  riporta  come  dello  lleflo  Benedetto 

que-' 
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quelle  parole  che  da  quel  chiariflimo  Pon- 
tefice furon  come  d’  altri  recate , e dopo  d* 
avergliele  contro- la  buona  fede  affo  Imamen- 
te attribuite  *,  ha  coraggio  di  farci  quella 
gloffa  (33):  Così  fi  penja , 0 almeno  ( notili 
acutezza  , ficcome  le  Benedetto  XiV.  foffe 
un  mentitore  , che  altra  cofa  fcriveffe,  al- 
tra ne  penfaffe  )o  almeno  così  fi  parla  in  Ro- 
ma j ma  più  fidamene  fi  penja  fuor  et  Italia 
(da  cui?  Da  Febòronj  cioè:  Gesù  ! che  pen- 
satori più  fodi  di  un  Benedetto  XIV.?)  Ma 
veggiam  di  grazia,  non  le  più  fidamente  fi 
penii  fuori  d' Italia , ma  fe  più  veracemente 
li  penii  . Il  Concilio  di  Trento  (34)  ha  tol- 
to con  grandiffimo  pregiudizio  della  Corte 
Romana,  il  poterfi  quivi  introdurre  le  pri- 
me iftanze , le  quali  affai  più  frequenti  fo- 
no e più  rilevanti  , che  le  feconde  , e ri- 
mefiane  la  cognizione  a’  foli  Ordinar)  de’ 
luoghi . Quanto  poi  alle  più  Uretre  appella- 
zioni , quelle  che  chiamanfi  efl  va  giudici  ali 
fono  preffocchè  tutte  fiate  annullate  da  C/e- 
r nente  VIIL  Gregorio  XV.  Urbano  Vili.  Be~ 
ne  detto  XIII.  c fpezjalmente  da  Benedetto 
XIV.  nella  Coftituzione  : ai  militantis  de* 
30.  Marzo  1742..  e i cafi  , ne’  quali  pure 
han  luogo  , fono  cosi  riftretti  * che  nulla 
più  . Lo  fteffo  Concilio  di  Trento  ha  mo- 
dera- 

£33]  Fcbbr.  f.  c.  n.  7.  Sic  exijlhnotur  , aut  f allevo  of- 
ferì tur  Romse , feci  folidius  cogitotur  entro  ltaliom . 

1*4 3 Sejf.  XXIV.  cap.  20. 


Gap.  VII.  6i 5 

derate  e quali  tolte  anche  le  appellazioni  f 
che  diconli  interlocutorie  e qualunque  grava- 
me , onde  prevenire  e fchivar  la  condanna 
(35)  . Reflano  dunque  le  giudiziali  dopo 
la  diffinitiva  Sentenza  • Or  primamente  con- 
fella  Febbronio  [jó]  , che  riguardo  a quelle 
per  gli  concordati  nè  nella  Francia  , nè  in 
'Germania  non  fi  ammettono  le  appellazioni 
a Roma  , le  non  nelle  caufe  maggiori  , e 
nell*  elezioni  delle  Chicle  Cattedrali , e de* 
Monallerj  immediatamente  all’  Appoftolica 
Sede  (oggetti , e le  avvenuto  è , che  a Ro • , 
ma  fi  iieno  accettare  contro  i concordati 
appellazioni , non  certamente  con  tanta  fre- 
quenza, con  quanta  Febbronio  efagera , e piìt 
per  colpa  degli  appellanti  , che  de*  Roma- 
ni, e molto  meno  de’  fommi  Pontefici  , i 
quali  più  volte  fi  fon  dichiarati  , come  Iw- 
nocenxjo  X.  (37),  di  avere  come  irrite , nuU 
le , invalide , vane , prive  di  for^a  e di  effet* 
to  tutte  le  cole  , che  fi  faceffero  contro  i 
Concordati  Ecco  già  un  infinito  numero 
di  appelli  levato  • Ma  per  quei  che  riman- 
gono e in  Germania , e nella  Francia , e al- 
trove quanti  fiJutevoli  provvedimenti  non 
hanno  e Gregorio  X.  e Bonifacio  Vili,  ed 
altri  Romani  Pontefici  fino  alla  noftra  età 
di  mano  in  mano  preferitti  , onde  ovviare 

alla  . . 

‘ C35  ] Scjf.  XI IL  <h  Rtform.  c*p.  h e f'Jf.  XXIV. 

CSp.  29. 

[363  Fcbbr.  cap.  V.  19^ 

[373  In  Boll*  de’ztf,  Nov.  1*48.  *j>preflò  jl  P.  tVei£i 
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alla- paffione  de’ malcontenti , al  torbido  fpf- 
rito  degli  uomini  inquieti  , alle  frodi  degli 
fcellerati?  Confroncifi  con  quelle  moltiplici 
fantiflime  coftituzioni  1*  orribil  ritratto,  che 
degli  appelli  ci  prefenta  Febbronio , laddove 
afferma,  che  alla  equità,  alla  prudenza,  al- 
la polizia  Crifliana,  al  bene  della  Ecclefia- 
ftica  dilciplina  , a’  diritti  de*  Reami  ripu- 
gnano, mettono  a njente  le  fortune  de’  pri- 
vati, e a’  delinquenti  • proccurano  f impuni- 
ta (38).  Non  fi  dice  per  tuttociò,  che  nell* 
efecuzione  affai  difordini  non  nafcan  tal  fia- 

1 

ta  . Poco  intenderebbe  la  forza  , e 1’  arti 
dell’umana  malizia  ,'  chi  di  quelli  fconcerti 
maravigliaffe , prendeffe  fcandalo,  e occafyo- 
fie  faceffe  di  declamare  contro  le  appella- 
zioni . Cred’  egli  Febbronio  , che  dalle  re- 
vi fioni  delle  caule  , le  fatte  fodero  , fecon- 
dochè  egli  fpiega  i Canoni  Sardictfi  , non 
ne  verrebbon  pari  difordini  ? Egli  è a ve- 
dere, Je  quando  le  appellazioni  conciofiachè 
nel  divino  diritto  del  Primato  fieno  fonda- 
te, confermate  da’  Canoni,  autorizzate  dal- 
la xontinua  pratica  delle  Chiefe,  non  fi  pof- 
l'ano  per  alcun  modo  levare , egli  è , dico , 
a vedere  fe  maggior  ne  fia  il  bene  , che 

nella 

[3R3  "Febbr.  cap.  *V.  6.  pr.  «dit.  §,  7.  fec.  n.  7.  7- 

deo  hce  appetì ariones  refugiuntur , quia  repugnane  facrir  Ca~ 
ttonibus , a qui  tati  , prudenti <e  & politile  Cbri[iiano  — Cat/jo- 
licce  borio  difciplinte  Ecclejiajh'c* , juribus  Regnor  uni  , e ver- 
tunt  fortunas  privatorum  , & procurane  jlclinquent  ibu:  tm~ 
putii  totem  ^ 
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nella  efTenza  loro  ha  radice,  o ’l  male  che 
per  foia  altrui  perverfità  , e per  abufo  ne 
pofla  tornare.  Se  quefta  regola  non  fi  adot- 
ta , i piu  facrofanti  vincoli  della  Società 
vanno  a terra  , e ogni  governo  è a rifchio 
di  vederfi  combattuto,  odiato  , annientato  . 
Perocché  quàl  v*  ha  sì  laudevol  maniera  di 
governamento , la  quale  al  Pubblico  gravif- 
limi  danni , cagionare  non  poffa , le  f umana  *; 
malizia  ne  abufi  alle  ingiufte  fue  mire 
* Non'  ci  dipartiamo  dalle  appellazioni  t 
Son  pur  quelle  un  eflenziale  e làlutevol  di-f 
ritto  della  fuprema  autorità  de*  Principi  ^ 
confermato  anche  dalla  continua  pratica  dp 
.tutti  gli  flati  f E nondimeno  quanti  abufj^ 
dall’  umana  cupidigia  fonofi  fatti  di  quefto"; 
sì.  utile  , e sì  neceffario-  benefizio?  Bafta 
colf  Eineccto  (jp)  riflettere  a’  tanti  rimedj , 
che  f autorità  legislativa  de  Sovrani  ha  do- 
vuto prefcrivere  per  impedirne  la  (tempera- 
ta licenza  * . I faggi  uomini  non  da’  mali, 
che  per  eftrinfeche  cagioni  infettar  poflbno 
il  più  avveduto  e falutar  reggimento  de*  po- 
poli, ma  da’  beni,  che  del  civile  governo 
intrinfecamente  fon  proprj , ne  argomentano 

la 


* (39)  Element.  juris  Nat.  & Gent.  Iib.  n.  §.  1 67. 
Attamen  cutn  Ó*  provocationum  abufius  band  exiguus  fit  ; 
non  mirum  videri  potè  fi , varia  inventa  effe  re  medi  a , qui- 
bus  uimia  provocandi  temeritas  coer  cere  tur  : quali  a fune 

privilegia  de  non  appellando  quibufdam  magijlratibus  con - 
ceffa  : certa  {uni ma  , quam  appell abile m vocant  , lege  defi- 
nita J jusjurandum  calumiti*  ; pecunia  quadam  a proveb- 
eante in  cafum , ft  Juccubuerit , deponcnda , C5‘  fimi  li  a . * 
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la  convenienza , e la  giuftizia.  Chieggo  che 
con*  quefta  regola  fi-  tnifurino  le  Romane 
appellazioni . E*  egli  un  d omandar  troppo  ? 
Ma  certo,  fono  che  a quefta  regola  parago- 
nate  parranno,  quai-  fono,  fanriffrmamente  , 
e a gran  vantaggio  del  Criftianefimo  iftitui- 
te.  Al  più  potrebbe  quello  ancor  dirli,  che 
V autorità  de*  Metropolitani  per  fiffatte  ap- 
pellazioni affai  viene  indebolita,  e feemata  . 
Ma  perchè  io  rifponda  colle  parole  del  Car- 
dinale Pallaviano  (39)  u per  certo  chiun- 
,,  que  difeorrerà  pol'atamente  , non  ricono- 
,,  feerà  per  dannabile,  che  dovendoli  in  fi- 
,,  ne  venire  a*  Tribunali  di  Roma  nella 
„ terza  iftanza , fia  in  arbitrio  all’ appellane 
„ te  abbreviar  il  giudizio  e venirvi  nella 
„ feconda,  fenz’ andar  prima  girando  avan- 
„ ti  al  Metropolitano  con  moltiplicazione 
,,  di  viaggi,  a incomodità  , e di  fpefe. 


(40)  lft.  dii  Cene . di  Tratto  lib . X IL  Cip*  IV*  ir.  S, 
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